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Presentazione 
Ho il piacere di presentare a nome dell'Università di Sassari e del Centro di studi interdisciplinari sulle pro-
vince romane questo volume, curato da Cinzia Vismara, dedicato ad un aspetto specifico dei risultati prodotti 
dagli scavi archeologici italo-tunisini svoltisi tra il 1994 ed il 2003 ad Velli Maills (Henchir ed-Douamis in 
Tunisia): quello degli impianti produttivi ed in particolare dei frantoi, che caratterizzano fortemente il tessuto 
urbano in età tardo antica. Lo faccio non senza emozione, presentando anche la miscellanea contenuta in appen-
dice, che rende conto di alcune delle scoperte effettuate nel corso di un lungo decennio di indagini e di appas-
sionate ricerche. 
Quella che abbiamo tra le mani costituisce la sintesi di un lavoro di un gruppo di studiosi che hanno affron-
tato mille difficoltà organizzative e pratiche, ma che hanno saputo darci ora un quadro significativo di una real-
tà produttiva provinciale tra le più vivaci, straordinariamente aperta ad una dimensione di scambi mediterranei 
ed insieme strettamente legata alla colonizzazione italica. 
Non avremmo potuto raggiungere questi risultati senza la collaborazione dei colleghi tunisini, in particolare 
di Mustapha Khanoussi e dei ricercatori dell'Institut National du Patrimoine, senza il sostegno dei Rettori 
dell'Università di Sassari Giovanni Palmieri ed Alessandro Maida, senza il sacrificio quotidiano dei nostri col-
leghi, dei nostri dottorandi e studenti, dei nostri operai, coinvolti in un'attività di ricerca e di formazione che ha 
visto coinvolti anche gli studenti dell'Institut Supérieur des Métiers du Patrimoine dell'Università di Tunisi, gra-
zie all'impegno di Habib Baklouti. Voglio ringraziare almeno i direttori dell'INP di Tunisi che si sono succedu-
ti, Abdelaziz Daoulatli, Boubaker Ben Fraj e Mohamned El Béji Ben Mami, che hanno costantemente seguito 
i nostri lavori e spesso visitato il sito. Grazie all'impegno di Sauro Gelichi, Marco Milanese, Giampiero Pianu, 
Pier Giorgio Spanu, Alessandro Teatini, Cinzia Vismara, Raimondo Zucca e dei loro allievi, si è potuta svilup-
pare così una collaborazione interdisciplinare ed internazionale, che riteniamo sia l'elemento più significativo e 
più promettente di una politica di difesa del patrimonio e dei beni culturali, da attuarsi in Europa come nel 
Maghreb. L'amico Alberto Pinna dell'Editrice Democratica Sarda ha creduto al nostro progetto ed ha stampa-
to questo volume, che può contare sul sostegno della Scuola europea del dottorato di ricerca "Storia, culture, 
letterature del Mediterraneo" diretta da Piero Bartoloni, impegnato in questi stessi anni a Zama. Infine, grazie 
al Progetto pilota finanziato dal Ministéro degli Affari Esteri ed ai contributi della Regione Autonoma della 
Sardegna, dell'Università di Sassari e del Ministero dell'Università e della Ricerca attraverso i Programmi di 
ricerca di interesse nazionale, abbiamo potuto sostenere per oltre un decennio un 'intensa attività, che è stata 
ricca di risultati, di soddisfazioni, di esperienze sul campo e che si è sviluppata in parallelo rispetto agli ultimi 
convegni internazionali de L'Africa Romana, tra Cartagine, Olbia, Djerba, Sassari, Tozeur, Rabat e Siviglia. 
Dopo il volume V chi Maius 2 sulle iscrizioni, curato da Antonio Ibba, i tre articoli che compaiono nella 
miscellanea finale rappresentano preziose anticipazioni di un lavoro più ampio che è tuttora in corso: Nadia 
Canu riprende lo spunto offerto da Lidio Gasperini e studia l'edicola di Laverna, collocata all'inizio dell'età 
antonina, che consente di gettare fasci di luce sulle ascendenze da Minturno dei coloni italici arrivati in Numidia 
dopo la guerra contro Giugurta per volontà di Gaio Mario. Andreina Magioncalda, partendo dalla base di Lucio 
Cornelio Quieto, presenta un articolato ed aggiornato quadro delle fondazioni africane, corredato da tabelle e 
classificazioni originali, che permette di riordinare un materiale quanto mai complesso e significativo. Emerge 
un quadro complessivo delle attività evergetiche degli esponenti dell'aristocrazia urbana, che comportavano l'e-' 
largizione di sportulae e l'organizzazione di ludi in perpetllllm, a dimostrazione della vitalità della vita cittadina, 
in particolare nella colonia di V chi Maius, ancora nel III secolo. Infine, Alessandro Teatini presenta i primi risul-
tati dei fortunati scavi effettuati nell'unico impianto termale fin qui conosciuto ad Vchi Maills all'ingresso della 
colonia ed illustra le strutture del triconco e i pavimenti a mosaico descritti anche attraverso la mano impareg-
giabile di Salvatore Ganga, soffermandosi sui processi di trasformazione oltre l'età bizantina. 
Il tema principale di questo volume è però quello degli impianti produttivi e dei frantoi, un tema che mi è 
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molto caro e rimanda ai tempi della mia prima giovinezza: negli anni cinquanta ho passato molti giorni a correre 
assieme a mio fratello Luigi sulle montagne di sanse che raggiungevano il soffitto del frantoio di famiglia a Bosa, 
negli ampi magazzini collocati sulla via più centrale, sotto casa. Ricordo la raccolta delle olive affidata alle 
nostre donne, l'arrivo dagli oliveti dei cavalli con i sacchi delle olive, la frangitura nelle gigantesche macine in 
granito del frantoio mosse da un cavallo, la preparazione dei fiscoli di cocco a sacco riempiti a mano con la pasta 
delle olive frantumate, le presse idrauliche bagnate da acqua bollente, il separatore per l'olio mosto, le vasche di 
decantazione per le morchie, la produzione del sapone, il riscaldamento con il fuoco alimentato dalle sanse. E 
poi le antiche tradizioni che sopravvivevano a Bosa dall'età spagnola: il rapporto con gli altri proprietari, con i 
mezzadri e con i nostri operai, la divisione della produzione, i diritti inviolabili sempre uguali del proprietario 
del frantoio e degli operai impegnati spesso 24 ore su 24, il pagamento dei pasti, la raccolta dell'olio dai recipien-
ti appesi a sgocciolare, la decantazione, la conservazione nelle giare, la vendita del prodotto finale, la contabilità 
del nuovo più moderno impianto di Via Lamarmora. E insieme lo straordinario rapporto con i nostri frantoiani, 
un'amicizia che sentivamo fatta di tolleranza, di rispetto, di piccole complicità e che ancora oggi rimane intatta 
dopo mezzo secolo. 
Per queste ragioni ancor più ho apprezzato lo sforzo fatto da Cinzia Vismara e dagli altri autori di questo 
volume, che ci porta ancora più indietro, ai tempi lontani del fiorire della produzione olearia della Numidia e 
dell' Africa, con attenzione per i processi di trasformazione urbanistica e di trasferimento degli impianti dalla 
campagna all'interno delle mura cittadine, magari sugli spazi pubblici che progressivamente alla fine del mondo 
antico erano andati perdendo la loro funzione originaria. 
Consentitemi di esprimere l'apprezzamento per un'analisi rigorosa, portata avanti attraverso un pieno utiliz-
zo delle fonti, che ha fatto emergere nuovi interrogativi, nuove problematiche e nuove prospettive di ricerca che 
certamente saranno utili a coloro che lavorano su altri territori in Nord Africa come in altri paesi europei: e ciò 
con riferimento alle tecniche di estrazione dell'olio, ma anche agli scambi, ai commerci, alle importazioni ed alle 
esportazioni. 
So bene che l'ulivo rappresenta per l'immaginario collettivo il simbolo per eccellenza della pace: lasciatemi 
allora dire che questo volume, sollevando idealmente un ramo d'ulivo, vuole in qualche modo far emergere il 
tema della pace e della comprensione tra i popoli, contro tutte le divisioni tra Occidente e mondo arabo, anche 
nei tempi spesso tragici che viviamo dopo 1'11 settembre. L'esperienza che abbiamo fatto in questi dieci anni in 
Tunisia è stata anche un momento di dialogo, di confronto e di crescita che ci ha cambiato nel profondo, un 
modello di cooperazione internazionale, di serenità e di amicizia, che oggi vogliamo orgogliosamente rivendicare. 




"Africa quod fundit fructus splendentis oliuae 
Florentius, Anth. lat., R 376, 15 
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Voici proposé aujourd'hui à la communauté scientifique et au large public estudiantin un nouvel ouvrage, 
fruit de la coopération exemplaire entre l'Institut National du Patrimoine et l'Università degli Studi di Sassari, 
initiée il y a plus de dix ans à Henchir Douamis, de la Délégation de Téboursouk, dans le Gouvernorat de Béja. 
Comme l'on sait depuis longtemps, ce site qui renferme les vestiges de la ville antique d'Vchi Maius, oppidum 
augustéen qui se targuait encore au milieu du IIIe siècle après l-C. d'etre une fondation de Marius, le vainqueur 
de Jugurtha. Consacré à l'étude des huileries, le présent volume constitue une contribution d'un grand apport à 
la connaissance de ce que l'on pourrait appeler "le fait oléicole" dans l'Afrique antique. 
Terre à céréales que la nature a donnée tout entière à Cérès aux dires de Pline l' Ancien (nat., XV, 8), grenier 
à blé de Rome selon l'expression consacrée de certains auteurs modernes, l'Afrique proconsulaire a pourtant 
connu un développement exceptionnel de l'oléiculture. Une riche documentation littéraire, épigraphique et, 
surtout, archéologique en fournit un témoignage éclatant. Celle qui était connue à l'époque a permis à Mme 
Henriette Camps-Fabrer de proposer la première étude de synthèse sur le sujet dans un ouvrage paru à Alger en 
1953 sous le titre L'olivier et l'huile dans l'Afrique romaine. Depuis, les études de détail et les enquetes régiona-
les se sont multipliées. Elles ont fait progresser de manière notable notre connaissance dans ce domaine et ont 
éclairé d'un nouveaujour de nombreux aspects de la questiono Toutefois, l'histoire générale de l'olivier et l'huile 
dans l'Afrique antique reste à écrire. 
Pour l'heure, un tel projet ne manquera pas de se heurter à quelques difficultés don t non des moindres est 
celle qui se rapporte à la datation. En effet, dans sa presque totalité la documentation archéologique - céra-
mique mise à part - relative aux activités oléicoles souffre d'un manque de datation ou d'une datation souvent 
très imprécise. Les éléments composant cette documentation se rencontrent partout. Le visiteur attentif ne 
manque pas de remarquer leur présence ici où là, en se promenant dans des sites archéologiques tels que Althi-
buros/Méde'ina, Belalis Maior/Henchir el Faouar, Bulla Regia, Simitthus/Chimtou, Thignica/ AIn Tounga, 
Thugga/Dougga, etc. A cet égard, Vchi Maius ne fait pas exception. Les vestiges d'installations oléicoles y sont 
nombreux. Leur inventaire et leur étude ont constitué l'un des principaux axes des recherches engagées sur le 
site. Entre autres objectifs fixés pour cet axe, figure en bonne pIace celui qui se rapporte à la datation de ces 
installations, et, par voie de conséquence, préciser le moment qui marque l'inversion de tendance et le début de 
ce qu'on pourrait appeler la "ruralisation" des villes antiques de la Zeugitane don t l'un des marqueurs est cons-
titué justement par l'invasion de l'espace urbain, tant civique - représenté par excellence par le forum - que pri-
vé par ces huileries et sa transformation en espace économique de production. Pour cela, une enquete minutieu-
se fut menée et des fouilles rigoureuses engagées. Le présent volume en est le résultat. Au vu de ses apports mul-
tiples e! de leur portée qui, souvent, dépasse largement le cadre local, il est appelé à faire date et à devenir en 
peu de temps une référence. Parmi les nombreux acquis qui méritent d'etre soulignés de manière particulière 
figure en tout premier lieu la datation de ces installations. Elles se sont révélées remonter à l'époque vandale. 
Cette donnée est à verser au dossier de cette "paix vandale" don t le premier à en parler a été le regretté Charles 
Saumagne. Elle ne manquera pas d'occuper une pIace importante dans le débat qui se poursuit sur les différents 
aspects de l'histoire de l'Afrique tardo-antique. 
Avec ce volume, le site d'Vchi Maius cessera de n'etre connu des spécialistes que par sa riche collection épi-
graphique. Dorénavant, il sera également connu pour ses huileries "vandales". 
Et dire qu'il fut un temps où l'on taxait les Vandales ... de vandalisme!! 
MUSTAPHA KHANOUSSI 
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La ricerca sui frantoi di Vehi Maius è nata da una serie di considerazioni legate alla sua specificità e alle pro-
blematiche di carattere generale concernenti uno degli aspetti più interessanti dell'economia dell' Africa roma-
na. Nelle prime ricognizioni compiute sul sito della colonia eravamo rimasti colpiti dalle aree di pressa e dai con-
trappesi visibili in gran numero sul terreno: era ancora viva la suggestione di una visita effettuata a Voluhilis con 
gli amici Aomar Akerraz e Maurice Lenoir, che avevano studiato i numerosi impianti produttivi presenti all'in-
terno di abitazioni, e delle loro puntuali illustrazioni del funzionamento delle presse, degli elementi che le com-
ponevano e della loro evoluzione. 
Nei grandi centri romani della Tunisia l'insediarsi di oleifici all'interno di costruzioni di vario genere è feno-
meno corrente della tarda antichità, le cui dimensioni reali ci sfuggono a causa della distruzione sistematica 
delle superfetazioni post classiche operata dalla cosiddetta archeologia coloniale. Le dimensioni contenute delle 
rovine e la sua vicinanza a Thugga sono stati i due principali fattori che hanno preservato Velli Maius da que-
sto triste destino: gli interventi dei militari e dei primi esploratori francesi si limitarono allo scavo di fosse in cor-
rispondenza dei coronamenti di manufatti lapidei che recavano iscrizioni e allo sterro di limitate porzioni delle 
necropoli, sempre allo scopo di recuperare epigrafi. Ciò portò al paradosso di una conoscenza piuttosto detta-
gliata della storia, delle istituzioni, dell'onomastica, mentre dell'urbanistica e degli edifici non erano note che le 
monumentali cisterne e l'arco occidentale: ben nota a storici ed epigrafisti, Velli Maius era quasi del tutto sco-
nosciuta agli archeologi. 
La città si presentava dunque come un contesto privilegiato di indagine per le problematiche relative all'e-
voluzione degli abitati africani in età tardo- e post antica: poter intervenire in un sito siffatto col bagaglio meto-
dologico acquisito sino agli anni '90 del XX secolo era un'occasione veramente straordinaria. 
Per questo motivo l'interesse dell'équipe dell'Università di Sassari, alla quale si aggiunsero col tempo docen-
ti e studenti di altri atenei, si indirizzò all'indagine delle fasi tardo- e post antiche, i cui risultati avrebbero potu-
to aiutare a chiarire alcuni aspetti più generali della storia delle città africane. Furono individuati tre filoni di 
ricerca: la cosiddetta "cittadella bizantina", il ridotto nell'area sommitale della città ove si insediò un abitato 
islamico; il foro, che avrebbe fornito pr~ziosissimi dati su tempi e modi della defunzionalizzazione di un'area 
pubblica e della sua vita successiva; i frantoi, costruiti ex 110110 che si adattano in edifici esistenti rei.mpiegando 
elementi in pietra di vario genere: cippi, altari, basi di statue, capitelli, colonne, frammenti architettonici e for-
nendo a loro volta materiale da riusare in edifici più tardi: contrappesi, macine, aree di pressa. 
Questa ricerca si è sviluppata e giunge ora alla doverosa pubblicazione grazie al contributo di molti che, cia-
scuno per la parte che gli competeva, hanno lavorato con generosità ed intelligenza. Altri ci hanno appoggiato 
finanziariamente e logisticamente, ci hanno fornito consigli e segnalazioni, ci hanno offerto l'occasione di dibat-
tere in varie sedi dei problemi spesso comuni che stavamo affrontando: ancora una volta l'esperienza ci mostra 
quanto il lavoro archeologico sia "corale". Gli autori desiderano ringraziare tutti loro: in primi.\' quanti hanno 
affrontato i disagi diun lavoro sul campo che le temperature raggiunte nel corso di alcune campagne hanno reso 
alquanto difficile: i nostri operai, con i quali abbiamo condiviso gioie, dolori e fatica; Abdelaziz Sliti, il genius 
loci che ci ha aperto la casa ed il cuore; gli studenti, che hanno potuto godere di un 'esperienza formativa non 
solo sul piano scientifico, ma anche - e forse soprattutto, data la sua particolare connotazione - umano e cultu-
rale; quanti hanno avuto responsabilità scientifiche nella ricerca e non hanno partecipato alla pubblicazione: 
Francesca Carboni e Adele Ferrazzoli. I colleghi - ma sarebbe meglio dire semplicemente gli amici - tunisini 
dell'Institut National du Patrimoine e di altre istituzioni ci sono stati vicini in ogni momento delle indagini, ci 
hanno fatto visita mentre eravamo al lavoro sul cantiere e ci hanno così offerto l'occasione di discutere dei vari 
aspetti della ricerca che man mano ci si presentavano, mettendo a nostra disposizione la loro inestimabile espe-
rienza di terreno: Samir Aounallah, Ze'ineb Benzina Ben Abdallah, Habib Ben Hassen, Azedine Beschaouch, 
Liliane e Abdelmajid Ennabli, M'hamed Hassine Fantar, Maia Gharbi, Noureddine Harrazi, Adnan Louichi, 
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Latefa e Hédi Slim. Proficue discussioni, la possibilità di confrontarci nell'ambito di seminari, consigli, suggeri-
menti e una grande disponibilità ci sono stati offerti da moltissimi altri amici che desideriamo ringraziare: Jean-
Pierre Brun, Ilenia Carnevale, Emilio Galvagno, Antonello Greco, Henri Lavagne d'Ortigue, Anna Leone, 
Ottorino Mastino, Alfredo M. Morelli, Cécile Morrisson, Grant 1. Mullen, Clementina Panella, Tullia Ritti, 
Valentina Sagaria Rossi, Lucia SaguÌ, Bianca Maria Scarcia Amoretti, Ignazio Tantillo, Gabriele Tecchiato, 
Mariette de Vos. 
Molti sono stati gli aiuti materiali che ci hanno permesso di realizzare questo progetto: il Ministero degli 
Affari Esteri, il CNR, la Regione Autonoma della Sardegna, l'Università di Sassari, le Università di Cassino, 
Genova, Pisa, ma anche la ditta Pieralisi, nella persona dell'Ingegner Piero Rosalba, il Consorzio interprovin-
ciale per la Frutticoltura di Cagliari, il sig. Mauro Foli ne sono all'origine. 
La parte grafica è stata curata da Caterina M. Coletti, Liliana Guspini, Maria Antonietta Demurtas e Luca 
Sanna, sulla base delle planimetrie e delle sezioni originali effettuate dai responsabili scientifici dei saggi (Marco 
Biagini, Franco G.R. Campus, Caterina M. Coletti, Alberto Gavini, Liliana Guspini) e del censimento e della 
pianta generale della città; questa si aggancia alla pianta generale del sito la cui prima versione, ad opera di 
Salvatore Ganga, era stata unificata dal compianto Ezio Mitchell, che non potrà vedere questa pubblicazione e 
che gli autori ricordano con gratitudine e affetto. 
INTRODUZIONE 
CINZIA VISMARA 
Nel quadro del progetto di studio sull occupazione tardo- e po t antica di Vchi Maius , lo tudio d i frant i è 
stato articolat9 in varie parti: il censimento degli elementi por adi ci e dei re ti di impianti , la pulizia e il riliev 
di alcuni, lo scavo di altri, al fine di acquisire informazioni ulla loro cronologia e ilI r funzionament I (ta .1). 
Si sperava inoltre, più in generale, di ottenere dati che pote ero e ere comparati con quelli ch andava n 
emergendo dalle indagini territoriali che si volgevano in varie aree delle pro ince africane e, più in g n ral , 
di contribuire alla conoscenza delle campagne e della dinamica città-territorio nella tarda antichità, con le rela-
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tive implicazioni storico-economiche, tanto più che nella regione era nota dalla fine dell'Ottocento l'esistenza 
di fundi e praedia di età imperiale2 e proprio all'inizio delle nostre indagini si stavano svolgendo le prospezioni 
sistematiche del territorio di Thugga ad opera di una équipe italo-tunisina diretta da Mustapha Khanoussi e 
Mariette de Vos3• 
Un'attenta ricognizione nel sito della città4 ha permesso di individuare gli impianti visibili e gli elementi per-
tinenti a frantoi - in situ, reimpiegati o erratici - che sono stati schedati e posizionati nella planimetria generale5 
(tav. 10. 1). La loro ubicazione attuale non corrisponde più, in molti casi, a quella riportata sulle schede e sulla 
pianta, dal momento che nel corso degli anni sono stati eseguiti grossi lavori di spie tra tura in vari settori dell'a-
bitato. 
Sono stati quindi scelti due oleifici, che apparivano particolarmente promettenti, da indagare stratigrafica-
mente: uno, posto lungo il ciglio meridionale del pianoro, era in gran parte visibile perché le dinamiche del dila-
vamento non ne avevano obliterato le strutture murarie; di dimensioni contenute, è stato indagato nel 1997 da 
Francesca Carboni e negli anni successivi da Caterina M. Coletti che ne ha effettuato lo studio. Si tratta 
dell' Area 22.000, che era stata denominata, in fase di censimento, E 10. Una base di pressa frammentaria, strut-
ture murarie ed altri elementi lapidei pertinenti ad un frantoio (E 14, divenuto Area 24.000), ubicati a NE del 
precedente, indicavano la presenza di un complesso più esteso ed articolato e vennero scavati nel 1997 e nel 
1998 da Adele Ferrazzoli e quindi da Liliana Guspini, che ne ha curato l'edizione. Questi due scavi sono pub-
blicati integralmente, con lo studio dei materiali in essi rinvenuti. 
Nel corso delle indagini volte a chiarire le fasi di vita post classiche dell'area forense, Marco Biagini aveva 
intanto messo in luce i resti di un impianto per la produzione dell'olio adattato all'interno di un ambiente che 
si apriva sul lato settentrionale del portico che circondava la piazza (E 24, Area 2.200). In seguito Franco G.R. 
Campus aveva iniziato lo scavo dell' Area 25.000, lungo il margine nord orientale del pianoro, il cui scopo prin-
cipale era quello di definire la cronologia esatta del muro tardo che cingeva l'abitato. Nel corso di questa inda-
gine erano stati individuati fondi di vasche ed elementi sporadici in pietra pertinenti a frantoi, alcuni dei quali 
erano stati già visti e schedati nel corso della ricognizione (E 17). L'edizione di queste fasi di occupazione delle 
due aree non poteva naturalmente essere separata dalla trattazione delle intere sequenze stratigrafiche, ciò che 
avrebbe privato la ricerca sui frantoi di importantissimi dati. Si decise perciò di anticipare la presentazione di 
questi impianti produttivi, ad opera dei responsabili dei saggi, accompagnata da un quadro sintetico dei mate-
riali diagnostici rinvenuti, riservandone lo studio completo alla pubblicazione dei due scavi. 
La presenza di resti emergenti riconducibili a impianti per la produzione dell'olio ha suggerito di eseguire 
alcuni lavori di pulizia volti a chiarirne planimetria e funzionamento, al fine di accrescere le nostre conoscenze 
su queste strutture e di comprendere meglio quelle scavate. Sono stati dunque scelti due complessi ubicati -
come le Aree 22.000 e 24.000 - lungo il margine meridionale del pianoro, l'una a ovest dell' Area 22.000 (Area 
26.000, già E 5), l'altra (Area 23.000, già E12) nel tratto compreso tra questa e l'Area 24.000. Di questi due fran-
toi viene fornita da Caterina M. Coletti una descrizione per quanto possibile dettagliata. 
Degli elementi lapide i rinvenuti nel sito viene data da Caterina M. Coletti una sintetica presentazione, utile 
anche all'inquadramento di quelli pertinenti ai complessi oggetto di più approfondite analisi, rispondendo quin-
di alla giusta esigenza manifestata da R.B. Hitchner e D.I Mattingly6 di disporre di misure dettagliate di tutti gli 
elementi superstiti delle presse, al fine di poter meglio comprendere il funzionamento e le capacità produttive 
di tali impianti. . 
Questa è, in sintesi, la struttura del volume, che comprende altri contributi su singoli aspetti: lo studio dei 
materiali è stato curato da Marco Biagini e da Luigi Gambaro; le monete sono state studiate da Monica 
Baldassarri7. Giuseppe Fontanazza, Paola Labombarda e Michela Scamosci hanno analizzato i noccioli rinve-
4 A questa fase della ricerca hanno partecipato Cecilia Cazzona ed Esmeralda Ughi. Presunti impianti e singoli elementi isola-
ti vennero designati in un primo momento dalla lettera F (frantoio) e da un numero progressivo per distinguere la loro collocazio-
ne topografica. V d. infra, lO. 1. 
5 VISMARA 1997,36, fig. 14. 
6 MATIINGLY, HITCHNER 1993, 460-46l. 
7 Contrariamente a quanto avviene per gli altri reperti, il catalogo dei reperti numismatici - ad eccezione del ripostiglio - non 
segue la descrizione dello scavo. 
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nuti nel saggio 24.000, Patrizia Olia ha effettuato lo studio dei resti ossei della tomba di Generosa. rinvenuta nel 
medesimo saggio, della quale Cecilia Cazzona ha studiato il corredo~ Esmeralda Ughi presenta le iscrizioni reim-
piegate nell'Area 22.000. L'introduzione, la storia degli studi con la bibliografia ragionata. il capitolo sulle fonti. 
una breve sintesi sull'olivicoltura africana ed una sul reimpiego. riflessioni conclusive. la bibliografia analitica, 
quella generale e quella su Velli Maills fornite in appendice sono state curate da Cinzia Vismara. In appendice 
sono inoltre riuniti alcuni studi: quello sui materiali impiegati nelle strutture dei frantoi. di Fabrizio Delussu: 
quello sul funzionamento dei torchi, di Tiziano Mannoni; l'elenco dei partecipanti alle campagne 1997-2003. 
redatto da Franco G.R. Campus, i recapiti degli autori. 
1. L'OLIO AFRICANO: LE FONTI LETTERARIE 
ED EPIGRAFICHE. LE IMMAGINI 
CINZIA VISMARA 
Sulla produzione e il commercio dell'olio africano, una delle voci più importanti nel quadro dell'economia 
romana del medio e tardo impero, le fonti letterarie ed epigrafiche sono sorprendentemente scarse, come ha 
giustamente notato Jean-Marie Lassère: "La conclusion est pénible à articuler pour quelqu'un qui tient négoce 
d'épigraphie depuis vingt ans, car c'est un constat d'échec: il faut bien admettre que, sur ce point précis, l'épi-
graphie lapidaire nous renseigne beaucoup moins que l'archéologie ou que les reuvres littéraires, qui, pourtant, 
restent elles-memes trop vagues parce qu'elles ne contiennent que des allusions de circonstance, à l'occasion 
d'une anecdote, d'un fait divers, d'une comparaison. Elles ne nous livrent ni un tableau complet des produits ni 
une indication sur leur volume - ce que d'ailleurs l'épigraphie ne nous aurait pas davantage fourni"l. 
Il primo indizio dell'esistenza di una fiorente olivicoltura, almeno nella regione tripolitana, ci è fornito dal-
l'entità del tributo annuale in olio - 3 milioni di libbre, equivalenti a 982 t e a 10.700 hP - imposto da Cesare a 
Lepcis Magna che all'inizio della guerra si era alleata con Giuba:" Leptitanos, quorum, sllperioriblls anni.\~ bona 
Iuba diripuerat, et ad senatum questi per legatos atqlle arbitris a senatll datis sua receperant, XXX centenis mili-
bus pondo olei in annos singulos multat, ideo qllod initio, per dissentionem principllm societatem cum Illba inie-
rant eumque armis, militibus, pecunia iuuerant" (Beli. afro XCVII, 3)3. Anche un vecchio uliveto presso Vzitta è 
menzionato nel Bellum Africum4, ov'è testimoniata altresì la produzione di olio nel territorio di Aggar5• 
Quale fosse la situazione in precedenza non ci è dato sapere con precisione: secondo lo storico Fenestella, 
riportato da Plini06, nel 581 a.C. l'ulivo sarebbe stato del tutto sconosciuto in Italia, in Spagna e in Africa: 
"Fenestella uero omnino non fllisse [sc. oleam] in Italia Hispaniaqllf! aut Africa Tarquinio Prisco regnante, ab 
annis poplili Romani CLXXIII, quae mmc peruenit trans Alpis quoque et in Gallias Hispaniasqlle medias". 
L'osservazione relativa all'espansione dell'ulivo nelle sole province galliche e iberiche concorda con quanto 
Plinio afferma successivamente a proposito dell' Africa: "Cetero fere uicina bonitas [sc. olei] prollinciis excepto 
Africae frugifero solo: Cereri id totum natura concessit, oleum ac llinllm non inuidit tantum satisqlle gloriae in 
messibus fecit" (nat., XV, 3). Nel I S. d.C., dunque, l'Africa sarebbe in grado di provvedere solo al proprio fabbi-
sogno di olio e vino, mentre produrrebbe cereali in grandissima quantità. Ciò sembra contrastare con la presu-
mibile produzione oleicola della Numidia e del territorio di Lepcis Magna più di un secolo prima; d'altra parte 
i rimandi di Plinio all'olivicoltura africana7 e l'allusione di Giovenale alla pessima qualità dell'olio africano 
importato a Roma8 sembrano evocare una realtà esistente da tempo. 
1 LAssÈRE 1995,42. Una raccolta delle fonti tarde sull'olio africano è in MANACORDA 1977,186-188. 
2 Cfr. BRUN 2004a, 186. 
3 Cfr. PLVT., Caes., 55,1: "<ÌÀÀù j'àp Ws ÈTTaviiÀ9Ev ElS 'Pw~T)V àTTÒ AL~tJr}S, TTpWTOV ~ÈV imÈp Tiis VLKTlS È~Ej'aÀT)j'6pT)OE TTpÒS 
TÒV 8fi~ov, Ws TooavTTlV KEXELpw~ÉVOS xwpav, OOT) TTapÉçEL Ka9' EKacrTOV ÈVLaUTÒV ElS TÒ 8T)~OOLOV OLTOU ~Èv ElKOOL ~upLa­
Bas ATTLKWV ~E8L~VWV, ÈÀaLou 8È ÀLTpWV ~UpL<i8aS TpLaKooLas". 3.000.000 di libbre corrispondono a 982 t c. e a 10.700 hl. 
4 L,I: " ... li ltraq li e eam conllallem oliuetum lletus crebris arboribus condensum". 
5 LXVII, 2: "ipse [sc. Caesar} frum entatum circum llillas CWll parte exercitlls profectlls magno inllento /zordei, olei, uini, {ici nume-
ro, pauco tritici, atque reereato exercitu redit in castra". 
6 Nat., XV, 1. 
7 Nat., XV, 17; XVII, 93, 129; XVIII, 188. 
8 Ivv., V, 88-91: " ... at /zic qui / pallidus adfertur misero tibi caillis olebit / lanternam; illud enim uestris datllr alueolis quod / canna 
Micipsarum prora sllbuexit acuta, / p ropter quod Romae Cllm Boccare nemo lallatur, / quod lutos etiam facit a serpentiblls atris". 
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Qualche rara informazione sulla situazione in età repubblicana può essere tratta da altre fonti, che non con-
tribuiscono certo a dare un quadro omogeneo: da Erodot09 ricaviamo che nel V s. a.C. l'isola di Kyrannis 
(Kerkenna?) era piena di vigne e uliveti; lo Pseudo-ScilacelO riferisce che gli abitanti di Djerba ottenevano gran-
di quantità di olio dagli olivastri. Diodoro ci fornisce dati contrastanti: da una parte riporta che durante la guer-
ra di Cartagine contro Agatocle di Siracusa, nel 312 a.C., gli Agrigentini dovettero portare a Cartagine grandi 
quantità di olio e trasferirvi la produzione (XIII, 81, 4): "KaL TÒ lTÀELOTOV Tils xwpas ÈÀaLaLS KaTrupUTov, È~ 
~ lTa~uTÀE9ii KOllL'OIlEVOL KaplTÒV ÈlTwÀouv ets KapXT)86va"), dall'altra testimonia l'esistenza di uliveti e vigne-
ti in-Africa: "ù>s dv TWV È'YXWpLWV Èv etPllVTJ lToÀUXPOVL4l TE9r]O'aupLKoTWV 'YEVVTJIl(lTWV rut>90vLav' li 8È xwpa 
li IlÈv Èv àlllTEÀ6<J>UTos, li 8È ÈÀaLo<f>opos" (XX, 8, 4). 
La pratica dell'olivicoltura nel territorio di Cartagine al tempo di Annibale trova riscontro in un passo di 
Aurelio Vittore: "Namque, ut ille [sco Hannibal] oleis Africa pleraque per legiones, quarum otium rei publicae 
atque ductoribus suspectum rebatur, eodem modo hic [sco Probus] Galliam Pannoniamque et Moesorum colles 
uinetis repleuit" (Caes., XXXVII, 3). Molte fonti concordano nel sottolineare lo sviluppo dell'arboricoltura e, più 
in generale, dell'agricoltura cartaginese: non è un caso che il senato abbia disposto la traduzione dei 28 libri del-
l'opera dell'agronomo Magone - alla quale attinsero Varrone, Plinio e Columella - subito dopo la presa di 
Cartaginell. Plinio lo cita esplicitamente, per quanto riguarda gli ulivi, a proposito della distanza ottimale da sta-
bilire tra gli alberi nell'impianto di un uliveto: "Ideo LXXV pedes Mago interuallo dedit undique aut in macro 
solo ac duro atque uentoso, cum minimum, XLV" (nat., XVII, 93). 
Nel territorio della Cartagine punica, come nel resto delle future province africane, non sono sino ad oggi 
noti resti di frantoi in ambito urbano12: la produzione dell'olio doveva avvenire esclusivamente nelle campagne, 
in quelle fattorie splendidamente organizzate "lToÀÀàs IlÈv OLK1lO'ELS lTEpLTTWs KaTEO'KEuaO'IlÉvas" (POLYB. 1,36, 
7 = 29) che i soldati romani saccheggiarono nel 256 a.C. I resti di impianti noti sono pochissimi: una pressa a 
leva e contrappeso in una fattoria a Gammarth, alla periferia di Cartagine, distrutta alla fine della III guerra 
punica, per la quale mancano elementi dirimenti che consentano l'attribuzione ad un oleificio13; presse (forse 
anche da uva) nell'abitato in località Les Andalouses, nella regione di Orano, databili alla fine del II - inizi del 
I s. a.C.14; l'impianto di Cirta, scavato d'urgenza da André Berthier nel 1960, sembrerebbe piuttosto, sulla base 
di confronti delle vasche di decantazione in muratura, di età imperiale15• 
Sebbene le testimonianze archeologiche siano più che eloquenti sulla portata della produzione oleicola afri-
cana in età medio e tardo imperiale e sulla consistenza e l'ampiezza della sua esportazione, i testi sono in pro-
posito assai rari e scarsi di informazioni, come se il fenomeno fosse talmente evidente da non essere notato, al 
pari di quanto avviene per la purloined letter di Edgar Allan Poe. Va innanzi tutto osservato come né la tariffa 
di Zarai, del 20216, né l'edictum dioclezianeo, della fine del 30117, menzionino esportazioni di olio dall'Africa, che 
intorno -alla metà del IV s., secondo l'Expositio totius mundi, ne rifornisce quasi da sola il mondo intero: "Ab 
hac prouincia [sco Numidia] Africae regio diues in omnibus inuenitur; omnibus bonis ornata est, fructibus quoque 
et iumentis, et paene ipsa omnibus gentibus usum olei praestat" (LXI). 
9 IV, 195. 
lO 110. 
11 COLVM., 1, 1, 13; PLIN., nat., XVIII, 22. Su Magone, HEURGON 1976; DEVILLERS, KRINGS 1989; DOMINGUEZ PETIT 2004; sinte-
si in BRUN 2003, 192-193; sull'agricoltura cartaginese, FANTAR 1998. 
12 BRUN 2004b, 189. 
13 FANTAR 1984,6-7, pl. III. 
14 VUILLEMOT 1965,230,299-300; cfr. BRUN 2004b, 190 per l'interpretazione come aree di pressa da uva di quelle più spesse con 
cavità centrale e becco; 2004a, 202. 
15 BERTHIER 1980, 13-26; le vasche, che presentano una pavimentazione a tessere di mosaico ed una cavità centrale emisferica, 
hanno una pianta rettangolare con angoli arrotondati e sono molto simili a quelle dell'Area 24.000 di Vchi Maius; sulla datazione 
esprime perplessità anche Jean-Pierre Brun (2004b, 190). 
~6 e/L, VIII, 4508; DARMON 1964. 
17 GIACCHERO 1974. 
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La presenza di uliveti in Africa in età costantiniana è te timoniata tra l'altro da una importante co tituzione 
pubblicata a Cartagine nel 319, contenuta nel corpus giu tinianeo, che ne fa menzione 18• 
Un'osservazione di Agostino a proposito del co to dell'illuminazione notturna nelle abitazioni in Italia em-
bra sottintendere una maggiore disponibilità di olio nell Africa della fine del IV ecolo: egli ' in ritir a 
Cassiciacum, dopo la conversione e prima del batte imo, con Trigezio e Licenzio, anch'e i africani, nella illa 
del ricco amico Verecundus e i tre dormono al buio: "erant enim tenebrae - quod in Italia etiam pecunio i prope 
necesse est" (ord., I, 6). Piuttosto indicativo è il nome del fundus oliuetensis pre o Calama menzionato dallo 
stesso Agostino, ove trovò rifugio il vescovo PossidiuS1 9. Non è inoltre da e eludere che gli alberi reci i a ieme 
alle vigne dagli Austuriani in Tripolitania nel 396, come te timonia Ammiano Marcellin02o, fo ero almeno in 
parte ulivi. 
Nella Mulomedicina Chironis, composta intorno al 400, l'oleum Afrum viene menzionato in due pa i: vec-
chio di tre anni è tra gli ingredienti per l'unctio ad uenas calefaciendas, impiegata per uomini e giumenti e in 
ginecologia21 ; col sale combatte la tosse dei giumenti: "sale fricito cum oleo Afro et dabis iumento per triduo, ila 
ut biduum intermittas" (968). 
Che le importazioni d'olio dall 'Africa fossero alla base dell'approvvigionamento di Roma è confermato dal-
l'epistola a Valentiniano con la quale Simmaco, nel 384-385, chiede all 'imperatore "ut quam primum iudices afri-
canos super hac specie [se. olei] Romanis horreis inferenda diuinus sermo destimulet" (rel ., XXXV, 3), dal 
momento che "frumenti cotidianus usus in facilis est; olei tantum species uictum plebis tenuiter inuecta soLlicitat" 
(ibid. , 2)22; la medesima situazione sembra ripetersi nel 396, come apprendiamo da un 'altra epistola dello te-
so Simmac023 e nel 409 il comes Africae Eracliano, dopo la morte di Stilicone, i dichiara indipendente e sospen-
de l'invio a Roma di olio e frumento fiscali 24• 
L'importanza dell 'olivicoltura nell 'Africa vandala, co ì ben atte tata dall'archeologia, traspare nelle 
Tablettes Albertini25 , ove singole piante, uliveti e 
torchi compaiono nei contratti di compravendita 
(fig. 1. 1). Così Victor Vitensis de crive le conse-
guenze, sulle campagne e persino sugli uliveti , 
della grande siccità che aveva colpito l'Africa: 
"non uite tegebatur aestate pampini opacata uir-
gultis, non sata respersa uultus caespilum uirida-
bant, non olea semper uiridis foliisque repleta 
iucundis decoris sui consuetum tegmen habebat, 
non pomo rum uirgulta maritante tellure gemmas 
Fig. 1. 1. Tablette Albertini IV, 8a (da: Tablettes 1952, pl. VIII). produxeranl florum, postea fructus, ul adsolent, 
18 Cl, XI, 63; cfr. VERA 1987,273. 
19 AVG., epist., 105,4. Ricordiamo in parallelo l'evocativo toponimo di Henchir Zitouna ("le rovine degli ulivi ", "le rovine del-
l'olio"), nella regione di Souk El Arba (CARTO 1891 b, 234). 
20 AMM. XXVIII , 6, 13: "arboribus exsectis et uitibus". Sono grata all 'amico e collega Ignazio Tantillo che mi ha corte emente 
segnalato questq passo. 
21 853: "unctio ad uenas calefaciendas siue in hominibus siue in iumentis. et in pesso, cum pepererunt mulieres, suppones ibi, ut 
m elius purgentur. baccas lauri uirides p 11/, folia lauri p selibra, rosmarinum p 1/1, absinthium uiride p 111, herba turaria p II, thuris 
manna p libra, samsuci Alexandrini p l Il, semen. Haec in uaso aeneo. o/ei ueteris Afri trienni, si minus, 5pani 55 III, uini 5iculi 55 III 
adicies in coctura". 
22 Cfr. VERA 1981,272-277. 
23 IV, 18, cfr. IX, 58. Sull 'olio africano viene spesso citata una /ex di Arcadio e Onorio al enato, del15 aprile del 397, relativa al 
canon frumentarius di Roma, che, pur trattando dell 'olio, non ne menziona la provenienza:" . .. ideoque hac lege sancimus ut, si quid 
frumenti uel olei urbicarii canonis remissione indultum est, speciali beneficio contra publicum commodum e/icita non ualeant. Vrbani 
etiam usus frumenta si quando uel fortuna uel ratio in Africae cogerit residere litoribus, adtingere nullus audeat aut mutatis directo -
riis quoquam praeter sacram urbem praescribti ullius innouatione transmitere . .. " (CTh , XIV, 15, 3) . 
24 Zos., VI, 10-11; OROS., VII , 42, 12-13. 
25 Vd. infra, 2; MATTINGLY 1989c. 
22 Uchi Maius 
edituras" (III, 55) e, sempre in età vandala, l'oliva caratterizza l'Africa in una composizione dell'età di 
Trasamund026• 
Per l'età bizantina, oltre a versi di Corippo relativi al paesaggio african027, abbiamo da Gregorio di Tours una 
preziosa testimonianza sull'esportazione di olio africano in Gallia nell'ultimo quarto del VI s.: in un passo 
dell'Historia Francorum si parla del furto di 70 giare (orcas) di oleum e liquamen da naues transmarinae appe-
na giunte nel porto di Marsiglia28 e, più oltre29, compaiono di nuovo navi che trasportano olio. Anche se l'Africa 
non viene esplicitamente menzionata, si può presumere, dato il contesto storico, che proprio da essa le imbar-
cazioni - e l'olio - provengan030• 
Un'importante testimonianza epigrafica è costituita da un ostrakon bizantino da Négrine31 (AE, 1933,232) 
menzionante un oliarius arcarius in portione dominica. 
Una conferma della notevole produzione oleicola dell' Africa bizantina, anch'essa testimoniata dai resti 
archeologici, ci è fornita da fonti arabe medievali. Nell'opera storica sulla conquista dell'Egitto e del Maghrib, 
Kitfìb Futal) Mi~r wa-I-Maghrib32 l'egiziano Ibn 'Abd al-Bakam, della prima metà del IX s., inserisce questo 
significativo aneddoto: nel 647, dopo la vittoria su Gregorio, gli Arabi chiesero un fortissimo riscatto per i pri-
gionieri; in pochissimo tempo venne accumulato un gran mucchio di monete d'oro di fronte alla tenda del vin-
citore 'Abd AIHìh Ibn Sa'd, il quale interrogò un berbero che parlava latino sull'origine di quella ricchezza; que-
sti grattò il terreno, ne trasse un nocciolo di oliva e rispose che i Rum non avevano olio, perciò andavano a com-
perarlo da loro, e questa era la causa della loro ricchezza. I due passi di Ibn Khaldun e di al-NuwayrI spesso cita-
ti come testimonianza di una fascia di uliveti e villaggi lungo la costa da Tripoli a Tangeri, menzionano soltanto 
alberi generici33• Va comunque ricordato che un po' ovunque, ma soprattutto nell'Europa continentale, dal VII 
secolo si assiste ad un rapido declino dell'olio, la cui adozione era stata dettata da ragioni culturali, per imitare 
i costumi dei dominatori. A seguito dei profondi mutamenti provocati dalla caduta dell'impero esso viene sosti-
tuito, nei molteplici usi che se ne facevano, da vari prodotti34; l'olivicoltura intensiva continua nondimeno sino 
all'invasione dei Banli Bilal (XI S.)35. 
Come si era accennato, le poche fonti letterarie che abbiamo riunito sono del tutto incommensurabili con i 
numerosissimi resti di impianti produttivi noti in Africa e con la capillare diffusione dell'olio africano che è testi-
moniata dalle anfore. Non diverso appare il quadro che si ottiene esaminando le iscrizioni relative all'olivicol-
tura e alla produzione e al commercio dell'olio. Per quanto riguarda il primo aspetto possediamo un documen-
to di notevole interesse, che ci illumina su un particolare aspetto dell'olivicoltura e allo stesso tempo traccia una 
26 Anth. lat., I, n° 376, 15: "Africa quot fundit fructus splendentis o/iuae". 
27 "dum saxa latebras / montibus in summis aut altis flumina ripis / praestant aut ubi glauca nemus distendit o/iua / arboris aut 
altae frondoso uertice robur / efficit occultis acies subsidere campis" (loh., I, 532-536). "dubiis horrescunt corda pauore / agrico/is, 
segetes ne conterat horrida pestis, / neu uastet fructus teneros hortosque uirentes, /mollibus aut ramis florentem laedat o/iuam" (11,200-
203). "fecunda, redundans / frugibus, et fructus lumen fundentis oliuae / et latices laeti turgens referebat Jacchi" (111,31-33). 
28 IV, 43: "Igitur aduenientibus ad cataplum Massiliensim nauibus transmarinis, Vigili archidiaconis homines septuaginta uasa 
quas uulgo orcas uocant olei liquaminisque furati sunt, nesciente domino". 
29V,5. 
30 Non così L. Ruggini (1961, 114) che ipotizza una possibile provenienza dall'lstria. 
31 ALBERTINI 1932, con una ricognizione degli ostraka bizantini rinvenuti in Algeria. Vd. inoltre BONNAL, FÉVRIER 1966-67. 
32 Ediz. e trad. a cura di A. GATEAU, Alger 1942, 10-15. 
33 Già la traduzione a cura del barone DE SLANE, voI. I dell'Histoire des Berbères di Ibn Khaldun, I, Pari s, Geuthner, 1925,214 
e appendice, 341 riporta "bocages" (214: "cette vaste région qui, depuis Tripoli jusqu'à Tanger, avait oftert l'aspect d'un immense 
bocage, à l'ombre duquel s'élevait une foule de villages ... "; 341 (Al Nowayrl): '''Abd-er-Rahman-Ibn'-Ziad-Ibn-Anam rapporte que 
tout le pays, depuis Tripoli jusqu'à Tanger, n'était qu'un seuI bocage et une succession continue Ile de villages ... ". Anche nell'edizio-
ne di Ibn Khaldun pubblicata in rete (www.alwaraq.net. sottosez. al maktaba al thurathiyya) non vi è menzione specifica di ulivi. 
34 BRUN 2005, 183-184; vd. inoltre, tra gli altri, RUGGINI 1961,182. 
35 JALLOUL 1998,494-497: "L'arboriculture, qui nécessite de soins plus importants [se. par rapport à la céréaliculture], avait 
régressé suite à l'invasion hilalienne" (495). 
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sorta di curriculum elogiativo di un agricola - ma meglio arebbe defi-
nirlo un imprenditore agricolo illuminato - che operò nella econda 
metà del III secolo nel fundus Aufidianus (AE, 1975, 883)36. Il per 0-
naggio, del quale non ci è giunto il nome, fu agricola, conductor parialOr, 
restitutor fundi Aufidiani e, praeter cetera bona q[uae] in eodem f(undo) 
fecit, steriles qu[o]que oleastri surculo[s] inserendo, plurimas o[lea] 
instituit, puteum iux[ta] uiam, pomarium cum tric[hilis}, post collecta-
rium, uin{eas] nouellas sub silua aequ[e in]stituit. Le sue attività erano 
differenziate e l'epitafio, posto dalla moglie, sottolinea quella che appa-
rentemente doveva essere considerata la più meritoria: l'aver trasfor-
mato oleastri sterili, con adeguati innesti , in ulivi. 
Non altrettanto esplicita è l'iscrizione funeraria musiva da Hr 
Chigarnia/Vppenna di un certo Pudion, che in pace bixsit annos octo-
ginta et instituit arbores quattuor milia (I LTun, 243). Nulla prova che si 
tratti di ulivi, se non la regione, tuttavia è molto probabile, anche se la 
cifra sembra eccessiva37• Un altro testo importante è l'epitafio di un C. 
Iulius del quale non si è conservato il cognomen, che torc[ular] a solo 
aedificauit (CI L , VIII, 4394); l'iscrizione è stata rinvenuta a K ar 
Seriana, nella Numidia interna, e, piuttosto che ad un torchio da uva, 
sembrerebbe riferirsi a un impianto per la produzione dell 'olio, attività 
attestata nella regione da numerosi resti di 0leifici38. Va infine ricordato 
l'oliarius P. Liuius P(h)ileros, il liberto addetto alla schiumatura del 
liquido di spremitura39, di cui si conserva al Museo di Cherchel la stele 
funeraria nella quale è ritratto con gli strumenti del mestiere: un lungo 
ramaiolo nella destra, una sorta di imbuto-filtro collegato a un vaso 
nella sinistra (fig. 1. 2). 
23 
Donazioni di olio nel quadro dell 'evergetismo cittadino, ben atte ta-
te specialmente nelle province orientali , non sono esplicitamente men-
zionate nei testi africani a noi pervenuti, a meno di non interpretare le Fig. 1. 2. Stele dell'oliarius P Liuius 
offerte di gymnasia come "simply free distributions of the supplys neces- Phileros (da: BRUN 2005, 244). 
sary to the users of gymnastic establishments - chiefly oil "4o. 
Altrettanto scarsa è la documentazione epigrafica non incisa su instrumentum domesticum relativa al com-
mercio: per quanto riguarda gli "attori", abbiamo una dedica al prefetto dell'annona C. Junius Flauianus da 
parte dei mercatores et olearii Afrarii (CI L , VI, 1620 = I LS, 1342)41 dell'età di Antonino Pio; un frammento di 
cursus dalla catacomba di Prete stato (ICVR , 14678), databile probabilmente in età severiana, che menziona la 
procuratela ad olea conparand(a) p[er re]gionem tripolit(anam) (AE, 1973, 76)42. U n 'i crizione di Hispalis, data-
ta tra 161 e 169, menziona un Sex. lulius Possessor, adiutor praef( ecto) annone ae) ad oleum Afrum et Hispan.um 
36 PEYRAS 1975: sull 'iscrizione, 196-205; ANDREAU 2005. 
37 Stone (1998,107) ritiene che si tratti del proprietario di un terreno e che i 4.000 alberi siano stati piantati dai suoi coloni ; per 
Brun (2004a, 311, nt. 64) essi sarebbero stati piantati dallo stesso Pudion nel corso della sua lunga vita. 
38 GSELL-GRAILLOT 1894. 
39 AE 1925,45 bis; vd. infra , 12. 4. 2. 5 e nt. 270. 
40 SNYDER 1940,303; sul dibattito relativo all 'interpretazione del termine, WESCH-K LEI 1990, 27-30. 
41 Cfr. PFLAUM 1960, 320-322, n° 134 e PE -A 1999, 2l. 
42 ICVR , V, 14678: MANACORDA 1976-77,543-555; per l'identificazione della regio Tripolitana con il distretto ammini trativo, DI 
VITA-EvRARD 1985, 152-156. 
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recensendum item solamina transferenda item uecturas nauiculariis exsoluendas (CIL, II, 1180 = ILS, 1403)43. 
Questo personaggio, originario di Mactaris, era stato adiutor ad horrea Ostiensia et Portuensia e procurator 
Augusti Ostis ad annonam44, con il compito di controllare quanto giungeva dalle province, di trasportarlo e di 
pagare le uecturae ai nauicularii. Bisogna inoltre ricordare la stele funeraria di P. Liuius, P. Eusexti (sic) libertlls, 
oliarius (AE, 1925,45 bis) al Museo di Cherchel45• Non è detto che trattino anche l'olio il negotians salsamenta-
rius et uinarius mallrarius menzionato in un epitafio di Roma (CIL, VI, 9676 = ILS, 7486) e Aurelius Adiutor, 
ciuis afer negot[ians] noto da un'epigrafe di Celeia, nel Norico (CIL, III, 5230). Importante è invece l'attesta-
zione di un horreum olearium in un'iscrizione da Hr el-Oust, sulla riva d. dell'alto corso dell'oued Kebir 
(Miliane) della seconda metà del IV secolo (AE, 1991,1645 = 2002, 1670). Mensurae oleariae sono menzionate 
in un testo epigrafico da Ténès al Museo di Algeri (CIL, VIII, 9666 = ILS, 5606). Non senza significato sono la 
raffigurazione di un modius e quella di un'anfora ai lati dell'iscrizione nell'epitafio di P. Volumnius Saturninus 
Crescentianus, rinvenuto a Hr Krourou, nel territorio di Numlulis (CIL, VIII, 26152): una sorta di sintesi delle 
produzioni del fundlls ove il giovane aveva vissut046• Gli ulivi sono menzionati, accanto alle viti, nell'iscrizione 
magica in greco di Bou Arada, ave si richiede la protezione di potenti entità contro i flagelli che possono colpi-
re campi e raccolti47 ed in quella latina tarda di Aln Furna48 contro la grandine. L'epigrafe di V ccula (CI L, VIII, 
14365 = CLE, 1616), un lungo acrostico metrico, menziona l'offerta di una statua del dio ad opera dello sculto-
re Cilonius, che dona vino e olio (prodotto verosimilmente in loco) ai fedeli di Marte. 
L' Historia Augusta attesta almeno una distribuzione straordinaria di olio alla popolazione di Roma sotto 
Antonino Pio, in occasione di una carestia49, ma è all'iniziativa di Settimio Severo che si deve l'istituzione di 
regolari distribuzioni quotidiane gratuite, assimilabili alle frumentationes50: "Tripolim, unde oriundus erat, con-
tusis bellicosissimis gentibus securissimam reddidit ac p. R. diu<tu>rnum oleum gratuitum et fecundissimum in 
aeternum donauit" (SHA, Sept. Seu., 18, 3)51. Che per lo più - se non esclusivamente - si trattasse di olio africa-
no, come il contesto della notizia nella biografia dell' Historia Augusta lascia presumere, è confermato da un 
passo di Aurelio Vittore, relativo ai provvedimenti di Costantino "Remotae olei frumentique aduenticiae praebi-
tiones, quibus Tripolis ac Nicaea acerbius angebantur. Quorum superiores Seueri imperio, gratantes ciui, obtule-
rant, uerteratque gratiam muneribus in perniciem posterorum dissimulatio." (Caes., XLI, 19-20). L'olio e il grano 
erano stati forniti spontaneamente per gratitudine rispettivamente dalla Tripolitania e da Nicaea, da identificarsi 
verosimilmente con la città di questo nome della Bitinia; le distribuzioni avrebbero dunque avuto inizio a segui-
to di una maggiore disponibilità di olio african052• La notizia di un'elargizione di pane, olio e sale effettuata da 
Aureliano, riportata dal Cronografo del 35453 può indicare un'interruzione di questo servizio, nei decenni cen-
trali del III secolo, tra il regno di Severo Alessandro e quello di Aureliano, come ritiene 1. Theodor Pefia54; sotto 
43 PENA 1999,20; cfr. RODRfauEz ALMEIDA 1972,126-128; REMESAL RODRfauEz 1991. 
44 PICARD 1968; REMESAL RODRfaUEZ 1991,285-289 al quale si rimanda per ulteriori considerazioni sulle funzioni del perso-
naggio. 
45 PANCIERA 1980,236 
46 CARTON 1895,306. 
47 FERCHIOU 1984; FERCHIOU, GABILLON 1985. 
48 AE, 1939,136. 
49 SHA, Pius, VIII, 11: "Vini, olei et tritici penuriam per aerarii sui damna emendo et gratis populo dando sedauit". 
j 
50 In gen., PAVIS D'EscURAC 1976,188-201; cfr. MANACORDA 1976-77, SIRKS 1991,388-391; PENA 1999,23-25. 
51 Cfr. SHA, CIA, 12, 7: "Ego [se. Septimius Seuerus] populo Romano tantum olei detuli, quantum rerum natura uix habuit"; 
Alex., 22, 2: "Oleum quod Seuerus populo dederat quo<d>que Heliogabalus imminuerat turpissimis hominibus praefecturam anno-
nae tribuendo, integrum restituit". 
52 Per la discussione sull'argomento, vd. PENA 1999,23-25 con bibl. 
5~ 148: "panem, oleum et sal populo iussit dare gratuite". 
54 PENA 1999,25. 
Fig. 1. 3. Ostrakan n ° 13 di Cartagine (da: P E - A 
1998, 136, fig. 8) . 
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que to imperatore le di tribuzioni embran comunque ripren-
dere regolarmente55. 
Le piantagioni di uli i e di olea tri inne tati e l' lio . engono 
e plicitamente citati in tre delle '<quatr grand in cription "56. 
Va infine menzionato il prezio o archivio co tituito dai 32 ostra-
ka con i crizioni latine rin enuti nel 1911 ull 'lIot de 
l'Admirauté di Cartagine e tudiati da John Theodor Peiia57 
(fig. 1. 3). I testi , tutti del 373, ono documenti prodotti da fun-
zionari re pon abili dell'acquisizione e del tra porto dell 'olio di 
tato: si tratta e enzialmente di inventari e di ricevute d 'im-
barco che forni cono dati prezio i imi ulla quantità e la pro-
venienza dell 'olio, ui contenitori , ul suo immagazzinaggio nei 
centri di raccolta pro imi ai luoghi di produzione, ul tra por-
to per mare o per terra in otri o in anfore ino a artagine,ove 
veniva pesato ad opera di funzionari , ui uo trava o in anfore 
da trasporto e ulla spedizione a Roma. Uno dei re pon abili 
della pesatura, BilossUS58, era for e originario di Vehi Maius: la 
dizione ab Oehi potrebbe però indicare anche il centro di Vehi 
Minus. A questa capillare organizzazione va vero imilmente 
collegato l'horreum olearium et frumentarium di Hr el-Oust di 
cui i è detto. 
A queste te timonianze letterarie ed epigrafiche così car e 
si affiancano copiose le fonti archeologiche: dalle trutture pro-
duttive ai contenitori da trasporto, che con la loro diffusione e i 
dati intrinseci che contengono (capacità , forma , bolli , liluti 
pieti ... ) consentono di misurare - pur se ancora in modo prov-
visorio - la vastità della produzione e della diffusione dell 'olio 
african059 . 
Vanno infine ricordate alcune fonti pecifiche - i mosaici 
pavimentali - relative all'olivicoltura che sembrano derivate dalla realtà africana60 e non paiono emplici imma-
gini di repertorio legate al ciclo delle stagioni61 • Tali sembra possano considerarsi le cene di raccolta delle olive 
55 SHA, Aurelian., XLVII I, 1: "Statuerat et uinum gratuitum p. R. dare, Uf, quem ad modum oleum et panis et porcina gratuita 
praebentur, sic etiam uinum ... ". Sull 'approvvigionamento in olio di Roma, H ERZ 1988,294-296; SIRKS 1991 ,388-391. 
56 CIL , VIII , 25902 = FIRA, 100; CIL, VIII, 25943 = FIRA , 101 cfr. A E, 2001,2083; CI L , VIII , 26416 = FIRA, 102. 
57 AE, 1912,61-70; Pena 1998. Vd. in/ra, 2; 12. 5; 13. 2. 1. 
58 P ENA 1998, 138, n° 16. 
59 Sul dibattito relativo al contenuto delle anfore, PA ELLA 2001, 183; BON IFAY 2004,463-475,488; vd. inoltre in/ra, 12. 4.2. 4 e 
13.2.1. 
60 PRÉCHEUR-CANONGE 1962, 48-53; LÒPEz Mo TEAGUDO 1998. 
61 Quali, ad es., il raccoglitore di olive prossimo alla personificazione de ll'inverno nel mosaico dell a Chebba (D uN BABIN 1978, . 
254: "La. Chebba l'', pl. XXXVII , 98 = PARRISH 1984,201-204, n° 49, pls 66b-68; cfr. LÒPEz Mo TEAGUDO 1998,367-368); la perso-
nificazione dell'inverno con rami di ulivo sul capo in cinque mosaici di El Djem (D uN BABI 1978.258: "El Djem 14b" = PARR I H 
1984,171-173, n° 34, pls 52b-53; D UNBA BI 1978,259: " El Djem 16a", pl. LXIII , 159 = PARR ISH 1984,168-171. n° 33, pls 50-52a; 
DUNBABIN 1978,260: "El Djem 27a", pl. LXIII , 160 = PARRI SH 1984, 147-149, n° 25, pls 34b-37a; D u BABIN 1978,260: " El Djem 27b" 
= PARRISH 1984, 149-151, n° 263, pls 37b-38; D UNBAB I 1978,260: "El Djem 27c ii" = PARRISH 1984,153-156, n° 28. pls 39d-41 b) e in 
uno di Acholla (DUNBABIN 1978, 248: "Acholla 7") ; il ramo d 'ulivo tenuto in mano dalla personificazione dell ' inverno nel mosaico 
di Ain Babouch (DUNBABIN 1978,248: "Ain Babouch "); quelli che circondano la figura de ll'inve rno ne l mosaico con lo zodiaco di 
Haidra (DUNBABIN 1978, 261 , "Haidra 1", pl. LXI , 155 = PARRI SH 1984,190-193, n° 44, pls 59b-6l a) e in quello di proven ienza ince r-
ta conservato a Utica (PARRISH 1984, 247, n° 69); il ramo presso il capo della pe rsonificazione dell'inverno in un mosa ico di 
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Fig. 1. 4. Mosaico di Cherchel con lavori campestri (da: BIANCHI BANDINELLI 1970,253, fig. 234). 
presenti nelle raffigurazioni delle grandi proprietà, come quella del dominus Iulius62 : qui le stagioni sono sug-
gerite dai lavori campestri che occupano gli angoli della composizione: l'inverno, in alto a sinistra, è simboleg-
giato da un personaggio che reca due palmipedi, dalla raccolta delle olive effettuata da due personaggi di pic-
cole dimensioni, dei quali uno raccoglie le drupe ai piedi dell'albero e le pone in un cesto, l'altro sembra bat-
terlo con un bastoncello o scuoterne il tronco e, infine, da un personaggio femminile che reca alla domina un 
Cartagine (DUNBABIN 1978, 253: "Carthage 33e", pl. LXVI, 166); il cesto con olive (?) retto dalla personificazione dell'inverno su 
un pavimento di El Djem (DUNBABIN 1978: "El Djem 8a" = PARRISH 1984, 175-177, n° 36, pl. 54b) e l' altro, anch'esso vicino alla per-
sonificazione dell 'inverno, nel mosaico di Senofonte con stagioni da Sufetula al Bardo (DUNBABIN 1978,268: "Sbeitla 1" = PARRISH 
1984, 215-218, n° 56, pls 74b-76). L'inverno è inoltre rappresentato esclusivamente mediante rami d 'ulivo nel mosaico funerario di 
Q. Papirius Fortunatianus da Thugga al Bardo D UNBABIN 1978,257: "Dougga 9" , pl. LIV, 136), sul pavimento con Diana (DUNBABIN 
1976,261: "El Djem 31" = PARRISH 1984, 186-188, n° 41 , pl. 58) e su quello con Dioniso fanciullo di El Djem (DUNBAB IN 1978,260: 
"El Djem 27 cl", pl. LXIX, 176); rami d'ulivo sono disposti intorno ad Aion nel mosaico di Hippo Regius (DUNBABJN 1978,262: 
"Hippo Regius 2", pl. LXII , 156-157 :;: PARRISH 1984,194-196, n° 46, pls 61b-62); l'inverno è inoltre raffigurato con un kantharos 
colmo di rami d 'ulivo nella cornice a stagioni del mosaico con Apollo e Marsia di El Djem (DUNBABIN 1978,258: "El Djem 11" = 
PARRISH 1984,184-186, n° 40, pl. 57b), con un cratere da cui escono rami d 'ulivo nel mosaico con Apollo, Muse e stagioni di Sousse 
(DUNBABIN 1976,269: "Sousse 5" = PARRISH 1984, 221-24, n058, pl. 79) e in quello con piante stagionali da Thuburbo Maius (PARRISH 
1984,230-231 , n° 62), con un cesto anch 'esso con rami d 'ulivo in un pavimento di El Djem (DUNBABIN 1978,258: "El Djem lO" = 
PARRI SH 1984,173-175, n° 35, pl. 54a) e in un pavimento della Maison du Paon di El Djem (D UNBABIN 1978,259: "El Djem 20b" = 
PARRISH 1984,160-162, n° 30, pl. 45). Cesto di olive e ramo compaiono nella personificazione dell ' inverno sul mosaico delle stagio-
ni di Djebel Oust (DUNBABIN 1978, 256: "Djebel Oust 1" = PARRISH 1984,198-201, n° 48, pls 64-66a); corona e ramo in uno di Sfax 
con Muse e stagioni (DUNBABIN 1978, 268: "Sfax 2b", pl. LII, 132 = PARRISH 1984,218-221, n° 57, pls 77-78). 
Sulle raffigurazioni di lavori stagionali nei mosaici africani, PARRISH 1984,25. 
62 D UNBAB IN 1978,252: "Carthage 32", pl. XLIII , 109; cfr. LOPEZ MONTEAGUDO 1998,367-368. 
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paniere colmo di olive. Un'altra cena di raccolta delle oli e è in un pannello con cac ia cene camp tri da 
Vtica al Bard063. Nella parte alta del grande mo aico di Caesareal herchel con la ori campe tri (fig. 1.4)04 è raf-
figurata una coltura promiscua (ulivi/cereali): alcuni per onaggi arano e eminano un t rreno ul quale i tro-
vano ulivi già adulti; ulivo e vite sono as ociati anche in uno almeno d i mo aici del tric nco di Tabarka fl5, Uli i 
compaiono in quella che sembra e sere una cena di archiatura u uno d gli emblemala con la ri camp tri 
della villa di Dar Buc Ammera66. In una pittura di Hadrumelum (fig. 1.5)67 è rappre entata una c na che è tata 
Fig. 1. 5. Pittura di Hadrumetum (da: R EINACH 1892, pl. XXXI h.L). 
tradizionalmente interpretata come l'arrivo delle olive nel cortile di un oleificio: da un carro al quale ono aggio-
gati due muli vengono scaricati contenitori ovoidali che sembrano giare di dimensioni ridotte: un personaggio 
è sul carro e passa un vaso ad un altro che gli tende le mani; accanto a questo è un altro per onaggio, chino, che 
versa il contenuto di un altro vaso in un recipiente parallelepipedo posto ul pavimento; secondo Reinach, il 
quale aveva visto le fotografie della pittura , l' ultimo aspetta che esso ia pieno di o live per prenderIo e ver ar-
ne il contenuto sui mucchi che sono raffigurati dietro di lui. Oltre allo scarico vi sarebbe dunque anche un con-
trollo delle quantità in arrivo. Reinach afferma che " Ies tas repré entés dan cette peinture emblent etre des 
tas d '0Iives"68; dalla riproduzione dell'acquerello che possediamo embra piutto to che dal vaso vertga ver at 
nel recipiente un liquido e che l'ultimo personaggio stia aspettando dal terzo il vaso vuoto, ma il disegno è tut-
t'altro che chiaro. . 
Per quanto riguarda la scultura, le olive compaiono solo su due dei 14 e emplari di sarcofagi e coperchi con 
stagioni delle province africane sinora not j61}, in relazione con l' inverno. Su un coperchio frammentario da Vlica 
63 D UNBAB IN 1978, 276: "Utica 3c", pl. XXXIX, 100: cfr. L OPEZ M ONTEAGUDO 1998,366. 
64 D UNBAB IN 1978, 254: "Cherchel , 4a", pl. XL, 102-103, cfr. FERDI 2005, 114-117, n° 94. pl. LXXXV II , 94; cfr. LOPEZ 
Mo TEAGUDO 1998,365-366. 
65 DUNBABIN 1978, 271: "Tabarka 1, i", pl. XLV, 113; forse anche su uno degli altri due (ibid., pl. XLIV, I), ma la resa prospetti-
ca non permette di comprendere se nella realtà i presunti ulivi e le viti fossero vicini. Cfr. LOPEZ Ma TEAGUDO 1998,366. 
66 A UR IGEMMA 1926,85-92; cfr. L OPEZ Mo TEAGUDO 1998.365. 
67 R EINACH 1892, pl. XXXI; cfr. LOPEZ MONTEAGUDO 1998,370. 
68 REINACH 1892, 460. 
69 KRA z 1984, 258, cat n° 398; 277, cat. n° 544; 285-288, cat. nn. 579-590. 
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al Bardo7o, un erote porge alla personificazione dell'inverno un cesto a forma di cratere colmo di olive; su un 
altro coperchio da un tumulo prossimo all'acquedotto di Zaghouan, nei pressi di Cartagine71 , le stagioni vengo-
no suggerite da quattro festoni costituiti ciascuno da essenze legate ad esse e da quattro cesti contenenti frutti 
diversi, anch'essi in rapporto con le stagioni, raffigurati nella lunetta al di sopra di ciascun festone. L'inverno è 
indicato dal festone con foglie e frutti dell'ulivo e dal cesto contenente olive al di sopra di esso. In entrambi i 
casi si tratta di motivi di genere, presenti anche in altri contesti geografici, che non hanno dunque alcun legame 
con l'olivicoltura africana. 
Tornando ai mosaici, segnaliamo alcune raffigurazioni musive di anfore su navi, che alludono al trasporto 
transmarino di derrate liquide o semiliquide, delle quali non possiamo comunque stabilire la natura: sul pavi-
mento del tric1inio della Maison des Muses ad Althiburos, nella parte centrale, è rappresentata una nave che tra-
sporta anfore, indicata dall'iscrizione APAEONA LIBVRNJ72; una raffigurazione simile compare nella stessa 
città sul celebre mosaico con le navi dell'edificio degli Asklepieia73• Ricordiamo infine il celebre pannello della 
statio n° 12 del cosiddetto Piazzale delle Corporazioni ad Ostia, con un'anfora tra due palme, che reca sulla spal-
la le lettere M e C, comunemente interpretate come gli acrostici della provincia M(auretania) C(aesariensis)74. 
70 KRANZ 1984,258, cat n° 398, Taf. 98,2. 
71 KRANZ 1984,288, cat. n° 590, Taff. 124,2,4; 125. 
72 DUNBABIN 1978,248: "Althiburus1a"; cfr. ENNAIFER 1976,66, pl. XL; L6PEZ MONTEAGUDO 1998,365. 
7~ ENNAIFER 1976,94-101, pl. XCIV; cfr. L6PEZ MONTEAGUDO 1998,365 e tav. XII,3. 
74 BECATII 1961,80, n° 122, tav. CLXXIII, 94. 
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CINZIA- VISMARA 
L'interesse per l'olivicoltura antica e per la tecnica di estrazione dell'olio è stato fino ad anni recenti di tipo 
quasi esclusivamente filologico, legato alle descrizioni dei frantoi presenti nelle fonti letterarie: il dato archeolo-
gico è infatti servito ad appoggiare l'una o l'altra delle interpretazioni dei termini impiegati dagli autori antichj1. 
Non sono comunque mancati lavori più o meno specifici relativi al funzionamento degli impianti produttivi. spe-
cialmente da quando la storia economica - e in particolare le testimonianze archeologiche relative a produzioni 
e scambi - ha raggiunto una posizione di primo piano nell'ambito delle discipline antichistiche. Cercheremo di 
ricostruire per grandi linee l'evoluzione di queste ricerche. con particolare riferimento alle province africane. 
Il primo studio "scientifico" su un frantoio antico è forse la Memoria sulla ecollomia oh'aria amica (' moderlla 
e sull'antico frantojo da olio trovato negli scavamellli di Stabia del Grimaldi, uscita nel 17H3 a Napoli per i tipi 
della Stamperia Reale2• Il rinvenimento dei resti di un frantoio (macina e bacini) portò l'erudito a formulare una 
serie di considerazioni sull'olivicoltura antica e sull'economia a lui contemporanea. ma anche a delegare al La 
Vega l'interpretazione dei resti ed il progetto della ricostruzione3• Le notizie di scoperte si moltiplicarono negli 
anni dovunque, stimolando ricerche sulle fonti letterarie relative all'oleicoltura. alle presse e ai vari clementi che 
le componevan04, sul funzionamento e sulla resa degli impianti\ sulle loro parti(l, studi regionali7.lavori di carat-
tere generaleH• 
Per quanto riguarda le province africane e in particolare la Tripolitania. a partire dagli anni successivi all'an-
nessione del litorale libico l'archeologia coloniale italiana si dedicò prevalentemente allo scavo dei centri Illonu-
mentali delle principali città, ma non trasçurò le opere idrauliche romane né le strutture produttive del prede-
serto, anche in funzione delle potenzialità di sfruttamento agricolo del territori09 ed in un'ottica coloniale che 
sfiorò talvolta il pittoresco. Lo studio di Benedetto Bonacelli. ad esempio, ripercorre con l'ausilio delle fonti let-
terarie la nascita e lo sviluppo dell'olivicoltura nel Mediterraneo e in particolare sulle coste africane. dipingendo 
un quadro a fosche tinte della generale depressione portata dalla conquista araba. che anche su di essa avrebbe 
1 Sull'argomento vd .• da ultima. DENTo:-.iE 2004. 
2 GRIMALDI 1783. 
3 LA VEGA 1783. 
4 BRlJN 2001. BRUNO 1969: DEl'To:-.iE 2004: DEVILLERS-KRIl'CiS 1996: DRAC"MAl'~ 1932. 1 %3: FRAl'KI-.L 1993.2001: I {()RU. 1937: 
JARDE 1907: LONGO 1999. MAGGIULLI 1987: MARIl'ER 1980: MASTROROSA 1998. 
5 AMOURETTI et alii 1984: BRUl' 1993b: FOXHALL 1993: FRAl'KEL el alii 1994: FREZZOlTI cl lllii 1958: MA:-.il'()~1 2004: M ATIIl'C jLY 
1998a; 1993: PARAIN 1963: PÉREZ CARRERA 1989: RA\lfREZ SADABA 1980: 1983:TYRELSTEFAMH;BAKI 19(}6. 
6 BRUN 1997a: 2001: FRAl'KEL 19(}3: L\PORTE 1974-75: M A"rTll'C i LY. HITCHl'ER l (}(}3: SAEZ FERl'Al'DJ] 1983. 
7 AMOURETTI 1986: BRU:-.i 1986 (su cui vd. illfra): ]<N7: BRUl'EAlJ 1984: BR!!l'EAI:. BRt:l'ET 1987: BI :IFAT. PI:LU,ct iLR 1998: 
CAGIANO DE AZEVEDO 1966: CALLOT 1984: CAMPS-FABRER 1953 (su cui "d. illfra): CARRILLO DfAZ-PIl'(:'s 1996: nU'SSWUJ. 1965: 
DUBols 1925; EITAM 1993: FER:-.iAl'DEZ CASTRO 1982: 1983: FRAl'KEL 1997: 19(}(}: 2003: GIII:-.iA1TI 1995: CìO:-.iI,ALLS BLAl'CO 1983: 
1993; HADJSAVVAS 1992: JA\fESO~ 2001: KOl'EC~Y 1988: 1999: LEVEAU clalii 1991: MATJJ/\SIC 1(}93: O/iI'C Oi/1996: DI'L PII.AI{ 
PASCUAL. MORENO ARRASTIO 1980: POl'SICIf 1974-7(}: 1981: Rol'col'1. MARTOl' 2000: ROSSITER 1981: RITFll'Cj 2003: SALFlI: DA 
PONTEetalii 1993:S0RDlNAS 1981:TATE 1992:TnJALEl'KO 1953:TUO\IAS 1(}64. 
STra gli altri:A~10lJRETTI1996: RA\ffREZ-SAD/\B/\ 1980: 1983. 
9 Sull'archeologia coloniale italiana in Libia. "d. ALTEKA\IP 1995 c. più in gen .. ALTEKA\II' 2000: MI'l'ZI 2001. Sulle ricerche terri-
toriali, BARTOCCINI 1926: 1929. 
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Fig. 2. 1. L'impianto di Henchir Choud-el-Battal, pianta (da: 
SALADIN 1887,126, fig. 218). 
Fig. 2.2. L'impianto di Henchir Choud-el-Battal, ricostruzione 
(da: SALADIN 1887,126, fig. 219). 
avuto effetti devastanti: "Come imbarbarirono 
sempre più le popolazioni nella crescente depres-
sione politico-economica degli Islamici, così gli 
olivi dell' Africa settentrionale, in massima parte 
abbandonati all'incoltura, inselvatichirono e si 
riprodussero spontaneamente, serbando tuttavia 
spesse volte le caratteristiche delle più nobili raz-
ze primitive selvatiche, e talune di quelle ingenti-
lite nella coltivazione degli antichi"lO. "L'estensio-
ne attuale dell'olivicoltura nell' Africa settentrio-
nale, a norma di quanto ho premesso, è l'effetto 
sensibile del sopraggiungere di una seconda 
ondata di civiltà sotto la forma della colonizzazio-
ne europea"lI. Le ricerche territoriali, già avviate 
da Renato Bartoccini l2, verranno sviluppate dopo 
la seconda guerra mondiale dagli archeologi 
inglesi e porteranno a notevoli risultati non sol-
tanto sull'occupazione e lo sfruttamento del 
suolo13, ma anche, come, si vedrà, sulle tecniche di 
produzione dell'0Iio I4• 
La conoscenza delle campagne del Maghrib, 
che molto deve all'attività delle Brigades topo-
graphiques l5 , andava intanto mostrando quanto 
numerosi fossero i resti di impianti per la produ-
zione dell'olio. Di notevole importanza furono 
anche le missioni effettuate da studiosi francesi a 
più riprese in varie regioni della Tunisia e dell' Al-
geria, delle quali vennero stilati puntuali rapporti 
nelle "Archives des Missions Scientifiques et Lit-
téraires" (poi "Nouvelles Archives des Missions 
Scientifiques et Littéraires") e nel "Bulletin 
Archéologique du Comité des Travaux Histori-
ques et Scientifiques". Nel primo di questi perio-
dici il Saladin pubblicò nel 1887 il dettagliato resoconto di una missione svolta in Tunisia tra il novembre del 
1882 e l'aprile dell'anno successivo, con la descrizione del frantoio di Henchir Choud-el-Battal, che presentava 6 
presse in batteria l6• Di esso venivano inoltre forniti pianta, alzato e un disegno ricostruttivo che ne mostrava in 
maniera assai eloquente il funzionamento (figg. 2.1-2). 
Tra i vari studiosi che sul volgere del XIX secolo rivolsero la propria attenzione alla conoscenza del territorio 
IO BONACELLI 1932.687. 
Il BONACELLI 1932.688. 
12 BARTOCCINI 1926; 1929. 
13 GOODCfIILD 1950.1951: BROGAN.S~lITH 1985. 
14 Vd. illfra. 
15 Sulle attività delle Brigades topographiques e più in generare dell'esercito nell'esplorazione delle campagne africane. 
FÉvRIER 1988-89. I. 21-90 (in partic. 54. 60); si vedano inoltre i numerosi contributi pubblicati negli atti del convegno di Djerba del 
1998: L'Africa romalla XIII, 2000. 
16 SALADIN 1887.125-127, figg. 218-219. 
· \ 
F ig. 2. 3. TabletteAlbertiniX I,22b(da: Tablette 1952,pl. XIV). 
occupa una po izione di primo piano Loui arton, che compì una bre e mi. ione a ouk rha l7 ed esplorò 
la regione di Thugga pubblicando i ri ultati delle proprie ricerche nel 1 H95 1x• ella sua relazione . ono numerose 
le menzioni di fran toi e di elementi poradici ad e i ricondu ihili, molti dei quali nei dintorni immediati di Velli 
Maius. 
Negli tessi anni e a ll ' inizio del ovecento erano tate rin enute le co. iddette "quatre grandes inscriptions", 
quattro te ti epigra fi ci di fondamentale importanza per comprendere gli ' iluppi dell'agri oltura africana segui-
ti a i provvedime nti contenut i ne lla lex Manciana del l . d. . ripre. a da Adriano, olti a favorire la messa a coltu-
ra di terreni abbandonati o con iderati poco produttivi l'I. el 192H era venuto in luce, tra Tehessa e ìafsa, un 
recipiente fittil e in cui e rano conser ate 34 tabelle lignee ulle quali erano i critti te ti giuridi i di età vandala, 
della fine del VI s. d .C. (fig. 2. 3); di que to importante rinvenimento diede tempestivamente notizia ugène 
Albe rtini20, ma l'edizione definitiva ebbe luogo molto più tardi, nel 195221 • Que ti documenti, che dal nome del 
primo editore venne ro denominati Tablettes A/her/ini, illu trano la ita quotidiana. i rapporti . ociali, il regime 
de lla proprie tà dei suoli e erbano il ricordo della /ex Manciana; la loro puhhlicazione diede nuovo impulso agli 
tudi sull'asse tto agra ri o e ull a proprietà nell'Africa della tarda antichità, egnando l'inizio della grande stagio-
ne di studi e dibattiti ul colonato africano della quale sono stati protagonisti Jerzy Kolendo22 , Dennis Kehoe2ì, 
Samira Sehili Kooli24, Domenico Vera25, Arnaldo Marcone 2f1 , Pa quale Ro. afio27 e molti altri. 
Nel 1930 Miche l Chri tofle, Architecte en chef de Monument hi torique. de l'Algérie, puhblici> un hreve 
saggio dal tito lo Essai de resCilution d 'un moulin à huile de l'époque romaine à Madaure (Col1stantine P'. nel qua-
le, dopo un 'accura ta di amina dei re ti di un oleificio. ne proponeva la ricostruzione e il funzionamento, inte -
17 CARTO 1891 b. 
18 CARTON 1895. 
19 CI L, VIII , 10570 e 14464 := ILS. 6870 = FlRA. 103. del 180-Un. da Souk cl Khmi~ : CIL VIII . 2)902 FlRA. I()() dii Ilr Mci · 
tich, del 116-117; CI L. VIII. 25943 = FI RA. 101. da Aln Djemala. cfr. A 1:.. 2001. 20X3 da Lalla Drchhlia: CII" VII I. 26416 FINA , 102 
da Aln Wa el più tarda . Vd . infra in quc to capitolo c 13. 2.1 . 
20 ALBERTI I 1928. 
21 Tablelles 1952. 
22 KOLE DO 1991. 
23 KEHOE 1988. 
24 SEHILI K ooLl 1996. 
25VERA 1986.1987.19&\.1992.1997. 
26 MARCO E 1993. 1997. 
27 R OSA FIO 2002. 
28 CHRISTOFLE 1930a. 







Fig. 2. 4. Ricostruzione di un oleificio di Madaura ad opera del 
Christofle. Dall'alto: pianta, sezione, schema funzionamento (da: 
CHRISTOFLE 1930, I e V tav. f.t.; fig. 9). 
grando le strutture superstiti con gli elementi in 
materiale deperibile definitivamente scomparsi 
(fig. 2. 4). I risultati del suo studio sono ancor oggi 
validi e sono stati confermati da indagini di tipo 
comparativistico: per la prima volta venivano 
spiegati la funzione del contrappeso e del blocco 
di ancoraggio al muro della testa del prelllm29 ed 
il funzionamento del sistema mediante l'esame 
della loro morfologia e della loro posizione in 
seno agli impianti produttivi; venivano sottolinea-
te la destinazione delle superfici di spremitura e 
l'ubicazione della pila' dei fiscoli all'interno del 
solco circolare; la funzione dei solchi radiali e 
quella dei bacini di decantazione; venivano pro-
posti disegni ricostruttivi dell'assemblaggio degli 
elementi lapidei, con l'integrazione di quelli 
lignei, e del funzionamento del torchio. Sulla scia 
del lavoro di Christofle si pone lo studio, anch'es-
so accurato e ben doc~mentato, del complesso di 
Kherbet-Agoub pubblicato da J. Meunier nel 
19413°. L'impianto, situato nella regione di 
Costantina ad un'altitudine di 1038 m s.l.m., pre-
sentava ben Il aree di pressa che si disponevano 
all'interno di strutture su tre lati di un cortile; tut-
tavia, come ha dimostrato con eccellenti argo-
menti Jean-Pierre Brun, esso era destinato alla 
produzione del vino (fig. 2. 5)31. 
L'oleicoltura antica nelle province africane fu 
in seguito oggetto'di una importante monografia 
ad opera di Henriette Camps-Fabrer32, uscita nel 
1953 e rimasta a lungo l'unico testo di riferimen-
to; l'opera, di ampio respiro, prende in esame le 
fonti letterarie, epigrafiche, iconografiche e i resti 
archeologici riferibili a frantoi; traccia una storia 
della coltura dell'ulivo in Africa e dei modi nei 
quali essa era praticata, dei procedimenti per l'e-
strazione dell'olio; passa in rassegna gli impianti 
noti, ricostruisce il commercio interno ed esterno 
dell'olio africano. I limiti di questo lavoro sono comunque notevoli, anche se si tiene conto delle conoscenze del-
l'epoca in cui venne elaborato: le citazioni sono quasi sempre inesatte, molte dimostrazioni sono poco convin-
centi ed esso risente fortemente dell'ottica storiografica coloniale secondo la quale la produzione dell'olio in 
29 Nella ricostruzione del sistema di ancoraggio riuscì a spiegare la funzione di una sorta di "finestra" a poca distanza dal suolo 
che P. Alquicr aveva notato nella parte bassa di un muro del frantoio del Chettaba e che gli era incomprensibile (cfr. ALQUIER. 
ALQUIER 1929.31-33. ove pcrò non vie n fatta esplicita menzione detresistenza della "finestra" che P. Alquier aveva segnalato al 
Christoflc): un 'altra testimonianza relativa ai blocchi U a coda di rondine" in {?osto è in DELAMARE 1850. pl. 66. t. 8. 
30 MEUNIER 1941. 
31 BRUN 2004a. 233-238; vd. inoltre il/fra 12.4.2.3 c 13.2.1. 
32 CAMPs-FADRER 1953. 
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Africa è in stretto rapporto con la romanizzazio-
ne, che tramite la messa a coltura di intere regioni 
induce le popolazioni indigene nomadi - e per 
questo pericolose - alla sedentarizzazione~~ ..... 
L'olivier était l'auxiliaire le plus puissant de la 
force armée contre le Nomade. Elément pacifique 
de la conquete, l'olivier peut etre considéré com-
me un arbre qui a admirablement servi la poli ti-
que romaine en Afrique"34. Inoltre: "Mais dc 
meme que Temples et Monuments délaissés s'é-
croulaient sous le poids des siècles, de méme l'oli-
vier disparaissait avec la force romaine qui proté-
geait le sédentaire contre le nomade. Sous les 
Vandales et les Byzantins, la décadence dc celte 
culture est sensible dans les régions occidentales 
et centrales, qui se défendent mal conlre Ics 
nomades"35: invece, come vedremo, in elà vandala 
• • • • • 
• 
• • • • • 
• • • • • • • • 
Fig. 2. 5. L'impianto di Kherhcl Agouh (da: CAMPS-FABREI{ 195~. 
pI.XII). 
e bizantina si assiste ad una capillare diffusione di oleifici di dimensioni piccole e medie nelle campagne africane 
e all'interno delle città~6. E ancora: ""Nous avons en effel défini l'olivier comme une piante en quelque sorte 
administrative et qui symbolise celte paix romaine qui par la force dc ses légions mais aussi par une saine politi-
que Rome est parvenue à maintenir en Afrique. Elle a mainlenu des populations jusque-là nomades et pillardes 
par la culture de l'olivier. C'est pourquoi dans les régions où seull'olivier pouvail s'adapter ft un c1imat trop sec 
vaincu par les travaux hydrauliques, nous retrouvons un parallélisme très significatif entre cc /imes, rempart 
matériel et fortifié de la souveraineté romaine en Afrique et la culture de l'olivier, seule possible entre le noma-
de invaincu et le sédentaire civilisé imprégné des méthodes de culturc romainc, dc la civilisation romainc"·'7. 
Queste affermazioni riflettono una concezionc piuttosto diffusa, spccialmcnte tra gli studiosi francesi, della 
romanizzazione dell'Africa settentrionalc, che rispecchia visioni e timori propri del colonialismo dei secoli XIX 
e XX. Va infine ricordato che rapporti tra il progresso dell'olivicoltura nclle regioni predcsertiche e lo sposta-
mento verso sud dellimes sono stati oggetto di dibattito sino ad anni reccnti-'x. 
Poco dopo, nel 1955, uscì il volume di Christian Courtois, Les Vanda/es et /'Afrique?'I, che costituisce una tap-
pa fondamentale delle ricerche sull' Africa tarda, ridimensionando le conscgucnzc dell'invasione vandala sulla 
vita delle province africane. L'edizione delle Tab/elles A/bertini40, gli studi sulle produzioni ceramiche della Tuni-
sia e sui commerci41 , le ricerche di Ammar Mahjoubi a Hcnchir cl Faouar42 , i risultati dcgli scavi effettuati nel 
quadro del progetto internazionalc "Pour sauver Carthagc"4-' hanno confcrmato una sostanziale continuit~l nel-
la vita economica e sociale e nelle istituzioni delle province africane dopo l'invasione vandala. 
33 Per una bibliografia sul problema. MARCO:"E 1992. 
3.t CAMPS-FABRER 1953.36. 
35 Ibidem. 83. 
36 V d. illfra in questo capitolo e 13.2. l. 
37 CAMPS-FABRER 1953.31. 
38 Si vedano. tra gli altri. REBL'FFAT 19'77: ECZE~:\AT 19S5: ~1A1TI:\(jLY 1995. 13S-153. Una hreve sintc .. i ... ino al !lJ%. in VI\\I"'{A 
1998. 
39 COURTOIS 1955 . 
.to Tablettes 1952: vd . .'illpra.l . 
.tI Sintesi in Atlante I. 1981 :TORTORELLA 1995: M/\CKE:\SE:\ 19lJ3: REY:\OLDS 1995 . 
.t2 MAHJOlJBI 1978 . 
.t3 POli T saliveT 2002. 
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ig. 2.6. Thuburbo Maiu , l' leifici nel ba amento d I capitalium. 
m i acc nnat , la cono cenza del territorio nel prede erto libico, con particolare riguardo all'altopiano 
di Tarhuna, ha avut un impul o notevol dopo la econda guerra mondiale ad opera degli studio i britannici , 
egnatament Richard G. Goodchild44 Olwen Brogan45• La breve ricognizione della costa tripolitana tra Silin e 
Lep i Magna, ffettuata n gli anni '60 da una mi ione italiana, ha rivelato l'e istenza di un co picuo numero di 
viII marittim riccament d c rat ,f rnit talvolta di imbarcadero, ed ha posto il problema del loro rapporto 
c n ev ntuali latifundia da e e dipend nti ubicati n Il entroterra46. 
Ila fin d gli anni 70 un important progetto di ricognizione delle valli del prede erto della Tripolitania 
ri ntal fu affidat dal Dipartim nto alle Antichità di Tripoli all'U S O; il territorio da pro pettare venne 
divi o in due ettori: quello comprendente l'wadi Zem-Zem e l'wadi Sofeggin, che i e tende a ovest sino alla 
regi ne di Mizda, venne affidato ad un gruppo di lavoro britannico coordinato da Graeme Barker e Barri Jone ; 
quell comprendente il bacino dell'wadi Bayy al Kebir e la co ta sirtica ino alla pentapoli cirenaica, ad una 
équipe france e del R diretta da René Rebuffat: i ri ultati di que te ricerche ono tati pubblicati da Michel 
Reddé47 ed altri imp rtanti dati ono cont nuti nei lavori di René Rebuffat4 . E emplare per la varietà delle 
competenz riunit ,per il rigore del metodo, per la puntualità di edizione dei rapporti preliminari , per la qualità 
44 In particolare la carta archeologica d I territorio di Lepci Magna (GOODCHILD 1954) e i la ori ucce i amente raccolli in 
Lib a1l IlIdie L 976. 
45 BR G 1964: 1970-71: 1971: 1977. 
46 LZ PRI R ICOlTI 1970-7l. 
47R DD 19(5:19 . 
4 R EB FF T 19 9: 1977: 1979: 19 2: 19u . 
Storia degli studi 35 
della pubblicazione definitiva·N è stata la realizzazione del progetto da parte degli studiosi britannici:\o.1 dati rac-
colti hanno consentito loro di delineare una storia delroleicoltura in tale area c di approfondire le conoscenze 
sugli impianti di produzione dell'olio. 
In un lungo articolo uscito nei "Cahiers de Tunisie" del 1967:;\ Louis Maurin pose l'accento sul gran 
numero di frantoi che nella tarda antichità si insediarono in edifici pubblici o privati di molte città africane, par-
tendo dall'analisi di Tllllbllrbo Maills, ave gli oleifici si concentrarono specialmente nell'area del Foro e nei din-
torni di esso (fig. 2. 6). Il fenomeno sarebbe stato, secondo lo studioso, una conseguenza deJrinvasione vandala, 
causa della "dégradation progressive de la cité depuis le ve siècle" e dci "développement d'activités purement 
agricoles dans des ruines de plus en plus médiocrément utilisées"52. Tale spiegazione va senz'altro rivista, alme-
no in parte, alla luce dei dati emersi dagli scavi di Cartagine e dagli studi degli ultimi anni sull'Africa vandala e 
bizantina; come ha giustamente osservato Atcha Ben Abed, "on peut estimer qu'une partie de la prospérité de 
Tllliburbo dans cette période [se. l'età vandala] est due à une économie mixte, agricole et artisanalc, qui se mani-
feste par l'installation d'ateliers un peu partout dans la ville et par l'agrandissement des huileries souvent asso-
ciées aux grandes demeures, surtout dans les quartiers Est et Nord. L'envahissement de la ville par des installa-
tions utilitaires et les empiètements sur la voirie publique avaient été considérés auparavant comme des signes 
de décadence"53. L'accento posto da Maurin sul massiccio ingresso di attività produttive nelle città africane nel 
corso della tarda antichità costituisce nondimeno un merito di non secondaria importanza della sua ricerca. 
Studi regionali degli anni '70 e '80 hanno consentito di valutare appieno l'importanza della produzione olei-
cola delle province africane e di porre le basi per ricerche più specifiche che si sono sviluppate specialmente 
negli anni '80 e '90. Vanno segnalati in particolare l'esemplare lavoro di Philippe Leveau su ClIe.mrell di Maure-
tania54 e i contributi di Jean Peyras55 che confluirono nel fondamentale volume sul Tell nord orientale tunisino'ìh, 
oltre allo studio dellimes Tripolitalllls ad opera di Poi Trousset57. Il lavoro di Aomar Akerraz e Maurice Lenoir 
sui frantoi di Volubilis, comparso nel "Bulletin d'Archéologie Marocaine" del 1981-82'ìx. riveste un interesse par-
ticolare non solo per quanto riguarda la Mallretallia Tillgitmw, ma più in generale per l'approccio metodologico 
e per la completezza della sintesi. In esso venivano presi in considerazione i 55 frantoi presenti nella cilt~l, per lo 
più inediti, e si fissava una tipologia degli impianti e dei singoli clementi che li componevano, spiegandone la 
funzione 5!} e stabilendone l'evoluzione. 
Nel 1991 i "Cahiers de Tunisie" pubblicarono un articolo di sintesi sugli oleifici della Tunisia anti~a ad opera 
di Sadok Ben Baaziz60, sintesi forse troppo precoce. ma di indubbia utilitil. Lo studioso aveva condotto ricerche 
territoriali delle quali aveva dato conto sin dal 1985. che lo avrebbero impegnato anche in seguito61 : nel corso di 
49 FarmillE; fhe Deserf 19%. 
50The UNESCO Lihyan Yalleys Survey.generalmente menzionata con racronimo ULSV.I risultati della ricerca sono stati pub-
blicati nei volumi FarmillE; file Deserf 19%. ma dci lavori svolti è stata data tempestivamente notizia in rapporti usciti con rcgolaritil 
in "Libyan Studi es" e in contrihuti comparsi in atti di convegni. volumi collettivi e altro. menzionati nella bibliografia dell'edizione 
definitiva. 
51 MAlJRIN 1967. 
52 MAlJRIN 1967.250. 
53 BEN ABED. DUVAL 2000. 206. 
54 LEVEAU 1984: sui frantoi della regione. vd. LEVEAI; 19X5. 
55 PEYRAS 1975: 1980: 1983. 
56 PEYRAS 1991. 
57 TROUSSET 1974. 
51' AKERRAZ. LE:"OIR 1 9XI-X2: vd. inoltre AKERR,\Z. LE~{)IR 19X7. 
59Yd .. in appendice. ALA~II. SOl;~~1 19XI-X2. 
60 BEN BAAzlz 1991 a. 
61 BEN BAAZIZ 1985: 1986: 19S5: 1991a: 1991h: 199X: 199X-99:2000:2001:2003a:2003h. 
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esse aveva avuto modo di individuare e schedare un gran numero di impianti produttivi. Nel lavoro del 1991 
propose una tipologia dei vari elementi lapidei, corredata da carte di distribuzione, ed una breve sintesi delle 
varie regioni di produzione dell'olio nella Tunisia antica. Tutti gli elementi lapidei riconducibili a presse, comun-
que, sono stati attribuiti a frantoi, com'è tradizione in Africa62. 
Nel 1986 erano intanto uscite due importantissime monografie che avevano come protagonista l'olivicoltura 
antica nel Mediterraneo: lo studio sul pane e l'olio in Grecia antica, ad opera di Marie-Claire Amouretti63 ed il 
volume sull'oleicoltura antica in Provenza di Jean-Pierre Brun64, che si segnala per la ricchezza dei dati, la meto-
dologia esemplare e lo "splendid c1assification system" che, come affermò il Mattingly recensendo il lavoro, "will 
no doubt be the more widely followed"65. L'incontro di Aix-en-Provence sulla produzione dell'olio e del vino 
nel Mediterraneo, che ebbe luogo nel 1991, nacque dall'esigenza di questi e di altri studiosi di confrontarsi tra 
loro e con quanti lavoravano sugli stessi argomenti, ampliando l'ambito cronologico dalla preistoria all'età con-
temporanea. AI convegno, organizzato su iniziativa di David Eitam, Conservatore dell'Oil Museum di Haifa, 
parteciparono 50 studiosi di 12 paesi, che ebbero modo di discutere i pre-atti distribuiti in precedenza e dibatte-
re su problematiche specifiche in un'ottica diacronica. Il volume che dà conto dell'incontro, curato da M.-Cl. 
Amouretti e da l-P. Brun, uscì nel 1993 e rappresenta un formidabile strumento di lavoro ed una tappa fonda-
mentale nello sviluppo di queste ricerche per la ricchezza dei dati presentati e la profondità dei dibattiti. Contie-
ne i contributi che erano stati riuniti nei pre-atti, le sintesi delle discussioni redatte dagli organizzatori66, un lessi-
co dei termini tecnici in Il lingue (purtroppo non l'arabo) con illustrazioni e 4 carte-indici per fasi cronologi-
che67. 
Particolarmente attivi, nel quadro dell'incontro di Aix-en-Provence, erano stati gli studiosi che si occupavano 
delle problematiche legate all'olivicoltura in seno alle équipes che effettuavano in quegli anni ricerche territo-
riali in Africa: David l Mattingly, che partecipava all'UNESCO Libyan Valleys Survey e R. Bruce Hitchner, che 
era impegnato con lui nelle campagne di prospezioni nel territorio di Kasserine. Entrambi hanno fornito alla 
comunità scientificà importanti contributi su vari aspetti legati all'oleicoltura e alla produzione dell'olio nelle 
province africane, che spaziano dalle caratteristiche tecniche delle presse68 alla loro resa69, dall'assetto territoria-
le70 alleproduzioni regionali71 e alla loro importanza nell'economia africana72 e, più in generale, in quella del-
l'imper073• Nel 1993 era inoltre comparso il volume L'Aurès et l'o/ivier di Pierre Morizot, che presentava i dati 
emersi da molti anni di ricerche territoriali74 e nel 1995 erano stati pubblicati i risultati delle ricognizioni nella 
regione di Segermes75, che avevano prodotto una ricca messe di resti riconducibili a frantoj76. Da questi studi e 
62 BRUN 2003b, 11-12; LEVEAU 2005,81. Vd. inoltre in/m. 
63 AMOURETII 1986. 
64 BRUN 1986. 
65 MATIINGLY 1988c,154. 
66 Di particolare interesse quelle relative al discrimine tra impianti per la produzione dell'olio e impianti per la vinificazione 
(BRUN 1993b) e alla diffusione delle innovazioni tecnologiche nei frantoi (BRUN 1993c). 
67 La prodllction 1993. 
68 MATIINGLY 1990; 1996b; MATIINGLY. HlTCHNER 1993. 
69 MATIINGLY 1988a: 1993. 
70 HITCHNER 1988b:MATIINGLY 1989b: 1989c: HITCHNER 1990: 1992-93. 
71 MATIINGLY 1985: 1986: 1991; HlTCHNER 1994. 
72 MATIINGLY 1988d. 
73 MATIINGLY 1988b: HlTCHNER 1993: MATfINGLY 1996a: HlTCHNER 2002a. 
74 MORIZOT 1993. 
75 Africa proconsularis 1995. 
76 GERNER-HANSEN 1995. 
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Per quanto concerne la regione di Vchi Maiu ,n la ri 
protratta i ino al 1999, alla quale fu affiancat I dell'in diamcnt 
impre a, per molti ver i complementar , quant a c pi ri ultati, all av di V hi Maiu, , è 
una erie di contributi79, ma e a non è tata ancora pubblicata int r 1m ntc. I dati in ra 
mente di primario intere e, come i vedrà, p r la n tra ric rca. 
nt in 
natural -
I ri ultati delle ricognizioni territoriali effettuate in Libia ( ilin , Dje l arhuna, uni ia (Ka 
rine, Segermes, Thugga) ono tati utilizzati p r una ricerca ui m d Ili in diati i nclla pr in ia d'Africa dal I 
al VI . compiuta da Lilia Palmieri e pubblicata nel 20041«1. La tudi a raggruppa gli in diam nti rurali di qu -
te aree, così diverse geograficamente e culturalment ',in tre cat gorie - villaggi, ilIc, fatt ric - li mcttc in 
rapp rt c n le pr duzi ni a ric le d i t rritori h da 
e i dip nd n , e natamente n quclla dcll'oli , de ti -
nato in gran parte a R ma. 
Anche non i tratta di ri erche t rrit riali o di , tu -
di di impianti pr dutti i, non i p . on tacer i la ori 
relativi all'approvvigi nament in oli di Roma nella 
tarda antichita, come la f ndamental int i pubblicata 
da lementina Panella e Lucia aguì ncl 20011\2 alla qua-
le fann ri c ntro, da un lato, le ricerche di Michel Boni-
fay ulle e portazioni africane n Ila tarda a ntichit àl\~ : 
dall'altr , l tudio che John Theod r Pena ha compiut 
ugli o traka di artagine (fig. 2. 7) e Ic f ndamentali 
conclu ioni che ne ha tralt !\4, ul modo in cui in frica 
l'olio veniva reperito, contr lIat e p dit. on i pu 
dar c nt in que ta ede dei numero i. simi lav ri su llc 
anfore africane, che paziano dalle fabbriche alle arce di 
diffu ione, ai contenuti: e i hanno con entito agli storici 
di rico truire nelle grandi linee e talvolta anche nei det-
Fig. 2. 7. Ostrakon n° 7 di Cartagine (da: P E - A 1998, 132. tagli il portento o edificio della produzione c del COffi-
figg.6-7). mercio dell' lio african 5 
77 FÉVRI R 1989-90. I. 75. 
78 LEPELLEY 1995.278. 
79 Ru Africum 2000; DE Vos 1997: 2004. 
80 PALMI ERI 2004. 
81 Le problematiche in edi ative del prede erto libico ono molto diverse da quelle della costa tripolitana prossima a Lepci.\ 
Magna e dalle regioni interne della Tunisia: lo tudio non tiene in conto i ri ultati delle ricognizioni nel territorio di Cae,wrea di 
Mauretania (LEVEAU 1984), che a rebbero costituito un intere . ante confronto per l'Africa procomulari". 
82 PA ELLA. G 12001. 
83 Da ultimo, d. B o IFAY 2003. 
84 P E - A 1998. 
85 Una inte i recente in B O;o..lIFAY 2004.9-44.89-154.443-486: vd. inoltre infra 12.4.2.4 e 13.2.1 . 
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Il fervore di studi sulla produzione dell'olio africano sembra aver subito negli ultimi anni un arresto, mentre 
sono in pieno sviluppo le ricerche su quello della Baetica. Alcuni recenti lavori di carattere generale sulla storia 
economica dell' Africa hanno posto comunque le basi per un ridimensionamento - seppure modesto - della pro-
duzione oleicola, sulla base della reinterpretazione dei resti di strutture produttive, che potrebbero essere attri-
buite a impianti per la vinificazioneH6, e della revisione del possibile contenuto di alcuni tipi di anfore africane 
che sono stati tradizionalmente messi in relazione con il trasporto dell'olio87• 
Vanno infine segnalate le snelle e utilissime sintesi di Jean-Pierre Brun sul vino e l'olio nel Mediterraneo 
antico: la prima su viticoltura, oleicoltura e procedimenti di fabbricazione88, l'altra sui resti archeologici relativi a 
tali attività, articolata in tre volumi, il primo relativo ai resti datati dalla preistoria all'età ellenistica89, il secondo 
a quelli dell'impero romano9() ad eccezione delle province galliche, oggetto dell'ultimo91 • 
La vita delle città e delle campagne sotto la dominazione vandala, in età bizantina e in età islamica, i modi e i 
tempi della trasformazione degli spazi urbani nel tardo impero, con la defunzionalizzazione delle aree pubbli-
che, la trasformazione o l'abbandono di interi quartieri, il massiccio ingresso di attività produttive nelle città 
continuano ad essere al centro dell'interesse degli studiosi92 • 
1\6 BRlJN 199Jh.2003h: LEvEAl' 2005: vd. inoltre infra.12.4.2.3-4.13.2.1. 
X7 BONIFAY 200 .... "'6J-"'7J: "d. inoltre in/fa 12.4.2.4 c 13.2.1. 
XX BRllN 20()~a. 
Xl) BRl IN 2()O ... h. 
l)() BRl1N 200"'a. 
9) BRllN 2005. 
!J2 Tra gli studi più recenti di carattere generale relativi a questi temi: BEN ABED. DlJVAL 2000: La fin 1996: FREND 1985: GELICHI. 
MILANESE 2000: GEUClII. MILANESE. BIAGINI 2002:JALLOlJL 1998: KOLENDO 1997: LEONE 2003 e C.s.: LEONE. MATIll'GLY C.S.: MODÉ-
RAN 2002: M VISMARA 1999: DE 
3. BIBLIOGRAFIA RAGIONATA 
a cura di CINZIA VISMARA 
Accanto all'elenco delle abbreviazioni si è ritenuto opportuno presentare una bibliografia ragionata, piutto-
sto ampia, allo scopo di fornire un sussidio alla ricerca sulla produzione dell'olio nelle province africane. 
Sull'economia dell'Africa tarda (proprietà, colonato, giurisdizione), sulla produzione e il commercio dell'olio 
etc.: sono state raccolte le opere più significative e quelle più recenti. Sugli oleifici in particolare, per l'Italia e le 
province non africane si presenta il risultato di uno spoglio, che non vuoI essere esauriente, ma che comprende i 
titoli principali, segnatamente le opere di carattere generale, i grandi censimenti ed eventuali aggiornamenti. 
Per le province "africane", quelle cioè ubicate a \V delle Are dei Fileni, si è tentato invece di fornire una ras-
segna più completa, segnalando opere a carattere monografico, censimenti. studi territoriali, rassegne di scavi 
che menzionino l'esistenza di oleifici o di clementi ad essi pertinenti: va comunque sottolineato che questi ultimi 
potrebbero appartenere in alcuni casi a impiilllti per la produzione del vino. Rendiconti e risultati provvisori di 
ricerche delle quali sia uscita l'edizione definitiva non vengono qui menzionatit. Oltre a monografie, lavori col-
lettivi, atti di congressi, vengono presentati i risultati dello spoglio sistematico delle seguenti riviste: "Africa", 
"AMS" (dal 1883), "AntAfr", "BAA", "BAM", "BAntAfr" (I. 1882: III. 1885-VI. 1888), "BCTH", "BOran", 
"BSNAF" (dal 1950), "BullINAA", "Byrsa", "Cahiers d'Archéologie tunisienne" (1-4,1908-1911 n.s. 1-2, 1913-
1914), "CRAI" (dal 1950), "JRA", "Karthago", "Ktema", "LibSt" (fino a 33,20(2) ... Libyca-Arch.Ep .... Mon-
Piot", "NAM" (salvo 16 - n.s. 22 incompleti), "PSAM", "QAL", "RAf" (dal 1950, inoltre 68,1927: 81. 1937: 85, 
194t 92,1948), "RAFAA" (1. 1882,3-6,1888), "RecConstantine" (da 62, 1934), "REPPAL". 
Non sono presenti le pubblicazioni relative alla distribuzione delle anfore olearie africane, fondamentali per 
la ricostruzione della diffusione di quçsto prodotto, perché, nonostante il suo commercio rappresenti in qualche 
modo la conclusione logica del presente studio, il censimento e la pubhlicazione di un materiale bibliografico 
così vasto non è possibile in questa sede: sono invece menzionati alcuni contributi di sintesi sull'approvvigiona-
mento di olio di Roma nella tarda antichità. 
Mancano inoltre i dati relativi alle indagini sui catasti, particolarmente abbondanti per la 'Iùnisia2, quelli sul-
l'olivicoltura e sulla produzione dell'olio nella Grecia classica, quelli sulla produzione dei profumi, il cui ciclo 
comprende una spremitura mediante torchi: tutto ciil avrebbe ulteriormente appesantito questo repertorio. La 
bibliografia qui raccolta consente comunque di ottenere velocemente anche questi dati, lontani ma per certi 
aspetti vicini alle problematiche esaminate in questo volume. 
Il materiale è stato così suddiviso: nella prima sezione sono stati raccolti i lavori concernenti J'ulivicoltura,le 
tecniche di estrazione, i frantoi. i prodotti e i sottoprodotti: nella seconda quelli relativi alla produzione dell'olio: 
rinvenimenti, distribuzione e tipologie degli impianti produttivi, loro funzionamento. Questa sezione è stata sud-
divisa in due parti: la prima comprende i lavori sulle province africane. l'altra gli studi regionali di carattere 
generale. La terza sezione ospita una scelta di opere significative sulla trasformazione degli spazi nella citHl, sul-
la defunzionalizzazione delle aree puhhliche. sul reimpiego di costruzioni e manufatti. con particolare riguardo a 
I Nella fattispecie. per le ricerche nella regione di SCgcr111(,\ ,iene riportato il volume Africa Procon"ulari" 11)1)). per rtJnesco 
Lihyan Valleys Survey. Farming Ihe {)c,\crt 1996. escludendo tutti gli articoli compar.,i .,u ·'UhSt"· in precedenza: per (ìhirza. BHO-
(ìA:"'. S~IIT" 19X4. Per le prospezioni nd territorio di Cillilll11fKa""erine (cfr. L1I'IIIIY 199)). vengono invece riportati tutti i reso-
conti comparsi in varie sedi. 
2 Per una rassegna generale sulrorganizzazione dello spazio rurale nelle province africane. aggiornata al 1996. si veda anche 
VIS\tARA 199R. 
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quelle relative alle province africane. L'ultima sezione comprende le opere più significative sull'agricoltura afri-
cana: studi regionali, proprietà e gestione dei [lindi, economia, produzione e commercio dell'olio, anche in que-
sto caso con particolare riguardo alle province africane e alla tarda antichità. 
3.1 Bibliografia generale: coltivazione dell'ulivo, tecniche di estrazione; l'olio e gli altri prodotti 
"ALARçÀO 2004: 35-36: 3.70 "torciliarilim" oiliagar de azeite. 
AMOURE1TI 1981: studio storico-etnografico sugli oleifici provenzali. 
AMOURElTl 1986: fondamentale monografia su cerealicoltura e olivicoltura in Grecia. 
AMOURETri 1993a: sotto prodotti della fabbricazione di olio e vino nell'antichità. 
AMOlJRElTl 1993b: dibattito su tecniche ed economia. 
AMOURElTl et alii 1984: considerazioni sulle presse antiche e moderne. 
AMOURE'ITI, BRUN 1993: dibattito sulla resa: colture, processi di trasformazione, sfruttamento. 
AMOURElTl,COMET 1985: monografia sull'ulivo. 
ANTOLlNI1986: monografia sull'ulivo e l'olio d'oliva. 
BANDINO et alii 1999: produzioni olearie contemporanee della Sardegna. 
DE BEIR 1980: il Consiglio Oleicolo Internazionale. 
BESNIER 1907: sintesi sull'ulivicoltura e la fabbricazione dell'olio nel mondo classico. 
BLANC, NERCESSIAN 1992: sintesi sulla cucina romana. 
BOARDMAN 1976: ulivicoltura e impiego dell'olio nel Mediterraneo. 
BRUN 1986: fondamentale monografia sull'olivicoltura antica in Provenza, che comprende anche considera-
zioni di carattere generale sugli oleifici antichi. 
BRUN 1992: uso alimentare dell'olio nella Gallia Narbonensis. 
BRUN 1993b: discussione sul discrimine tra impianti per la produzione del vino e impianti per quella dell'olio. 
BRUN 1993c: discussione sulle innovazioni tecniche e la loro diffusione nei sistemi di premitura. 
BRUN 1997a: introduzione delle macine negli oleifici antichi. 
BRUN 2001: il torchio di Catone, dalle scoperte di Pompei alla ricostruzione fattane a Beaucaire. 
BRUN 2003a: sintesi agile e completa su vino e olio nel Mediterraneo. 
BRUN 2004b: sintesi sui resti di impianti produttivi dalla preistoria all'età ellenistica. 
BRUNO 1969: lessico agricolo latino. 
Bux6 1997: archeologia botanica. 
Catalogo mondiale 2000: repertorio internazionale delle varietà di ulivi. 
CURTIS 2001: tecnologia alimentare antica: 380-394: olio. 
DENTONE 2004: fonti letterarie e fonti archeologiche relative ai torchi. 
DEVILLERS, KRINGS 1996: considerazioni su Magone. 
DRACHMANN 1932: ricostruzioni di oleifici antichi sulla base delle fonti letterarie. 
DRACHMANN 1963: la meccanica greca e romana nelle fonti letterarie. 
DUBUR-JARRIGE 1999: le origini della civiltà dell'ulivo nel Mediterraneo. 
DUNCAN-JoNEs 1982: storia economica dell'impero romano. 
FAuRE 1987: studio su profumi e aromi nell'antichità. 
FISCHER 1904: opera di carattere generale sull'ulivo. 
Bibliografia ragionata 
FORBES, FOXHALL 1978: prime considerazioni sull'archeologia dell'ulivo. 
FORNI 2000: sintesi di storia agro-alimentare derrolio e dell'ulivo. 
FOXHALL 1993: processi di estrazione dell'olio nella Grecia classica. 
FREZZOTTI ef alii 1958: l'estrazione dell'olio d'oliva nei frantoi rurali. 
FRANKEL 1993: frapetllm e mola o/earia: considerazioni tecniche e analisi delle fonti. 
FRANKEL 2001: considerazioni sul frantoio di tipo catoniano,la cui diffusione sembra limitata all'Italia. 
GRECO 2004: l'uso dell'olio e dei sottoprodotti della spremitura delle olive nell'edilizia: analisi delle fonti. 
GREENE 1986: archeologia dell'economia romana. 
GRIMALDI 1783: un frantoio venuto alla luce a Stabia e considerazioni sull'oleicoltura antica. 
HITCHNER 1993: produzione oleicola e crescita economica nell'impero romano. 
HITCHNER 2002: produzione oleicola ed economia romana. 
HORLE 1937: il forclI/ar: fonti e resti. 
HUMBEL 1976: vecchi frantoi. 
JARDE 1907: il forclI/ar: fonti e resti. 
LAPORTE 1974-75: la tlldiclI/a: fonti e resti. 
LIPHSCHITZ ef a/ii 1991: considerazioni sull'inizio della coltivazione dell'ulivo. 
LONGO 1999: breve studio storico-linguistico. 
LOUIS 1975: studio geografico e antropologico; produzione oleicola. 
MAGGIULLI 1987: l'ulivo in Virgilio. 
MANACHINI, ISOLANI 2000: la domesticazione dell'ulivo dalla preistoria. 
MANNONI 2004: tecniche di spremitura, torchi, olio. 
MARINER 1980: le fonti classiche sull'ulivo e sull'olio. 
MASTROROSA 1998: l'oleicoltura in Palladio. 
MATTINGLY 1988a: studio sulle capacità produttive dei frantoi. 
MATTINGLY 1988c: considerazioni su AMOURETTI 1986 e BRUN 1986. 
MATTINGLY 1993: nuove osservazioni sulle capacità produttive dei frantoi. 
MATTINGLY 1994: varianti regionali dell'olivicoltura e problemi legati ad analisi comparative. 
MATTINGLY 1996a: l'olio nel mondo romano. 
MAZZINI 2000: l'uso medicinale del1'olio nel mondo antico. 
MITCHELL 2005: l'ulivo e l'olio nell'economia microasiatica. 
O/balll1l 2000: mostra sull'ulivo nel1a storia della cultura e delle arti figurative. 
Olio sacro e profallo 1995: mostra sul1e tradizioni olivicole in Sardegna e in Corsica. 
PANATTA 2000: sintesi sulle virtù dell'olio d'oliva. 
PARAIN 1963: tipologia dei frantoi pre-industriali. 
PÉREZ CARRERA 1989: tecniche per l'estrazione deJrolio di oliva. 
RAMfREZ SADABA 1980: considerazioni sul1a resa dell'ulivo nel mondo romano. 
RAMfREZ SADABA 1983: metodi di quantificazione della resa deIrulivo nel mondo romano. 
ROSSITER 1998: considerazioni su La producliml 1993 e FRANKEL et a/ii 1994. 
SAEZ FERNANDEZ 1983: callalis et so/ea in COLUM. XII, 56,2. 
TERRA L 1997: la domesticazione dell'ulivo nel Mediterraneo nord occidentale. 
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TYREE, STEFANOUBAKI 1996: la fabbricazione dell'olio in età romana. 
ZOHARY, HOPF 1994: la domesticazione delle piante nel mondo antico. 
3.2. La produzione dell'olio: rinvenimenti, distribuzione, tipologie degli impianti produttivi; loro funzionamen-
to. Contesti regionali 
3. 2. 1 La produzione dell'olio: rinvenimenti, distribuzione, tipologie degli impianti produttivi; loro funziona-
mento. Le province africane3 
AAAlg: passim: impianti produttivi ed elementi di frantoi. 
AATun: passim: impianti produttivi ed elementi di frantoi. 
ADDYMAN 1962: impianti produttivi nella regione di Sbeitla. 
ADDYMAN, SIMPSON 1966: impianti produttivi nella regione di Sbeitla. 
AKERRAZ et alii 1981-82: 214-215, n024, pl. XXII, 1: Dar Sied - Dchar Jdid,contrappeso. 
AKERRAZ, LENOIR 1981-82: oleifici di Volubilis. 
AKERRAZ, LENOIR 1987: oleifici del quartiere NE di Volubilis. 
AKERRAZ et alii 1995: 262,265-270: elementi pertinenti a frantoi alla ferme Priou. 
ALAMI SOUNNI 1982: funzionamento di un frantoio di Volubilis. 
ALEXANDER et alii 1980: Thuburbo Maills: 3 frantoi con bacini absidati: 73-74, nn. 57-58, pIan 17, pl. XXX: 
huileric-du Petit Tempie; 77-78, n° 60, pIan 18, pl. XXXI: huilerie du Nord; 109-110, n° 84, pian 22, pl. XLII: huile-
rie des Animaux Iiés. 
ALEXANDER, BEN ABED BEN KHADER 1994: 85, n° 410: fondo di bacino di frantoio con tessere pi~amidali. 
ALQUIER 1929: Chettaba e Taya: 45-47 e passim: frantoi a contrappeso. Cfr. muro con incastro per la testa del 
prel1l11l di Aln eI-Ksar, menzionato in CHRISTOPHE 1930a, 29-30. 
3 Si riporta. per completezza. quanto è stato re perito nella letteratura, ricordando che in molti casi la pertinenza di resti di presse 
o di manufatti litici sporadici ad esse riferibili non è certa. potendosi essi riferire a torchi da uva. Il censimento dei soli resti sicura-
mente ascrivibili a frantoi avrebbe richiesto una revisione critica di tutti i dati presentati, che in questa sede non sarebbe stata possi-
bile, domandando in molti casi un esame autoptico dei resti; sul discrimine tra i due tipi di strutture, e sulla tradizionale attribuzione 
dei resti a frantoi in Africa, BRlJN 1993b; 2003b: LEVEAl1 2005.81. Oltre a quanto segnalato in bibliografia: 
Agbia: contrappesi in reimpiego visibili nella cinta bizantina. 
Cartagine. Museo: macine e altri elementi di frantoio nel giardino. 
Dhar d'Asaqfane (Qsar es-Sghir): frantoio (notizia fornita da A. Akerraz al convegno Trel/le 111l11ées d'Archéo!ogie mammine. 
Rabat.9-10 XII 20(5). 
Umisll: impianto presso la cittadella: contrappeso sporadico e mezza basé di pressa ottenuta da una stele funeraria visihili sul 
sito. 
Mllclllris: ha se di pressa visihile sul sito. 
l'aglls SIIIIIIt'llsis: contrappesi sporadici visihili sul sito. 
Rhira (Sidi Slimane): clementi di frantoio: pietra con ..t incavi. hadno (notizia fornita da M. Kbiri Alaoui al convegno TremI' 
tlllllée.\' d'Arclléo!ogie 11l1lrocaillt'. Rabat. 9-10 XII 20(5). 
Simill/llI.\': contrappeso visibile sul sito. 
Tlllll1ll1sida: contrappeso parallelepipedo inedito (notizia fornita-da R. Rcbuffat e E. Papi). 
Téboursouk. hotel Dougga: macine e altri clementi di frantoio nel giardino. 
Testour: molti elementi~di frantoio reimpiegati nel cortile della g~rande moschea (cfr. MARC;Als 1981. taV\'. IO e D. SAADAOl'1 
1996,30: 81. fig. 39: 83) e in altri edifici. 
Vlisippira: contrappeso visibile sul sito. 
Bibliografia ragionata 
ALQUIER, ALQUIER 1941: valle delrOued EI-Arab: 35: numerosi frantoi a S di Guelaa eI Trab: "à partir de 
l'Oued Mellagou jusqu'à Ouldja, dans toutes Ics fermes sans exception, on fabricait de l'huile comme en témoi-
gnent les pressoirs et les vastes bassins que nous avons trouvés dans chaque exploitation"; menzione di una pla-
tea quadrata con solchi per la frantumazione. circondata da un passaggio per gli operai e chiusa da una balau-
stra, collegata a un bacino a lastre di m 2,50 x 1.50: n° 21, Hr Ouarama: 5 bacini cfr. MORII.OT 1977-79. 
ANNABI 1986: Hr Bir Ennadhour: 554: due frantoi. uno con 5 presse e una macina molto piccola. 
ANNABl1988: regione di Sousse: 21: 4 siti con contrappesi. 
ANNABI1991: Oued Cherida: 4 oleifici. 
ANSELMINO et alii 1992: fattoria del Nador: 65-88: frantoio e impianto per la produzione del vino. 
ANTIT et a/ii 1983: dintorni immediati di Bulla Regia: 158. F 140 e 149. F 142: contrappesi. 
AOUNALLAH 1992: Villa, Cap Bon: clementi di frantoi, anche montanti Iitici. 
AOUNALLAH 2001: Cap Bon: frantoi - 1 o 2 isolati, gli altri all'interno di abitati - anche a più presse: molti resti 
sparsi: contrappesi, aree, in tutto 13 impianti: 72-74. 
BAGHLI, FÉVRIER 1970: 14: El Omaria: elementi di frantoio. 
BALLU 1913: Groslambert, 296: Tlllll1lllgadi. a S del palazzo della porta di M. Aurelio. oleificio tardo adattato 
nei resti di un bacino relativo a terme. 
BALLU 1917: 207: Rapidul1l: frantoio sulla piazza del foro. 
BALLU 1921: grande frantoio di Madaura. 
BALLU 1922: 16-19: scoperta di 8 oleifici annessi ad ahitazioni a Madaura: 4 grandi, 4 più modesti. oltre a 
quello menzionato nel rapporto relativo al 1920: cfr. "BCTH" 1924. xli-xliii. 
BALLU 1925: 25-26: Madaura: frantoio scavato da Christofle e pianta del grande frantoio scoperto nel 1 t)21: 
cfr. "BCTH" 1927,42. 
BALLU 1926: 19, n° lO: altro frantoio a Madaura cfr. "BCTH" 1926. cxxxvii. 
BALLlJ 1927: 6: Cherchel: due cisterne comunicanti e hacino ricavato in un blocco di marmo: frantoio'!: 20-23 
e pl. h.t.: oleificio di Madaura con due presse e una macina, studiato da Christofle, cfr. "BCTH" 1 t)27. 42. 
BARBERY 1985: varie menzioni di frantoi. 
BARBERY,DELHOUME 1982: 35. figg. 8-10: otto macine. montanti litici: 40: descrizione sommaria di alcuni siti 
lungo la strada Slifelll/a-Masc/ianae. 
BARRAUD et alii 1998: 180-185: censimento degli elementi pertinenti a frantoi nei dintorni di VIIlina: t) siti con 
frantoi (uno solo con macina) su 20 siti rurali: 181: tabella. 
BARRY 1886: 484: Henchir Bai'a: area di pressa scavata nella roccia: 486: Ksar-hou-Derhem, oleificio. 
BARTOCCINI 1926: 86-87: pianta e ricostruzione del frantoio di Ras el Hammam. 
BARTOCCINI 1929: 222: frantoi presso Gasr Chiar. sulla strada Tripoli-Homs. numerosissime ville con resti di 
presse: in alcune. fino a 16. 
BAlJER 1935: 76-77: pressa a montanti litici a Bir Belezar. nella regione di Ghirza. 
BEHEL 1996: un oleificio del quartiere orientale di Voluhili". 
BUt\o("1 I t)XlJ: 115. n 1.117. fig. "1: Hr Snah.l11ontanti litici in hatteria. 
BEJAOUI 2001: 4Xt): menzione di frantoi nelle Alte Steppe. 
BEKKARI 1968-72: 245: Sala: vano trasformato in età tarda in frantoio. 
BEL 1917: produzione dell'olio di oliva a Fès e nel suo territorio. 
BELKHIRIA ] 9] 9: 1'0Jivicoitura nel Sahel. 
BEN ABED-BEN KHADER. FIXOT 2004: 46-54: frantoio adiacente alla hasilica cristiana ed anteriore ad essa. 
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BEN BAAZIZ 1985: alta valle dell'oued El Htab; sintesi e oleifici. 
BEN BAAZIZ 1986: piana della Rohia e Sraa Duertane: 290, fig. 1; 294, fig. 2; 296, fig. 3: carte distribuzione frantoi. 
BEN BAAZIZ 1988: contrappesi nella regione di Sidi El Hani. 
BEN BAAZIZ 1991a: sintesi sui frantoi della Tunisia. 
BEN BAAZIZ 1991 b: regione di El Meknassi: 38: «nous avons peu de traces de l'oléicolture». 
BEN BAAZIZ 1998: regione di Sidi El Hani: sintesi: II, 18-27: montanti litici e ancoraggio fisso. 
BEN BAAZIZ 1998-99: 45: tabella oleifici del Sahel. 
BEN BAAZIZ 2000: Rohia e la Sraa Duertane: numerosissimi frantoi; 304-310: sintesi. 
BEN BAAZIZ 2001: regione di KsarTlili: 71: frantoi con presse a montanti litici e due siti con elementi di presse. 
BEN BAAZIZ 2003a: Dorsale meridionale tunisina: elementi di frantoi reimpiegati in strutture di vario genere. 
BEN BAAZIZ 2003b: oleifici della Dorsale tunisina. 
BEN MOUSSA 2006: 117 e pl. 1: Hr Bloul: macine in pietra. 
BENOÌT 1936: frantoi a leva e contrappeso in Provenza e in Africa. 
BEN RABHA, MASTURZO 1997: Wadi al-Fani, Khoms: villa con frantoio. 
BENSEDDlK 1990: Abbiod Medjaja: 747, n° 1, tav. VII, fig. 15: contrappeso. 
BEN YOUNÈS, GHAK11987: Dar El Aroussi: 262: bacini di frantoio. 
BENZINA BEN ABDALLAH 1994: Henchir ed-Damous: 635 e tav. II: molti elementi di frantoi. 
BERTHIER 1956: 333: menzione di numerosi frantoi nella regione di Mahidjiba. 
BERTHIER 1965: Dued Athmenia: frantoio. 
BEliTHIER 1980: Cirta: frantoio con contrappeso parallelepipedo e 3 vasche, erroneamente ritenuto punico, 
nell'abitato (cfr. LASSUS 1961). 
BERTHIER, MARTIN 1935: 145 e fig. 5: area di pressa reimpiegata in una basilica cristiana. 
BESCHAOUCH 1967-68: MliSti: 122,164: pianta con ubicazione del frantoio; 122,214: foto di elementi sporadici. 
BLANCHET 1899: centro e sud della Thnisia: numerose menzioni di frantoi. 
BIREBENT 1962: numerose menzioni di frantoi. 
BOTTEMA, VAN ZEIST 1985: macroresti vegetali dagli scavi di Cartagine. 
BOUBE 1983-84: torchio alla ferme Priou. 
BOUCHER 1956: Tebessa Khalia: 9 e fig. 3: piccolo impianto con due areae e due bacini adiacenti, apparente-
mente vasconi in pietra inseriti nel terreno; 10-12, figg. 4-5: oleificio con 6 presse; pianta dopo p. 30 (cfr. DUVAL 
1976,948-955). 
BOURDE 1893: coltura dell'ulivo nella Tunisia centrale: cfr. ST. GSELL, Chroniqlle archéologique, "RAf'38, 
1894, 147-148;/d., Chrolliqlle archéologiqlle, "RAf' 38,1894,146-148. 
BOUZIDI 2000: 1797: frantoio nella nuova d011l11S di Vollibilis. 
BROGAN 1964: Wadi el-Amoud, Libia: menzione di vari frantoi, alcuni dei quali all'interno di gsur; montanti 
litici. 
BROGAN 1970-71: lO: montanti litici reimpiegati in una moschea tra Nalut e Giadu, Libia. 
BROGAN 1971: predeserto tripolitano. Fig. 1, n° 8:Wadi Merdum, Bir Gebira: resti di edificio con pressa; n° 9: 
Wadi Merdum, Snemat: grande fattoria con due presse; n.o 13: Wadi el-Achermi: edificio in rovina con pressa; n° 
13: pressa. 
BROGAN 1977: 98-99: frantoio in un grande gasr dello Wadi Mimun: site 8. 
BROGAN, SMlTH 1984: Ghirza: 63-64, pll. 12b, l3a: coppia di montanti litici bassi in fattoria fortificata. 
Bibliografia ragionata 
BRUN 2003b: discrimine tra oleifici e impianti per la vinificazione in Africa. 
BRUN 2004a: 184-259: sintesi su olivicoltura e produzione oleicola delle province africane. 
CADENAT 1988: TIaret: 62: gebel Guedal: contrappeso. 
CAILLEMER 1955-56: Algeria: varie menzioni di «pierre de mouJin à huile». 
CAMPS-FABRER 1953: sintesi sull'oleicoltura e la produzione di olio in Africa. 
CAMPS-FABRER 1957: frantoio di Kherba. nella regione di Périgotville. con ~ presse e dolia (impianto per 
vino? Cfr. BRUN 2004a, 238). 
CARTON 1891a: 16: Hr Demous, tra Souk El Arba e Chemtou: "deux énormes pierres. avec des rainures. res-
tes de montants de pressoirs". 
CARTON 1891 b: 215-216: Djebel Herrech/Djebel Chouch. regione di Souk-EI-Arba: resti di una costruzione 
con almeno 4 presse; 241: Sidi Abdallah Zehdi: basi di pressa con solchi a raggiera. 
CARTON 1895: numerosissime menzioni di frantoi nella regione di Téboursouk. 
CARTON 1904: numerose menzioni di frantoi: 341: pianta di una base di pressa con bacino. di Bir-bou-Baker. 
CATANI 1976: fattoria bizantina di El Beida. Libia: un frantoio a contrappeso ed un altro. ipogeico. doppio. a 
contrappeso con trape/lim. 
CHELBI 1987: regione di Biserta: 81: contrappeso. 
CHELBI et alii 1995: baia di Utica: 33: contrappeso: 43: contrappeso: 44: contrappeso. 
CHRISTERN 1976: Tebessa: 150-151 frantoio. 
CHRISTOFLE 1930a: ricostruzione del frantoio di Madaura. 61:"à Madaure où fourmillent Ics huileries". 10-
Il: menzione di contrappesi a Ténès, Madaura, Desaix. Rapidlll1l, Timgad. Djemila. Announa. Madaura-Le Chl!-
noua (presso Tipasa): 24: pietra con incavo per l'ancoraggio della testa dci pre/lIl1l a Rapidlll11. 
CHRISTOFLE 1930b: Algeria: varie menzioni di frantoi. 
CHRISTOFLE 1930-31: 314-317: Madaura: individuazione di 21 frantoi in vari edifici: cfr. "CTI-IS" 1 tJ26. cxxxvii. 
1927,42. 
CHRISTOFLE 1935: varie menzioni di frantoi in siti dell'Algeria; 22-25 Tipasa: ricostruzione di un complesso 
sistema di incastro della testa del pre/llm. 
CHRISTOFLE s.d.: Algeria: varie menzioni di frantoi. 
CIFANI, MUNZI 2002: Kinyps, Libia: 19] 5: menzione di numerose fattorie con attrezzature per la produzione 
dell'olio. 
CIFANI el alii 2003: 402: menzione deJresistenza di numerosi frantoi in fattorie aperte. dei quali vengono riuti-
lizzati elementi litici in quelle fortificate. 
CIRELLI 2001: Lepcis Magna: frantoio e fornace di anfore di IX s. 
CODOUR 1946-49: Algeria: menzione di elementi pertinenti a frantoi a montanti litici non segnalati nel-
l'AAAlg. 
COURTOIS 1951: Thal1lllgadi 17: "la campagne environnante était riche ... en huile. comme J'attestent les mou-
lins à huile trouvés aux environs. et. qui à basse époque s'installèrent jusque dans la ville meme ... ". 
COWPER 1897: siti "megalitici" intorno a Tripoli: montanti litici di presse: 133-134: presse anche nel Djehd 
Msellata. 
DE MIRO 1997: Lepcis Magna: scavo di un frantoio, VI-VII s .. nel Foro vecchio. 
DENIS 1969: Tingui, Marocco: bacini comunicanti scavati nel hanco roccioso: vasche di decantazione'! 
DOllgga 2000: 296-298, n° 158 e fig. 238: cippo reimpiegato come contrappeso. 
ORINE 1999: frantoi da olive e uva a Gighti e Zarzis. 
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DRINE 2002: El Mdeina e Bou Garnin, lago El Bibèn: varie menzioni di frantoi. 
DRINE 2003: 123-124: elementi di frantoi in una collezione privata. 
DUPUIS, MORIZOT 1992: valle dell'oued Fedhala: vari resti di frantoi. 
DUVAL 1964: Sufe/ula: 103, pl. III: foto dei due frantoi tardi che obliterano una strada importante; uno ha una 
doppia pressa. 
DUVAL 1972: 1166: menzione della pr<?senza di numerosi oleifici industriali nella regione di Ammaedara/HaI-
dra, di età bizantina o alto islamica. 
DUVAL 1990: 371: associazione di frantoi industriali e "monuments à auges". 
DUVAL 1993: 606: probabile frantoio a Sidi Djedidi. 
DUVAL, BARATIE 1973: Sufe/ula: 100, fig. 59: pianta della basilica Ve del frantoio adiacente. 
EL-NEMSI 1997: Az-Zeita, Wadi Zennad, Libia: insediamento rurale con frantoi. 
ENGEL 1908: 184: Hr Trichat: "dans toute cette région, presque à chaque maison, l'on voit des restes de pres-
soirs à huile". 
ENNABLI 2000: Cartagine, basilica di Carthagenna, 108-116; 129-130: frantoio a leva e a vite, forse di età isla-
mica. 
ETIENNE 1960: Vollibilis: cfr. AKERRAZ, LENOIR 1982, 1987. 
FANTAR 1984: Gammarth: 12-13, pl. VIII-IX: 3 bacini cilindrici in muratura e un contrappeso: interpretati 
come pertinenti ad un frantoio punico. 
FARAJ 1996: Jebel Msellata, Libia: frantoio nei pressi di un mausoleo. 
Farming //ze Deser/ 1996: Libia: I, 135-140; 278-285 frantoi e oleicoltura. 
FAURE 2003: pressa nell'Oued Rharhar. 
FELICI 2003: occupazione delle campagne intorno a Lepcis Magna e le attività agricole (olivicoltura). 
FELICI, PENTIRICCI2002: territorio di Lepcis Magna: 1875-76: menzione di ville con frantoi; 1878~fig. 2: resti di 
pressa a montanti litici. 
FENTRESS e/ alii 1993: Belezma: 109-110: resti di frantoi, montanti litici. 
FERCHIOU 1980a: AIn Rchine: un po' dappertutto elementi di frantòi: contrappesi, aree e montanti litici. 
FERCHIOU 1981a: Hr Sliman, lungo l'Oued Kebir: 462, fig. 1: contrappeso ottenuto da un blocco inscritto. 
FERCHIOU 1981 b: Hr El Oust: 8: resti di oleifici. 
FERCHIOU 1984: Sidi Kaddou, regione di Bou Arada: 24-25: menzione di frantoi di modeste dimensioni. 
FERCHIOU 1989: 17, nt. 21: presso Kef El Guebli,contrappeso. 
FERCHIOU 1990: 75: Lella Mabrouka: contrappesi reimpiegati. 
FERCHIOU 1990-91: 141, n° E.4: Hr Oued Nebhana, oleificio relativamente tardo; 164-165, Hr Douamis, C: 
oleificio. 
FERCHIOU 1993: a W di Thaddouri: 20: frantoi di piccole dimensioni. 
FERCHIOU 1994: Hr bou Chfi, Abbir Cella: frantoi ed elementi sporadici ad essi pertinenti. 
FERCHIOU 1998: Fllrnos Maills: contrappesi nel suburbio. 
FERCHIOU 1999: Hr Romana: 67: probabile coppia di montanti litici di frantoio reimpiegati~ 68: contrappesi 
reimpiegati. 
FERCHIOU, LADJIMI SEBA12002: Hr el Oust: resti relativi a presse di età tarda nell'area corrispondente al cen-
tro monumentale; bacini; frantoio a montanti litici, macina a corona circolare, iscrizione menzionante un /lOr-
relll1l olearilllll. 
Bibliog.rafia rag.ionata ~7 
FONTANA et alii 1996: molte segnalazioni di frantoi a montanti litici nell'area dell\vadi Bendar, Lt'pcis 
Magna. 
FOUCH-ER 1967: Bou Hadjar: 141-145: L'/Illi/crie fami/ia/e: ilprclllm ha la testa incastrata in montanti lignei, 
con legno dietro e filtro presso l'area. 
FREND 1984: 263-264 e figg. 2.4.6: a Kh. Bahrarous. a N di Zarai. X5 frantoi in 30 ha censiti dall'A.: quello a S 
della chiesa-granaio sembra a montanti litici: a Oued R 'zel resti di presse ogni 20 m: Kh. Addoufen. frantoio e 
blocco per l'incastro della testa del prellll1l. 
FREND 1985: oleifici tardi che si insediano in strutture precedenti:Terme di Thignica.cd. Palazzo del Vescovo 
a Cllicll/, uno a montanti litici che si sovrappone ad una strada a SlIft'{II/a: bacini per l'olio ('1) nel foro di 71",/mr-
bo Maills, con ripostiglio di so/idi della prima metà del VII s.: Numidia. Bou 11lkrematen. forse NOlW Sparsa, 
molti frantoi che reimpiegano manufatti in marmo. 
GAMBINI 1974-75: lungo l'Wadi Senab, un frantoio in grotta, con {rtlpt'tlIl11 in superficie: un altro scavato nella 
roccia. 
GAUCKLER 1897: 3X6: 6 frantoi nei dintorni immediati di SlIfefll/aISbe'itla: un migliaio rilevati nel territorio. 
GAUDRY 1949: produzione detrolio in Aurès. 
GAVAULT 1884: villa nel suburbio di Tipasa. edificata nel 27X d.C., con frantoio e impianto per la produzione 
del vino. 
GERNER HANSEN 1995: 187.214. 22K 245. 262-263. 275. 2X7. 308: 8 oleifici in insediamenti rurali nella valle del 
Segermes. 
GHALIA 1990: regione di Kélibia: 42-43, fig. 14: una dozzina di oleifici. 
GHALIA 1991: Oued Senjane: contrappeso. 
GHALIA 2000: Oued R'Mel: villa con frantoi databili dal IV al VII s. recentemente ricostruiti. 
GOODCHlLD 1950: frontiera desertica della Tripolitania: 5/1 976: menzione di numerosi frantoi a montanti liti-
ci: Msufiin: olive farm fortificata scavata nel 1949. 
GOODCHlLD 1951: altopiano di Tarhuna: pa.\'sim: numerose testimonianze relative alla produzione dell'olio. 
GOODCHILD 1954: carta di distribuzione delle fattorie nel territorio di Lepcis Magna. 
GOODCHILD, WARD PERKINS 1949: vari resti di frantoi in fattorie fortificate del/imes {ripo/i{ll1lll.\': 84: gruppo 
di presse a 2,5 km da Ain Wif. 
GSELL 1899: 67: bassa valle dell'Oued Siliana: numerosi resti di frantoi. 
GSELL 1901a: Il.28-31: Bir Sgaoun:31-33:-Tipasa (vino'?). 
GSELL 1901 b: menzione di un blocco con iscrizione lihica reimpiegato come contrappeso a El Kantara. 
GSELL 1912 (DELAMARE 1850): 5-6 (1"1. 5): resti di un frantoio a Bougie con ancoraggio del pre/wn in una 
parete rocciosa, interpretati come sepoltura: 56: due aree di spremitura (pl. 54.15-16. cfr. SALADJN 1887.53, fig. 
93: 126, fig. 219); 68 (1"1. 66. 8): doppia pressa con resti delle nicchie di ancoraggio del l're/11m a Ksar Gouéa: 93 
(pl. 92): menzione di manufatti litici provenienti da frantoi nella fortezza di Mons: 133 (pl. 147.2): contrappeso 
con tracce di restauro a Costantina: 142 (pl. 161. 7-9) montanti litici. tra Bona e Costantina: 143 (1"1. 1(2): mon-
tanti litici e contrappeso nelle rovine di Ksar Mahidjiha. 
GSELL, GRAILLOT 1893-94: numerose menzioni di frantoi 
GSELL, GRAILLOT 1894: a N dei monti di Batna: 512: Lamiggiga-Seriana: numerosi frantoi: un torchio è men-
zionato in un'iscrizione funeraria - Cf L. VIII. 4394 - posta dal fratello a C fu/ills /---1 che (ore/u/arl li .m/o lIed~fì­
callit). 
GUI et alii 1992: pl. 77. Il: Kherbet Bou Hadef 1: frantoio: 1"1. 95. fig. l: Hr Bou Takrematen 3: area di pressa in 
reimpiego. 
HAYWOOD 1938: 45-51: produzione oleicola africana. 
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HERMASSI 2003: regione di The/epfe: numerosi frantoi a montanti litici. 
HrrcHNER s.d.: regione di Sllfe/ll/a: menzione di frantoi. 
HITCHNER 1988b: regione di Kasserine: vari frantoi, anche con presse in batteria. 
HITCHNER 1989b: regione di Kasserine: varie menzioni di frantoi. 
HITCHNER 1992-93: regione di Kasserine: varie menzioni di frantoi. 
HITCHNER 1995b: importanza dell'irrigazione specialmente per l'ulivicoltura. 
HITCHNER 1997: considerazioni su PEYRAS 1991 e su Africa Proconsularis 1995. 
HOFFMAN 1982: carboni relativi a ulivi in strati vandalo-bizantini all'interno di cisterne di Cartagine. 
JACQUOT 1914: censimento di 13 si ti con oleifici, taluni dei quali editi. Da espungere forse quello di Kherbet 
er R'ihba (impianto per vino? Cfr. BRUN 2004a, 238). 
JENAN 1993: oleicoltura nella regione di Fès. 
KADRA 1977-79: Il: resti di un frantoio presso Abbiad-Medjaja. 
LACAVE-LAPLAGNE 1911: 55 e pl. VI: Kherba M'ta Ounès: bacini - di decantazione? - comunicanti scavati nel-
la roccia. 
LADJIMI SEBAI 1989: Henchir El Oust: 133, fig. 1: macina a corona circolare. 
LADJlMI SEBAI 2001: grande oleificio nei pressi del mausoleo di Henchir Ez-Zaatli, Feriana. 
LAPORTE 1974: Mallre/ania Tingifana: 194: riconsiderazione delle menzioni di oleifici. 
LAPORTE 1985: Grande Kabilia: fattorie, presse e oleifici, da altri interpretati come impianti di vinificazione 
(cfr. BRUN 2003b, 22; 2004a, 238). Una cinquantina di presse entro strutture murarie e un centinaio ricavate esca-
vando grosse formazioni rocciose. 
LAPORTE 1989: Rapidllm: 125-126: due frantoi sistemati in un edificio precedente; 133, fig. 31 e 139, fig. 34: 
carta di distribuzione di frantoi ed elementi sporadici. 
LARONDE 1989: la vita agricola in Tripolitania prima dell'invasione araba. 
LASSÈRE 1977: 313-338 numerose menzioni di frantoi in tutto il maghrlb. 
LASSUS 1956: 162: A//alla: scavo di un oleificio (il quarto). Cfr BRUN 2004a, 244: potrebbe anche trattarsi di un 
impianto per la produzione del vino. 
LASSUS 1957a: 126: CO/1l11lIla/a: contrappeso reimpiegato. 
LASSUS 1957b: 187: A/falla: frantoio. 
LASSUS 1957c: oleificio di Chéragas. 
LASSUS 1959: El Kseur, blocco per incastro della testa del pre/ll111 , 291, fig. 60; per Brun (2004a, 238) potrebbe 
trattarsi di un impianto per il vino. 
LASSUS 1960: Tipasa, Ilot de la Maison des fresques: impianto artigianale con macina e bacini, 64; Timgad, 200 
m a SW della fortezza: oleificio, 84-85. 
LASSUS 1961: 445: Constantine-Sidi M'cid: frantoio con contrappeso e bacini (cfr. BERTHIER 1980). 
LEB<EF 1903: numerose allusioni alla produzione oleicola e alla presenza di resti di fattorie. 
LEGLAY 1954a: 274: A/falla: oleificio già segnalato; 278: Chéragas: oleificio; 283: Henchir el Ateuch, numerosi 
frantoi; 286:Tebessa Khalia: grande oleificio di tipo industriale, con 6 vasche. 
LEGLAY 1954b: 216: A/falla: frantoio; 220: Chéragas: resti di frantoi; 225: Henchir el-Ateuch (st Arnaud, Dje-
mila): numerosi frantoi sul sito; 229: Tebessa-Khalia: grande oleificio con 6 bacini. 
LEGLAY 1955a: 185: A/falla: oleificio; 188: Douar Thalassa, oleificio; 195: c/o Kherbet el Kebira, oleificio; 198: 
I ppona, oleificio. 
LEGLAY 1955b: 214: A/falla: frantoio lungo una strada, il III trovato nella città; 217: douar Talassa, Dép. d'AI-
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ger: frantoio con bacini scavati nella roccia; 219: TIpasa: moulins (?): 226: lppona: frantoio, dépendance della 
domus episcopi. 
LEGLAY 1971: Lambesi: 134, fig. 4: base in calcare reimpiegata come contrappeso e successivamente in un 
muro. 
LENOIR et alii 1987: Zili/: 433-444, tav. VI: frantoio in una torre delle mura. 
LENOIR 1995: Volubilis: tecnologia dei frantoi. 
LEONE 2003: 275, 262-269, 279: esemplificazioni dell'ubicazionc dei frantoi all'interno delle aree urbane. 
LEONE, MATIINGLY 2004: topografia della produzione dell'olio in Africa nella tarda antichità e nell'alto 
medioevo. 
LEPELLEY 1995: bilancio delle ricognizioni nel territorio di Kasserine e osservazioni su PEYRAS 1991. 
LESCHI 1951: 206: Rapidul1l: segnalazione di numerosi frantoi negli immediati dintorni della cittù. 
LESCHI 1953: 253: Altaua: frantoio ben conservato presso un 'abitazione. 
LEVEAU 1974-75: valle dell'Oued El Allall: menzione di oleifici con strutture simili a quelle di Vchi MlIius. 
LEVEAU 1977: regione compresa tra Tigalla Castra e il mare: menzione di cinque frantoi a montanti litici, 
comprendenti al massimo due presse. 
LEVEAU 1982: 153-155, figg. 42-44: rovine di Ennabod: grande costruzione. terme e impianto di pressa simile a 
quello dell'Oued Athmenia. 
LEVEAU 1984: Caesarea di Mauretania e suo territorio: su 240 siti rurali. 54 con elementi riconducibili a pres-
se (solamente 3 macine); ville con impianti per la produzione del vino e dell'olio. 427-429: conclusioni sulla pro-
duzione dell'olio nella regione. 
LEVEAU 1985: frantoi nei dintorni di Caesarea di Mauretania. 
LIMANE, MAKDOUN 1998: 335-337: menzione di 20 frantoi nel territorio di Volubili,\'. 
Littora12004: oleifici: siti 12 bis: (?), 29: elementi sporadici: siti 132.1 X7. 
LOVIS 1969: l'olivicoltura nei Matmata e nei ksar meridionali: studio etnografico: 45, nt. 22: menzione di resti 
di oleifici. 
LUQUET 1964: menzione di numerosi resti di frantoi nel territorio di Volubili,\'. 
MAHJOUBI 1978: Henchir EI-Faouar: 245,254: elementi di frantoio nell'absidc di un tempio: parte di pressa e 
bacino. 
MARION 1950: 219: frantoio (?). 
MANETII 1914: densità dei frantoi nel gehel tripolitano. 
MASQUERAY 1878a: Djebel Chechar: 34, 38, 40: menzione di frantoi. 
MASQUERAY 1878b: tra Khenchela e Bessariani: 45X: frantoio. 
MASSIÉRA 1941: KherbetAgoub. 
DE MATHUISIEULX 1904: 78: a N del monte Merghch. resti di un ahitato con un frantoio "sur l'cnccintc'': XI: 
tra Lepcis e Misurata, resti di un abitato con frantoi a montanti litici: cfr. Y. WAILLE.13ulletin. "RAr' 47. 1903,95. 
MATIINGLY 1985: 33, fig. 4,3: carta di distribuzione dei frantoi intorno a Tarhuna e ncl Fergian, Lihia. 
MATIINGLY 1988a: frantoi a montanti litici; tipologie. ricostruzioni. 
MATIINGLY 1988b: carte di distribuzione dei frantoi: 36. fig. l: Gebel Tarhuna. Lihia: 46. fig. 4: Alta steppa 
tunisina. 
MATIINGLY 1988d: 28, fig. 3: carta di distribuzione dei frantoi nel Gebel Tarhuna. 
MATIINGLY 1989a: 144: tipologie di presse della Tripolitania. 
MATIINGLY 1989a:considerazioni su REDDÉ 1988. 
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MATTINGLY 1990: frantoi e produzione dell'olio nella regione di Kasserine. 
MATTINGLY 1995: Tripolitania: 138-159: 7. Economy and Trade; 202-213: 11. Economy and Culture in Late 
Roman Tripolitania. Piante di frantoi: oleificio di Senam Semana con 17 presse, 143, fig. 7:5. 
MATTINGLY 1996b: tipologie delle presse africane; motivi della mancata adozione del sistema a vite. 
MATTINGLY, HITCHNER 1993: osservazioni tecniche sulle presse africane. 
MAURIN 1967: 240-250: frantoi ricavati in edifici preesistenti a Thllbllrbo MailiS. 
MAURIN et alii 1992: territorio di Bir Mcherga: una mola, 30 contrappesi, lO incastri normali e 2 incastri supe-
riori, una meta e un catillus. 
MAURIN, PEYRAS 1971: regione dell' Ansarine: 16-17: Les cliltures: numerosi oleifici nelle campagne, cfr. carta 
di distribuzione f.t.; 16: "dans les villes, où on les rencontre aussi, ils ont pu etre installés à basse époque, parallè-
lement à la décadence urbaine, puisqu'on les trouve à fleur de sol". 
MAURIN, PEYRAS 1991: Bir Mcherga: 147, fig. 3: localizzazione di frantoi. 
M'CHAREK 2006: 69-70 e fig. 4: grande oleificio con 8 presse a montanti litici. 
MERIGHI1940: 220-227: frantoi a montanti litici. 
MORIZOT 1977-79: valle dell'Oued Mellagou, Aurès: 274: Hr ou Arameur: 5 vasche già segnalate da Alquier e 
Alquier (1941,35, n° 21); 275: bacini da olio su sito già interpretato come forte. da Alquier e Alquier (1941,33). 
La metà meridionale della valle sarebbe stata coltivata a uliveto. 
MORIZOT 1991a: 430, fig.1: carta di distribuzione degli oleifici più importanti dell' Aurès; tav. VI, 1: frantoio. 
MORIZOT 1991b: Mendour, Aurès: 130: resti di pressa e bacino. 
MORIZOT 1993: Aurès: 201-240: Les modes d'extraction de l'huile dans l'antiqllité et de nos jours: resti di fran-
toi ed elementi sporadici, funzionamento; 238-240 censimento: 175 impianti. 
MORIZOT 1996: Resquil, Aurès: 915; 916, fig. 2: bacino di decantazione. 
MORIZOT 1998: Aurès: 297: menzione di frantoi a montanti litici. 
MORIZOT, MORIZOT 1948: numerose segnaI azioni di resti di frantoi nella valle dell'oued Gue~htane: 131: Ksar 
Roumia: grande costruzione con blocchi lavorati a coda di rondine - tipo Christofle - reimpiegati; 132: Romadia: 
resti di 13/15 presse regolarmente distribuite su 3 lati di un rettangolo; 134-135: Rhesquil: vari frantoi, uno a 
montanti litici h m 1,30. Cfr. ST. GSELL, "RAf' 37,1893,82, § 71. 
MRABET 1996: regione di Mareth: contrappesi, macine, aree in vari siti. 
MRABET 1997: Gabès: resti di almeno 16 si ti con frantoi. 
MRABET 2002: Piccola Sirte: 467: menzione di elementi sporadici. 
Musso 1997: 268: segnalazione di frantoi nell'entroterra di Lepcis Magna. 
OATES 1953: Gebel tripolitano: menzione di numerosi frantoi; 84, fig. 2: carta di distribuzione; 86, fig. 3: disegno 
ricostruttivo. 
OATES 1954: Gebel tripolitano: menzioni di vari frantoi a montanti litici berberi e di elementi sporadici ad 
essi pertinenti. 
OUAHIDI1994: Volubilis. 
PALLU DE LESSERT 1886: 70: numerosi frantoi nella regione di Lamasba; 72: torchio - da vino? - a Seriana. 
PARRÈS 1906: CCXLV: sulla montagna, 4 km a NW di Aumale, frantoio ben conservato. 
PEYRAS 1975: 186-187: carta di distribuzione di oleifici della regione di Mateur. 
PEYRAS 1980: oleifici alla periferia di Rllcllma e nel suo territorio. 
PEYRAS 1983: 213: carta di distribuzione dei numerosi frantoi lungo l'oued TIne. 
PEYRAS 1991:Tell nord orientale tunisino: 210: elementi sporadici e frantoio di Vreu; 410: tipologia degli olei-
fici; 439-440: olivicoltura. 
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PEYRAS, MAURIN 1974: MlIllicipilllll IIrllellsilllll: 15: due contrappesi. 
PICARD 1943-45: 459: Mactar: «Ainsi que ceux de TlllIblirbo Alajlls, Ics édifices pubi ics de Mactar durent étre 
utilisés comme huileries au début du Moyen age. On rencontre partout des éléments de pressoir et des cuves à 
décantation». 
PICARD 1957: 130: frantoio bizantino nel peristilio della cd. basilica illllelllll1l di Afactaris. 
PITON 1935: regione di Tablat. 
POINSSOT 1885: 22:Téboursouk: moulin à huile (moderno'?). 
POINSSOT 1936-37: impianto produttivo, forse per la produzione del vino. 
POINSSOT 1983: Tllligga: 33: oleificio tardo nella cella orientale dci tempio di Mercurio. 
POINSSOT, LANTIER 1923: CLII: Bir Mcherga: bacini pertinenti a oleifici, interpretati erroneamente come per-
tinenti a una fu llon ica: cf. POINSSOT, LANTIER 1925, LXXVII. nt. 2. 
POINSSOT, LANTIER 1925: LXXVI-LXXVII: oleificio nel basamento dci capitoliul1l; LXXVII, nl. 2: identifica-
zione delle strutture di Bir Mcherga - POINSSOT, LANTIER 1923, CLII - come pertinenti ad un frantoio. 
POINSSOT, LANTIER 1928: insediamcnti agricoli intorno a S;cca Vcncr;ll/Lc Kcf: 215: «la préscncc asscz fré-
quente dans les ruines de bases et de piliers de moulins à huile ... ". 
PONSICH 1964a: 276, n° 78: Hararine, 2 bacini comunicanti, forse oleificio. 
PONSICH 1964b: territorio di Tangeri: varie menzioni di presse attribuite a oleifici; tale pertinenza è stata mes-
sa in dubbio da Brun (2004a, 249-250). 
PONSICH 1966: territorio di LixlIs: varie menzioni di frantoi. 
PONSICH 1967: Kouass: 375: "Ics pressoirs romains trouvés sur piace ... ". 
PONSICH 1970: 271-283: gli oleifici dci territorio di Tangeri; 274, fig. 68 carta di distrihuzione; sulla funzione 
delle presse di Cotta, interpretate come frantoio, vd. BRUN 2004a, 250-251: potrehhe trattarsi di un impianto per 
la produzione del vino. 
REBUFFAT 1969:Tripolitania meridionale: 193: menzione di olive-farms. 
REBUFFAT 1977: olivicoltura nel predeserto tripolitano. 
REBUFFAT 1979: 234, fig. 4: carta di distribuzione dei frantoi nel pre-deserto tripolitano. 
REBUFFAT 1986: 645-652: menzione di fattorie con frantoi nella valle dell'oued Sehou. 
REBUFFAT et alii 1985-86: Gilda: 238: contrappeso. 
REDDÉ 1988: Sirte: vari resti di frantoi. 
RENAULT 1909: Khanguet el Hadjaj, clementi pertinenti a frantoi. 
ROMANELLl 1970: 204-207: Stabilimenti per la pressa delle olive. 
ROUVILLOIS-BRIGOL 1986: osservazioni sull'olivicoltura. 
Rus Africum 2000: 23-32: tipologia, funzionamento c distribuzione dei 123 oleifici con almeno 247 presse 
individuati nella ricognizione di 150 km2• 
SAlDI 1980: osservazioni sull'olivicoItura nelle grandi pianure. 
SALADIN 1886: molte menzioni di'frantoi. 
SALADIN 1887: 125-127: Henchir Choud el-Battal-Feriana: 6 presse in hatteria a montanti litici; fig. 219: rico-
struzione. Pass;m: numerose menzioni di frantoi. 
SALAMA 1980: 112: cio Koudiat: un frantoio in posto: area con solco e contrappesi; ihid.: altro in loc. Kherba 
des Beni Adjis. 
SALZA PRINA RICOTTI 1970-71: 151: fattoria con frantoio. 
SAUMAGNE 1928-29: 688: AIn Teki. riva d. dell'oued Khalled: numerosi clementi di frantoi. 
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SEHILI c.s.: considerazioni sulla produzione oleicola della Byzacena alla luce degli ultimi studi. 
SUM 1985: 68: apparente assenza di oleifici a ThysdruslEI Djem. 
SMITH 1956: 121-122, fig. 4, tavv. 23-24: Mechra Sfa: contrappeso cilindrico. 
THOUVENOT 1941: 53: segnala i due soli frantoi allora noti a Banasa. 
THOUVENOT 1943-45: 402: Banasa, settore settentrionale, complesso di due isolati che ospitavano attività arti-
gianali: scoperta di frantoi, che porta,a 8 il totale di quelli conosciuti. 
THOUVENOT 1950: 57: "pierre de pressoir" in posto in una casa di Banasa. 
THOUVENOT 1954a: Salé: 3 contrappesi cilindrici. 
THOUVENOT 1954b: Banasa: 44: torchio, forse da uva, con contrappeso cilindrico; 45: altro contrappeso, paral-
lelepipedo. 
THOUVENOT, LUQUET 1951: Banasa: 74-75, 88: cellarium con anfore piene d'olio; 96: frantoio con contrappeso 
parallelepipedo; cfr. 73, fig. 7: contrappesi. 
TOURNIÉROUX 1929: oleicoltura in Tunisia. 
TROUSSET 1974: alcuni resti di frantoi nell'area dellimes tripolitanlls tra Chott el-Djerid e la frontiera libico-
tunisina. 
TROUSSET 2002: regione di Biserta: 499: contrappeso. 
VAISSIÈRE 1892: regione dell'oued Guechtane, a 8 km c. da Foum-Guechtane, XVII: "de très nombreux mou-
lins à huile". 
VERTET 1957-59: dintorni di Philippeville: 136, resti di grande frantoio? 
VIVIE DE RÉGIE 1937: 500: su tutto l'altopiano dei Nemencha, molte "grandes et riches huileries". 
VUILLEMOT 1971: Siga: 53: cilindro in calcare striato: macina? 
WILSON 1999: 46-48: Sabratha: "olive oil production"; 47: macina, forse per murici o altro; 48: frantoio all'in-
terno del muro bizantino. 
ZENATI 1998: Dehman, Libia: torchio, forse per la produzione di vino? 
3. 2. 2 La produzione dell'olio: rinvenimenti, distribuzione, tipologie degli impianti produttivi; loro funziona-
mento. Altri contesti 
AHMET 2001: Aphrodisias: frantoio medio-bizantino. 
ARGOUD 1973: frantoio a Salamina di Cipro. 
BARATTA 2005: corpus degli impianti per la produzione di olio e vino della penisola italiana. 
BENOiT 1936: frantoi a leva e contrappeso in Provenza e in Africa. 
BERTINO 1995: torchio e cella olearia nella villa romana del Varignano. 
BLASTARACENA 1944: architettura rurale nella Spagna ro.mana. 
BORRÉANI, BRUN 1990: oleificio e necropoli a Coste belle, Hières, Varo 
BR0NDSTED 1928: Salona: 103-113: Les appareils pOlir la fabrication dii vin et de /'Illlile, ricostr.184, fig. 243. 
BRUN 1986: frantoi del Dipartimento del Varo 
BRUN 1997b: Lusitania. 
BRUN 2004a: impianti produttivi di età romana in Italia e nelle province (ad eccezione delle Gallie). 
BRUN 2005: impianti produttivi di età romana nelle Gallie. 
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BRUN et a Iii 1981: Gallie. 
BRUN et alii 1989: impianti produttivi nella villa di Saint-Michc1 à la Garde. Varo 
BRUN, BRUNET 1997: Delfi: oleificio del] s. a.C. 
BRUNEAU 1984: frantoi di Delo. 
BRUNEAU, BRUNET 1987: ulteriori dati sui frantoi di Delo. 
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BUFFAT, PELLECUER 1998: Narbollellsis occidentale: impianti di trasformazione e sistemi di immagazzinaggio. 
BUORA 1981: torchio di Aquileia. 
CAGIANO DE AZEVEDO 1966: ville rustiche e impianti produttivi nella tarda antichità e nell'alto medioevo. 
CALLOT 1984: oleifici della Siria settentrionale. 
CARRILLO DfAZ-PINÉS 1996: impianti produttivi nell'Andalusia romana. 
COlTON 1979: impianto tardo repubblicano a Francolise. 
COlTON, MÉTRAUX 1985: impianto tardo repubblicano a Francolise. 
CRESSWELL 1965: Libano. 
DAR 1986: risultati della ricognizione di Samaria. 
DUBOIS 1925-1927: Egitto: faraonico, tolemaico, romano. 
DUFKOVA, PECIRKA 1970: impianti produttivi in Crimea: forse non solo per il vino. come asseriscono gli AA. 
EITAM 1993: Israele. 
FERNANDEZ CASTRO 1982: Spagna: ville e impianti produttivi. 
FERNANDEZ CASTRO 1983: Spagna: impianti produttivi. 
FRANKEL 1997: frantoi di età bizantina nell"Oriente meridionale. 
FRANKEL 1999: produzione oleicola in Israele e in altre regioni mediterranee. 
FRANKEL 2003: olive e olio in Israele nell'Oriente meridionale in età romana. 
FRANKEL et alii 1994: tecnologia della produzione oleicola in Israele e in Terrasanta. 
GATEAU 1997: olivi coltura in Provenza meridionale: il sito di La Pousaraque, Gignac-Ia-Nerthe, Bouches-du-
Rhòne. 
GARCIA 1992: elementi di frantoi di Lattes e olivicoltura nel Languedoc Mediterraneo. 
GHINAlTl 1975: Italia: tecniche e diffusione dell'oleicoltura dalla Magna Grecia aIrlstria. 
GONzALES BLANCO 1983: resti di oleifici nella Rioja. 
GONzALES BLANCO 1993: frantoi romani della penisola iberica. 
GORGES 1979: ville ispano-romat,te e impianti produttivi. 
HADJSAVVAS 1992: Cipro: dall'età del Bronzo all'età bizantina. 
HANEL 1989: i frantoi della penisola iberica: Munigua e Milreu. 
VON HbNIGSBERG 1962: tecnologia produttiva di tipo romano permanente in Alto Egitto. 
JAMESON 2001: Argolide e Saronico: impianti tardo classici ed ellenistici. 
KONECNY 1988: Licia: Bonda Tepesi e territorio di Istlada. 
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KONECNY 1999: Licia: Dinek Tepesi. 
LAFON 2001: Italia: ville costiere. 
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LEVEAU et alii 1991: oleicoltura in Gallia meridionale. 
MANACORDA 1982: villa di LllCllS Feroniae. 
MATIJASlé 1993: produzione di Istria e Dalmazia dall'età classica all'alto medioevo. 
MEDRI 1982: villa di Lucus Feroniae: ricostruzione del torchio. 
MEDR11985: villa di Sette finestre: torchi. 
Olive Oil1996: Israele e regioni vicine dal Neolitico al pri,mo periodo arabo. 
DEL PILAR PASCUAL, MORENO ARRASTIO 1980: frantoi della Rioja. 
PATON, MYRES 1898: frantoi della Caria e della Grecia. 
PONSICH 1974-79: basso Guadalquivir: insediamenti agricoli. 
PONSICH 1981: insediamenti agricoli del basso Guadalquivir: aggiornamenti. 
Roman Villas 1980: ville romane in Italia. 
RONCONI, MARTON 2000: Italia meridionale. 
ROSSITER 1978: architettura rurale nell'Italia romana. 
ROSSITER 1981: impianti produttivi negli edifici rurali in Italia. 
RUFFING 2003: olivicoltura nell'Egitto romano. 
SALETE DA PONTE et alii 1993: produzione dell'olio in Portogallo nell'antichità e nel medioevo. 
SAEZ FERNANDEZ 1987: l'agricoltura romana della Baetica. 
SORDINAS 1971: frantoi di Corfù. 
TATE 1992: Siria rurale dal II al VII s. d.C. 
TCHALENKO 1953: Siria settentrionale. 
THOMAS 1964: ville e impianti produttivi in Pannonia. 
VASCONCELOS 1988: Portogallo: oleificio di Sao Bartolomeu de Castro Marim. 
VIRZÌ HAGGLUND 1996: impianti produttivi della villa rustica di Monte Torto. 
VOLPE 1990: Daunia: 62-65: La produzione olivieola e vitivinieola. 
WASOWICZ 1975: Olbia pontica. 
3. 3 Trasformazione degli spazi nella città, defunzionalizzazione delle aree pubbliche, riuso ••• 
BARNISH 1989: trasformazione della città classica; Pirenne. 
BENSEDDIK, POTTER 1993: CaesarealCherchel. 
BIAGINI 2002: Velli Maius: evoluzione dell'area forense. 
BIAGINI et alii 2006: trasformazioni del foro di Vclli Maills sulla base dei documenti epigrafici e archeologici. 
CIRELLI 2001: Lepcis Magna in età islamica. 
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DUVAL 1964: urbanistica tarda di Sllfelllla/Sbe"itla. 
DUVAL 1971a: edifici di culto cristiani ricavati dai templi a corte. 
DUVAL 1971b: edifici di culto cristiani ricavati da complessi termali. 
FÉVRIER 1974: permanenze antiche nelle città altomedievali dell'Occidente. 
FIANDRA 1974-75: il tempio flavio di Lepcis Al aglla dal I V al I X s. 
La fin 1996: la fine della città antica e la nascita di quella medievale: dalla fine dci III s. d.C. a Carlo Magno. 
FRENO 1985: transizione dall'età bizantina a quella islamica nell'Africa settentrionale. 
GAUTIER 1937: trasformazioni verificatesi in Africa nel VII s. d.C. 
GELICHI, MILANESE 2000: la trasformazione degli spazi pubblici di Velli Alaiu .... ' dal Val VII secolo. 
GELICHI, MILANESE, BIAGINI 2002: la trasformazione dell'area del foro di Velli /Haius in etf. pOSI classica. 
GUÉRY 1984: fasi tarde individuate nel foro di Bararlls/Rougga. 
GUÉRY 1985: permanenza della vita sedentaria a Bararlls/Rougga durante le invasioni arabe. 
JANVIER 1969: legislazione tardo imperiale concernente gli edifici pubblici. 
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LEONE 2003: insediamento di impianti produttivi all'interno delle città africane in età vandala e bizantina. 
LEONE c.s.: mutazione di funzioni di edifici e quartieri nel mutare delle città in età tardo antica sino all'isla-
mizzazione. 
LEPELLEY 1979-81: le città africane in età tardo antica: l'apporto delle fonti letterarie ed epigrafiche. 
MAHJOUBI 1978: le indagini sulla città di BelalL'ì maior/Henchir El Faouar: trasformazioni dell'abitato nella 
tarda antichità. 
MAHJOUBI 1979: Belalis maior/Henchir El Faouar in età tardo antica: permanenze e trasformazioni dell'abi-
tato. 
MAURIN 1967: insediamento di impianti produttivi e trasformazione dell'abitato di 71ll1lmr!Jo Maills in età 
vandala. 
MOHAMEDI, FENTRESS 1985: Sitifis/Sétif: la nascita della città islamica. 
MOHAMEDI el alii 1991: le trasformazioni dell'abitato di Sitifis/Sétif alla fine dell'antichità. POINSSOT 1983: 
fasi tarde nell'abitato di TlllIgga/Dougga. 
POITER 1985: le trasformazioni dell'abitato di Caesarea/Cherchel nella tarda antichità. 
POiTER 1995: 101 Caesarea nella tarda antichità. 
POITER 2001: le città romane dell'Africa settentrionale in età vandala. 
ROSKAMS 1996: le città del magllrib daIretà romana al medioevo. 
STIRLING 2001: adattamento tardo di impianti produttivi nelle terme orientali di Leptimilllls/Lamta. 
THÉBERT 1983: mutamenti nelle città africane nella tarda antichità, con particolare riferimento a Bulla Regia. 
THÉBERT 1986: permanenze e mutamenti degli spazi urbani nelle città africane nel passaggio dall'antichità al 
medioevo. 
THÉBERT. BIGET 1990: trasformazioni dopo la fine della città classica in Africa. 
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BEN BAAZIZ 1998-99: insediamenti rurali del Sahel antico. 
BERTRANDY 1991: fundlls - CI L, VIII, 6351 - del territorio di Cirta/Costantina. 
BIREBENT 1962: assetto del territorio e sfruttamento agricolo nell'Algeria orientale. 
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4 Questa sezione non comprende gli studi sulla centuriazione (per una bibliografia aggiornata al 1996, VISMARA 1998,67-72, 
passim ). 
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4. L'AREA 22.000 
MARCO BIAGINI, CATERINA M. CO LETTI, 
LUIGI GAMBARO, ESMERALDA U GHI 
4.1LOSCAVO 
CATERINA M. COLETII 
4.1. 1 Introduzione 
L'area 22.000 è situata sul fianco sud-orientale de lla collina di Vchi Maius, rivolto verso il cor o de ll 'oued 
Arkou e caratterizzato da un declivio piuttosto dolce rispetto ai lati settentrionale e nord occidentale (tav. I). 
Per le caratteristiche topografiche di questo settore della città antica si rimanda al contributo di Cinzia 
Vismara1, ricordando che i resti visibili lungo la pendice permettono di ricono cere un impianto urbanistico a 
terrazze, con numerosi edifici impostati a quote diverse e orientati in modo da a secondare le curve di live llo, 
probabilmente raccordati tra loro da tracciati stradali, uno dei quali è stato me so in luce proprio nell 'area in 
Fig. 4. 1. Area 22.000. Veduta generale prima dello scavo. 
esame. Buona parte di tali edifici contiene resti di frantoi, e pertanto si può ritenere che il quartie re, almeno a 
partire da una certa epoca, avesse principalmente una connotazione produttiva. 
L'area 22.000 è stata indagata perché appariva interessata dalla presenza di un impianto di torchio oleario, 
denominato Frantoio lO, già individuato nel 1996 grazie all'affioramento in superficie de lla base di pressa e di 
due blocchi lavorati , pertinenti al sistema di ancoraggio e azionamento della leva (fig. 4. 1). Lo scavo è stato 
effettuato negli anni 1997,1999 e 2000, nel corso di campagne annuali della durata di un mese ciascuna2• L'inda-
11997. 
2 Nell 'anno 1997 lo scavo è stato eseguito da F. Carboni , con la partecipazione degli studenti Giovanni Cazzona e Luca Guido 
dell'Università di Sassari. Alle campagne 1999 e 2000 hanno partecipato gl i studenti Alberto Gavini dell'Università di Sassari e 








Tav. 4. L Area 22.000. Pianta generale. 
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gine, che ha intere ato compIe sivamente una superficie di circa 250 m2, è stata programmata con l'obiettivo di 
definire le caratteri tiche dell 'impianto produttivo e di acquisire dati utili per il suo inquadramento cronologico. 
In accordo con tale obiettivo, gli interventi sono stati limitati sia in estensione che in profondità. 
Il primo intervento di scavo, so tanzialmente limitato all 'asportazione dello strato superficiale, aveva portato 
in luce gli ambienti interes ati dalla presenza del torchio, indicati con le lettere A-B nell 'acclusa planimetria, e 
parte dell 'ambiente C (tav. 4. I). Succes-
ivamente, si è deciso di ampliare consi-
derevolmente i limiti di scavo, per verifi-
care il perimetro e l'articolazione inter-
na dell 'edificio ne] quale è inserito il 
frantoio. Con tale operazione è stato 
po si bile accertare che a nord l'edificio 
fiancheggiava un 'ampia strada la tricata 
orientata in direzione NE-SW (F, fig. 4. 
2). Sul lato NE è stato individuato uno 
spazio ampio m 2,20 circa, che separa I e-
dificio in e ame da quello limitrofo, e 
che probabilmente era occupato da un 
altro percor o viario o da una scalinata 
(H). A ovest è tato me so in luce, per 
un estensione limitata, un ambiente che 
risulta immediatamente contiguo al 
frantoio, e che appartiene probabilmen- Fig. 4. 2. Area 22.000. Veduta generale da ovest. 
Fig. 4. 3. Area 22.000. Veduta generale da ovest. 
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te ad un terzo edificio (G). Pre o l'angolo W 
dell'area ono tati coperti altri tre muri di po ti 
ad angolo retto, a rido so dei quali i trovano 
almeno due tombe (l,fig. 4. 3). 
Tutti i re ti me i in luce ri ultavano ra ati ad 
una quota pre oché co tante, ed erano coperti da 
uno strato di humus di pe ore variabile. Lo ca-
vo dei depo iti tratificati è tato limitato agli 
ambienti B, C e D. Negli ambienti B e D è stato 
raggiunto il piano pavimentale. È stata inoltre 
scavata una parte dello trato di livellamento 
coperto dalle lastre della superficie di spremitura 
dell'ambiente A, e sono tati asportati gli strati di 
riempimento delle va che di decantazione e del 
serbatoio situati nell'ambiente B. 
I dati acquisiti consentono di inquadrare una 
sequenza di eventi, di definire la tipologia dell'impianto produttivo e di avanzare alcune ipote i interpretative 
sul suo funzionamento, grazie al buono stato di conservazione del complesso. Va sottolineato che tali dati rap-
presentano soltanto una parte del potenziale informativo dell 'area , che potrà costituire l'oggetto di ricerche 
future mirate a ricostruire l'intero sviluppo storico di questo settore della città antica. 
Le Unità Stratigrafiche individuate nel corso dello scavo sono state uddivise in tre periodi. li Periodo I 
riunisce i resti più antichi, il Periodo II corrisponde all'installazione e all'uso del torchio oleario, nonché alla 
costruzione di altri edifici per i quali si può ugualmente presumere una po teriorità rispetto all'a setto origina-
rio, mentre il Periodo III è costituito da tutte le unità stratigrafiche che testimoniano epi odi posteriori all'ab-





Tav. 4. II. Area 22.000. Periodo I: pianta. 
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4. 1.2 Periodo I 
4.1.2.1 L'a etto anteriore al frantoio: caratteristiche generali 
Il contesto topografico e architettonico che precede l'installazione del frantoio è stato attribuito ad un perio-
do unitario, anche se non è possibile stabilire la contemporaneità tra loro degli elementi a esso pertinenti (tav.4. 
II). Lo scavo ha messo in luce un tratto di strada lastricata orientata in direzione NE-SW, che si collegava a un 
probabile vicolo secondario disposto ortogonalmente rispetto a essa. La strada è fiancheggiata verso valle dai 
resti di tre edifici contigui con muri in opera a telaio; quello centrale, orientato in direzione NW-SE e costituito 
da almeno quattro vani, ospiterà nel periodo successivo il torchio oleario. I dati a disposizione sono molto fram-
mentari (nessuno degli edifici è stato visto per tutta la sua estensione), ma le dimensioni e l'articolazione plani-
metrica degli ambienti fanno presumere che si trattasse di abitazioni. 
Per il Periodo I non abbiamo indicatori cronologici. E ' probabile tuttavia che gli edifici siano contemporanei 
alla strada lastricata, poiché la pendenza naturale del fianco della collina, nella logica di una sistemazione urba-
nistica a terrazze, rendeva necessaria in questo punto la presenza di strutture di contenimento, per impedire 
cedimenti verso valle non solo della strada ma anche degli edifici situati a monte. Si può pertanto ipotizzare che 
si tratti di un assetto omogeneo, risalente alle origini o a un periodo relativamente antico della storia della città. 
4.1.2.2 Strada NE-SW (tav. 4. II: F) 
La strada lastricata, orientata come si 
è detto in direzione NE-SW, è impostata 
su una curva di livello alla quota di m 
435,15 s.l.m. Il tracciato è stato messo in 
luce presso il limite NW dell 'area di scavo 
in due distinti settori , ampi rispettivamen-
te m 5 x 4 e m 4,50 x 3,50, e prosegue ver-
so NE e verso SW, oltre i limiti di scavo. Il 
margine settentrionale non è stato sco-
perto e pertanto si ignora la larghezza 
complessiva della sede stradale (la super-
ficie esposta misura al massimo m 4); nel 
tratto orientale il limite di scavo coincide 
con un muro ugualmente orientato in 
direzione NE-SW, certamente pertinente 
ad un periodo posteriore perché copre il 
lastricat03. Fig. 4. 4. Area 22.000. Settore occidentale della strada, da est. 
Nel settore occidentale il piano di cal-
pestio (US 22.064) è costituito da lastre di calcare di forma irregolare, piuttosto grandi verso il centro della sede 
stradale, di piccole dimensioni sul margine (fig. 4. 4). Il lastricato è bordato lateralmente da una fascia di fram-
menti di pietra calcarea costipati, larga m 0,90 - 1,10, che fiancheggia il muro dei fabbricati adiacenti4• Il lastricato 
e l'acciottolato poggiano su uno strato di terra, che è stato visto in sezione lungo le pareti di una fossa moderna5. 
Nel settore orientale il lastricato appare disomogeneo, essendo costituito da lastre mal connesse alternate a zone 
di ciottoli costipati, e mostra in diversi punti elementi sovrapposti, che rappresentano un indizio di ripetuti rifaci-
menti (US 22.091). Le lastre inferiori sono di grandi dimensioni, del tutto analoghe a quelle visibili nel settore 
3 Cfr. 4. 1. 3. 2. 
4 La presenza di un bordo di ciottoli a fianco del lastricato è documentato anche in alcune strade di Thugga. 
5 Cfr. 4.1. 5.1. 
L'Area 22.000 
occidentale. Sul lato SE, nel punto di collegamento con il 
vicolo NW-SE6, il margine della strada è costituito da 
due file affiancate di lunghi blocchi orizzontali (fig. 4. 5). 
In ambedue i settori, alcune delle grandi lastre cen-
trali risultano spezzate e leggermente affo sate: ciò por-
ta a ritenere che al di sotto della strada passa se una 
fogna. 
Il percorso viario può essere ricostruito per una lun-
ghezza di almeno m 100 in direzione NE, fino all 'area 
24.000, dove ne è stato scoperto un altro tratt07• La pre-
senza di un tracciato continuo è ipotetica, ma è confer-
67 
mata indirettamente dal fatto che nella zona non inda- Fig. 4. 5. Area 22.000. Settore orientale della trada, da 
gata tra le due aree di scavo si riscontra un allineamento nord. 
regolare di blocchi verticali emergenti dal terreno, perti-
nenti ai muri perimetrali di una serie di edifici. E' probabile che la stessa strada proseguisse ulte riormente verso 
NE, e che si ricollegasse al lastricato messo in luce nell'area 25.000H• 
Fig. 4. 6. Area 22.000. Vicolo: veduta generale da nord. 
4.1.2.3 Vicolo (tav. 4. II: H) 
Nel settore NE dell'area è riconoscibile uno spazio largo m 2,20/2,50, che separa l'edificio centrale da que llo 
orientale e incontra ad angolo retto la strada lastricata , da ll a quale sembra che esso fosse direttamente acces ibi -
le poiché non sono visibili elementi di chiusura (fig. 4. 6). Questo ambito non è stato ogge tto di scavo, fa tta ecce-
6 Cfr. 4. 1.2.3. 
7 Cfr. infra, 5.1. 2. 1. 
8 Cfr. infra, 7.1. 2. 
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zione per l'a portazione dello strato superfi-
ciale, che ha me o in luce un deposito di col-
luvio ricco di pietrame e frammenti architet-
tonici9• A SE, pre so il limite di scavo, lo strato 
superficiale copriva direttamente un acciotto-
lato di pietrame di varie dimensioni, nel quale 
i distinguono alcuni allineamenti regolari, 
che denotano un'azione di allettamento (US 
22.070, fig. 4. 7). L'acciottolato costituiva pro-
babilmente lo strato di preparazione di un 
lastricato, o piuttosto il basamento di una sca-
linata (come suggeriscono gli allineamenti 
regolari di pietre): in ambedue i casi è presu-
mibile che lo spazio in esame fosse un vicolo 
di passaggio che raccordava la strada NW-SE 
con un tracciato ituato a quota più bassa. Tra 
gli elementi che compongono l'acciottolato è 
stato rinvenuto un frammento di iscrizione 
funeraria1o. 
4.1.2.4 Edificio centrale (tav. 4. II: A, C, D) 
Uchi Maiu 
Fig. 4. 7. Area 22.000. Vicolo: particolare dell'acciottolato, da est. Sullo 
sfondo l'ambiente C. 
L'edificio è costituito da due ambienti affiancati, A e D, che 
hanno in comune il muro perimetrale NW, da un terzo ambiente 
situato a SE dei precedenti (corrispondente al vano C) e da un 
altro vano di cui re ta qualche traccia a SE dell'ambiente A. 
Ignoriamo al momento la planimetria generale e la funzione del 
complesso, che potranno essere riconosciute in futuro con uno 
scavo estensivo, ma si può certamente ipotizzare che si trattasse 
di un edificio a più piani, impostato sul dislivello tra due terrazze. 
Gli ambienti A e D sono orientati in direzione NW-SE, men-
tre I ambiente C presenta un orientamento divergente, legger-
mente ruotato verso SE. A monte dell'edificio correva la strada 
NE-SW, sulla quale si affacciavano gli ambienti A e D, e sembra 
probabile che un secondo tracciato viario delimitasse l'edificio 
verso valle, più o meno in corrispondenza della cinta muraria 
bizantina, che in questa zona è mal conservata e poco indagata. 
Sul lato est l edificio era fiancheggiato dal vicolo sopra descritto. 
L'ambiente A, largo m 5,40 e lungo altrettanto, era delimitato 
a SE da un muro eliminato nel periodo successivo, che probabil-
mente si congiungeva all'angolo W dell'ambiente C e di cui resta Fig. 4.8. Area 22.000. Periodo I. Lastre di calca-
re a sud dell 'ambiente A , da est. 
solo un brevi simo tratto, inglobato nel muro SW dell'ambiente 
B del frantoio 1 I . Immediatamente a fianco del presumibile alli-
neamento del muro rasato SE si trovano due lastre di calcare, inglobate nel piano di terra che costituisce la pavi-
mentazione del frantoio (US 22.085, fig. 4. 8). Le lastre, alla quota di m 433,89 s.l.m., hanno un orientamento N-S, 
9 Cfr. 4.1. 4. 5. 
lOVchiMaiu 2,2006 614-615 , no406.Vd . infra,4.3.2. 
Il Cfr. 4.1. 3.1.1. 
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e insieme a un 'altra lastra collocata più a E rap-
presentano forse i resti del pavimento di un vano 
antistante all'ambiente A. Più a Sud il muro SW 
dell'ambiente B del frantoio sembra inglobare i 
resti di un altro muro rasato, al quale potrebbe 
appartenere anche un blocco verticale immedia-
tamente a Ovest di esso. 
L'ambiente D, di dimensioni inferiori rispetto 
all'ambiente A e di pianta leggermente trapezoi-
dale (m 3,40/4,30 x 4,90/5,30), comunicava con il 
precedente tramite un varco largo m 1,40. Si igno-
ra la quota del suo piano pavimentale originario, 
poiché lo scavo ha raggiunto la profondità di m 
434,54 s.l.m., portando in luce un acciottolato che 
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può essere attribuito al periodo successivo. Il pun- Fig. 4. 9. Area 22.000. Ambiente C: muro ettentrionale da ud. 
to di contatto tra il muro NE di questo ambiente e 
il muro NE dell'ambiente C, posto sullo stesso allineamento, non è stato me so in luce: è pos ibile che in questo 
punto vi fosse un varco di accesso, che si apriva sull'adiacente vicolo. 
Dell'ambiente C è interamente visibile solo il muro NW, e in parte i muri NE e SW, che proseguono oltre i 
limiti di scavo. E' probabile che il quarto lato (SE) coincida con un muro situato a quota inferiore, documentato 
nel rilievo topografico generale, che segue perfettamente l'orientamento del1 'ambiente. Considerando valida 
tale ipotesi, si può riconoscere un vano rettangolare di m 6,60 x m 8,40 circa, messo in luce per metà circa della 
sua lunghezza. Lo scavo parziale degli strati che colmavano l'ambiente (per i quali si rimanda al paragrafo 4.1.4. 
3) ha permesso di scoprire due grandi blocchi quadrati , con lato di m 0,50, disposti su un allineamento para])elo 
al muro del lato NW da cui distano m 3,40 (US 22.081). Si tratta probabilmente di due pila tri , che suddivideva-
no l'ambiente in due vani di dimensioni leggermente diverse (cfr. fig. 4. 7). Nei tratti vi ibili , i muri non presenta-
no varchi di accesso agli ambienti limitrofi, e ciò risulta giustificato dal presumibile dislivello originario tra i pia-
ni pavimentali: infatti nell'ambiente C lo scavo è sceso sino alla profondità di m 433,50 s.l.m., senza raggiungere 
il livello di calpestio originario. 
I muri perimetrali degli ambienti A e D 12, sono realizzati in opera a telaio con paramento di blocchetti squa-
drati piuttosto regolari, legati da malta (US 22.017,22.039,22.041,22.079). Le catene verticali sono costituite da 
blocchi con spessore compreso tra m 0,15 e m 0,32, posti a distanze variabili , fino a un massimo di m 1,85, mentre 
il nucleo interno è costituito da pietrame misto a terra. I muri dell'ambiente C presentano invece un paramento 
irregolare di pietre di varie dimensioni e catene verticali di blocchi molto disomogenei , con frequenti frammenti 
di reimpiego (US 22.018, 22.042, 22.080, fig. 4.9). Non è escluso che questo vano sia relativo a una ristrutturazio-
ne dell'edificio, comunque anteriore all'installazione del frantoio. 
4.1.2.5 Edificio occidentale (tav. 4. II: G, I) 
Di questo edificio sono visibili le creste di tre muri pertinenti a un solo ambiente, che prosegue ver o SW 
oltre il limite di scavo (ambiente G: US 22.040,22.086,22.087, fig. 4. lO). L'ambiente, lungo m 5,20 e largo almeno 
m 3,60, è costruito a ridosso dell 'edificio centrale, precedentemente descritto, e come quest ' ultimo fiancheggia la 
strada lastricata NE-SW. Si può ipotizzare che l'ambiente G fosse pertinente a un edificio distinto da quello cen-
trale poiché la sua parete NE è costituita da un muro autonomo (US 22.086), perfettamente adiacente al muro 
SW dell 'ambiente A (le relazioni stratigrafiche tra le due strutture non sono state chiarite). Il muro perimetrale 
NW, visto per un breve tratto in altezza, ha un paramento di blocchetti squadrati di dimensioni piuttosto omoge-
12 Tutti i muri dell 'edificio sono larghi m 0,53/55, ad eccezione del muro SW dell'ambiente A, largo m 0,48. 
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Fig. 4. 10. Area 22.000. Ambiente G: veduta generale da sud-ovest. 
nee, sovrapposti in modo regolare e 
legati con abbondante malta bianca-
stra, e catene verticali di blocchi larghi 
tra m 0,15 e m 0,35; il nucleo è costitui-
to da pietrame irregolare. 
E ' for e parte dello stesso edificio 
un piccolo ambiente largo m 2,80, 
messo in luce parzialmente nell'ango-
lo meridionale dell 'area (ambiente I: 
US 22.088, 22.089, 22.090). I muri, per 
quanto è pos ibile vedere, sono realiz-
zati in opera a telaio. Nel muro NE è 
reimpiegato un frammento di cornice 
modanata (fig. 4. 11). 
4. 1. 2.6 Edificio orientale (tav. 4. II: E) 
Presso il limite NE dello scavo 
sono state scoperte per un tratto le Fig. 4. 11. Area 22.000. Ambiente I: veduta generale da ovest. 
creste dei muri NW e SW di un 
ambiente a pianta rettangolare orientato in direzione NW-SE (US 22.093-22.094), fiancheggiato a NW dalla 
strada lastricata e a SW dal vicolo. II lato NE dell'ambiente è costituito da un muro NW-SE, segnalato da un alli-
neamento di blocchi di catene verticali affioranti dal terreno, situato a m 7,20 circa di distanza dal muro SW (US 
22.094) oltre i limiti dell 'area di scavo, riprodotto nel rilievo topografico generale. Si può ipotizzare che il quarto 
lato (SE) fosse costituito da un muro situato a una quota inferiore, ugualmente documentato nel rilievo genera-
le, che segue un orientamento coerente con quello degli altri muri: in tal caso la lunghezza del vano corrisponde-
rebbe a m 14. I muri scoperti nell'area di scavo sono realizzati in opera a telaio, con paramento di blocchetti 
squadrati piuttosto regolari , legati da malta (US 22.093, 22.094). Le catene verticali sono costituite da blocchi 
larghi m 0,18/0,25, posti a distanze variabili , e da un blocco quadrato con lato di m 0,50, visibile nel muro SW. 
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Fig. 4. 12. Area 22.000. Ambiente D: veduta da sud-ovest. 
moderna, è situato un blocco che presenta 
un grande intaglio a coda di rondine, perti-
nente al sistema di ancoraggio della testa 
della leva. 
Il vano B (m 3,80 x 3) ospita il contrap-
peso di pietra sul quale era fissato l'argano 
che azionava la leva. Il vano è stato realiz-
zato a ridosso dell'ambiente C, costruendo 
due muri ortogonali larghi m 0,53/0,55 (US 
22.043 e 22.082), realizzati in opera a telaio 
con paramento irregolare di pietre di varie 
dimensioni (molte delle quali sono ciottoli 
di fiume) e catene verticali di blocchi lar-
ghi m 0,15/0,25, posti a distanze irregolari, 
con due blocchi quadrangolari visibili nel 
muro SE. Il muro SW si imposta sulla rasa-
tura dell'originario muro SE dell'ambiente 
A. Il piano pavimentale del vano (US 22.078) si trova a una quota inferiore rispetto alla superficie di spremitura 
(il dislivello è di m 1,22), ed è costituito da un battuto di terra sabbiosa di colore giallastro mista a pietrame di 
piccole dimensioni, che ingloba i resti di un lastricato più antico14. 
Nell 'ambiente D (m 3,40/4,30 x 4,90/5,30) non sono stati rinvenuti elementi diagnostici che potessero chiarir-
ne la funzione; lo scavo si è arrestato a un piano pavimentale situato alla quota di m 434,54 s.l.m., costituito da 
uno strato di fitto pietrame allettato nella terra, messo in luce nel settore SE dell'ambiente (US 22.072). L'ac-
ciottolato dell'ambiente D (fig. 4. 12) si raccordava in pendenza con il battuto dell'ambiente B, attraverso uno 
stretto passaggio tra le due vasche di pietra e il muro NW dell'ambiente C. Questo spazio era occupato da un 
canale posto anch'esso in pendenza, ricavato in diversi blocchi di pietra e coperto da lastre, che partiva dall'an-
golo E della vasca a tre scomparti e si collegava ad angolo retto con un altro tratto di canale, che fiancheggiava il 
muro NE dell'ambiente B. 
Lo stato di conservazione delle strutture non permette di avanzare ipotesi sulle caratteristiche degli alzati e 
delle coperture degli ambienti, e anche l'ingresso del frantoio non è stato individuatol5. Sembra escluso un 
accesso dalla strada principale NE-SW, ma è probabile l'esistenza di un varco nel muro NE dell'ambiente D, già 
ipotizzato per l'edificio del Periodo I, che permetteva l'accesso dall'adiacente vicolo. Un altro varco si apriva 
forse nel muro SE del vano B, la cui cresta si trova attualmente allivello del battuto pavimentale. 
Gli scarsi materiali datanti, provenienti dallo strato di livellamento su cui poggiano le lastre della superficie 
di spremitura, permettono di ipotizzare una datazione della costruzione dell'impianto probabilmente nell'ambi-
to del VI secolo l6• 
4. 1. 3. 1. 2 La pressa 
Nell'area 22.000 si conservano due elementi relativi al macchinario per l'estrazione dell'olio: il contrappeso, 
ancora in sito nell'ambiente B, e un blocco con intaglio a coda di rondine pertinente al sistema di ancoraggio 
del1'estremità della leva, situato a fianco del muro NW dell'ambiente A (tav. 4. IV). Elementi di questo tipo sono 
ampiamente attestati a Vchi Maius in associazione con impianti di frantoio17. 
14 Cfr. 4.1. 2. 3.1. 
15 In un oleificio ituato nei pressi di Thugga i muri si conservano per un 'altezza superiore a sei metri, e sono riconoscibili due 
finestre e una porta: Rus Africum 2000,27-28. 
16 Le indicazioni cronologiche proposte in que to capitolo sono state elaborate da Marco Biagini e Luigi Gambaro; cfr. inoltre 
infra 4.2. 




Tav. 4. IV. Area 22.000. Elementi in pietra della pres a. 
a) Il contrappeso 
Il contrappeso (US 22.013) è un grande blocco di 
calcare rosato lungo m 1,60, largo m 0,64, alto m 0,88, 
che presenta su ciascuno dei lati brevi un intaglio a coda 
di rondine (fig. 4. 13). I due intagli sono collegati da uno 
stretto solco che attraversa tutta la facci a uperiore del 
blocco e servivano al montaggio di un argano di legno, 
che veniva fissato al contrappeso con un sistema per il 
quale sono state proposte varie ipotesi ricostruttivel 8. 
All'interno del vano B il contrappeso è decentrato 
verso il muro NE, dal quale dista solo m 0,40. Il suo cen-
tro dista m 7,30 dal filo interno del muro NW dell 'am-
biente A (misura corrispondente alla lunghezza minima 
della leva) e m 5,25 dal centro della ba e di pressa (vale 
a dire dal punto di appoggio dei fiscoli che contenevano 
la pasta d 'olive). A ridosso del lato lungo SE del con-
trappeso sono presenti due lastre quadrangolari di cal-
care rosato, che misurano m 0,68/0,78 x 0,50, e hanno 
uno spessore di mO,20 (US 22.083). Le la tre sono poste 
di piatto sul battuto pavimentale de ll 'ambiente B e 
accostate tra loro, in modo da formare una sorta di gra-
dino che serviva verosimilmente a facilitare le operazio-
ni di azionamento dell 'argano (fi g. 4. 14). E' stato inol-
tre rinvenuto, a fianco del contrappeso, un piccolo cilin- Fig. 4. 14. Area 22.000. Contrappeso e lastre. 
dro di calcare conchilifero, lungo m 0,55 , con diametro 
di m 0,24, la cui funzione è incerta. 
73 
I contrappesi sono considerati un ' importante soluzione tecnica nella fa miglia dei torchi a leva azionati da un 
argano poiché, potendo sollevarsi da terra, assicuravano con la loro massa la giu ta tensione dei cavi pe r la 
manovra, e il loro impiego è ampiamente attestato nel baci no del Medi te rraneo, con variazioni che ri guarda no 
18 Vd. ad es. BRU 1986,121. fig. 59 n° Il; lo tudioso critica. insieme ad altri. la ricostruzione proposta in CHRISTOFU: 1930.41-
42, (ib id. 99, nt. 51). Cfr. anche, in questo vol ume. Appendice B.2. 
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la forma e le modalità di fissaggio dell'argano19. A 
Vchi Maius tutti i contrappesi in sito o sporadici 
hanno forma parallelepipeda e intagli laterali a 
coda di rondine collegati da un solco superiore 
(anche se si tratta di elementi riutilizzati, come la 
base iscritta rinvenuta nel frantoio del For020), e 
non sembra che siano testimoniati altri tipi di sup-
porto dell'argano né altri sistemi di manovra della 
leva. Si riscontrano tuttavia variazioni dimensionali, 
e sotto questo aspetto il nostro contrappeso rappre-
senta uno degli elementi più massicci tra quelli sino-
ra rinvenuti nella città, con un volume di 0,90 m3. I 
dati offerti dal survey del territorio di Thugga testi-
moniano che l'impiego di contrappesi a forma di 
parallelepipedo (lunghi tra m 0,67 e m 2) in impianti 
di frantoio appare costante per tutta l'età antica nel-
l'intera zona indagata, con pochissime eccezioni21 . 
b) Il blocco con intaglio a coda di rondine e il siste-
ma di ancoraggio della testa della leva. 
Il blocco con intaglio a coda di rondine è lungo 
m 1, largo m 0,73 e alto altrettanto; l'intaglio, posto 
al centro di uno dei lati lunghi, è alto m 0,43, largo m 
0,20 alla sommità e m 0,26 alla base, profondo m 
0,27/0,29 (US 22.077). Esso era in origine il basa-
mento di una statua dedicata ex testamento da Q. 
Apronio Vitale intorno alla fine del II - inizi III 
secolo d.C.22, e aveva già conosciuto un primo reim-
piego in funzione di contrappeso, come dimostrano 
i caratteristici intagli a coda di rondine visibili sui 
due lati brevi, collegati superiormente da una sca-
nalatura continua (fig. 4.15). 
Fig. 4. 15. Area 22.000. Blocco con intaglio a coda di rondine. I blocchi con intaglio a coda di rondine sono 
attestati a V chi Maius in prevalenza come elementi 
sporadici o di reimpiego, ma anche nella loro posizione originaria all'interno di edifici adibiti a frantoio (frantoi 
23.000,24.000,26.000, frantoio del Foro). Sia i blocchi che gli intagli hanno dimensioni variabili23• Gli esemplari 
conservati in opera sono sempre inseriti nel muro di fondo del vano occupato dalla superficie di spremi tura e, 
con la sola eccezione del frantoio del Foro, essi aggettano dal filo del muro verso l'interno del vano per tutta la 
porzione interessata dall'intaglio a coda di rondine. Nei frantoi meglio conservati (per esempio 23.000, 26.000, 
frantoio del Foro) si può inoltre constatare che l'intaglio si trova alla stessa quota della base di pressa e che risul-
ta allineato con il centro del canale circolare. 
Nell'area 22.000 il blocco si trova attualmente presso il muro perimetrale NW del vano occupato dalla super-
ficie di spremi tura (vano A), con il lato iscritto (e interessato dalla presenza dell'intaglio) rivolto verso l'alto, 
19 BRUN 1986,118, 120-124). L'impiego dei contrappesi è documentato anche per i torchi a leva e a vite, cfr. BRUN 1986,109-116. 
20 Vchi Maius 2,2006,107-110, n° 20. Anche il blocco con intaglio a coda di rondine rinvenuto nell 'area 22.000 (US 22.077) è una 
base iscritta precedentemente utilizzata come contrappeso: vd. infra, nt. 22 e Appendice C. 
21 RusAfricum 2000,27. 
22 V chi Maius 2,2006,64-66, n° 5: vd. infra, 4. 3.1. 
23 Vd. infra, 10.4. 
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all'interno di una fossa che risale al periodo delle ricerche francesi condotte nel sito a partire dal 18822~. Si può 
tuttavia affermare senza incertezze che il blocco risultava inserito originariamente nel muro NW, poiché que-
st'ultimo, proprio in corrispondenza della fossa, presenta una lacuna larga m l,57 e profonda m 0,45, certamente 
interpretabile come punto di incasso. Ricollocando graficamente il blocco sopra il suo piano di posa, si ottiene 
un assetto in tutto corrispondente a quello documentato negli altri frantoi della città di Vehi Maills: esso sporge 
infatti dal filo del muro per tutta la porzione interessata dall'intaglio a coda di rondine, e quest'ultimo viene a 
trovarsi in quota con il lastricato della superficie di spremitura e in asse con il centro del canale circolare della 
base di pressa, nonché con il contrappeso. 
La presenza di blocchi dotati di un intaglio a coda di rondine nel contesto di impianti di frantoio è attestata 
in tutta la zona di Thugga e in diverse altre località della Tunisia e soprattutto dell'Algeria centrale e nord-orien-
tale25• La lunghezza dei blocchi è compresa tra m 1,50 e m 2,25 nella zona di Thugga26, mentre a Madaura alcuni 
blocchi raggiungono m 2,77 di lunghezza27• Variabili sono anche le dimensioni delJ'intaglio, come peraltro si 
riscontra nel caso di Vehi Maius. 
Nella letteratura i blocchi di questo tipo sono comunemente interpretati come clementi pertinenti a un siste-
ma di ancoraggio a parete dell'estremità della leva, che risultava caratterizzato dalla presenza di una struttura 
lignea fissata al blocco stesso per mezzo dell'intaglio a coda di rondine2H• Questa interpretazione può essere con-
siderata valida anche per i frantoi di Vehi Maius perché, come si è visto, i blocchi conservati in sito sono sempre 
inseriti in un muro continuo che fiancheggia la superficie di spremitura29• Dalla letteratura risulta anche che i 
blocchi con intaglio a coda di rondine sono sempre associati a contrappesi con i caratteristici intagli per il mon-
taggio dell'argano, mentre sembra esclusa una loro associazione con un sistema di azionamento a vite della leva. 
24 Cfr. 4.1.5.1. 
25 Una sommaria carta di diffusione degli impianti caratterizzati dalla presenza di blocchi con intaglio a coda di rondine è pub-
blicata in MATIINGLY 1996,580, fig. 2. I riferimenti bibliografici di seguito elencati sono raggruppati in base al tipo di informazioni 
disponibili riguardo all'assemblaggio dei blocchi. 
A) Blocchi inseriti in un muro continuo, sormontati da una nicchia. Algeria, regione dell'Aurès: MORIZOT 1993,216, n° 11, fig. 36 
(Melag el Ouidane); 216-224, n° 12, figg. 38-43, 46-48 (Ksar Roumia 1-2). Algeria, regione di Costantina: ALQUIER 1929,58, n° 12. fig. 
56 e CHRISTOFLE 1930,29-31, fig. 11 (Ain el Ksar); DELAMARE 1850, pl. 66 n° 8 (Ksar Gouca: cfr. in questo volume fig. 12.26). Alge-
ria, Grande Cabilia: LAPoRTE 1983,127-130, fig. 3 (TIgzirt). 
B) Blocchi inseriti in un muro continuo, con alzato non conservato. Algeria, Madaura (numerosi impianti con una o due presse): 
BALLU 1922, 16-19; CHRISTOFLE 1930a, 22-25, figg. 7-8, photos 9-15; CHRISTOFLE 1930b, 50-51. CAMPS-FABRER 1953,57. Algeria, Tim-
gad: CHRISTOFLE 1930b, 65. Algeria, Périgotville: MEUNIER 1941 (Kherbet-Agoub: 21 presse). Tunisia: MAURIN 1967,240, figg. 2-5, pl. 
I-III e ALExANDER et aUi 1980, 109-110, pIan 22, pl. XLII (Tlzllbllrbo Maius). 
C) Blocchi che poggiano su due pilastri verticali. Algeria, regione de II' Aurès: MORIZOT 1993,211. n° 6, fig. 25 (TIharahin). Alge-
ria,regione di Costantina:ALQUIER 1929,75, n° 51, fig. 82 (dintorni di Beni Ziad, montagne di Chettaba). 
D) Blocchi apparentemente non inseriti in un muro continuo. Tunisia, territorio di TlllIgga: Rus Africum 2000,26-29. figg. 36.1-6, 
77 -80.1-4 (oleificio 205). . 
E) Blocchi per i quali non è specificata l'associazione con un muro continuo. Algeria, regione dell' Aurès: MORlzoT 1993.203-
204, n° 2, fig. 15 (Ain Zaatout); 204, n° 3, fig. 19 (Aoussert); 204-206. n° 4, figg. 20-22 (TInamlent e Tnourist); 211-212, n° 7b, fig. 28 
(Thamugadi). Algeria, Périgotville: CAMPS-FABRER 1953,60-63, pII. XV-XVI (El Ha'itane); CAMPS-FABRER 1957 (Kherba). Tunisia. 
territorio di Thugga: Rus Africum 2000,26-29. Tunisia, regione di Mateur: PEYRAS 1975,213; PEYRAS 1991,41 n. Nel frantoio di Kher-
ba, caratterizzato da almeno otto basi di pressa affiancate, i blocchi con intaglio a coda di rondine si alternano a intagli dello stesso 
tipo praticati direttamente nel banco roccioso, CAMPS-FABRER 1957,43. 
E' da notare che l'impianto di Kherbet-Agoub in Algeria era destinato alla produzione del vino (BRlJN 2004a. 233-238) e pertan-
to i blocchi con intaglio a coda di rondine risultano associati tanto a torchi oleari quanto a torchi vinari. 
26 RusAfricum 2000,27. 
27 CHRISTOFLE 1930,23. 
28 BRUN 1986,96-99,TypeAb3. 
29 Talvolta le condizioni di rinvenimento consentono ipotesi ricostruttive diverse. Si veda per esempio la restituzione del sistema 
di ancoraggio della leva dell'oleificio 205, situato nei dintorni di Tilligga. che prevede l'impiego di montanti liberi: Rus Africum 
2000,27, figg. 36, 77-80. In questo caso i blocchi con intaglio. relativi a due torchi affiancati, sono situati all'interno dell'edificio e 
sembrano ancorati solo lateralmente ai muri perimetrali. L'impiego di un intaglio a coda di rondine per il fissaggio di montanti liberi 
è attestato anche in numerosi torchi all'aperto diffusi nella Grande Cabilia algerina, dove esso risulta praticato direttamente nella 
roccia, sul bordo laterale della superficie di spremitura (LA PORTE 1985, 132-137; BRUN 1986.99, Type B3); in uno di questi impianti. 
altri intagli a coda di rondine nella roccia erano in relazione con l'ancoraggio dell'argano. 
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Tra i frantoi che presentano blocchi con intaglio a 
coda di rondine inseriti in un muro continuo si cono-
scono pochi esempi che conservano parte dell'alzato, 
concentrati nella regione algerina. Tali frantoi testi-
moniano che i blocchi formavano la base di una nic-
chia che si apriva nel muro stesso, attraversandolo 
per tutta la larghezza30• Anche se gli esempi noti 
costituiscono un campione archeologico ristretto non 
è arbitrario ipotizzare che la nicchia esistesse in tutti 
gli impianti caratterizzati da blocchi inseriti in un 
muro continuo, poiché la presenza di una cavità come 
punto di alloggiamento della testa della leva è impre-
scindibile in qualunque sistema di ancoraggio a pare-
te31 • Le nicchie sono interamente conservate solo nel 
frantoio di Ksar Roumia 1, nella regione dell' Aurès 
algerino, dove misurano m 2 di altezza e m 0,75 di lar-
ghezza (fig. 4. 16), mentre nell'adiacente frantoio di 
Ksar Roumia 2 la larghezza è di m 0,90 e l'altezza 
non è stata verificata32• Altra misura disponibile è 
quella di un frantoio di Aln el Ksar, nei dintorni di 
Constantine, dove la nicchia non è integra ma era alta 
almeno m 1,0533• Nei frantoi di Ksar Roumia le nic-
chie erano concluse alla sommità da un architrave 
monolitico, ed erano chiuse sul retro da una lastra fis-
sata in una solcatura intagliata nei montantj34. Un 
assemblaggio analogo si riscontra nella parete di un 
impianto di Tigzirt (Grande Cabilia), rinvenuta in 
posizione di crollo (fig. 4. 17), che permette di rico-
struire una nicchia chiusa sul retro da un~ lastra, con 
tre intagli a coda di rondine nel blocco di base e tre 
altri rettangolari sul margine inferiore del blocco che 
costituiva l'architrave35• Come già sottolineato da 
alcuni studiosj36, si può avvicinare agli esempi citati 
un frantoio nei pressi di Bejaia, posto in un ambiente 
direttamente ricavato nella roccia e caratterizzato 
dalla presenza, sulla parete di fondo, di una cavità 
accuratamente intagliata che ripropone piuttosto 
fedelmente lo schema della nicchia sopra descritto: si 
tratta infatti di un intaglio verticale a sezione qua-
drangolare che termina inferiormente con un intaglio 
30 Cfr. Slipra, nt. 25. 
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Fig. 4.16. Impianto di Ksar Roumia l,Algeria (da MORIZOT 
1993,222, fig. 42). 
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Fig. 4.17. Impianto di Tigzirt,Algeria (da LAPORTE 1985, 
130, fig. 3). 
31 Per la tipologia degli ancoraggi a parete, in relazione a diverse modalità di azionamento della leva, si veda BRUN 1986,87, 
Type AO; 89-90, Type Al; 96-99, Type A3; 109-112, Type A4. La varietà Ab3, come si è già detto, corrisponde al sistema in esame. 
32 MORIZOT 1993,216-224, n° 12. 
33 CHRISTOFLE 1930,29-31. 
34 MORIZOT 1993, 216-224, n° 12. 
35 Laporte (1985,127-131) sottolinea che la presenza di tre intagli a coda di rondine affiancati costituisce un caso raro, e che l'in-
taglio singolo è di gran lunga più frequente. 
36 LAPORTE 1985, 137; MORIZOT 1993,222. 
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a coda di rondine e appare delimitato nella parte superiore da un lungo intaglio orizzontale~7. 
Per quanto riguarda la struttura lignea, una restituzione pubblicata da Christofle nel 1930 prevedeva un cas-
sone inserito nella nicchia praticata nel muro, attraversato da uno o più fori di un diametro compatibile con 
quello della testa della leva, che dovevano mantenere quest'ultima in posizione sostanzialmente invariata 
durante la spremitura38• A questa interpretazione si contrappone l'ipotesi avanzata da Brun. secondo il quale la 
struttura lignea doveva formare una sorta di telaio che consentiva l'inserimento di spessori. in modo da poter 
alzare o abbassare la leva nelle diverse fasi del procedimento di spremitura3lJ• La considerevole altezza della nic-
chia, quale risulta negli esempi archeologici conosciuti, giustifica pienamente tale ipotesi e si può quindi ritenere 
che l'insieme costituito dalla nicchia e dalla struttura lignea appartenesse alla categoria dei sistemi di ancoraggio 
della leva regolabili in altezza, che notoriamente rappresentano soluzioni tecnologiche 'evolute' rispetto ai siste-
mi di ancoraggio fisso, perché consentono una manovra di compressione più efficace40• 
Ovviamente le caratteristiche della struttura lignea non possono essere ricostruite nei dettagli. essendo que-
sta costituita da elementi di cui non resta traccia, ma i dati archeologici disponibili forniscono alcune indicazioni. 
Innanzitutto si può ritenere che la struttura fosse inserita in profondità all'interno della nicchia, come proposto 
da Christofle, poiché quest'ultima presenta una larghezza considerevole negli esempi conservati (tra m 0,70 e m 
0,90), superiore al possibile diametro della testa della leva4t • In secondo luogo, il sistema di fissaggio appare mol-
to stabile, essendo costituito da un incastro nell'intaglio a coda di rondine praticato nel blocco di base della nic-
chia, e probabilmente da un secondo incastro presente nel blocco superiore (come si riscontra nel frantoio crol-
lato di Tigzirt), a sua volta tenuto in posto dalla muratura che proseguiva al di sopra della nicchia (inserita, lo si 
ricorda, in un muro continuo). La struttura lignea si configura pertanto come un assemblaggio strettamente soli-
dale con la parete del frantoio, ancorato alle due estremità, contenuto lateralmente e gravato da un carico, che 
poteva contrastare adeguatamente le forti sollecitazioni impresse dalla manovra della leva: tali caratteristiche 
sono compatibili con l'ipotesi che si trattasse di un telaio sporgente dal filo della nicchia e del muro, tale da per-
mettere una manovra laterale per l'inserimento delle traversine che servivano a fissare la posizione della leva. 
probabilmente sagomata in modo da formare una coppia di montanti esterni dotati di finestre (o fori), secondo 
lo schema tipico dei sistemi di ancoraggio a montanti liberi. Forse era funzionale alle operazioni di manovra del-
la leva anche la chiusura posteriore della nicchia per mezzo di una lastra, come è documentato nei frantoi algeri-
ni di Ksar Roumia e TIgzirt42, che all'occasione poteva essere rimossa consentendo interventi dall'estern043 • E' 
bene tuttavia precisare che i dati archeologici testimoniano alcune differenze tra gli assetti documentati in siti 
diversi (o nell'ambito dello stesso sito), che probabilmente sono indicative di variazioni delle caratteristiche 
d'insieme del sistema di ancoraggio della leva. Per esempio, in alcuni frantoi algerini il muro presentava un 'vuo-
37 DELAMARE 1850, pl. 5: le misure del 'negativo' si possono ricavare dai disegni in scala di Delamare, che fornisce pianta. sezio-
ne e prospetto dell'ambiente (cfr. in questo volume fig. 12.27). Intaglio rettangolare verticale: h m 1,70.largh. m 0.70. prof. m O.4K 
Intaglio a coda di rondine: h m 0,35, largh. alla base m 0,65 e alla sommità m 0,40, prof. m 0.45. Intaglio orizzontale che sormonta 
quello rettangolare: h m 0,25, lungh. m 1,05, prof. m 0,48. Intaglio quadrangolare che sormonta quello orizzontale: h m O,4X. largh. 
m 0,48, prof. mO,30. 
38 CHRISTOFLE 1930,25-27, figg. 9-10. 
39 BRUN 1986,97. 
40 Per la descrizione generale dei procedimenti di spremitura in relazione ai vari tipi di presse a leva cfr. BRUN 19X6. 117-119. In 
diversi frantoi della Siria settentrionale è documentato un tipo di ancoraggio della leva che. come quello in esame, era costituito da 
una nicchia associata a un assemblaggio Iigneo; tale sistema permetteva di variare l'altezza della testa della leva e di fissarne la posi-
zione inserendo gli spessori direttamente all'interno della nicchia, cfr. CALLOT 1984,59-61. pl. 76-82. 
41 Nei frantoi della Siria settentrionale le nicchie, alte tra m 0.75 e m 1,91 e profonde tra m 0.39 e m 0.62 (eccezionalmente m l). 
non superano la larghezza di m 0,52/0,54, CALLOT 1984,57-58, pI1.68-71. 
42 V d. supra. 
43 Nel frantoio di Ksar Roumia 1 sono presenti due piccoli intagli. situati al di sopra dell'architrave della nicchia. che trovano 
riscontro in alcuni frantoi a montanti Iitici della Tripolitania e in alcuni frantoi della Siria settentrionale. anch'essi verosimilmente in 
relazione con l'azionamento della leva: CALLOT 1984,56, pl. 67b; MORIZOT 1993,218, figg. 43-44: M AlTI NGLY. H ITCIINER 1993. 
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to' al di sotto del blocco con intaglio a coda di rondine44, mentre in uno dei frantoi di Thubllrbo Maius il blocco, 
pur essendo inserito in un muro continuo, è situato a una quota più bassa rispetto alla base di pressa (il dislivello 
misura m 0,46), e sul retro di quest'ultima è presente una cavità delimitata da un muretto, che doveva contenere 
in basso la parte aggettante della struttura lignea45• 
Tornando ora al frantoio dell'area 22.000 e più in generale ai frantoi di Vchi Maills, si può constatare che i 
blocchi con intaglio a coda di rondine ancora in posto aggettano dal muro verso l'interno per tutta la porzione 
interessata dall'intaglio, con la sola eccezione del frantoio del Foro, e ciò avvalora l'ipotesi sopra formulata che 
la struttura lignea sporgesse dalla nicchia almeno quanto il blocco46• In prossimità dei frantoi dell'area 24.000 e 
25.000 sono stati inoltre rinvenuti due blocchi dotati su uno dei lati lunghi di un intaglio rettangolare, che posso-
no essere interpretati come blocchi di coronamento delle nicchie dei frantoi, sull'esempio del muro in posizione 
di crollo del frantoio di Tigzirt47• Questi blocchi hanno una forma poligonale (il lato tagliato obliquamente è 
quello interessato dalla presenza dell'intaglio), ma la larghezza massima raggiunge m 0,76/0,78, pertanto 
anch'essi dovevano sporgere in parte dal muro, come i blocchi di base. L'intaglio, che attraversa tutto lo spessore 
del blocco, misura m 0,25 x 0,10/0,12 nel blocco di dimensioni minori, m 0,32 x 0,17 nell'altro blocco48• 
4.1.3.1.3 La superficie di spremitura 
All'interno dell'ambiente A la superficie di spremitura, costituita da un lastricato ampio m 5,40/5,70 x 
3,90/4,10, è stata creata costruendo un muro di contenimento parallelo al muro NW, alla distanza di m 3,55 da 
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Tav. 4. V. Area 22.000. Periodo II, frantoio: sezione nord-sud con ingombro ipotetico della nicchia. 
44 Cfr. nt. 24, C. 
45 Cfr. nt. 24, B.A Tlwbllrbo Maills l'intaglio del blocco aveva una forma tendenzialmente rettangolare, MAURIN 1967, nt. 88. 
46 Per la maggior parte dei frantoi editi si ignora se il blocco con intaglio a coda di rondine sporgesse o meno dal muro: in alcuni 
casi ne abbiamo la certezza, sulla base della documentazione. La sporgenza è comunque certa in alcuni casi, come risulta dalla docu-
mentazione grafica o fotografica: vd. ad es. ALQUIER, ALQUIER 1929,58, fig. 56. 
47 Si ricorda che anche nel frantoio di TIgzirt gli intagli nel blocco sommitale della nicchia hanno una forma rettangolare anzi-
ché a coda di rondine come nel blocco di base, per motivi legati verosimilmente alla tecnica di messa in opera del telaio ligneo. 
48 Cfr. infra, lO. 5. 
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Fig. 4.18. Area 22.000. Superficie di spremitura , da nord (foto M. Foti) . 
quest'ultimo (US 22.019 = 22.038). Il muro, largo m 0,5649, presenta ver o l'ambiente B un paramento regolare 
di blocchetti rettangolari, lunghi m 0,20/0,30. Lo spazio tra i due muri è stato quindi colmato con un deposito di 
terra sabbiosa di colore marrone chiaro, di consistenza morbida, con abbondante quantità di pietrame e una 
modesta percentuale di ceramica e ossa. Il deposito, direttamente coperto dal lastricato, è stato scavato per una 
porzione assai limitata, a ridosso del muro NW del frantoio, dove le lastre risultavano a senti (US 22.061 = 
22.020). Il terminus post quem è fornito da due frammenti di sigi llata chiara D, riconducibili verosimilme nte a l 
piatto Hayes 90 B e alla coppa Hayes 93-94-98, che suggeriscono un orizzonte cronologico nell'ambito del VI 
secol050. 
Il lastricato, soprelevato di m 1,20 rispetto al piano dell'ambiente B (tav. 4. V) , è composto principalmente da 
lunghi blocchi rettangolari e da lastre quadrate o rettangolari , le cui dimensioni sono assai e terogenee (US 
22.044, fig. 4. 18). Gli elementi, in buona parte di evidente reimpiego, sono disposti secondo l'orientamento del 
muro NW dell'ambiente A. Lungo i muri NE e SW, diversamente orientati , i notano frammenti di piccole 
dimensioni che colmano i triangoli di risulta ai margini del lastricato. Una delle lastre, a diretto contatto con 
l'angolo N della base di pressa, presenta tracce di un 'iscrizione sullo spessore51• 
La base di pressa (fig. 4.19) , costituita da una lastra quadrata con lati di m 2/2,10 spezzata lungo il margine 
SW (US 22.021), è situata in posizione decentrata e pertanto sul lato NE resta uno pazio libero di m 2,30/2,50 x 
4,10 (pari a circa 9,5 m3), utilizzabile per operazioni connesse al procedimento di spre mitura. La lastra presenta 
al centro un solco circolare inciso, largo cm 8 e profondo cm 2/3, il cui diametro interno misura m 1,55 . Sul lato 
SE il solco circolare si collega con due canali rettilinei della stes a larghezza e profondità, che raggiungono il 
margine della lastra. In corrispondenza dei due canali , a contatto con la base di pressa, sono pre enti due lastre 
rettangolari inclinate in direzioni opposte, verso SW e verso NE che misurano rispettivamente m 0,85 x 0,68 e In 
49 Lo spessore del muro è visibi le in corrispondenza di un'ampia lacuna del lastricato. 
50 Cfr. infra, 4. 2. 
51 Vchi Maius 2,2006,256-257, n° 100, framm. n° 3. Cfr. 4. 3. 5. 
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0,97 x 0,69 (US 22.029,22.030)52. Sul lato rivolto verso 
la base di pressa ambedue le lastre presentano un bor-
do ribassato per una profondità di cm 3/4, su una lar-
ghezza di cm 5, che serviva a incanalare il prodotto di 
spremitura (fig. 4. 20). Nel caso della lastra inclinata 
verso SW, il liquido defluiva direttamente in un con-
dotto rettilineo scavato in un blocco di pietra, dispo-
sto ortogonalmente rispetto alla lastra e diretto verso 
il serbatoio in muratura ai piedi della superficie di 
spremitura (US 22.031). Attualmente resta in posto 
solo una parte di tale condotto, largo internamente m 
0,10 e lungo m 0,42 (la larghezza esterna è di mO,20), 
ma un secondo tratto è stato rinvenuto all'interno del 
Fig. 4.19. Area 22.000. Base di pressa, da est (foto M. Foli). serbatoio, in posizione di crollo (largh.: int. m 0,10, est. 
m 0,28; lungh.: m 0,69; il bordo orientale è attraversato 
ortogonalmente da un incavo largo 8 cm). La lastra inclinata verso NE convogliava invece il prodotto di spremi-
tura verso le vasche di pietra, ma in questo punto il lastricato presenta un'ampia lacuna e il sistema di incanala-
mento de1liquido non è conservat053. 
La superficie di spremitura non era direttamente raggiungibile dal vano B, data la presenza del serbatoio e 
delle vasche. L'accesso a questo piano soprelevato poteva avvenire dal ristretto spazio libero a fianco della vasca 
a tre scomparti oppure dall'ambiente D, mediante un'apertura nel muro divisorio. Poiché la differenza di quota 
tra la superficie di spremitura e il piano di calpestio dell'ambiente D è di soli m 0,45, il dislivello poteva essere 
colmato anche da semplici blocchi sovrapposti, senza fare ricorso a una scala (di cui peraltro non si conserva 
traccia). 
Fig. 4. 20. Area 22.000. Vasche di decantazione, da sud-est (foto M. Foli). 
52 Le due lastre presentano un 'iscrizione incisa sullo spessore bombato, cfr. 4. 3. 3-4. 
53 Nel riempimento della vasca unitaria è stato rinvenuto un frammento di lastra con bordo ribassato. Appare quindi verosimile 
che la lastra inclinata verso NE fosse affiancata almeno da un 'altra lastra con analoghe caratteristiche. 
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4.1.3.1.4 Il sistema di raccolta e decantazione 
Come si è dettoS4, la base di pressa è dotata di due canali che permettevano di far convergere il prodotto di 
spremitura in due diverse direzioni, rispettivamente verso il serbatoio in muratura e verso le vasche di calcare 
(tav. 4. VI). 
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Tav. 4. VI. Area 22.000. Periodo II, frantoio: sezione ovest-est. 
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Il serbatoio è internamente lungo m 1,80 e largo m 1,20 (US 22.026). I muri, larghi m 0,35/0,40 sui lati liberi 
(NE e SE) e m 0,20 sui lati addossati alle strutture, sono interamente conservati e sono alti m 0,80 dal piano di 
calpestio dell'ambiente B (fig. 4. 21). Essi sono realizzati in blocchetti quadrangolari sovrapposti secondo una 
tessitura piuttosto regolare e legati con argilla, e presentano blocchi angolari di maggiori dimensioni. Tra il muro 
SW dell'ambiente A e il muro SW del serbatoio, diversamente orientati, scapoli di pietrame colmano lo spazio di 
risulta. Lo scavo del riempimentoS5 ha permesso di constatare che il serbatoio scende in profondità fino al sub-
strato geologico della collina, costituito da un livello di detriti rocciosi. Il fondo non è conservato, ma la sua quo-
ta può essere ricostruita grazie allo spesso strato di rivestimento in cocciopesto delle pareti, che alla base presen-
ta in diversi punti le tracce della curvatura determinata dal punto di incontro con il piano orizzontale. In base a 
questo. dato la profondità complessiva risulta di m 1,20 e pertanto la capienza può essere stimata intorno a 2.590 
litri. Nella parte messa in luce non si notano tracce di condotti di evacuazione (documentati invece nei serbatoi 
in muratura dell'area 24.000). E' pertinente alla copertura originaria una lastra lunga m 1,25 e larga mO,58, ada-
54 Cfr. 4.1. 3.1. 2. 
55 'Gli strati di riempimento (22.027,22.054,22.056, cfr. sllpra, 4. t. 2) sono stati scavati solo nella metà NE della serbatoio. 
82 Uchi Maius 
Fig. 4. 21. Area 22.000. Serbatoio in muratura, da nord. Fig. 4. 22. Area 22.000. Serbatoio in muratura, da est. 
Fig. 4. 23. Area 22.000. Vasca di decantazione a tre bacini, da 
nord. 
Fig. 4. 24. Area 22.000. Vasca di decantazione, da nord. 
giata in posizione obliqua sul riempimento del serbatoio e coperta da tre blocchi affiancati, disposti ortogonal-
mente rispetto a essa (fig. 4. 22). 
Le due vasche rettangolari di calcare, allineate a fianco del serbatoio, sono diversamente caratterizzate. La 
più esterna, a NE (fig. 4. 23) , è ricavata in un singolo blocco di calcare conchilifero, ma è suddivisa in tre bacini di 
diverse dimensioni (US 22.003): il maggiore misura m 0,64 x 0,65 x 0,75 (l'ultima misura corrisponde alla profon-
dità), quello nell'angolo N m 0,28 x 0,34 x 0,58, il minore m 0,24 x 0,32 x 0,33. La vasca posta al centro (fig. 4. 24) 
misura internamente m 0,80 x 1,53 x 0,75, con una capienza pari a circa 900 litri; era anch'essa originariamente 
suddivisa in tre bacini, come si desume dalle tracce dei setti eliminati, ancora chiaramente distinguibili sul fondo 
e sulle pareti (US 22.022). Sui bordi superiori sono presenti diverse coppie contrapposte di piccole tacche ret-
tangolari, in parte colmate di malta, forse funzionali all 'incastro di una lastra di copertura. Sul lato esterno SE, 
completamente visibile, sono riconoscibili numerose tracce lasciate dagli strumenti. All 'interno della vasca, a 
pochi centimetri di altezza dal fondo, su ciascuno dei lati brevi è presente una porzione di tubo di piombo ripie-
gato in modo tale da chiudere, a guisa di toppa, un foro attraversato originariamente dal tubo stesso. Questi tubi 
sono certamente relativi ad un impiego precedente della vasca, con un diversa connotazione funzionale, poiché 
essi non si collegano né al serbatoio né alla vasca tripartita. 
Tra il serbatoio in muratura e l'adiacente vasca in pietra non esistono tracce di sistemi che consentissero il 
travaso dall 'una all 'altra, poiché sulla parete NE del serbatoio (interamente messa in luce) non sono visibili fori 
per condotti. Diversamente le due vasche di pietra, poste a quote leggermente diverse, comunicavano attraverso 
due intagli allineati sui bordi superiori, che consentivano il passaggio del prodotto di spremi tura dal bacino mag-
giore della vasca a tre scomparti alla vasca centrale. Altri due intagli mettevano in comunicazione tra loro i tre 
bacini della vasca a tre scomparti , pertanto le due vasche consentivano un processo di decantazione progressiva 
del prodotto di spremi tura, con quattro travasi consecutivi da un contenitore all'altro. Il bacino più piccolo e 
meno profondo presenta nell'angolo N un secondo incavo più marcato, disposto obliquamente, dal quale parte 
una solcatura irregolare che scende in verticale lungo la parete esterna della vasca, con andamento leggermente 
obliquo (fig. 4. 25). Alla base di questa solcatura inizia un condotto in pietra lungo m 2,20 e largo m 0,13 (US 
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Fig. 4. 25. Area 22.000. Vasca di decantazione a tre bacini , da 
est. 
22.084), scavato in uno o più blocchi di calcare conchi-
lifero larghi m 0,30 e diretto in pendenza verso l'am-
biente B, dove si raccordava ad angolo retto con un 
altro tratto di condotto che presentava analoghe 
caratteristiche e misure56, posto a fianco del muro NE 
dell'ambiente e conservato per una lunghezza di m 
1,35 (fig. 4. 26). E' probabile che il condotto proseguis-
se, percorrendo interamente l'ambiente B e scarican-
do all'esterno, poiché non sono stati individuati indizi 
di immissione a caduta in un eventuale percorso a 
quota più bassa (fig. 4. 27). Il primo tratto era coperto 
da uno strato di lastre che formavano un omogeneo 
piano di calpestio, rendendo percorribile lo stretto 
passaggio di raccordo tra gli ambienti D e B. La rimo-
zione della lastra che copriva l'estremità NE del con-
dotto ha consentito di individuare un coppo incassato 
nel piano di terra con la concavità verso l'alto, posto 
Fig. 4. 26. Area 22. 00. Condotto in pietra collegato alla 
vasca a tre bacini, da ove t. 
Fig. 4. 27. Area 22.000. Condotto in pietra collegato a lla 
vasca a tre bacini , da sud . 
56 11 punto di raccordo tra i due tratti del condotto non è integro. 
84 Uchi Maius 




: elementi In legno Ipotetici 




o 0.50 l m 
1+++++----1 
Tav. 4. VII. Area 22.000. Ricostruzione schematica del frantoio. 
tra la base della solcatura obliqua che scende lun-
go il lato NE della vasca a tre scomparti e il margi-
ne del condotto. La disposizione del coppo per-
mette di ipotizzare un collegamento diretto a 
caduta tra il bacino meno profondo della vasca e il 
condotto, attraverso la solcatura obliqua. E' altresì 
probabile che la solcatura e il coppo costituissero 
l'incasso di una tubatura metallica, che avrebbe 
consentito un migliore incanalamento in direzione 
del condotto. 
La letteratura non offre puntuali confronti per 
il sistema di raccolta e decantazione del frantoio 
dell'area 22.000, ma la possibilità di differenziare il 
deflusso al momento stesso della spremitura trova 
riscontro archeologico in tutto il ~acino del Medi-
terraneo, poiché l'impiego di basi di pressa dotate 
di due o più canali è documentato in diverse tipo-
logie di frantoio. Largamente diffusa è anche l'as-
sociazione tra vasche e grandi serbatoi, che non 
comunicavano tra loro: le prime servivano a racco-
gliere il prodotto della prima spremitura, mentre 
nei serbatoi confluiva quello della seconda spremi-
tura, più ricco d'acqua57• Per quanto riguarda infi-
ne i condotti collegati alle vasche, essi sono gene-
ralmente interpretati come condotti di evacuazio-
ne dell'acqua di vegetazione58• 
Il nostro sistema si iscrive quindi in una tipolo-
gia conosciuta, anche se il percorso dell'olio in 
direzione delle due vasche di pietra resta ipotetico, 
per la mancata conservazione del condotto di 
immissione collegato al canale NE della base di 
pressa. Il condotto poteva convergere verso la vasca unitaria o anche verso il bacino maggiore di quella a tre 
scomparti, mentre la presenza di una lastra nell'angolo E della superficie di spremitura fa escludere un suo pro-
lungamento verso gli altri due bacini della stessa vasca. Secondo la ricostruzione proposta da T. Mannoni la pri-
ma spremitura veniva inviata nel bacino maggiore della vasca a tre scomparti, quindi per tracimazione passava 
negli altri due bacini della stessa vasca, depurandosi progressivamente, infine scendeva nel condotto di pietra 
che lo incanalava fino al punto di raccolta, verosimilmente situato in un ambiente posto immediatamente a valle 
dell'ambiente B, oltre i limiti della nostra area di scav059 (tav. 4. VII). Nell'ipotesi invece che il condotto di pietra 
fosse un condotto di evacuazione dell'acqua di vegetazione (secondo l'interpretazione suggerita da alcuni con-
fronti archeologici), il suo collegamento con il bacino meno profondo della vasca a tre scomparti farebbe pensa-
re che il percorso del prodotto di spremi tura all'interno delle vasche cominciasse da questo punto, per conclu-
dersi nella vasca unitaria. Prescindendo da quale fosse il punto di arrivo del condotto che incanalava il liquido 
proveniente direttamente dalla base di pressa, è certo che il processo di decantazione progressiva nelle vasche 
poteva essere applicato anche in modo indiretto, con il trasferimento a mano del prodotto di spremitura. 
57 BRUN 1986,133-134. 
58 In alcuni frantoi di Madaura sono presenti vasche di pietra a tre scomparti dotate di un sofisticato dispositivo per lo smalti-
mento graduale dell'acqua di vegetazione, costituito da una concavità a quarto di cilindro posta in un angolo del primo dei tre scom-
parti della vasca e attraversata alla base da un foro, attraverso il quale l'acqua saliva fino a debordare dalla vasca, cadendo in un 
condotto collegato a una fogna (CHRISTOFLE 1930,53-55, figg. 27,31, photos 18-21). 
59 Cfr., in questo volume, Appendice B.3. 
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4.1.3. 1. 5 Osservazioni conclusive 
Dal punto di vista delle modalità di ancoraggio e di manovra della leva, il frantoio dell'area 22.000 può essere 
attribuito a un tipo di pressa ampiamente diffuso non solo a Velli Maills e in tutto il territorio di Tllligga, ma 
anche in altre zone dell'attuale Tunisia e nell'Algeria centrale e nord-orientale (tipo Ab3 secondo la tipologia 
proposta da Brun60). Gli esempi archeologici riconducibili a questo tipo si presentano però piuttosto diversifica-
ti, sotto vari aspetti: si tratta infatti di oleifici in senso stretto o anche di frantoi inseriti in edifici con altra desti-
nazione funzionale, urbani o rurali, con presse singole o doppie ma anche con batterie di presse affiancate, e con 
sistemi di raccolta e decantazione che presentano variazioni sensibili da impianto a impianto. Emerge quindi un 
quadro complesso di analogie e differenze incrociate tra i singoli impianti produttivi, che si iscrive nella più 
ampia problematica delle variazioni su scala regionale delle "scelte" tecnologiche e del loro significato in termi-
ni di modelli culturali ed economici. A tale proposito si ricorda che nelle stesse regioni in cui risulta attestato il 
tipo di pressa caratterizzato dai blocchi con intaglio a coda di rondine è documentato anche il tipo con sistema di 
ancoraggio della leva costituito da una coppia di montanti litici (in ambedue i tipi la leva era azionata da un 
argano montato su un contrappeso di pietra), che si distingue dal precedente anche per la diversa distribuzione 
geografica, concentrata nelle zone interne61 • 
La diversificazione degli impianti si riscontra anche nel sito di Velli Maills e riguarda tanto l'assetto generale 
dei frantoi quanto i singoli elementi che li compongono. Ciò considerato, anche se le caratteristiche del frantoio 
dell'area 22.000 sono state dettagliatamente illustrate nei paragrafi precedenti, ci sembra opportuno riproporre 
in modo schematico i dati analitici, per facilitare qualunque operazione di confronto. I dati sono riassunti secon-
do i parametri che, nella letteratura, sono correntemente utilizzati come 'indici' descrittivi e interpretativi dei 
diversi aspetti della produzione62• 
E' da notare che il frantoio dell'area 22.000 presenta un ottimo stato di conservazione, essendo pressoché 
integro, e ciò permette di formulare diverse ipotesi di carattere tecnico sul funzionamento della pressa e sulle 
modalità con le quali doveva svolgersi il processo produttivo, per le quali si rimanda al contributo, in questo 
volume, di T. Mannoni63• Non si conoscono però i particolari del sistema di ancoraggio, data la rasatura presso-
ché totale degli alzati, e conseguentemente si ignora quale fosse la possibile escursione in altezza delle posizioni 
operative della leva rispetto alla base di pressa. Viene pertanto a mancare un dato di considerevole importanza, 
clic permetterebbe tra l'altro di calcolare quali dimensioni potesse raggiungere la pila di fiscoJi con il carico di 
pasta di olive sottoposta all'azione della leva e di stimare quindi la capacità produttiva dell'impianto, sull'esem-
pio delle elaborazioni proposte da Mattingly per alcuni gruppi di presse nord-africane a montanti liticiM • 
Purtroppo questo genere di valutazioni risulta difficoltoso per tutte le presse del tipo caratterizzato dai bloc-
chi con intaglio a coda di rondine, poiché solo in rari casi si conserva la cavità che costituiva il punto di incasso 
della leva e comunque sono assenti le parti realizzate in legno. Tuttavia, pur disponendo di una documentazione 
lacunosa riguardo al sistema di ancoraggio, si può constatare che negli esempi integri l'altezza dell'incasso risul-
ta considerevole (m 2 per le nicchie del frantoio di Ksar Roumia 1, m 1,70 per la cavità intagliata nella roccia del 
60 BRUN 1986,97-99. 
61 Si tratta del tipo E3 della tipologia proposta da BRUN (1986, 105-109, Type E3). Sulle caratteristiche di questo tipo di presse si 
veda anche MATIINGLY, HITCHNER 1993. Oltre che in Tunisia e in Algeria, le presse a montanti litici sono largamente attestate nella 
Libia nord-occidentale (cfr. MATIINGLY 1996, fig. 2). 
62 Il lavoro di Brun sull'oleicuItura antica in Provenza (1986) e i contributi raccolti in La prodllCt;OIl 1993 esemplificano i criteri 
analitici e i possibili approcci tematici allo studio della produzione dell'olio nel mondo romano, inclusi gli spunti offerti dalle osser-
vazioni etnografiche. 
63 Cfr. infra, Appendice B. 
64 Si tratta di presse a montanti litici situate nella regione di Kasserine (Tunisia centrale) e in diverse località della Tripolitania. 
Tra i numerosi lavori dedicati all'argomento si segnalano il già citato MATTINGLY, HncHNER 1993 (cfr. nt. 42) e la sintesi proposta in 
MATIINGLY 1993, che riguarda in particolare l'aspetto della capacità produttiva. In questo tipo di presse l'altezza iniziale della pila di 
fisco li e le sue variazioni dovute alla compressione sono indicate da coppie di fori e da soJcature intagliate nei montanti, che serviva-
no a fissare le diverse posizioni operative della leva mediante l'inserimento di travetti e spessori: MAn"INGLY, HncHNER 1993,446-
451. 
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Caratteristiche generali dell'impianto Pressa singola inserita in un edificio preesistente, affiancata da un 
ambiente con funzione non identificata. 
Sistema di frangitura Non attestato. 
Categoria della pressa Pressa a leva ed argano. 
Tipologia della pressa Leva ancorata alla parete azionata da un argano fissato a un contrappe-
so di pietra. 
Sistema di ancoraggio della leva Ancoraggio della leva caratterizzato dalla presenza di un telaio ligneo 
fissato al muro per mezzo di un intaglio a coda di rondine (BRUN 1986, 
96-99, Type Ab3). 
Si conserva solo il blocco con intaglio a coda di rondine, attualmente 
fuori posto ma originariamente inserito nel muro di fondo del frantoio. 
Misure del blocco: m 1 (L) x 0,73 (1) x 0,73 (h). Misure dell'intaglio: m 
0,43 (h) x 0,20/0,26 (1) x 0,27/0,29 (prof.). 
Sistema di azionamento della leva Si conserva il contrappeso, di forma parallelepipeda, con due intagli a 
coda di rondine sui lati brevi collegati superiormente da un solco. Misu-
re del blocco: m 1,60 x 0,64 x 0,88 (0,90 m3 ca.). 
Superficie di spremi tura Area lastricata ampia m 5,40/5,70 x 3,90/4,10, sopraelevata di m 1,20 
rispetto al piano di posa del contrappeso. 
Base di pressa Lastra quadrata con lato di m 2, che presenta un solco circolare con dia-
metro interno di m 1,55, munito di due canali di deflusso. 
Lunghezza della leva Lunghezza minima: m 7,30 (dal muro di fondo al centro del contrappe-
so). 
Punto di applicazione della forza Il centro della base di pressa dista m 2,05 dal muro di fondo e m 5,25 dal 
centro del contrappeso. 
Sistema di raccolta e decantazione Serbatoio in mura tura e due vasche rettangolari di calcare, una delle 
quali suddivisa in tre bacini con diverse profondità. Le vasche sono tra 
loro comunicanti attraverso sfiori, mentre il serbatoio è isolato. I due 
canali della base di pressa convergevano separatamente l'uno nel ser-
batoio, l'altro nelle vasche. La vasca tripartita è connessa a un condotto 
di evacuazione in pietra, parzialmente conservato. 
Serbatoio in muratura: volume interno di m 1,80 x 1,20 x 1,20 (capienza: 
2.590 litri ca.). Vasca unitaria: volume interno di m 0,80 x 1,53 x 0,75 
(capienza: 900 l ca.). Vasca tripartita: volume interno complessivo di m 
1,10 x 0,65 x 0,75 (capienza: 500 litri ca.). 
Immagazzinamento del prodotto Non attestato. 
Datazione dell'impianto Non anteriore alla fine del V - inizi del VI secolo. 
frantoio di Bejaia) e pertanto appare probabile che la leva potesse essere fissata a oltre un metro di altezza dal 
piano d'appoggio dei fiscoli, al momento iniziale della pressatura. Il volume ipotetico del carico può essere 
meglio precisato prendendo in considerazione i diametri dei solchi circolari incisi sulle basi di pressa, che nei 
frantoi di questo tipo presentano generalmente misure comprese tra m 1 e m 1,90, con una prevalenza degli 
esemplari con diametro intorno a m 1,40/1,5065• I dati suggeriscono quindi che le presse caratterizzate da blocchi 
con intaglio a coda di rondine (o almeno alcune di esse) consentissero di sottoporre a pressione pile di fiscoli 
con volume non inferiore a un metro cubo. Tale misura non si discosta da quella proposta per le presse a mon-
tanti liti ci di media grandezza delle regioni adiacenti, per le quali si è ipotizzata una capacità di carico pari a un 
65 Il diametro del solco circolare fornisce un valore indicativo per quello dei fiscoli: MATTINGLY 1993,489-490. Per le misure del-
le basi di pressa rinvenute a V chi Maius cfr. in/m, lO. 2, per i frantoi caratterizzati da blocchi con intaglio a coda di rondine documen-
tati in altre località si rimanda alla bibliografia citata alla nota 25, precisando che solo in alcuni casi le misure sono note. 
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cilindro con volume di 1,1 m3 (contenente almeno 600 kg di pa ta di oli e)66, ma è opportuno ottolineare ch 
questo confronto ha un valore puramente indicativo riguardo al problema del pot nziale produttivo delle pre e 
caratterizzate da blocchi con intaglio a coda di rondine, che andrebbe calcolato ba ando i anche u altri tipi di 
osservazioni. 
4. 1. 3. 2 Edifici adiacenti 
A nord dell'edificio del frantoio, in 
corrispondenza del limite NW dell 'area, 
è stato messo in luce un muro orientato 
in direzione NE-SW largo m 0,55, realiz-
zato in opera a telaio con para mento di 
blocchetti squadrati di varie dimensioni 
e catene verticali di blocchi larghi tra m 
0,20 e m 0,30, posti a distanze irregolari 
(da un minimo di m 1,20 a un massimo di 
m 2,15). La struttura (US 22.092) è stata 
vista per una lunghezza di m 4,50, ma 
prosegue in direzione NE per almeno 
altri tre metri , come segnalano due bloc-
chi di catene verticali affioranti dallo 
strato superficiale. 
Il muro spicca direttamente dal 
lastricato della strada e pertanto l'edifi-
cio al quale esso apparteneva occupava 
almeno in parte la sede del tracciato via-
Fig. 4. 28. A rea 22.000. Edificio costruito sulla trad a, d a sud . 
rio (fig. 4. 28). Al momento non è possibile stabilire se la struttura sia stata costruita e utilizzata nello ste so arco 
di vita del frantoio, ma il dato stratigrafico permette di collocarla nel quadro degli interventi che, tra la tarda 
antichità e l'alto medioevo, hanno profondamente modificato l'impianto urbanistico di Vchi Maius, ridefine ndo 
gli spazi e le loro funzioni67. 
4.1. 4 Periodo III 
Fatta eccezione per l'ambiente A , nel quale la superficie di spremitura del frantoio era d irettamente cope rta 
dallo strato superficiale, negli altri settori dell'area 22.000 erano presenti accumul i di va rio spe sore che oblite-
ravano in tutto o in parte i resti strutturali. Tali accumuli sono costi tuiti da equenze in cui strati a matrice 
limo-sabbiosa o argillosa con componenti minute distribuite in modo un iforme si alte rnano a strati ca ratterizza-
ti da concentrazioni di elementi architettonici e di pietrame e blocchi provenienti dal disfacimento di muri . Le 
differenze di colore, composizione e consistenza tra gli strati sono labil i, ma in alcun i casi le uperfici ono mar-
cate da episodi di crollo o da tracce varie di frequentazione, che testimoniano una se rie di in tervalli temporali 
nel processo di accumulo. La formazione di tali sequenze sembra per lo più dovuta ad agenti natura li , e soprat-
tutto a dilavamenti progressivi di terreno e di resti strutturali dall'alto de lla collina, come suggerisce l' inclinazio-
66 M ATTINGLY 1993, 490. I calcoli elaborati per le presse a montanti Iitici de lla regione di Kasse rine e de ll a Tripolita nia configu-
rano una capacità di carico compresa tra 250 e 1.000 kg di pasta di olive. a seconda de lle dimen ioni degli e lementi costi tutivi de ll e 
presse: M ATTINGLY 1993, 492, Table 3. 
67 U n chiaro esempio dei mutamenti urbanistici documentati a Vchi Maius a partire dall'età ta rdo anti ca è offerto dall e strati -
grafie dell'area de l Foro, dove le accurate indagini condotte da Marco Biagini hanno permesso di ri costruire le dinamiche di trasfor-
mazione del complesso forense da area monumentale pubblica a spazio priva to. In ta le processo rie ntra a nche la costruzione di un 
frantoio, data to all ' ultimo quarto del V/inizi VI secolo, connesso a un' abitazione che si sviluppa ne l settore NW del compIe so, cfr. 
infra, 6. 1. 
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ne dei depositi. Si può inoltre ritenere che alle fasi di accumulo si siano alternate fasi di erosione, poiché nell'a-
rea mancano episodi importanti di crolli in situ degli alzati degli edifici, evidentemente trasportati verso valle. 
Negli ambienti B e D, dove sono stati raggiunti i piani pavimentali relativi alla costruzione del frantoio, è pos-
sibile distinguere una prima fase di accumulo, rappresentata da strati poco spessi con andamento orizzontale 
pressoché privi di inclusi, deposti direttamente sul piano pavimentai e degli ambienti, che potrebbero essersi for-
mati subito dopo l'abbandono del frantoio, prima della distruzione completa delle coperture e dei muri perime-
trali. La sigillata chiara D rinvenuta in questi strati più antichi, pur essendo almeno in parte residuale in quanto 
databile a partire dal pieno o avanzato V secolo, con continuità spesso nel corso del secolo seguente, sembra 
indicare una data di formazione del deposito forse già nella prima metà del VI secolo68• 
4.1.4.1 Ambiente B (tav. 4. VIII) 
4. 1. 4. 1. 1 Fase 1 
Nell'ambiente B, in corrispondenza dell'angolo Sud, è stato individuato un piccolo cumulo di ceneri e carbo-
ni (US 22.076) sul piano pavimentale. Altre due cumuli di materiale combusto erano situati rispettivamente in 
prossimità della cisterna e vicino al muro NE, subito a sud del contrappeso. I cumuli, che costituiscono la testi-
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Tav. 4. VIII. Area 22.000. Sezione stratigrafica nord-sud, passante per gli ambienti A e B: 
erano coperti da uno strato di sedimenti sabbiosi-limosi esteso su tutta la superficie dell'ambiente, caratterizzato 
dalla presenza di numerosi carboni distribuiti in modo uniforme (US 22.075). Questo strato era a sua volta 
coperto da un deposito limoso di colore giallo scuro con rari inclusi di piccole dimensioni (US 22.068), che risul-
tava molto compatto e uniforme e potrebbe aver costituito una superficie di frequentazione. 
Sono forse riferibili alla prima fase di abbandono anche i depositi rinvenuti sul fondo delle vasche in pietra e 
dentro il serbatoio in muratura. Nella vasca unitaria il primo accumulo di obliterazione era costituito da terra 
argillosa di colore marrone-rossiccio con minute scaglie di pietrame, frammenti ceramici, carboni e nuclei di 
argilla cotta (US 22.033): potrebbe trattarsi di uno scarico artificiale, con scarti di un'attività di lavorazione. Nel-
la vasca tripartita, i tre bacini contenevano invece uno strato limoso compatto di colore giallastro con pietrame e 
68 V d. infra, 4. 2. 
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frammenti ceramici, simile per composizione allo strato 22.068 rinvenuto all'interno dell'ambiente B (U 
22.007, bacino NW; US 22.008, bacino NE; US 22.009, bacino SW). All ' interno del erbatoio il riempim nto era 
costituito da terra friabile con inclusi minuti (US 22.027 = 22.054,22.056), che termina a u un otti le livello ab-
bioso di colore nero. 
Gli strati descritti sono stati interamente asportati, fatta eccezione per il cumulo di carboni rinvenuto n lI'an-
golo sud (lasciato in posto) e per lo strato di riempimento del erbatoio, che è tato cavato 010 ne ll a m tà 
orientale. Da uno di questi strati (US 22.068) provengono due frammenti di una codella in igillata chiara D di 
incerta attribuzione tipologica, che presenta solo parziali somiglianze con le forme El Mahrine 39 ed Atlante I , 
1981, tav. XLI, 4, datate nella seconda metà o ultimi decenni de l VI ecol069 . 
4.1. 4. 1. 2 Fase 2 
A diretto contatto con lo strato 22.068 della prima fa e è stata rinvenuta una ucce sione di tre trat i con alta 
percentuale di frammenti lapidei. Quello inferiore (US 22.067) era pre ente u tutta la uperficie dell'ambiente 
e inglobava un nucleo di pietrame misto a poca terra di colore marrone situato tra il erbatoio e il contrappe o, 
che può essere interpretato come crollo parziale de l muro SW dell 'ambiente. Gli al tri due trati (US 22.051 = 
22.066 e 22.048) erano situati rispettivamente a Nord e a Sud del contrappeso. 
Gli strati descritti erano coperti da depositi limosi-argi llosi di colore giallastro, ituati rispettivamente a Nord 
del contrappeso (US 22.028 = 22.035) e in corrispondenza del serbatoio (US 22.034). E si erano a loro volta 
coperti da un nuovo strato ricco di materiali da costruzione (US 22.014), situato nel settore NW dell'ambiente, 
che inglobava due lunghi blocchi (US 22.010 e 
22.012, fig. 4. 29) . Seguivano altri tre strati 
argillosi poco spessi, con scarsi materiali (US 
22.011,22.016,22.036). La sequenza terminava 
con uno strato di terra compatta di colore 
marrone scuro, con pietrame, ossa , carboncini 
e frammenti ceramici, esteso a tutto l'ambien-
te (US 22.004). 
Possono essere attribuiti alla seconda fase 
di abbandono anche i depositi superiori delle 
vasche in pietra, direttamente coperti dallo 
strato più recente della sequenza (US 22.004) 
e dall'humus. Nella vasca unitaria è stato indi-
viduato uno strato di terra friabile di colore 
marrone giallastro (US 22.032) , con abbon-
dante pietrame, carboni, ossa e frammenti 
ceramici; tra i componenti si segnala un fram-
mento di lastra con bordo ribassato, analoga a 
Fig. 4. 29. Area 22.000. Interro dell'ambiente B, da est. 
quelle che fiancheggiano la base di pressa e servivano a incanalare il prodotto di spremitura verso le va che e il 
serbatoi07o. Questo strato era coperto da un deposito argilloso di colore gia ll astro con framment i lapidei e cera-
mici (US 22.024), coperto a sua volta da uno strato di terra friabile nerastra, situato nel settore orientale del 
bacino (US 22.025). All' interno della vasca a tre bacini gli strati superiori erano invece caratterizzati da un colo-
re marrone scuro e da inclusi minuti (US 22.002: bacino NW; US 22.005: bacino NE; US 22.006: bacino SW). I 
materiali più recenti contenuti negli strati della fase 2 sono prevalentemente datati a partire dalla seconda metà 
- fine del V secolo, spesso con continuità nel secolo seguente71• 
69,V d. infra, 4. 2. 
70 V d. supra 4.1.3. 1.3. 
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Tav. 4. IX. Area 22.000. Sezione stratigrafica nord-sud, passante per gli ambienti C e D. 
4.1.4.2 Ambiente D (tav. 4. IX) 




434, 00 s.l.m. 
Nell'ambiente D il pavimento di ciottoli del periodo del frantoio era coperto da uno strato sabbioso-limo so 
con carbondni sparsi (US 22.074), che presentava una composizione del tutto analoga a quella dello strato che 
copriva direttamente il piano pavimentale dell'ambiente B (US 22.075). Lo strato si estendeva nella metà nord-
occidentale dell'ambiente e nel "corridoio" di raccordo con l'ambiente B, dove copriva il canale di pietra situato 
alla base della vasca tripartita72• Sulla superficie di questo deposito, in prossimità del muro NW dell'ambiente, 
era visibile una chiazza circolare di colore rosso (US 22.073), che rappresenta probabilmente un punto di fuoco. 
4. 1.4.2. 2 Fase 2 
I depositi sopra descritti erano coperti da due strati poco spessi a matrice limosa-argillosa, di colore gialla-
stro, che contenevano abbondante pietrame e frammenti di lastre e blocchi (US 22.058,22.069). In prossimità 
del muro NE dell'ambiente lo strato superiore (US 22.058) conteneva una concentrazione di pietre, probabil-
mente provenienti dal crollo parziale dello stesso muro. I due strati hanno restituito, oltre a diversi materiali 
residui, un orlo di piatto in sigillata chiara D pertinente forse alla forma Hayes 104B (VI secolo) e diversi fram-
menti di calici a stelo in vetro del tipo Isings 111,la cui produzione va dal tardo Val VII secolo. 
4.1.4.3 Ambiente C 
I depositi che colmavano l'ambiente C sono stati scavati soltanto sulla metà sud-occidentale dell'ambiente. 
Lo scavo si è arrestato alla profondità di m 433,50 s.l.m. senza raggiungere il piano pavimentale (fig. 4. 30). 
Asportato lo strato superficiale, è stato individuato uno strato compatto a matrice limosa-sabbiosa, di colore 
marrone chiaro (US 22.045 = 22.052), che copriva uno strato argilloso di colore giallastro con abbondante pie-
trame e carboncini (US 22.053). La superficie del deposito inferiore era marcata al centro da una concentrazio-
ne di frammenti di lastre poste di piatto, che rappresentano forse il residuo di una sistemazione pavimentale, 
mentre nel settore SW era presente un gruppo di lastre inclinate, disposte disordinatamente l'una sull'altra, e un 
catillus di macina frammentari073 (fig. 4. 31). In alcuni punti erano altresì visibili piccole chiazze rossastre, dovu-
te evidentemente a episodi di combustione. 
Lo scavo dello strato 22.053 ha portato in luce un deposito ricco di carboncini, la cui superficie era coperta da 
un'estesa chiazza di bruciato dai contorni irregolari. Questo deposito è stato interamente lasciato in posto. 
72 Vd. Sllpra, 4. 1.3.4. 
73 Il frammento di macina è stato lasciato all'interno dell'ambiente, in prossimità del muro SW. 
Tra i numerosi materiali resti-
tuiti dallo strato 22.053 si segnala-
no in particolare alcune forme in 
sigillata chiara D (Hayes 104B ed 
Hayes 106), che confermano l'i-
potesi della formazione del depo-
sito probabilmente tra VI e VII 
secolo, e una brocca in bronzo con 
decorazione incisa (fig. 4. 32)74. 
4.1. 4. 4 Zona della strada 
La strada NE-SW, messa m 
luce presso il limite settentrionale 
dell'area, era coperta da spessi 
accumuli limosi-argillosi di colore 
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giallastro, ricchi di pietrame e Fig. 4. 30. Area 22.000. Interro dell'ambiente C, da ove t. 
frammenti ceramici. Nel settore 
occidentale sono stati distinti due strati sensibilmente inclinati verso valle (US 22.057,22.060), mentre nel etto-
re orientale si trattava di un deposito omogeneo, con andamento tendenzialmente orizzontale (U 22.059 + 
22.065 pulizia). Il pietrame era particolarmente abbondante nella parte inferiore degli strati, a immediato con-
tatto con il lastricato della strada. 
Fig. 4. 31. Area 22.000. Interro dell 'ambiente C, particolare. 
4.1.4. 5 Zona del vicolo 
Fig. 4. 32. Area 22.000. Brocca in 
bronzo dall 'ambiente C. 
Nello spazio indicato con H le indagini si sono limitate all'asportazione dello strato uperficiale. Jl deposito 
messo in luce presentava caratteristiche del tutto analoghe ai depositi della strada , ma era caratterizzato da una 
considerevole quantità di pietrame proveniente da strutture e di frammenti architettonici , tra cui un capitello 
trapezoidale probabilmente pertinente a un pilastro e un fusto di colonna liscia. 
74 Provengono forse dall'ambiente due lastre con iscrizione incisa sullo pessore, cfr. 4. 3. 6-7 . 
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4.1. 4. 6 Ambiente I 
Presso il limite SW dell'area, in corri-
spondenza del piccolo ambiente L (ipo-
teticamente attribuito al Periodo I), le 
indagini si sono limitate all'asportazione ' 
dello strato superficiale. All'interno del 
vano sono visibili due gruppi di lastre 
allineate poste di piatto, che verosimil-
mente costituiscono la copertura di 
alcune tombe a cassone, analoghe a 
quelle rinvenute nelle aree 24.000 e 
Uchi Maius 
25.000 (fig. 4. 33). Fig. 4. 33. Area 22.000. Ambiente I, da ovest. 
4. 1. 4. 7 Zona tra gli ambienti B, G, I 
Si tratta dello spazio visibile a Sud degli ambienti Be G, nel settore SW dell'area. In questa zona è stato mes-
so in luce e parzialmente scavato uno strato di terra limosa-sabbiosa molto compatta, di colore giallo marrone, 
con percentuale piuttosto alta di inclusi, distribuiti uniformemente: pietrame, ceramica, tessere musive, grumi di 
calce, laterizi, ossa (US 22.055 = 22.071). 
4. 1. 5 Periodo IV 
N ella zona della strada, a fianco del 
muro NW dell'ambiente A, è presente 
una fossa di forma quadrangolare (US 
22.015 = 22.063) all'interno della quale 
si trova il blocco con intaglio a coda di 
rondine pertinente al sistema di anco-
raggio della leva del frantoio. Il blocco, 
lo si ricorda, costituiva originariamente 
il basamento iscritto di una statua, ed è 
posto nella fossa con il lato inscritto 
rivolto verso l'alto (fig. 4. 34). Si può 
quindi ritenere che la fossa sia stata pra-
ticata per scalzare il blocco dal muro 
NW dell'ambiente A, nel quale era ori-
ginariamente inserito, e consentire in tal 
modo una lettura completa del testo 
inciso. Verosimilmente l'intervento risa-
le al periodo delle ricerche francesi, con-
dotte nel sito di Vchi Maius a partire dal 
1882 con lo scopo precipuo di recupera-
re il patrimonio epigrafico della città. 
La fossa , ampia m 2,30 x 1,40 e pro-
fonda m 1, intaccava il lastricato della 
strada NE-SW, ed era colmata da uno 
strato di terra morbida di colore marro-
ne scuro, con pietrame, ceramica, vetro 
(US 22.062). Fig. 4.34. Area 22.000. Fossa moderna, da nord (foto M. Foli). 
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Strato superficiale (anno 1997). 
Ambiente B. Riempimento della vasca 22.003 (bacino NW). costituito di. l terra fangosa di 
colore marrone scuro. Coperto da 22.001, copre 22.007 (Periodo III). 
Ambiente B. Vasca rettangolare in calcare. ricavato da un singolo blocc o, suddivisa in tre 
che attraversano bacini con diversa profondità. tra loro in comunicazione mediante incavi 
i bordi superiori (Periodo II). 
Ambiente B. Strato esteso su tutto l'ambiente, con superficie inclinata v 
da terra compatta di colore marrone scuro, con pietrame, ossa, carbon 
ceramici. Coperto da 22.001, copre vari strati (Periodo III). 
erso E. costituito 
cini e frammenti 
Ambiente B. Riempimento della vasca 22.003 (bacino NE), costituito d' 
colore marrone scuro. Si presentava identico agli strati 22.002 e 22.006, C 
a terra fangosa di 
operto da 22.016. 
copre 22.008 (Periodo III). 
----
Ambiente B. Riempimento della vasca 22J)03 (bacino SW), costituito d' ti terra fangosa di 
colore marrone scuro. Coperto da 22.001, copre 22.009 (Periodo III). 
Ambiente B. Riempimento della vasca 22.003 (bacino NW), costituito da terra compatta di 
)2 (Periodo III). colore giallastro, mista a pietrame e frammenti ceramici. Coperto da 22.()( 
-_._,----
Ambiente B. Riempimento della vasca 22.003 (bacino NE), costituito da 
colore marrone-giallastro, mista a pietrame e frammenti ceramici. Anal 
terra compatta di 
ogo per composi-
zione all'US 22.009. Coperto da 22.005 (Periodo III). 
--_. __ .~---
Ambiente B. Riempimento della vasca 22.003 (bacino SW), costituito da terra di colore 
giallastro, mista a frammenti ceramici. Coperto da 22.006 (Periodo III). 
Ambiente B. Ortostato crollato, inserito nello strato 22.014, probabilm ente pertinente al 
me orizzontale in muro 22.018. Misure: m 2,73 x 0,53 x 0,19. L'ortostato giaceva in posizi( 
direzione NW-SE (Periodo III). 
Ambiente B. Strato di terra argillosa friabile. di colore giallastro, co n spessore sottile. 
Coperto da 22.004, copre 22.014 (Periodo I II). 
Ambiente B. Ortostato crollato, inserito nello strato 22.014, probabilm 
muro 22.041. Misure: m 0,54 x 0,87 x 0,22. L'ortostato giaceva in posizi 
direzione NW-SE (Periodo III). 
Ambiente B. Contrappeso (Periodo II). 
ente pertinente al 
one orizzontale in 
Ambiente B. Strato di forma irregolare, situato nel settore NW dell'an lbiente, costituito 
}to includeva due 
Il. copre la vasca 
soprattutto da pietrame di varie dimensioni misto a poca terra. Lo stn 
ortostati crollati in direzione NW-SE (22.010 e 22.012). Coperto da 22.0 
22.022 e lo strato 22.028 (Periodo III). 
--
Ambiente A. Fossa moderna (= 22.(63) (Periodo IV). 
Ambiente B. Strato grigiastro, a Est della vasca 22.003. Coperto da 22.00 4 (periodo III). 
-------,~_ ... 
Ambiente A. Muro NE, che divide l'ambiente A dall'ambiente D (Perio do I). 
----------
Ambiente C. Muro perimetrale NW (Periodo I). 
Ambiente A. Muro di contenimento della massicciata coperta dalle last 
di spremitura (= 22.038). Presenta un paramento di blocchetti rettangola 
-------~j re della superficie 
ri (Periodo Il). 
- -
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22.020 Ambiente A. Deposito coperto dalle lastre della superficie di spremitura, visibile nel setto-
re SE dell'ambiente. Numerato nel 1997 ,non scavato (= 22.061) (Periodo II). 
22.021 Ambiente A. Base di pressa (Periodo II). 
22.022 Ambiente B. Vasca rettangolare in calcare, ricavata da un singolo blocco, originariamente 
suddivisa in tre scomparti (le tracce dei setti eliminati sono ancora chiaramente distingui-
bili sul fondo). Coperta da 22.014 (Periodo II). 
22.023 Non utilizzato. 
22.024 Ambiente B. Riempimento della vasca 22.022, situato nel settore occidentale della vasca. 
Terra argillosa compatta, di colore giallastro, mista a frammenti lapidei e a frammenti 
ceramici. Sul fondo, un allettamento di pietre marca il piano dell'US sottostante. Coperto 
da 22.004,22.025, copre 22.032 (Periodo III). 
22.025 Ambiente B. Riempimento della vasca 22.022, situato nel settore orientale della vasca. Ter-
ra friabile nerastra, mista a frammenti lapidei e a frammenti ceramici. Coperto da 22.004, 
copre 22.024,22.032 (Periodo III). 
22.026 Ambiente B. Serbatoio in mura tura, addossato al muro 22.019 = 22.038. I muri sono costi-
tuiti da blocchetti squadrati, sovrapposti secondo una tessitura piuttosto regolare e legati 
con argilla. Coperto da 22.014 (Periodo II). 
22.027 Ambiente B. Riempimento del serbatoio 22.026. Numero attribuito nel 1997, corrisponde 
a 22.054 (Periodo III). 
22.028 Ambiente B. Strato di argilla giallastra, a Nord del contrappeso (= 22.035). Coperto dallo 
strato 22.014 (Periodo III). 
22.029 Ambiente A. Lastra relativa al sistema di deflusso del prodotto di spremitura, posta a con-
tatto con il lato SE della base di pressa e inclinata verso SW (Periodo II). 
22.030 Ambiente A. Lastra relativa al sistema di deflusso del prodotto di spremitura, posta a con-
tatto con il lato SE della base di pressa e inclinata verso NE (Periodo II). 
22.031 Ambiente A. Canale in pietra, a fianco della lastra 22.029 (Periodo II). 
22.032 Ambiente B. Riempimento della vasca 22.022, costituito da terra friabile di colore marro-
ne giallastro, con abbondante pietrame (anche di grandi dimensioni, concentrato nel setto-
re occidentale), carboni, ossa e frammenti ceramici. Coperto da 22.024 e 22.025, copre 
22.033 (Periodo III). 
22.033 Ambiente B. Riempimento della vasca 22.022, costituito da terra argillosa compatta, di 
colore marrone-rossiccio, con minute scaglie di pietrame, frammenti ceramici, carboni e 
nuclei di argilla cotta. Coperto da 22.032 (Periodo III). 
22.034 Ambiente B. Strato friabile di terra argillosa di colore giallastro, situato presso il serbatoio 
22.026, con tre frammenti di lastre concentrati lungo il margine settentrionale e frammenti 
ceramici. Coperto dallo strato 22.014, copre il serbatoio 22.026 (Periodo III). 
22.035 Ambiente B. Strato di argilla giallastra, a Nord del contrappeso (= 22.028). Coperto dallo 
strato 22.014 (Periodo III). 
22.036 Ambiente B. Strato situato lungo i lati S ed E del bacino 22.003, con superficie orizzontale. 
Terra argillosa friabile, di colore giallastro, con pietrame minuto e scarsi frammenti cera-
mici. Coperto da 22.016, copre 22.014 (Periodo III). 
22.037 Ambiente B. Strato di terra giallastra nel settore sud dell'ambiente. Numero attribuito nel 
1997, strato non scavato. 
22.038 Ambiente A. Muro di contenimento della massicciata coperta dalle lastre della superficie 
di spremitura (= 22.019) (Periodo II). 
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22.039 Ambienti A, D. Muro perimetrale NW (Periodo I). 
22.040 Ambiente G. Muro perimetrale NW (Periodo I). 
22.041 Ambiente A. Muro perimetrale SW. Originariamente il muro formava un angolo prose-
guendo verso Est, ma questo tratto è stato eliminato nella fase del frantoio (Periodo I). 
22.042 Ambiente C. Muro perimetrale SW (Periodo I). 
22.043 Ambiente B. Muro perimetrale SW (Periodo II). 
22.044 Ambiente A. Lastricato della superficie di spremitura (Periodo II). 
22.045 Ambiente C. Numero attribuito nel 1997 ,corrisponde a 22.052 (Periodo II I). 
22.046 Zona tra gli ambienti B, G, l. Strato di terra giallastra, coperto da 22.004 e 22.035. Numero 
attribuito nel 1997 ,strato non scavato. 
22.047 Zona tra gli ambienti B, G, l. Strato di terra giallastra, coperto da 22.004 e 22.035. Numero 
attribuito nel 1997, strato non scavato. 
22.048 Ambiente B. Strato di terra nerastra mista a frammenti lapidei a S del contrappeso (Perio-
do III). 
22.049 Ambiente A. Strato di terra argillosa a fianco della lastra 22.030. Numero attribuito nel 
1997, strato non scavato. 
22.050 Ambiente A. Strato di terra nerastra che copre 22.049. Numero attribuito nel 1997, strato 
non scavato. 
22.051 Ambiente B. Numero attribuito nel 1997, corrisponde a 22.066 (Periodo III). 
22.052 Ambiente C. Strato compatto di colore marrone chiaro (= 22.045). Coperto dall'humus, 
copre 22.053 (Periodo III). 
22.053 Ambiente C. Strato argilloso di colore giallastro, la cui superficie era marcata da concen-
trazioni di lastre e frammenti lapidei. Coperto da 22.052 (Periodo III). 
22.054 Ambiente B. Strato di terra friabile, che colmava il serbatoio 22.026 (= 22.027) (Periodo 
III). 
22.055 Zona tra gli ambienti B, G, l. Strato di terra sabbiosa-limosa molto compatta, di colore 
giallo marrone, con percentuale piuttosto alta di inclusi, distribuiti uniformemente: pietra-
me, ceramica, tessere musi ve, grumi di calce, laterizi, ossa. Coperto da 22.000 (= 22.071) 
(Periodo III). 
22.056 Ambiente B. Numero attribuito al riempimento del serbatoio, a partire da -m 0,80 dal bor-
do superiore. Corrisponde a 22.054 (Periodo III). 
22.057 Zona F. Strato limoso-argilloso di colore giallastro, coperto dall'humus, in corrispondenza 
del tratto occidentale della strada lastricata 22.064 = 22.091 (Periodo III). 
22.058 Ambiente D. Strato di colore giallastro, esteso su tutto l'ambiente. In prossimità del muro NE 
inglobava una concentrazione di pietre. Coperto dall'humus, copriva 22.069 (Periodo III). 
22.059 Zona F. Strato limoso di colore giallastro, coperto dall'humus, in corrispondenza del tratto 
orientale della strada lastricata 22.064 = 22.091 (Periodo III). 
22.060 Zona F. Strato limoso di colore giallastro, in corrispondenza del tratto occidentale della 
strada lastricata 22.064 = 22.091. Coperto da 22.057 (Periodo III). 
22.061 Ambiente A. Deposito coperto dalle lastre della superficie di spremitura, visibile nel set-
tore NW dell'ambiente. Terra sabbiosa di colore marrone chiaro, di consistenza morbida, 
con una modesta percentuale di inclusi (ceramica, pietre, ossa). Coperto da 22.000 e dal 
lastricato della superficie di spremi tura (= 22.020) (Periodo II). 
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22.062 Ambiente A. Riempimento della fossa moderna 22.063. Strato di terra morbida di colore 
marrone scuro, con pietrame, ceramica, vetro (Periodo IV). 
- 22.063 Fossa quadrangolare, situata in corrispondenza del muro 22.039, aperta in tempi recenti 
per rimuovere dal muro 22.039 il basamento con iscrizione 22.077 (= 22.015) (Periodo 
IV). 
22.064 Zona F. Strada lastricata NE-SW, a N dell'edificio del frantoio: tratto occidentale (Periodo 
I). 
22.065 Zona F. Pulizia dello strato 22.059 (Periodo III). 
22.066 Ambiente B. Strato situato tra la cisterna 22.026 e il contrappeso, costituito da pietrame e 
lastre di varie dimensioni miste a poca terra di colore marrone e consistenza friabile. Pre-
senza di tre lastre inclinate verso il contrappeso. Coperto da 22.035 (= 22.051) (Periodo 
III). 
22.067 Ambiente B. Strato esteso su tutta la superficie dell'ambiente. Tra il serbatoio 22.026 e il 
contrappeso lo inglobava un nucleo di pietrame, proveniente dal muro 22.043. Parzial-
mente coperto da 22.066, copre 22.068 (Periodo III). 
22.068 Ambiente B. Strato esteso su tutto l'ambiente, con andamento orizzontale, costituito da 
terra argillosa molto dura, di colore giallo scuro, con carboncini e pochi altri inclusi, che 
poteva essere scambiato per un livello di roccia alterata. A nord del contrappeso, in prossi-
mità della cisterna, lo strato si approfondiva all'interno di una piccola depressione. Coperto 
dai crolli 22.066 e 22.067, copre 22.075 (Periodo III). 
22.069 Ambiente D. Strato esteso su tutto l'ambiente, costituito da terra argillosa molto compat-
ta, di colore giallo chiaro, con carboncini, lastre e pietre (queste ultime concentrate presso 
la vasca 22.003). Coperto da 22.058, copriva 22.072,22.073,22.074 (Periodo III). 
22.070 Settore H. Acciottolato di pietre di pezzatura differente, che costituiva probabilmente la 
preparazione di un lastricato o di una scalinata. Coperto da 22.000 (Periodo I). 
22.071 Zona tra gli ambienti B, G, I. Strato di terra sabbiosa-limosa molto compatta, di colore 
giallo marrone, con percentuale piuttosto alta di inclusi, distribuiti uniformemente: pietra-
me, ceramica, tessere musive, grumi di calce, laterizi, ossa. Coperto da 22.000 (= 22.055) 
(Periodo III). 
22.072 Ambiente D. Strato di pietrame allettato nella terra, che costituiva il piano pavimentale 
dall'ambiente. Coperto da 22.074. Non scavato (Periodo Il). 
22.073 Ambiente D. Traccia circoscritta di fuoco sulla superficie dello strato 22.074. Coperto da 
22.069 (Periodo III). 
22.074 Ambiente D. Strato limo-argilloso con carboncini sparsi, esteso nella metà nord-occiden-
tale dell'ambiente. Lo strato prosegue in pendenza nel passaggio tra il muro NW di C e le 
vasche di pietra. Coperto da 22.069, copre 22.072 (Periodo III). 
22.075 Ambiente B. Strato limo-argilloso esteso su quasi tutto l'ambiente, con andamento oriz-
zontale, caratterizzato dalla presenza di carboncini sparsi. Coperto da 22.068, copre 22.076 
e 22.078 (Periodo III). 
22.076 Ambiente B. Cumulo di carboni nell'angolo Sud. Coperto da 22.075, affiorava già allivello 
del 22.068. Non scavato (Periodo III). 
22.077 Ambiente A. Blocco con intaglio a coda di rondine, pertinente al sistema di fissaggio della 
testa della leva. Si tratta di un basamento con iscrizione, già riutilizzato come contrappeso 
(Periodo II). 
22.078 Ambiente B. Piano pavimentale dell'ambiente, costituito da terra battuta sabbiosa mista a 
pietrame di piccole dimensioni (Periodo II). 
L'Area 22.000 97 
22.079 Ambiente D. Muro perimetrale NE (Periodo I). 
22.080 Ambiente C. Muro perimetrale NE, posto sullo stesso allineamento del muro 22.079 
(periodo I). 
22.081 Ambienti C. Blocchi probabilmente relativi a pilastri, situati al centro dell'ambiente. I due 
blocchi sono disposti su un allineamento parallelo al muro NW dell'ambiente, da cui dista-
no m 3.30 (Periodo I). 
22.082 Ambiente B. Muro perimetrale SE (Periodo II). 
22.083 Ambiente B. Lastre a fianco del contrappeso, poggiate sul piano 22.078 (Periodo Il). 
22.084 Ambienti B, D. Condotto in pietra, che inizia presso l'angolo N della vasca 22.003 e si diri-
ge in pendenza verso l'ambiente B, dove si raccorda con un altro tratto di condotto in pie-
tra (Periodo II). 
22.085 Ambiente B. Lastre di calcare situate in prossimità del serbatoio, interpretate come resti 
di un pavimento anteriore all'installazione del frantoio (Periodo I). 
22.086 Ambiente G. Muro perimetrale NE (Periodo I). 
22.087 Ambiente G. Muro perimetrale SE (Periodo I). 
22.088 Ambiente L Muro perimetrale NW (Periodo I). 
22.089 Ambiente I. Muro perimetrale NE (Periodo I). 
22.090 Ambiente L Muro perimetrale SE (Periodo I). 
22.091 Zona F. Strada lastricata NE-SW, a N dell'edificio del frantoio: tratto orientale (Periodo 
I). 
22.092 Zona F. Muro NE-SW che copre il lastricato stradale, situato presso il limite N dell'area di 
scavo (Periodo II). 
22.093 Edificio E. Muro perimetrale NW (Periodo I). 
22.094 Edificio E. Muro perimetrale SW (Periodo I). 
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4.21 MATERIALI: CERAMICA, VETRO, OSSO 
MARCO BIAGINI, LUIGI GAMBARa 
Le liste di materiali qui presentate, organizzate per periodi e per unità stratigrafiche, contengono esclusiva-
mente i reperti ritenuti significativi. Questi materiali sono ampiamente trattati nella sezione dedicata alla tipolo-
gia, alla quale si rimanda per le note di approfondimento. 
Periodo II.11 frantoio 
Periodo II - Ambiente A (US 22.061: massicciata di sostegno del lastricato della superficie di spremitura) 
US22.061 
Sigillata chiara D 
1. Massiccia parete con gradino interno riferibile al grande piatto Hayes 90B (VI sec., tav.l1. 2. VIII, 
8). 2. Fondo con piede obliquo ben distinto e vernice solo sulla parte superiore di coppa, forse avvici-
nabile al tipo Hayes 93-94-98 (V-VI secolo). 
Lucerne 
Due frr. comb. di serbatoio e parte inferiore di becco di lucerna in sigillata africana di forma non 
determinabile. 
Anfore e anforette 
Anfore e anforette africane: pareti. Anfore generiche: pareti. Anforette a pasta beige e bianca: pareti. 
[L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
1. Orlo di mortaio, ingrossato e verticale. Corpo troncoconico (tav.ll. 3. XVI, 117). Confronti per que-
sta forma sono noti a Chemtou in contesti di III secol075• 2. Fondo di forma chiusa, apodo e distinto 
con leggero gradino sul piano d'appoggio. Corpo ovoidale (tav. 11. 3. XXXII, 228).3. Fondo di forma 
chiusa, apodo e piatto. Corpo ovoidale (tav.l1. 3. XXXII, 224). [M.Bi.] 
Periodo III - Ambiente B I Fase 1 (US 22.007, 22.009, 22.033: strati sul fondo delle vasche in pietra; US 
22.068,22.075: strati deposti sul piano pavimentai e dell'ambiente) 
US22.007 
Sigillata chiara D 
1. Scodella affine alla forma Fulford 2.1-2 (V-VI sec., tav.l1. 2. X, 6). 2. Coppa a tesa simile alla forma 
Hayes 93-94-98 (V-VI secolo, tav.11. 2. XIII, 1-3). 3. Coppa con caratteristiche intermedie tra le forme 
Hayes 100 e Hayes 101 (VI sec., tav.ll. 2. XIV, 5). 
Anfore e anforette 
Anfore e anforette africane: pareti. Anforette a pasta beige e bianca: pareti lisce e scanalate. [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
Parete di olpe decorata ad incisione. Corpo globulare, conservato in minima parte. Decorazione incisa 
con pettine a tre punte con motivi geometrici e ad onde (tav.l1. 3. XXXV, 4). Forma e tecnica decora-
tiva sono attestate in ambito urbano negli scavi della "cittadella", in particolare da un contesto di 
pieno VI secolo. [M.Bi.] . 
US22.008 
Anfore e anforette 
Anfore africane: pareti. Anforette africane: 1 orlo ingrossato (tipo a) con generica datazione ad età 
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tardo antica (V-VII sec., tav.lI. 2. XXVI, 3) e pareti. Anforette a pasta beige: pareti. [L.Ga.] 
US22.009 
Anfore 
Ansa di anfora africana di grandi dimensioni e pareti di anfore africane. 
A nfo rette 
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Anforette africane: un ex. parzialmente ricostruibile di anforetta africana con versatoio pervio sul fon-
do di forma non tipologizzata (tav. 11. 2. XXVIII, 5). Anforette a pasta beige e bianca: pareti. [L.Ga.] 
Ceramica africana da cucina 
Orlo di casseruola con doppia solcatura orizzontale all'esterno e decorazione a rotellatura. Vernice 
rossa, opaca. Produzione presente a V chi Maius in contesti di tardo V - VI secolo. [M.Bi.] 
US 22.027 = 22.054 
Anforette 
Anforette africane: parete. Anforette a pasta beige: parete. [L.Ga.] 
US22.033 
Materiali residui 
Sigillata italica: fondo con attacco di piede di grande patera. Sigillata chiara A: 2 pareti non determinate. 
Sigillata chiara D 
Un fondo apodo di forma non determinabile e 4 pareti. 
Lucerne 
Una parete di sigillata africana di forma non determinabile. 
Anforette 
Anforette africane: 1 orlo ingrossato (tipo a) con generica datazione ad età tardo antica (V-VII sec.). 
Anforette a pasta beige: 1 orlo dubbio di anforetta. [L.Ga.] 
Ceramica comune grezza 
Orlo di coperchio in ceramica grezza con sabbiatura interna (tav. 11. 3. XI, 66), riferibile al gruppo 
Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine 
del V- VI secolo. [M.Bi.] 
US22.068 
Materiali residui 
Sigillata chiara A: piatto con orlo obliquo ed affusolato Hayes 31? o variante con datazione dal 
170/200 al 270/31 O (tav. Il. 2. 111,3). 
Sigillata chiara C 
Un fondo con piccolo piede a sezione triangolare forse in C 5 e una parete. 
Sigillata chiara D 
1. Scodella probabilmente di forma El Mahrine 5.3 (= Fulford 2.3-4 con labbro appuntito) con data-
zione nell'ambito del V sec. 2. Scodella ad alto orlo obliquo, probabile variante della forma precedente 
simile al tipo Fulford 2.1-2 con parete verticale e labbro arrotondato. 3. Variante della scodella ad orlo 
incurvato non distinto con scanalature esterne (El Mahrine 6.1 = Hayes 63 = Fulford 2.9-11) avente 
datazione ipotizzata tra 350/360 e 425/450; il nostro esemplare presenta una sola scanalatura (tav. Il.2. 
XI, 8). 4. Coppa con orlo a tesa squadrata avvicinabile alla forma Hayes 93-94-98 (V - VI sec., tav. Il.2. 
XII, 5). 
5. Scodella ad orlo ingrossato e squadrato solo parzialmente affine alle forme El Mahrine 39 e Atlante 
1,1981, tav. XLI,4, per le quali viene ipotizzata una datazione nella seconda metà o ultimi decenni del 
VI sec. (tav. 11. 2. XVI, 12). 6. Quattro fondi di cui uno con piede atrofizzato, uno con piccolo piede 
forse di Hayes 104, uno apodo, uno con alto piede pertinente a coppa. 
Vetri 
1. Bicchiere ad orlo tagliato di colore giallo di probabile forma Isings 106 (o Isings 96) con datazione 
fino al V secolo (tav.l1. 2. XX, 1). 2. Una parete di vetro azzurro. 
Lucerne 
1. Spalla decorata da due file di globetti, forse pertinente a variante tarda di lucerna a becco corto e 
rotondo (III-IV sec., tav.lI. 2. IV, 5). 2. Una spalla con ansa e una spalla entrambe decorate di lucerna 
in sigillata africana di forma Atlante I, 1981, X (V - VII sec.). 3. Una vasca e un becco di lucerna in sigil-
lata di forma non determinabile. 
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Anforette 
Anforette a pasta beige: orlo a doppio gradino (tipo a); orlo ingrossato a corta tesa (tipo c). [L.Ga.] 
US22.075 
Sigillata chiara D 
1. Scodella ad alto orlo verticale o leggermente obliquo affusolato (forma El Mahrine 5.3 = Fulford 
2.3-4 con labbro appuntito); presenta una caratteristica scanalatura sotto il labbro all'esterno (V sec., 
tav. 11. 2. X, 2). 2. Fondo e parete non determinabili. 
Vetro 
Stelo di calice in vetro verde di probabile forma Isings 111 (fine V - VII se c) e parete di vetro azzurro 
di forma non determinabile. [L.Ga.] 
Periodo III - Ambiente B I Fase 2 (US 22.004,22.034,22.066 = 22.051,22.067: strati che colmavano l'ambiente; 
US 22.014 = 22.025,22.032: strati superiori di riempimento delle vasche in pietra) 
US22.004 
Sigillata chiara D 
1. Scodella con orlo a sezione triangolare simile alla forma Hayes 87 o transizionale tra Hayes 61 ed 
Hayes 87 (V sec., tav. 11. 2. V, 9). 2. Porzione di listello di coppa Hayes 91 A-B (V sec., tav. 11. 2. VIII, 
10).3. Fondo e parete di scodella Hayes 104A (fine V - VI secolo, tav.l1. 2. XVI, 1). 4. Coppa con orlo 
ingrossato a sezione triangolare con rada rotellatura esterna non tipologizzata (Forma Vchi Maius 7; 
probabilmente databile al VI sec., tav. 11. 2. XVIII, 9). S. Due fondi apodi di forma non determinata; 
tre pareti. 
Lucerne 
Fondo e becco di lucerna in sigillata africana di forma non determinabile. 
Anfore 
Anfore africane: ansa di grandi dimensioni con 4 scanalature sul dorso di forma non determinabile. 
Anforette 
Anforette a pasta beige: orlo con concavità interna e collo troncoconico (tipo f) e pareti lisce e scana-
late. Anforette a pasta bianca: ansa e pareti scanalate. [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
Orlo di catino a breve tesa. Corpo troncoconico, conservato in minima parte (tav.11. 3. XXVI, 181). 
Ceramica comune grezza 
Orlo di coperchio con sabbiatura interna, riferibile al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello 
Hayes e della Handmade Pabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V - VI secolo. [M.Bi.] 
US 22.014 = 22.025 
Sigillata chiara D 
1. Scodella con orlo a tesa orizzontale Hayes 59 (IV-prima metà V sec.). 2. Scodella con due scanalatu-
re esterne sull'orlo di forma El Mahrine 6.1 = Hayes 63 (datazione fino al V sec.). 3. Coppa con orlo 
non distinto e segnato da due scanalature esterne di forma Hayes 80A (V sec., tav.11. 2. VI, Il). 4. Due 
esemplari di coppa con orlo a tesa ingrossata ed obliqua di forma El Mahrine 18.1 (tav.11. 2. XIII, 9) 
ed El Mahrine 18.5 (450-460/520, tav. 11. 2. XIV, 3). S. Fondo apodo di forma non determinabile. 
[L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
Orlo di vaso a liste Ilo, indistinto. Basso listello poco pronunciato. All'esterno, due fori passanti attra-
versano in verticale illistello. Forma databile tra tardo V e VI secolo. 
Ceramica africana da cucina 
Orlo di casseruola con doppia solcatura orizzontale all'esterno e decorazione a rotellatura. Vernice 
rossa, opaca. Produzione presente a V chi Maius in contesti di tardo V -VI secolo. [M.Bi.] 
US22.016 
Anfore e anforette 
Anfore e anforette africane: pareti. Anforette a pasta beige: 1 fondo e pareti lisce e scanalate.Anforet-
te a pasta bianca: due anse e pareti. [L.Ga.] 
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US 22.032 
Materiali residui 
Vasi potori a pareti sottili: coppa carenata affine al tipo Marabini XXXVII (tav. 11. 2. I, Il). Sigillata 
chiara A: 3 pareti non determinate. 
Sigillata chiara D 
Un fondo apodo e una parete non determinati. 
Anfo rette 
Anforette africane: un fondo umbonato semplice. [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
1. Orlo di vaso a listello (tav.11. 3. XVIII, 125). Orlo indistinto. Basso listello poco pronunciato. All'e-
sterno, due fori passanti attraversano in verticale illistello. Forma riferibile al tardo V e VI secolo. 2. 
Orlo di catino ansato (tav. 11. 3. XXVII, 193). Orlo a breve tesa confluente, corpo cilindrico, doppia 
ansa a nastro verticale ad orecchia impostate subito sotto l'orlo. Confronti in ambito urbano dal Foro 
in strati di età bizantina (VI sec.). 
Ceramica comune grezza 
Fr. di orlo di coperchio con sabbiatura interna (tav. 11. 3. XI, 68), riferibile al gruppo Late Roman 




Anfore africane: ansa di grandi dimensioni di forma non determinabile. [L.Ga.] 
US22.036 
Anfore e anforette 
Anfore africane: parete. Anforette a pasta beige: parete. [L.Ga.] 
US 22.066 = 22.051 
Materiali residui 
Sigillata chiara C: 2 fondi di scodella Hayes 50; 1 fondo con piede di forma non determinata di proba-
bile produzione C 5. 
Sigillata chiara D 
1 parete non determinata. 
Lucerne 
1 serbatoio in sigillata africana di forma non determinabile. [L.Ga.] 
US22.067 
Anfore 
Dubbio residuo: 1 orlo rientrante forse avvicinabile alla forma Mafia D. [L.Ga.] 
Periodo III - Ambiente D I Fase 2 (US 22.058,22.069: strati che colmavano l'ambiente) 
US22.058 
Materiali residui 
Sigillata chiara A: coppa di forma Hayes 6B con datazione 150 - prima metà III sec. (tav. 11. 2. II, 12); 
coppa con piccolo orlo affusolato a profilo molto aperto parzialmente affine alla forma Hayes 3C2 
(tav. 11. 2. III, 6). Anfore: orlo di forma Dressel 2/4 di importazione da area tirrenica vulcanica (Italia 
centro-meridionale; I sec. a.C.! I sec. d.C.). 
Sigillata chiara D 
1. Scodella ad orlo verticale simile alla forma El Mahrine 5.1-2 (= Fulford 2.6-8; V sec.) 2. Probabile 
scodella di forma Hayes 104B (VI sec., tav. 11. 2. XVI, Il).3. Fondo con alto piede di probabile coppa; 
fondo apodo dubbio; parete di coppa. 
Vetri 
1. Fondo rientrante di vaso in vetro verde (datazione fino al V sec., tav. Il.2. XX, 5).2. Due fondi con 
piede ad anello di calici a stelo Isings 111 (tardo V - VII sec., tav.l1. 2. XXI, 1-2).3. Fondo di probabile 
balsamario (tav. 11. 2. XXI, 12); parete di vetro azzurro. 
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Lucerne 
Spalla decorata in sigillata africana di forma Atlante I, 1981,X (V-VII sec., tav.lI. 2. XXII, 6). 
Anforette 
Anforette africane: 3 orli tipi a-e-f. [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
1. Orlo di vaso a listello, indistinto. Basso listello poco pronunciato. All'esterno, due fori passanti attra-
versano in verticale illistello. Forma riferibile ad una datazione tra tardo V e VI secolo. 2. Orlo indi-
stinto di vaso a listello (tav. 11. 3. XVIII, 129). Orlo indistinto. Basso listello poco pronunciato. Forma 
riferibile ad una datazione tra tardo V e VI secolo. 3. Orlo di mortaio (tav. Il. 3. XVI), ingrossato e 
ribattuto, a profilo incurvato. Corpo troncoconico. La forma trova confronti analoghi negli scavi di 
Chemtou in strati di III secolo ma è in generale riferibile ad un tipo che caratterizza l'età romana dal-
l'alto al basso imper076• 4. Orlo di catinetto (tav.l1. 3. XXIV, 169), estroflesso ed ingrossato verso l'in-
terno. Corpo troncoconico. La forma trova altri confronti in ambito urbano negli scavi del Foro, da 
contesti di età bizantina (VI secolo). 
Ceramica comune grezza 
1. Orlo di tegame (tav.l1. 3. IX, 54), indistinto e rientrante. Corpo cilindrico. Presa a linguetta a profilo 
rimontante. Forma e tecnica riferibili al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e della 
Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V- VI secolo. 2. Orlo di coperchio con sabbiatura 
interna (tav. 11. 3. XII, 75), riferibile al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e della Hand-
made Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V- VI secolo. [M.Bi.] 
US 22.069 
Materiali residui 
Sigillata italica: fondo di patera con piede a sezione triangolare. Sigillata chiara A: piatto con orlo a 
tesa incurvata Hayes 3B (= Lamboglia 4/36 A), datato tra 60/80 e 160/180; 1 parete rotellata. Sigillata 
chiara C: scodella ad orlo rastremato Hayes 50A (III-IV sec.). Lucerne: lucerna a becco tondo con 
ansa pervia (media età imperiale). 
Sigillata chiara D. 
1. Coppa avvicinabile in parte alla forma Hayes 80B (?) (V sec., tav. 11. 2. VI, 12). 2. Grande piatto di 
forma Hayes 89B/ 90A-B (= Mackensen 45.2? = Fulford 45?; VI sec., tav. 11. 2. VIII, 3). 3. Un fondo 
con piede; 5 pareti. 
Vetri. 
1. Piede ad anello con base ripiegata (forma Isings 109?). 2. 3 orli (tav. 11. 2. XX, 12-14) e 3 basi (tavv. 
11. 2. XX, 22-23; 11. 2. XXI,6) di calici a stelo di tipo Isings 111 (tardo V - VII sec.). 3. 4 pareti di cui una 
con decorazione a filamenti applicati (tav.l1. 2. XXI, 8). 
Anforette 
Anforette a pasta beige: 1 orlo con labbro sagomato a doppia scanalatura (tipo h). Anforette a pasta 
bianca: 1 orlo estroflesso ed arrotondato (tipo d?). [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata. 
1. Orlo di vaso a listello, indistinto con bordo arrotondato. Corpo troncoconico con breve listello subi-
to sotto l'orlo (tav.l1. 3. XX, 142). Rientra in un tipo di forma molto popolare, attestata nelle stratigra-
fie di Cartagine a partire dal VI secol077• Ad Vchi Maius questa forma è ampiamente attestata già nei 
contesti forensi della prima metà del VI secolo. 2. Orlo di mortaio (tav. 11. 3. XVII, 119), ingrossato 
verso l'esterno con profilo pendente e bordo arrotondato. Corpo emisferico. Fondo con basso piede 
ad anello, distinto dal fondo esterno mediante una bassa solcatura. Sul fondo due solcature circolari 
concentriche, delimitano una serie di pietruzze vulcaniche disposte in maniera apparentemente casua-
le. Matrice beige-rosata. Riferibile per caratteristiche e forma ad una produzione di V - VI secolo 3. 
Orlo di catino (tav. 11. 3. XXVII, 189) estroflesso con bordo appiattito. Corpo emisferico. 4. Orlo di 
catino (tav.l1. 3. XXV, 179), ingrossato verso l'interno a profilo triangolare, parete a profilo verticale. 
76VEGAS 1994,160, fig. 167,nn.221-224. 
77 FULFORD 1984b, 199,figg. 77-78. 
L'Area 22.000 103 
La forma trova numerosi confronti nel sito ma fino ad ora sempre rinvenuti in posizione residuale in 
strati di colluvio o nell'humus, eccetto un esemplare individuato nelle fasi bizantine di un ambiente 
del Foro, databili nel corso del VI secolo. 5. Due orli di catini in ceramica comune depurata (tav. 11. 3. 
XXIII, 163, 167). Orlo ingrossato verso l'esterno con listello interno poco pronunciato subito sotto 
l'orlo. La forma rientra in un tipo ampiamente diffuso ad Vchi MailiS e nei dintorni tra tardo V e VI 
secolo. 
Ceramica comune grezza 
1. Tre orli di coperchi con sabbiatura interna (tavv. 11. 3. X, 65; XII, 81), riferibili al gruppo Late Roman 
Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Pabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V- VI secolo. 
2. Orlo di casseruola, indistinto e assottigliato. Forma e tecnica riferibili al gruppo Late Roman Cooking 
Ware V dello Hayes e della Handmade Pabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V- VI secolo. 
Ceramica africana da cucina 
Orlo di casseruola (tav. 11. 3. V, 26), sagomato e parete cilindrica. Decorazione all'esterno a rotellatu-
ra. Vernice rossa, opaca. Produzione presente a Vclli Maius in contesti di tardo V - VI secolo. [M.Bi.] 
Periodo III - Ambiente C (US 22.052 = 22.045,22.053: strati che colmavano l'ambiente) 
US 22.052 = 22.045 
Materiali residui 
Anfore: orlo di probabile anfora neo-punica Mafia C 2. 
Sigillata chiara D 
Grande piatto 89B/90A-B (= Mackensen 45.2? = Fulford 45?) (VI sec., tav.lI. 2. VIII, 4). 
Anfore 
Orlo di anfora di importazione generica. [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
Orlo di vaso a listello, indistinto con bordo arrotondato (tav. 11. 3. XXI, 146). Corpo troncoconico con 
breve listello subito sotto l'orlo. Rientra in un tipo di forma molto popolare, attestata nelle stratigrafie 
di Cartagine a partire dal VI secolo78• Ad Vchi Maius questo tipo di forma è ampiamente attestato già 
nei contesti forensi della prima metà del VI secolo. 
Ceramica africana da cucina 
Orlo di casseruola, indistinto (tav. 11. 3. VI, 37). Decorazione a rotella tura sulla parete esterna. Vernice 
rossa, opaca. Produzione presente a Vchi Maius in contesti di tardo V - VI secolo. [M.BL] 
US22.053 
Materiali residui 
Vasi potori a pareti sottili: coppa affine alla forma Mayet XXXVII (tav. 11. 2. I, lO) e fondo piano ver-
niciato di coppa di forma non determinata (tav. 11. 2. 1,22). Sigillata chiara A: orlo affusolato dubitati-
vamente avvicinabile al piatto di forma Hayes 31 (170/220 - 270/310). Vetro: ansa a bastoncello di for-
ma non determinata (tav.11. 2. III, 7). Lucerne: ansa pervia verniciata di lucerna a becco tondo; spalla 
decorata da scanalature radiali, definite "pumpkinlike" o a "c6tes de melon" (media età imperiale, tav. 
11. 2. IV, 1). Sigillata chiara C: fondo di scodella di forma non determinabile e 1 parete. 
Sigillata chiara C 
Orlo e fondo pertinenti di scodella Hayes 84 in C 5 (V sec. - inizi VI sec., tav.ll. 2. V, 2). 
Sigillata chiara D 
1. Due esemplari di scodella Hayes 76A (V sec., tav. 11. 2. V, 11-12).2. Vaso a listello Hayes 9IA-B (V-
inizi VI sec.). 3. Scodella affine alla forma El Mahrine 5.3?; V sec. 4. Tre frammenti di scodella affine 
alla forma El Mahrine 6.1 con due scanalature esterne; 1 frammento di variante della forma preceden-
te ma con profilo molto aperto (V sec.). 5. Quattro frammenti di coppa Hayes 93-94-98 con tesa squa-
drata o arrotondata (forma che presenta sviluppo nel VI sec., tavv. 11. 2. XII, 2; XIII, 1-2).6. Coppa 
Hayes 99 (AlB?) (forma con sviluppo nell'intero VI sec., tav. 11. 2. XIII, 6). 7. Coppa El Mahrine 18.2 
78 Ibidem. 
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(450-460/520).8. Coppa Hayes 12/102 (da metà V alla prima metà VI sec., tav. 11. 2. XIV, 6).9. Due 
frammenti scodella Hayes 104A con datazione fino al pieno VI sec. (tav. 11. 2. XV, 7- 8) 10. Scodella 
Hayes 104B (VI sec., tav. 11. 2. XVI, lO). 11. Piatto Hayes 106 (dal 520/530 al 650/670, tav. 11. 2. XVII, 
3).12. Orlo dubitativamente attribuibile ad una forma chiusa (tav.ll. 2. XVII, 6); due frammenti dubbi 
di orlo di coperchio (tav.ll. 2. XIX, 1,3); fondo decorato a stampo (V sec., tav.ll. 2. XIX, 8); due fondi 
apodi; un fondo con basso piede; due fondi piani; undici pareti. 
Vetri 
1. Orlo di bicchiere tagliato (Isings 106?) con datazione fino al V sec. (tav. 11. 2. XX, 2). 2. Fondo con 
piede di probabile calice a stelo Isings 111 (tardo V - VII sec.). 3. Orlo di probabile coppa non tipolo-
gizzata (tav.ll. 2. XXI, 9). 
Lucerne tarde 
1. Esemplare parzialmente ricomposto con spalla decorata e disco con pesce di forma Atlante I, 1981, 
X in sigillata africana (V - VII sec., tav.ll. 2. XXII, 2).2. Spalla decorata di forma come sopra (tav. Il. 
2. XXII, 5). 
Anfore 
Anfore africane: orlo ad alta fascia con labbro rigonfio solo parzialmente affine alla forma Keay VIII 
A (VII sec.?) 
A nfo rette 
Anforette africane: orlo ingrossato ed arrotondato di tipo a. Anforette a pasta beige: tre orli dei tipi e, 
h,m. 
Anfore di importazione 
Late Roman Amphora 4 (cd. Anfora di Gaza, VI sec., tav. 11. 2. XXX, 2). 
Miscellanea 
Ago crinale in osso (tav.ll. 2. XXX, 3). [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
1. Orlo di vaso a listello, indistinto con bordo arrotondato (tav. 11. 3. XIX, 134). Corpo tronco conico 
con breve listello subito sotto l'orlo. Rientra in un tipo di forma molto popolare, attestata nelle strati-
grafie di Cartagine a partire dal VI secol079• Ad Vchi Maius questo tipo di forma è ampiamente atte-
stato già nei contesti forensi della prima metà del VI secolo. 2. Parete con listello di mortaio in cerami-
ca comune depurata. Listello poco pronunciato ed arrotondato. Decorazione interna con banda di cer-
chietti impressi. Decorazione e forma riferibili a produzioni di tardo V - VI secolo. 3. Parete di mortaio 
in ceramica comune depurata (tav. 11. 3. XXII, 155). Decorazione interna a doppia banda di cerchi 
concentrici incisi. Decorazione e forma riferibili a produzioni di tardo V - VI secolo. 
Ceramica comune grezza 
1. Orlo di coperchio con sabbiatura interna (tav. 11. 3. XII, 80), riferibile al gruppo Late Roman 
Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Pabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V -VI seco-
10.2. Orlo di casseruola in ceramica comune grezza, indistinto e rientrante (tav.ll. 3. IX, 59). Forma e 
tecnica riferibili al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Pabric 1.3 del 
Fulford, tipico della fine del V - VI secolo. [M.Bi.] 
Periodo III - Zona della strada (US 22.059,22.060: strati che coprivano il lastricato; US 22.065: pulizia dello stra-
to 22.059) 
US22.059 
Sigillata chiara D 
Scodella di forma Hayes 104A (con datazione fino al pieno VI sec., tav.ll. 2. XIV, 14). 
Vetri 
Piede ad anello di bicchiere a calice di probabile forma Isings 111 (tardo V - VII sec., tav.ll. 2. XXI, 5). 
[L.Ga.] 
79 Ibidem. 
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Ceramica comune depurata 
Orlo di catino, ingrossato ed estroflesso, con liste Ilo interno poco pronunciato subito sotto l'orlo (tav. 
11. 3. XXIII, 165). La forma rientra in un tipo ampiamente diffuso ad Velli Maius e nei dintorni tra tar-
do V e VI secolo. 
Ceramica comune grezza 
Orlo di coperchio con sabbia tura interna (tav. Il.3. XIII, 83), riferibile al gruppo Late Roman Cookillg 
Ware V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V- VI secolo. 
Ceramica africana da cucina 
Orlo di casseruola, ingrossato verso l'interno. Decorazione a rotellatura molto sommaria. Vernice 
rossa, opaca. Produzione presente a V chi Maills in contesti di tardo V - VI secolo. [M.Bi.] 
US22.060 
Materiali residui 
Ansa con foro passante di lucerna imperiale. 
Anforette 
Anforette africane: orlo ingrossato di tipo a. Anforette a pasta beige: orlo di tipo e. [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
1. Orlo di vaso a listello, indistinto ed appiattito. Basso ed ampio listello, quasi più vicino ad una care-
natura. 2. Parete di alpe decorata ad incisione. Corpo globulare, conservato in minima parte. Deco-
razione incisa con pettine a tre punte con motivi geometrici e ad onde. Tracce di ingobbio bianco sulla 
superficie esterna. Forma e tecnica decorativa sono attestate in ambito urbano negli scavi della "cit-
tadella",in particolare da un contesto di pieno VI secolo. [M.Bi.] 
US22.065 
Sigillata chiara D 
1. Scodella di forma El Mahrine 5.l-2? (V sec., tav. 11. 2. IX, 3). 2. Scodella di forma Fulford 2.1-2 (tav. 
l1.2.X,7). 
A nfo rette 
Anforette a pasta beige: orlo di tipo e. [L. Ga.] 
Periodo 111- Zona tra gli ambienti B, G, I (US 22.055 = 22.071: strato che colmava il settore) 
US 22.055=22.071 
Materiali residui 
Vasi potori a pareti sottili: coppa ad orlo bifido verniciata. 
Sigillata chiara D 
1. Scodella Hayes 104A (con datazione fino al pieno VI sec.). 2. Alto piede scanalato pertinente a piat-
to Hayes 89B/ 90A-B (= Mackensen 45.2? = Fulford 45?) (VI sec., lavo 1 i. 2. VIII, 7). 3. Piede ad anello 
forse pertinente a coppa Hayes 93-94 (forma che presenta sviluppo nel VI sec., tav. 11. 2. XIII, 4). 4. 
Coppetta carenata non tipologizzata (forma Vchi Maills 4), avvicinabile alle forme Hayes 100 e Ful-
ford 62.1 (VI-VII sec.?, tav.l1.2.XVIII, 7). 
Miscellanea 
Ago crinale in osso (tav.l1. 2. XXX, 4). [L.Ga.] 
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4.3 LE ISCRIZIO I REIMPIEGATE * 
E M RALDA UGHI 
I manufatti reimpiegati nel frantoio dell'area 22.000, 
come negli altri impianti produttivi di Vchi Maius, sono 
numero j80; in particolare j blocchi recanti iscrizioni, dei 
quali si fornisce di seguito un sintetico catalogo, sono 
ette81 • 
4.3.1 Base della statua di Karthago (Vchi Maiu 2,2006, 
64-66, n° 5), fig. 4. 35. 
Blocco parallelepipedo in calcare grigiastro, privo di 
modanature, coperto dal capitano Gondouin a circa 200 
m a ud-e t del ba amento della statua eque tre di Setti-
mio Sever082• La base fu rilevata nel 1993 nel corso della 
ricognizione effettuata per la redazione di una tesi di 
Fig. 4.35. La posizione delle lastre cat. n° l (a), n° 3 (b), n° 
4 (c), n° 5 (d) nella pavimentazione del vano A (da foto M. 
Foli). 
Fig. 4. 36. l olchi e gli incavi praticati nella ba e a Karthago (cat. n° l ) in occasione dei riusi come contrappeso e come inca-
stro per la te ta del prelum. 
laurea ulle iscrizioni di Vchi Maius83 . 
Il manufatto, databile alla fine del II - inizi del III sec., reca i segni evidenti del riuso, dapprima come contrap-
peso (fig. 4. 36), quindi, inserito nel muro di fondo dell'impianto (US 22.039), come blocco di base (US 22.077) 
della nicchia destinata ad o pitare la te ta della leva. La ua trasformazione in contrappeso comportò l'escava-
zione di un alca al centro del lato a destra di quello recante l'iscrizione, nel sen o della lunghezza, e di due inca-
* Ringrazio la prof.ssa Cinzia Vi mara che ha seguito la mia ricerca in tutte le sue fasi, il prof. Alessandro Teatini, il dott. Antonio 
Ibba e il sig. Salvatore Ganga per i consigli e le prezio e indicazioni. Le misure sono espresse in centimetri. 
80 Per le problematiche legate al riuso vd. in generale DE LACHE AL 1995 e COOLEY 2000 mentre sul reimpiego ad Vchi Maius. 
vd. VISMARA 1999,69-91, con ampia biblografia precedente. 
81 Vchi Maius 2,2006,64-66, n° 5:255-261. n° \00 (framm.1-3,5, 7). 
82 MERLI . POI SSOT \908.24-25 = CI L, VIII , 26239 = I LS, 9398 = A E, 1908,91. 
83 R. SA A, Programma informatico PETRAE: Colonia Mariana Augusta Alexandriana Vchitanorum Maiorum, tesi di laurea 
discussa nell'anno accademico 1993-94, relatori i proff. A. Mastino, M. Khanous i, P Ruggeri , inv. 1171. 
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vi a coda di rondine sui lati superiore e inferiore; il grande foro nece ario al uo adattamento al\'ultima fun zio-
ne interessò la superficie iscritta84. Gli spigoli e la uperficie della fr nte ono cheggiati, lo pecchi epigrafico 
presenta anche leggere abrasioni. La superficie superiore è lavorata a ubbia. Il campo epigrafico non pre nta 
cornici di sorta; il profondo foro praticato nella parte ini tra ha comportato la di truzione di gran parte dell'i-
crizione alle Il.4-9 (fig. 4. 37). 
KarthaginiAug(ustae) sac(rum) 
ex testamento Q(uintì) Aproni Q (uinti) f(ilii) 
Arn( ensi tribu) Vitalis honestae memoriae vir(i) 
qui reip(ublicae) Vchitanorum Maiorum at sta-
5 tuam [deae ponendam promiserat (?) (sestertium) ---l mi/eia) et in epu-
[lationem die natali magisterii] sui (sestertium) Il mi/eia) 
[ad exple(?)]ndam adfectio-
[nem --- a]mplificationem 
[---l M [---l L epulationis 
10 [conc(?)]essit et ex (sestertium) V mil(ia) fieri curavi! 
C(aius) Apronius Extricatus ad exornandam mun[i-
fi]centiam fratris basem cum impensa perferen-
dae et constituendae statuae suo sumptu et cura 
posuit d(ecreto) d(ecurionum). 
Il testo ricorda le disposizioni testamentarie di Q. Apronius Vitalis a 
favore della res publica Vchitanorum Maiorum relative al finanzia-
mento di una statua della dea Karthago AugustaR5 e menziona anche la 
somma di duemila sesterzi destinata all'offerta di un 'epulatio, proba-
bilmente nel giorno natalizio di Q. Apronius Vitalis, e di altri cinquemi-
la forse per un ulteriore banchetto; probabilmente il primo era desti-
nato al popolo e il secondo ai decurioni. Il fratello, C. Apronius EXlri-
catus, per enfatizzare la generosità del congiunto finanziò l'elevazione 
della base inscritta occupandosi anche di fornire il necessa rio per il tra-
sporto e per la sistemazione della statua sul supporto. 
Bibl.: MERLIN 1907,94-95; MERLIN, POINSSOT 1908,24-26 n° 3; AE, 
1908,91; CIL, VIII, 26239; ILS 9398; DUNCAN-JON ES 1962,87 n° 157,96 
nO 279, 111 n° 144; DUNCAN, JONES 1963,175 nn. 157,279; D u CAN-
JONES 19822, 97 n° 157, 104 n° 279; BENZINA B EN ABDALLAH 1988,37 
n° 8; LADJIMI SEBAI 1988, p. 64 nn. 32-33; W ESCH-KLEIN 1990,251 n° 6, 
398; RUGGERI , ZUCCA 1994,662 n° 113,666-667; KHA OUSSI 1997,186-
187; UGHI 1997,213,231-232 n° 9; VISMARA 1999,76. D a ultimo, Vchi 
Maius 2,2006, n° 5 [E. Ughi]. Fig. 4. 37. La base a Karthago, cat. n° 1. 
84 H 102; largh. 73; spesso 73; incavo "a coda di rondine". Faccia superiore: B 30. b 14. h 34. prof. 14.3. Faccia inferiore: B 31. h I X.5. 
h 26, prof. 5,5/8. Scanalatura faccia destra : lungh . 47 ,5, largh. 5; prof. l. Foro circolare: diam .l l. prof. 14.5. 
85 H lettere: 317; interlinea: 1,3/2,7. Scrittura: capitale africana; lettere elegan ti e poco profonde: A talvolta priva della harra oriz-
zontale, talvolta con barra obliqua; L quasi a forma di /ambda; T fonga con traversa ondulata: nes o I R alla l. 3 (vir): segni di inter-
punzione a forma di punto o triangolari ; hederae alla fine delle Il. 8 e lO. 
Apparato critico: L. 4, T per D cfr. index di CI L , VII I, cap. XVI . Grammatica quaedam. 313; A COUATI 1974.27 -2X: molto diffuso e 
for e legato alla pronuncia sonorizzata della de nta le. L. 5: integrazioni di Merlin e Poinssot. L. 6: Dessau (I LS: 939X) integra : 1---
magisteri?]. L. 7: secondo AE 1908, 91: [legavit et ad ---Jndam; per il Dessau (C/L VIII, 26239): 1--- oh testifìcafndam: lo stesso in 
ILS, 9398 propone anche alI'inizio della linea: Ireliquit]. L. 9: AE, 1908.91 non vede la M iniziale: Merlin. Poinssot c Dcssau leggeva-
no: [---JM[---}+L epu/ationis; Dessau in seguito in I LS, 9398 propo e: I---/i/(---) epu/ationis. 
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4.3.2 Frammento di i crizione funeraria (Vchi Maiu 2,2006,614-615, 
n° 406) fig. 4. 3 . 
Blocco di ar naria frammentario corri pondente al coronamento di 
una tel fun rariaM6• D I te to rimane 01 parte della prima linea87: 
[D(is)} M(anibu ) [S(acrum)} 
Bib\.: Vchi Maiu 2,2006,614-6] 5, n° 406. 
4.3.3-7 La tre quadrangolari con i crizione ullo spessore (Vchi Maius 
2,2006,255-261, n° 100,framm.nn.1-3,5,7) figg.4.39-46. 
inque lastre quadrangolari in calcare bianca tro conchilifero assai 
compatto, variamente di locate all'interno dell 'area. Le la tre hanno la Fig. 4. 38. La stele frammentaria cat. n° 2. 
faccia superiore perf ttamente li cia e ono delimitate lungo tutto lo spi-
g l po teriore da una ri ega in cui sono ancora evidenti i colpi ravvici-
nati della ubbia. Uno dei margini della faccia uperiore è riba ato, u di esso ono ben vi ibili i colpi ravvicinati 
d lla ubbia: era funzionale all'incastro con un'altra la tra o a creare una maggiore aderenza nel caso dell'inseri-
mento in un nucleo cementizio. Que ta lavorazione intere a uno dei lati lunghi; sullo spessore di quello oppo-
to, rima to visibile al momento della me a in opera nel frantoio, sono stati incisi solchi verticali a distanze 
r golari e, ver o i margini , ono tati praticati fori "a coda di rondine" destinati presumibilmente all'inserimento 
di grappe ch a icuravano le la tre tra loro; la uperficie è bombata. Su que to lato sono incise le lettere, su 
un ' unica linea: talvolta la uperficie conve sa è stata calpellata per ottenere un piano sufficientemente grande 
u cui è tata inci a una nuova i crizione, di esecu-
zi ne meno accurata; il te to, molto breve, è com-
preso tra le scanalature verticali. 
Le lastre n° 3 (US 22.029, fig. 4. 39)88 e n° 4 
(US 22.030, fig. 4. 40)89 furono mes e in opera nel 
lastricato della superficie di premitura del vano 
A (fig. 4. 41), giu tapposte e a diretto contatto con 
la ba e di pre a (fig. 4. 35). Lo spazio lungo il 
margine rialzato ebbe funzione di canaletta per 
convogliare il prodotto della premitura ver o le 
va che di decantazione: la la tra n° 3 verso quella 
di sini tra (US 22.026), realizzata in muratura e 
ituata ad una quota inferiore ri petto a quella del 
la tricato del vano di pre a; l'altra verso il bacino 
di de tra (US 22.022), ricavato in un grande bloc-
co di calcare. 
Le iscrizioni delle due lastre ono tate incise 
dopo aver riba sato il piano bombato originario, Fig. 4. 39. La la tra cat. n° 3. 
86 17.5 x 15; pe .7. 
87 H lettere: 6. 
88 Vchi Maius 2.2006.256, framm. n° l. Dimen ioni: 85 x 70,5. spe .8,3/8,5. Margine rialzato: largh. 10. h 1,2. Incavo "a coda di 
rondine" in.: B 3.5: b 3,2: h 2,5: prof. 1,6. I ncavo "a coda di rondine" d.: B 3, I: b 2,9; h 3,3; prof. 1,4. 
89 Vchi Maius 2,2006,256. framm. n° 2: 98 x 69.5, spesso 7,00. Margine rialzato: largh. max 9.5; prof. 2,8. Incavo "a coda di rondi-
ne" in .: B residua 4,1: b residua 3. prof. 4.1. Incavo "a coda di rondine" d. B re idua 2,9: b residua 2,4; prof. 2. 
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Fig. 4. 40. La lastra cat. n ° 4. 
del quale sussistono due esigue porzioni presso gli spigol i. l singoli gruppi di lettere, come si è detto, sono sepa-
rati da profonde scanalature verticali , che dividono il campo epigrafico in settori di identica lunghezza. Altre 
canalature precedono e seguono i fori di alloggiamento delle grappe. 
Testo n° 390: 
Il SVF + Il + +VE Il . 
Te to n° 491 : 
Il SO[.]IANI Il COS FELIX Il + SE+ Il . 
Il SO (vacat) IANI Il COS (vacat) Felix Il + SE+ Il . 
La lastra quadrangolare n° 5 (US 22.044, fig. 4. 42)'J2 è 
in erita anch 'essa nel lastricato del vano A , a diretto 
contatto con l'angolo N della base di pressa e presenta 
una lacuna nell 'angolo occidentale (fig. 4.35). Alle estre-
mità del lato anteriore (spessore) sono gli incavi "a coda 
di rondine" per l'assemblaggio con le lastre giustappo-
ste; quello di sinistra è parzialmente visibile a causa del- Fig. 4. 41. Le la tre cat. nn. 3 e 4 in opera . 
90 H campo epigrafico ribassato: 4,5/5.4. Largh. scanalature: 1.4. Distanza fra le scanalature: 33-:14. Di~tanza fra la scanalatura e il 
foro per la grappa: 9. H lettere: 3,4-4.6. Scrittura: capitale quadrata di età tarda. Stile di scrittura: le lettere della prima fa~e. incise sul-
la superficie arrotondata, sono e leganti, con oIco filiforme. triangolare e poco profondo. Le lettere della seconda. incise sulla super-
ficie ribassata, sono irregolari. leggermente oblique ed hanno un solco poco profondo. 
Apparato critico: ne l primo riquadro è un 'asta obliqua isolata: nel econdo riquadro dopo un'asta verticalc con una o du!.: brac-
cia (E/F), è visibile la curva superiore di una lettera (O/ Q). 
91 H campo epigrafico ribas a to: 4,5-5.4. Largh. scanalature: 1.4. Distanza fra le scanalature: 33-34. Distanza fra la scanalatura e 
il foro per la grappa: 9. H le ttere: 4,5. Scrittura: capitale quadrata di età tarda . Stile di scrittura: le lettere della prima fase. incise sulla 
uperficie arrotondata, sono elegan ti. con solco filiforme. triangolare e poco profondo. La L è a forma di lamhda . Le lettere della 
econda, incise sull a superficie ribassata, sono irregolari. leggermente oblique ed hanno un solco poco profondo. 
Apparato critico: nel primo settore, dopo SO un vacal di una lettera: nel econdo settore un "{(cal di una o due lettere: nel ter70 
ettore un 'asta verticale all'inizio e alla fine. 
92 Vchi Maius 2,2006,256-257. n° 100. framm. n° 3. 
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Fig. 4. 42. La la tra cat. n° 5. 
la frattura all 'e tre mità della la tra. Il manufatto 
venne me o in opera la ciando a vi ta la faccia 
infe riore, bozzata gro olanamente con la sub-
bi a; il piano u cui venne in ci a l' i crizione non 
embra sia tato riba at093. 
Anche in que to ca o il testo è u un 'unica riga 
ed è inte rcalato da])e profonde canalature verti-
cali poste a interva]]i regolari94: 
M + PR Il +AENORI Il FORVM. 
[- --JM + PR II [fJaenori ll forum [- --j. 
Faenori è il dativo di f (a)enus - oris, termine 
legato al mondo deHa finanza , il cui ignificato 
pazia dal pre tito ad usura alla rendita del semi-
nato, all'u ura in en o metaforic095; il uo legame 
con forum non è chiaro (né lo arebbe del tutto, 
Uchi Maiu 
Fig. 4. 43. La la tra cat. n° 6. 
anche ipotizzando un genitivo in qualche modo Fig. 4. 44. La lastra cat. n° 7. 
abbreviato con l'e liminazione della s finale: la 
piazza dei pre titi a u ura, o de Jle banche) , come non è chiaro il termine che lo precede e che, nonostante sia for-
temente lacuna o, è icuramente abbreviato. Si potrebbe altrimenti pensare ad un errore nell 'incisione difaena-
rii96 , i mercanti di fieno, che però sarebbe stato al genitivo:faenariorum forum , la piazza dei mercanti di fieno. 
93 Dimen ioni : 101,5 69,5, pe .9.5. Margine ri a lzato: largh. max.: 10; pro f. 2.8. Incavo "a coda di rondine": B 3,3; b 3,1 h 2.5; 
pro f. I. Distanza de ll a canalatura dagli pigoli ini tro e de tro: 3 1. 
94 Altezza de l campo epigrafico ribas ato: 5.3; h le tto 4,2. Larghezza de ll a scanala ture: 1,4. Distanza fra le canalature: 33-34. 
Di tanza fra la cana la tura e il foro per la grappa: 9. Scrittura: capita le quadrata d i e tà ta rda . Stile di crittura: le le tte re de lla prima 
fa e, inci e ulla supe rficie arrotonda ta. ono e leganti . con solco filifo rme, triangolare e poco profondo. La A pre enta la trave r a 
obliqua fo rmata da due tratti incidenti e la F con a ta verticale obliqua. Le le tte re de lla econda fa e, inci e ulla uperficie riba ata, 
sono irregolari. legge rme nte oblique ed hanno un olco poco profondo. 
Appa rato critico: dopo la M una ElF: nel riquadro centra le una F o una P con occhie llo poco pronunciato. 
95 ThLL S. Li . "Jenlls". 11 termine non compare ne l Dizionario epigrafico del De Ruggie ro; da ultimo, vd. MROZEK 200 1. 
96 Diz. Ep. S. II . "faenarii". 
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Fig. 4. 46. L'iscrizione Vchi Maius 2, n° 100,4. 
Le lastre n° 6 (fig. 4. 43)97 e n° 7 (fig. 4. 44)98, provenienti far e dal vano C'N, i trovano attualmente nel magaz-
zino e dall 'esame autoptico sembrerebbero combacianti (fig. 4. 45). 
La prima presenta fratture nella parte destra , in quella inistra ed in ba o; il lato i critto è bombato ma è ta -
to forse ribassato: il cattivo stato di conservazione della uperficie non consente di affermarlo con icurezza; su -
iste solo uno dei fori "a coda di rondine" presso l'estremità destra, a una di tanza notevole dall'ultimo a lca 
verticale 100. 
Il testo è anche in questo caso di difficile lettura l(lI: 
+N + Il. 
Anche il lato anteriore della seconda lastra è bombato e molto abraso; all'estremità inistra si con erva un 
incasso "a coda di rondine "; lo spigolo superiore è molto u urato, qua i arcuato. La parte inistra pre enta 
un'ampia lacuna; le scanalature verticali sono in questo caso molto ravvicinate lO2 • 
La lettura del testo si presenta anche in questo caso piuttosto difficile 1m: 
[---]++ Il ++ V[---]. 
Due lastre imili alle nostre sono venute in luce a Vchi Maius al di fuori dell'area 22.000, ma per le loro carat-
teristiche possono essere considerate simili a quelle descritte apra. 
La prima (fig. 4. 46)1 04 fu rinvenuta nell'inverno del 2000 durante i lavori di ri trutturazione della grande 
ci terna adibita a magazzino; è frammentaria nella parte destra, la faccia inferiore ha evidenti tracce di malta 
che ne indicano l'inserimento in una struttura muraria. Sulla faccia superiore ono vi ibili le tracce del margine 
rialzato; sullo spessore, leggermente bombato, è incisa un 'iscrizione, in caratteri molto minori che nelle altre 
lastre (cm 1.9/2,2, rispetto ad una media di cm 3,5/5,5), con i consueti solchi verticaliIO:'i : 
97 Vchi Maius 2,2006,257, n° 100, framm. n° 5. 
98 Vchi Maius 2,2006,257, n° 100, framm. n° 7. 
99 Le lastre furono viste per la prima volta nel 2002 nel magazzino: vi erano state trasportate dagli operai. i quali comunicarono 
di averle prelevate in corrispondenza del vano C dell'area 22.000. 
100 Dimensioni: 51,5 x 41 , spesso 9. Incavo "a coda di rondine" : B residua 2.1: h residua 22. prof. I. Distanza fra I"ultima lettera c 
la canalatura: 24,3. 
101 Apparato critico: ai lati della N sono visibili due aste verticali . 
102 Dimensioni: 44 x 38,spess. 9,5. Incavo "a coda di rondine": B 1.00: b 2X h 2.2 prof. I. Ampiezza dello spa7io anepigrafe: 17. 
103 Apparato critico: sulla pietra sono visibili delle aste verticali. 
104 Vchi Maius 2,2006,257, n° 100, framm. n04. Dimensioni max. residue: 4R.5 x 71.5. spesso IOS Margine rialzato: largh . max 
re idua: 4,5: prof.: 2. 
105 Scrittura: capitale allungata. Stile di scrittura: La Apre enta la traversa obliqua e la L è a forma di lamhda. 
Apparato critico: XS per X: nel secondo riquadro è presente la parte inferiore di un semicerchio: O/Q oppure una decorazione 
circolare. 
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Il ALEXI ALEXSI Il +[---]. 
Il Alexi A lex i Il +[---]. 106 
L'altra lastra (fig. 4. 47)107 fu rinvenuta nell'ot-
tobre del 2002 5 m a SW dall 'area 24.000; è fram-
mentaria della parte de tra e pre enta diverse 
cheggiature. Il lato anteriore è bombato e forte-
mente ero o, con profonde scheggiature nell'an-
golo uperiore ini tra. Fig. 4. 47. L' i crizione Vchi Maiu 2, nO 100,6. 
L'i crizione corre come di cònsueto u un ' uni-
ca linea ed il campo è anche qui interrotto dalle canalature verticali108: 
[---] Il SVF[---]. 
In origine le la tre erano in opera in un edificio vero imilmente pubblico e costituivano il coronamento di 
una parte di esso, come si può evincere dalla pre enza del margine rialzato e delle iscrizioni , che dovevano risul-
tare vi ibili. La lunghezza re idua dell ' in ieme delle la tre che i ottiene giustapponendo i lati iscritti è di m 3,94 
circa. 
Poco i a, ad oggi, degli edifici pubblici di V chi Maius , ad eccezione dell 'anfiteatroI09, delle strutture che pro-
pettavano ul ForaI IO, delle cisterne e dell 'acquedotto I1J , del presunto tempio di Esculapiol12, della basilica 
bizantina I 13, degli archi 114, del triconco l1 5, individuati o scavati, e degli altri èdifici noti da iscrizioni: il tempio di 
Saturno l16, una aedes l17 , un 'altra probabile aedes, [cum) pronao et cistern[a}Ll8, l'opus templi l1 9• Lo stato giuridi-
co di colonia uggeri ce l'esistenza di un capitolium ed è probabile che la città o pitasse altri edifici sacri ed 
eventualmente un macellum. 
L' ipotesi che I nostre lastre costitui ero il balteus del podio dell 'anfiteatro - e dunque che le i crizioni si 
riferissero ai de tinatari dei loca - è enza dubbio uggestiva: la morfologia delle lastre, le re incisioni, le dimen-
106 Potrebbe trattar i di un genitivo di po e o eguito dal patronimico "indigeno". Il cognomen Alexius è atte tato per esem-
pio in CI L, XIII, 2000 = ILS, 764 (Lugdunum) e a Roma (cfr. SOLI 20032,203: otto per onaggi compre i tra III e Y . d.C.). Deriva 
dal greco Alexa o Alexis (cfr. P PE, B ELER 1911,56-57). Sulla ua diffusione nel mondo greco, LGPN l , 1987,26-27; II , 1997, 20-
21. Alexa è menzionato in ILTun, 1063 da artagine (è un liberto acerdote delle Cereri); Solin (20032, 201-202) ricorda 44 perso-
naggi atte tati a Roma tra l'età illana e il I Il . d.C., 35 dei quali di icura origine servile. Sempre a Roma è attestata la forma Alexus 
in età imperiale ( OLI 20032,203-204). 
107 Ychi Maiu 2,2006, n° 100, framm. n° 6. Dimen ioni max. residue: 33,5 x 33,5, spes .9,00. 
108 Apparato critico: ulla pietra ono vi ibili alcune a te verticali. 
109 Sull'anfiteatro, attualmente in cor o di cavo, YI MAR 1997,34-35; DELuss 2002. 
IlO Sul Foro, ul porticato e sul capitolillll1, KHA o SI, MA TI 02000; GELICHI et alii 2002; BIAGI 12002, BI GI I et alii 2006. 
III YISM RA 1997,31-34. 
112 YISM R 1997,27-28. 
113YI M R 1997,28-29;Sp u2002,48-50. 
114 YISMARA 1997,29-30;KH O I, RUGG RI2000,2335-2336;PIA U, RUGGERI2001; PIA U,TOMEI2002. 
115YISMAR 1997,35-36;TE TI 12002. 
116Ychi Maiu 2.2006. 70-72, n° 9 = CIL,YlII, 26241; cfr. YISMARA 1997,28; RUGGERI 1997, 136, n° 1;KHA ous 11997,183. 
117 Ychi Maiu 2,2006,94-100. n° 25 = AE, 1997, 1673; l'i crizione proviene dalla zona retro tante la base di Settimio Severo, tra 
la calcara e il capitolium: KH o I 1997a, 173-175; KHA OU SI, M STI 01999,742,746,754, figg. 9-10. 
118 Ychi Maius 2,2006,228-231, n° 82 = AE, 2000, 1730; nel te to è for e menzionato anche un horologium (I. 3: fhoroIJogi): 
KH A ous I, MA TI 02000,1285-1288. 
119Ychi Maiu 2,2006,84-85, n° 18 = AE, 1999,1848; KH OSSI, MASTI 01999,746.757, figg. 21-22. 
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sioni, il fatto che i solchi verticali si trovino ad intervalli più o meno regolari supportano questa ipotesi I~O: le iscri-
zioni relative ai loca sono infatti di solito incise sul coronamento semicilindrico del bll/teus ovvero sui gradini 
per gli spettatori121 , gradini che sono stati portati in luce in una piccola porzione dell'ima caFea, nel settore meri-
dionale122, apparentemente anepigrafi, con le superfici fortemente deteriorate. Le lastre, giustapposte e legate 
da grappe, avrebbero potuto costituire il parapetto di un bacino o di una fontana in muratura, o a blocchi o 
lastre assemblati a secco; in questo caso sarebbero state poste in opera in verticale. Lo spessore di questi ele-
menti sembra però troppo esiguo, se confrontato con quello di altre lastre che costituiscono le pareti di fonta-
ne 123; non sarebbe inoltre chiara la funzione delle iscrizioni, a meno di non attribuirne l'incisione ad una fase di 
reimpiego anteriore a quella nel lastricato dell'area 22.000. 
Un'altra ipotesi è che esse si trovassero in origine in una struttura di carattere commerciale in rapporto con il 
macellum, del quale possiamo solo presupporre l'esistenza e l'eventuale ubicazione nel settore sud orientale 
dell'abitato, forse a monte dell'area 22.000, tra questa e il Foro. Si potrebbe altresì pensare ad una costruzione in 
stretto rapporto topografico con la piazza forense: al suo interno o nelle immediate vicinanze. Quanto alla strut-
tura, potrebbe trattarsi di una mensa ponderaria o di un altro edificio legato al commercio I2.t. Il legame con la 
sfera economica sembra suggerito dal testo dell'iscrizione n° 5, che potrebbe riferirsi ad un'attività bancaria o al 
commercio di fieno; meno bene, in un siffatto contesto, si collocano le iscrizioni n° 4 e Vchi Maius 2, n° 100,4, che 
menzionano nomi propri. Il testo inv. I 447, del quale si conservano tre sole lettere, potrebbe essere messo in 
relazione con sufes, carica attestata nelle province africane in età imperialc l2\ ciò che riporterebbe ad un conte-
sto di tipo pubblico per la collocazione originaria delle lastre: ma si tratta, naturalmente, solo di un'ipotesi sug-
gestiva. 
Va sottolineato che la costruzione nella quale le lastre erano in opera perse la propria funzione verosimil-
mente nello stesso periodo nel quale, ad Velli Maills, si assiste alla dcfunzionalizzazione del Foro, alla spoliazio-
ne e al riuso di molti degli elementi lapidei che lo decoravano, ad un cambiamento d'uso di alcune delle strutture 
che si affacciavano sulla piazza. Queste profonde mutazioni sembrano collocarsi, sulla base dei dati emersi dallo 
scavo del Foro, al più tardi intorno alla metà del Vs. d.C. 126 
Bibl.: Vchi Maius 2,2006,255-261, n° 100, framm. nn. 1-3,5,7 
120 Un confronto, seppure con alcune differenze, può essere istituito con i frammenti delle lastre che formavano il Iw!tells del 
podio dell'anfiteatro di Vtlzina (BEN HASSEN, MAURIN 2004. 150-168): esse sono in marmo e la superficie delle due facce è liscia: nel-
la maggior parte dei casi sono inscritte; la superficie del coronamento. anch'essa inscritta. è invece rugosa. Il lato volto in direzione 
dell'arena presenta alla base un foro di alloggiamento per una grappa che permetteva di sfissare la lastra al muro sottostante. Anche 
sulle facce laterali, poco al di sotto del coronamento, è un foro di alloggiamento di una grappa che serviva a unire le lastre giustap-
poste. Le dimensioni medie delle lastre non si discostano molto da quelle delle nostre. Le iscrizioni del hallells di Vlhina comprendo-
no nomi e cariche, in molti casi frammentari, al genitivo. 
121 Sui gradini e sul balteus sono incise le iscrizioni relative ai loca negli anfiteatri di Arelale. Nel1laUslls. Lllgdll111il1l. Augusta 
TreUerOrlllll etc., sul coronamento del baltells in quello di Siracusa. sui gradini in quelJi di Vero1la. Mediolmllll1l. Aquileia. Pola, Ari-
millum, Lllletia Parisiorum etc. In gen., GOLVIN 1988.346-367; sull'ubicazione delle iscrizioni. 351-352 e i volI. della collana Epigrafia 
anfiteatrale dell'Occidente romano, Vetera, Roma, Quasar. dal 1988: sui lo ca e sulla distribuzione degli spettatori negli anfiteatri. 
KOLENDO 1981. 
122 DELussu 2002,57, fig. 38. 
123 ROMANELLI 1970, 191-196; AUPERT 1974,passim. 
124 DE RUYT 1983. 
125 Vd., tra gli altri, KOTULA 1973. 
126 La funzione del Foro come area pubblica prosegue fino alla fine del IV secolo. Oltre questa data non si possiedono dati stra-
tigrafici certi per affermare se tale destinazione continuasse fino alla fine del V secolo. momento nel quale è attestato il netto cam-
bio di funzione. 
5. L'AREA 24.000 
MONICA BALDASSARRI, MARCO BIAGINI, CECILIA CAZZONA, 
GIUSEPPE FONTANAZZA, LILIANA GUSPINI, LUIGI GAMBARO, 
PAOLA LABOMBARDA, PATRIZIA OLIA, MICHELA SCAMOSCI 
5.1 LO SCAVO 
LILIANA GUSPINI 
5. 1. 1 Introduzione 
L'Area 24.000, ubicata lungo la pendice orientale della collina, ad ovest del Foro (tav. I), è stata indagata per-
ché risultava interessata dalla presenza di un oleificio, denominato Frantoio 14, segnalato in superficie da due 
basi di pressa e da alcuni blocchi lavorati riferibili al sistema di ancoraggio e azionamento della leva, già indivi-
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Tav. 5. I. Area 24.000. Pianta generale. 
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Lo scavo è stato effettuato nel corso di quattro campagne1, ciascuna della durata di un mese, eseguite negli 
anni 1997, 1998,1999 e 2000. Complessivamente, l'area esplorata misura circa 407 m2 (tav. 5. I). 
Inizialmente si è proceduto all'asportazione dello strato superficiale nella zona interessata dagli elementi di 
pressa affioranti dal terreno, operazione che ha permesso di mettere in luce alcuni ambienti affiancati (deno-
minati con le lettere A, B, C, F), relativi ad un singolo impianto di frantoio, ma la presenza di numerosi allinea-
menti di ortostati nelle immediate adiacenze lasciava intuire un impianto di dimensioni maggiori. In seguito, allo 
scopo di definire il perimetro dell'oleificio, si è proseguito con le indagini di carattere estensivo, ampliando note-
volmente i limiti dello scav02 e giungendo in tal modo all'identificazione di un'altra serie di ambienti destinati 
alla produzione dell'olio (O, G, H, L, M), posti a ovest, a sud-est e a nord-est degli ambienti A-C. E' stata inol-
tre individuata, a nord del complesso, una strada lastricata (N). 
Lo scavo dei depositi stratificati ha interessato soltanto gli ambienti 0, E, G e M, ma negli ambienti ° e G 
non sono stati raggiunti i livelli relativi alle fasi d'uso del frantoio. Sono stati scavati anche i riempimenti delle 
grandi vasche in muratura degli ambienti A, B, C e di una delle vasche dell'ambiente F, nonché i riempimenti di 
due bacini in pietra situati nel vano M. Oltre a questi interventi sono stati eseguiti anche due saggi in profondi-
tà, denominati rispettivamente Saggio 1 (in corrispondenza di un acciottolato che fiancheggia il margine sud-est 
del lastricato della strada) e Saggio 2 (all'interno dell'ambiente F). Un altro piccolo saggio, limitato all'asporta-
zione dell'humus, è stato effettuato a sud-est dell'area di scavo. 
Le indagini hanno permesso di individuare una sequenza stratigrafica complessa, sebbene lacunosa sotto 
diversi aspetti a causa della limitatezza degli interventi di scavo. Si è potuto stabilire tra l'altro che in origine 
l'impianto produttivo era costituito da un singolo edificio rettangolare con due presse affiancate, che soltanto 
in una fase successiva si trasformò in un oleificio esteso e articolato con almeno 7 aree di pressa, mediante una 
serie di ampliamenti che inglobarono resti strutturali più antichi. 
I dati di scavo sono esposti secondo la sequenza cronologica, articolata in quattro periodi. Il Periodo I com-
prende le strutture che precedono l'oleificio, il Periodo II (articolato in due fasi) corrisponde alla costruzione 
dell'impianto produttivo e alle sue successive trasformazioni. Il Periodo III, posteriore alla vita del frantoio, 
riunisce gli strati di abbandono, le murature e altre unità stratigrafiche pertinenti al riuso degli ambienti, non-
ché le trasformazioni documentate nella zona della strada. Il quarto Periodo, infine, è relativo all'utilizzazione 
dell'area come sepolcreto. 
5. 1. 2 Periodo I: l'assetto anteriore al frantoio 
Nell'ambito del vasto complesso messo in luce nell' Area 24.000 è possibile distinguere alcune strutture che 
probabilmente precedono la costruzione del frantoio. Si tratta della strada lastricata che corre a monte del com-
plesso, di alcuni muri di terrazzamento fiancheggiati da un portico visibili in corrispondenza degli ambienti B, 
C e F, e di parte di un edificio di incerta funzione, presso il limite orientale dell'area indagata (I). I resti murari 
sono inglobati dalle strutture relative al successivo impianto del frantoio, pertanto si dispone di poche informa-
zioni al loro riguardo, poiché lo scavo in profondità negli ambienti del complesso è stato molto limitato. Per 
quanto riguarda la cronologia, un'indicazione è fornita dai materiali provenienti da alcuni strati di livellamen-
to, che si addossano ai muri di terrazzamento e sono probabilmente contemporanei alla strada, parzialmente 
scavati in corrispondenza del Saggio 1. I materiali indicano una datazione alla fine II - III sec. d.C.3 
5. 1. 2. 1 Strada NE-SW (N) 
Il tratto di strada (US 24.082, fig. 5.1) situato presso il limite settentrionale dell'area indagata alla quota di 
1 Negli anni 1997 e 1998 lo scavo è stato seguito da Adele Ferrazzoli, con la partecipazione di studenti dell'Università di Sassari: 
Donatella Cherchi, Gavinetta Galzerino, Maria Antonietta Ruju. Alle campagne del 1999 e 2000 hanno partecipato studenti 
dell'Università di Sassari: Maria Antonietta Ruju, Anna Franca Poddighe e studenti dell'Università di Cassino: Maddalena 
Sparagna, Gianluigi Tornassi, Erasmina Vaudo. 
2 Gli ampliamenti sono stati effettuati negli anni 1999 e 2000. 
3 Le indicazioni cronologiche proposte in questo capitolo sono state elaborate da Marco Biagini e Luigi Gambaro; cfr. inoltre infra, 
S.2. 
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Fig. 5. 1. Area 24.000. Strada (US 24.082). 
m 432 s.l.m., che segue un andamento NE-SW, si congiungeva 
probabilmente, seguendo le curve di livello della collina, con 
quello portato in luce nell'Area 22.000,80 m circa a SW. Ver o 
NE è probabile che il tracciato si dirigesse verso l'Area 25.000. 
La superficie della strada (fig. 5. 2) è stata scoperta per circa 
35 m2 (è stato asportato l'humus, e nella parte più occidentale 
anche uno strato di colluvio, US 24.180)4. Il piano è realizzato 
con lastre di calcare di diverse dimensioni , disposte in modo 
piuttosto irregolare: nella parte centrale esse hanno un allinea-
mento più ordinato, sono di dimensioni maggiori e i presenta-
no collassate al centro, fenomeno che rivela un vuoto sottostan-
te dovuto probabilmente alla presenza di un canale fognario. 
Nel settore SE, a monte degli ambienti A-CS, il lastricato è 
bordato da un'ampia fascia di pietrame irregolare, larga m 4,00, 
vista per una limitata estensione6• In corrispondenza di questo 
acciottolato, nel 1997 è stato aperto un saggio di scavo ampio m 
4,60 x 2,70, presso l'angolo tra gli ambienti C e F (Saggio 1). 
Asportando l'acciottolato (US 24.009 = 24.012) (fig. 5. 3) su una 
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profondità di m 0,90 è stata individuata la seguente successio- Fig. 5. 3. Area 24.000. Strada - saggio l (US 24.009). 
ne stratigrafica, dall'alto verso il basso: 
- strato di terra sabbiosa (US 24.011); 
- strato di scaglie di calcare (US 24.014); 
- strato di pietrame e scaglie, che corrisponde forse a un piano di frequentazione più antico (US 24.013); 
- strato di terra argillosa (US 24.015); 
- strato di terra argillosa molto compatto con carboncini (US 24.018). 
La composizione dei depositi fa ritenere che si tratti di una serie di livellamenti artificiali, evidentemente 
funzionali alla sistemazione della strada e delle superfici di frequentazione ad essa contigue. Per questi deposi-
ti si può proporre una datazione non posteriore agli inizi del III secolo, sulla base della presenza di alcune forme 
di sigillata chiara A, diffuse fino all 'età antonina , in a sociazione con lucerne di media età imperiale e rare ma 
significative presenze di anfore di importazione da area iberica; anche il vasellame da cucina non presenta tipi 
posteriori alla fine del II - inizi del III secolo. 
4 AI termine della campagna 1999 la strada è stata parzialmente ricoperta per proteggere le radici di un ulivo. esposte nel corso 
delle indagini. 
5 Cfr. tav. 4. I. 
6 Anche nell'area 22.000 la strada lastricata è bordata lateralmente da una fa cia di pietrame costipato. cfr. 4. 1. 2. 2. 
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s. 1. 2. 2 Muri di terrazzamento 
I muri perimetrali NW degli ambienti B, C e F, realizzati in opera a telaio, poggiano su muri eretti con una 
tecnica costruttiva diversa, caratterizzata dall'impiego di grandi blocchi posti di piatto. Si può quindi ipotizzare 
che il tratto inferiore dei muri settentrionali del complesso del frantoio risalga a un periodo anteriore alla 
costruzione dello stesso complesso. Data la loro posizione topografica, immediatamente a fianco della strada 
NE-SW e in corrispondenza di un salto di quota, è certo che i muri in esame svolgessero una funzione di con-
tenimento verso valle del terrazzo soprastante. 
I muri in blocchi sono stati visti per un'altezza assai limitata in corrispondenza del Saggio 1 e del saggio aper-
to nell'ambiente F (Saggio 2). Il muro (US 24.123) visto nell'ambiente F, largo m 0,80, presenta blocchi di forma 
tendenzialmente quadrangolare di calcare bianco (m 1,00 x 0,80 x 0,30 visibili). 
Sono probabilmente in relazione con esso due pilastri ugualmente realizzati con blocchi sovrapposti di cal-
care bianco, lunghi m 1,10 e larghi m 0,50. I pilastri sono disposti sullo stesso allineamento, a m 2,00 di distanza 
l'uno dall'altro e a m 4,40 di distanza dal muro di terrazzamento, e fanno pensare alla presenza di una fronte 
porticata verso SE. Il muro messo in luce in corrispondenza del Saggio 1 è stato scoperto per un'altezza di pochi 
centimetri (m 0,20), e poiché ne è visibile soltanto un lato si ignora la sua larghezza complessiva. Si differenzia 
dal precedente per il materiale impiegato (arenaria locale anziché calcare). 
Si segnala che alla base del muro perimetrale SW dell'ambiente F (US 24.001) del successivo frantoio, rea-
lizzato in opera a telaio, si nota la presenza di almeno due blocchi posti di piatto: essi potrebbero appartenere 
a un'altra struttura in blocchi che collegava i due muri di terrazzamento sopra descritti, con andamento a essi 
ortogonale. 
S. 1. 2. 3 Le strutture del settore NE 
Presso il limite nord orientale dell'area scavata sono stati messi parzialmente in luce due muri disposti ad 
angolo retto (US 24.112, US 24.113), che costituivano i lati orientale e meridionale di un piccolo ambiente a 
pianta presumibilmente rettangolare, orientato secondo un asse NS, ampio almeno m 3,70 x 4,30 (I). Al muro 
meridionale del vano se ne lega un terzo, che si dirige verso sud, scoperto per una lunghezza di m 3 (US 24.120). 
Le tre strutture messe in luce sono realizzate in opera a telaio; di esse sono visibili solo le catene verticali, costi-
tuite da blocchi con spessore compreso tra m 0,20 e m 0,40 posti a distanze variabili, fino ad un massimo di m 
2,30. L'ambiente risulta inglobato nelle strutture relative alla seconda fase del complesso del frantoi07, ma il suo 
orientamento diverge da quello degli altri ambienti dell'oleificio e corrisponde invece a quello di altre struttu-
re affioranti dal terreno, oltre i limiti dell'area indagata, visibili nel rilievo topografico generale. Da ciò si potreb-
be desumere che i muri in esame siano relativi ad un edificio più antico, del quale non sono precisabili la plani-
metria generale e la destinazione originaria. 
S. 1. 2. 4. Le strutture del settore SE 
Al di fuori dell'area di scavo, nel settore SE, sono stati scoperti per un tratto alcuni muri, uno dei quali era 
segnalato in superficie da un allineamento di blocchi di catene verticali. In corrispondenza di queste strutture 
l'indagine si è limitata all'asportazione dello strato superficiale. 
Uno dei muri, orientato NS e largo m 0,60, è stato visto per una lunghezza di m 3,00 ed è realizzato con pie-
tre irregolari a secco. Esso termina verso sud contro un muro EW, largo m 0,50, scoperto per una lunghezza di 
m 2,30 e realizzato in opera a telaio con pietre irregolari di diverse dimensioni e catene verticali di blocchi di-
somogenei. L'attacco di un terzo muro NS è visibile sul limite meridionale del settore dove sono stati effettua-
ti i lavori di pulizia. 
È da notare che i muri NS sono approssimativamente in asse con quello orientale del piccolo ambiente I e 
pertanto è possibile che i due gruppi di strutture appartengano ad uno stesso edificio. Non vi sono elementi che 
consentano di stabilire se anche i muri in esame siano stati inglobati nel complesso del frantoio. 
7 Vd. infra, 5.1. 3. 2. 5. 
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5. 1. 3 Periodo II 
Il complesso produttivo messo in luce nell' Area 24.000, lungo almeno m 36 in senso est-ovest, è articolato in 
tre nuclei contigui. Al centro si trovano gli ambienti A, B, C, D, M, che formano un corpo rettangolare di m 13,00 
(N-S) x 11,50 (E-W). Sul lato occidentale si affianca a essi l'ambiente L, diversamente orientato, mentre a nord-
est il nucleo costituito dagli ambienti F, G, H, N risulta arretrato di m 5,50 circa rispetto al corpo centrale. Il lato 
settentrionale dell'oleificio prospettava sulla strada lastricata, mentre sui lati i muri perimetrali NE e SE sono 
stati individuati solo per un tratto. A sud degli ambienti G e H si apre un 'area piuttosto ampia, apparentemen-
te libera da strutture, che potrebbe far pensare a un grande cortile interno. 
Questo vasto complesso, come si è accennato, è il prodotto di due fasi costruttive distinte: i dati stratigrafici 
permettono infatti di isolare un nucleo più antico, costituito da un edificio rettangolare con due sole presse 
affiancate. Gli interventi realizzati nella seconda fase hanno trasformato l'impianto originario in un complesso 
più ampio e articolato, caratterizzato dalla presenza di almeno 7 aree di pressa, mediante una serie di amplia-
menti che inglobano parti di strutture più antiche. I pochi materiali diagnostici indicano, per il Periodo II, un 
inquadramento cronologico tra il V e il VI secolo. 
I resti conservati dimostrano che le presse impiegate nell'oleificio dell' Area 24.000 erano del tipo Ab3 della 
tipologia proposta da Brun8, tanto nella prima quanto nella seconda fase: si tratta di una pressa a leva azionata 
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Tav. 5. II. Area 24.000. Periodo II, fase 1. 
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della leva, caratterizzato alla base da un 
blocco con intaglio a coda di rondine, 
funzionale al fissaggio di un telaio 
ligne09. 
5. 1. 3. 1 Fase 1 
Il nucleo più antico del frantoio (tav. 
5. II) sembra essere nato con la funzio-
ne esclusiva di oleificio, mancando 
apparentemente spazi riservati ad uso 
abitativo. Si tratta di un edificio di pian-
ta rettangolare, orientato in direzione 
NW-SE, che misura complessivamente 
metri 9,10 x 11,40 ed è ubicato in un 
punto caratterizzato da un salto di 
quota (a monte dell 'edificio corre la 
strada), per sfruttare il naturale dislivel-
lo necessario al funzionamento della 
pressa (fig. 5. 4). 
I dati relativi alla prima fase del 
complesso sono lacunosi e presentano 
numerose interferenze con le ristruttu-
razioni della fase successiva, ma per-
mettono di riconoscere un impianto 
articolato su due livelli, separati da un 
muro di contenimento NE-SW. Nella 
parte alta, verso nord, sono due ambien-
ti affiancati di dimensioni analoghe (A: 
m 3,70 x 4,40; B: m 3,80 x 4,60) , separati 
da un muro NW-SE, mentre al livello 
inferiore, a sud-est dei precedenti, è 
situato un terzo ambiente (M) largo m 
5,20/5,50 e lungo m 8,00. L'edificio del 
frantoio doveva presentare un accesso 
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Fig. 5. 4. Area 24.000. Panoramica del frantoio: Periodo II, fase 1. 
Fig. 5. 5. Area 24.000. Frantoio: Periodo II, fase 1: muri perimetrali (foto M. 
Foli). 
(non individuato) sulla strada. L'ambiente M si affacciava probabilmente a sud su un altro tracciato viario paral-
lelo alla strada NE-SW messa in luce a monte del complesso. 
I muri perimetrali NE, SE e SW dell 'edificio (US 24.074, 24.075 , 24.076) (fig. 5. 5) nonché il muro che divi-
de gli ambienti A e B (US 24.071 , fig. 5. 6)10 larghi all 'incirca 0,50 m, sono realizzati in opera a telaio con para-
mento di blocchetti piuttosto regolari. Le catene verticali sono costituite da blocchi di spessore compreso tra m 
0,20 e m 0,50, posti a distanze variabili , fino ad un massimo di m 1,50. Il muro perimetrale NW è anch 'esso in 
opera a te laio con paramento irregolare di pietre di varie dimensioni e catene verticali di blocchi disomogenei, 
ed è stato costruito su un muro in grandi blocchi attribuito al Periodo I II. Il muro di contenimento che epara 
gli ambienti A-B dall 'ambiente M (US 24.072) è realizzato in opera a telaio con paramento di blocchetti rego-
9 Per la descrizione e la bibliografi a relativa a questo tipo di pressa, attestato in tutti i frantoi sinora scoperti nell a città di Vchi 
Maius, vd. inf ra, 12.4.2.4 e Appendice B. 
IO All ' interno del muro è stato reimpiegato un blocco rettangolare di non chiara interpretazione, che presenta ull a faccia superio-
re un intaglio a croce, simile a que lli presenti sui blocchi impiegati ne i meccanismi a vite (BR 1986, 101, fig. 43) e per i pedicini 
(DRACHM N 1932,167, fig. 37). 
Il Vd. supra, 5.1. 2. 2. 
Fig. 5. 6. Area 24.000. Muro divisorio 
degli ambienti A e B (US 24.071). 
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Fig. 5. 7. Area 24.000. Ma icciata degli ambienti A e B ( 
lari; le catene verticali sono costituite da blocchi di spes-
sore compreso tra m 0,20 e m 0,36, posti a distanze 
variabili (fino a un massimo di m 2,34) sormontati da 
blocchi a sezione quadrangolare di m 0,60 x 0,50. 
n suolo degli ambienti A e B è costituito da una mas-
sicciata di terra e sassi (US 24.043 = 24.046; US 24.035 , 
fig. 5. 7) che rappresentava il piano di appoggio delle 
superfici di spremitura (non conservate) , a sud delle 
quali si trovano due grandi vasche per la raccolta del-
l'olio. L'ambiente M doveva invece ospitare i contrap-
pesi (anch'essi non conservati) e altri bacini di raccolta 
e decantazione. 
Alle due estremità del muro di contenimento US 
24.072, sono state scavate due piccole scale disposte 
simmetricamente, che consentivano il raccordo tra i due 
livelli. Le scale sono larghe m 0,50/0,60 e sono costitui-
te da blocchi sovrapposti che formano gradini con alza-
ta e pedata di m 0,25 (fig. 5. 8). La loro messa in opera è 
contemporanea a quella delle vasche, poiché queste 
ultime hanno i lati corti rivolti verso le scale rivestiti da 
un paramento di blocchetti. 
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Degli elementi che costituivano il macchinario per 
l'estrazione si conservano soltanto due grandi blocchi 
Parallelepipedi di calcare con intaglio a coda di rondine, Fig. 5. 8. Area 24.000. Scala aIrcstremi tà del muro di con-tenimento US 24.072. 
inseriti nel muro settentrionale degli ambienti A e B 
(fig. 5. 9). Essi costituivano con ogni probabilità le basi 
di due nicchie e l'intaglio serviva all'alloggiamento dell 'estremità inferiore di un telaio ligneo che permetteva 
di regolare l'altezza della leva durante le varie fa i de ll a spremitura 12• 
12 Vd. infra, U. 4. 2. 4 e Appendice B.2. 
122 Uchi Maius 
Fig. 5.9. Area 24.000. Blocchi con intaglio a coda di rondine inse-
riti nel muro di fondo US 24.074. 
Fig. 5. 10. Area 24.000. Ambiente A: blocco con intaglio a coda di 
rondine per l'alloggiamento del telaio ligneo (Periodo II - fase1). 
Nell 'ambiente A il blocco è conservato al di 
sotto di un altro, con intaglio a coda di rondine, 
pertinente alla fase edilizia successiva. Esso misu-
ra m 2,00 (lungh.) x mO,80 (largh.) x m 0,30 (h) e 
sporge dal muro per m 0,31/0,32. L'incavo è riem-
pito da blocchetti regolari e non è misurabile, (fig. 
5. lO). Nell'ambiente B le dimensioni del blocco 
sono leggermente diverse (m 1,83 x 0,84 x 0,35), 
l'aggetto rispetto al filo del muro è di m 0,40, 
mentre l'intaglio a coda di rondine è largo m 
0,15/0,13 (rispettivamente alla base e alla sommi-
tà, è alto m 0,34 e profondo m 0,38, tav. 5. III; fig. 
5. 11)13. 
Non essendo conservato l'alzato del muro 
perimetrale NW non conosciamo le dimensioni 
precise delle nicchie che dovevano aprirsi in corri-
spondenza dei blocchi con intaglio a coda di ron-
dine. I confronti archeologici suggeriscono una 
larghezza compresa tra m 0,70 e m 0,90 e un'altez-
za di m 2 circa14, ma indipendentemente da questi 
dati le grandi dimensioni dei due blocchi (decisa-
mente superiori a quelle dell'esemplare rinvenuto 
nel frantoio 22.000) fanno ritenere che anche le 
misure delle nicchie fossero notevoli. 
La massicciata che sosteneva la superficie di 
spremitura all'interno degli ambienti A e B è 
costituita da ciottoli e grosse scaglie di calcare di 
diverse dimensioni (m 0,10/0,25) , inglobati in uno 
strato di sabbia misto a terra e concentrati soprattutto nel settore NW. Nei frantoi meglio conservati di Vchi 
Maius (Aree 22.000, 23.000, 26.000 e frantoio del Foro) le superfici di spremi tura sono costituite da lastre di cal-
care di diverse dimensioni, tra le quali è inserita la base di pressa, e il lastricato risulta alla medesima quota della 
base del blocco con intaglio a coda di rondine. Dagli esemplari in situ e dagli elementi sporadici risulta inoltre 
che le basi di pressa sono generalmente delle grandi lastre quadrate di m 2,00 circa di lato, con un solco circo-
lare inciso e uno, due o più canali per il deflusso del prodotto della spremitura. Per analogia con queste evidenze 
ricorrenti si può ipotizzare che anche il frantoio dell'Area 24.000 avesse superfici di spremitura lastricate e basi 
di pressa munite di un solco circolare e di due canali. Si segnala che nell'angolo ovest e lungo il muro NW del-
l'ambiente A si conservano tratti di un rivestimento in cocciopesto, che serviva verosimilmente a rendere imper-
meabili le pareti e che forse scendeva in piano a rivestire (in tutto o in parte) la superficie di spremitura. 
Il muro divisorio tra A e B, messo in luce per un breve tratto, scende in profondità all'interno della massic-
ciata. La sua funzione è incerta: è possibile che esso servisse a separare le due superfici di spremi tura, ma si può 
anche ipotizzare che spiccasse dal piano pavimentale e svolgesse soltanto una funzione di contenimento dei 
materiali che compongono la massicciata. 
Come si è detto, gli ambienti A e B ospitano due grandi vasche a pianta rettangolare con gli angoli arroton-
dati , realizzate in conglomerato cementizio e rivestite con cocciopesto, inserite in profondità nel deposito di 
terra e sassi che sosteneva la superficie di spremi tura, adiacenti alle basi di pressa e funzionali alla raccolta del 
prodotto di spremitura. 
13 Mannoni ha calcolato che i due blocchi per l'alloggio dei fulcri hanno un peso intorno alle 3,5 e 5 tonnellate (cfr. infra 
Appendice B. 2. 
14Tali mi ure sono desunte dalle nicchie conservate in due frantoi dell 'Aurès algerino, in località Ksar Roumia: MORIZOT 1993, 
217-224, figg. 38-43,46-48. 
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Tav. 5. III. Area 24.000. Ambiente B: blocco con intaglio a coda di rondine per l'alloggiamento dell'e tremità inferiore del 
telaio ligneo (Periodo II - fase 1): disegno e rendering. 
Fig. 5.11. Area 24.000. Ambiente B: blocco con intaglio a coda di rondine per l'alloggiamento del telaio ligneo (Periodo Il -
fase1) (foto M. Foli). 
La vasca dell'ambiente A (US 24.045) misura m 2,40 x 1,10 ed è conservata per un'altezza di m 0,75 (fig. 5. 
12) quel1a dell'ambiente B (US 24.020) presenta misure analoghe (m 2,50 x 1,20 x 0,50, fig. 5. 13). ulla base della 
quota presumibile delle superfici di spremitura si può ipotizzare che le due vasche aves ero una profondità di 
m 1,50 e quindi una capienza pari a 3.960 (A) e 4.500 litri (B). 
In ambedue le vasche è presente sul fondo un foro in cui è alloggiato un tubo di scarico in piombo, ma le due 
tubature sono relative aJle ristrutturazioni della fase 2. 
È molto probabile che alle due vasche fossero associati anche da due bacini di pietra posti alla base del muro 
di contenimento che separa M da A e B, come i riscontra nella fase ucce iva. Si può ipotizzare che il sistema 
di raccolta e decantazione fosse duplice anche nella prima fase del frantoio perché, come i è detto, tutte le basi 
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Fig. 5. 12. Area 24.000. Ambiente A: vasca di decantazione 
US 24.045. 
Fig. 5. 13. Area 24.000. Ambiente B: vasca di decantazione 
US 24.020. 
di pressa rinvenute a Vchi Maius, in sito o fuori posto sono munite di due canali di deflusso e lasciano pertanto 
presumere che ciascun torchio fosse associato ad almeno due contenitori distinti , uno dei quali, non trovando 
posto accanto all'area di pressa, doveva essere posto più in basso, nel vano M. Per quanto riguarda la datazio-
ne, la sola indicazione è fornita da un frammento di sigillata chiara D proveniente dalla massicciata che soste-
neva la superficie di spremitura (US 24.035), attribuito alla forma Hayes 76B, inquadrabile nell'ambito del V 
secolo l5• 
5.1.3.2 Fase 2 (tav. 5. IV) 
5. 1. 3. 2. 1 Ristrutturazione degli ambienti A, B, M 
Nella seconda fa e co truttiva vengono realizzati diversi interventi di ristrutturazione in corrispondenza del 
nucleo originario del frantoio, costituito dagli ambienti A , B, M 
All 'interno degli ambienti A e B, che anche in que ta fa e ospitavano le ba i di pressa, venne rialzato il piano 
u cui poggiava il lastricato pavimentale. Quest'ultimo non è conservato, ma la traccia dell 'intervento è ben rico-
noscibile nell'ambiente A, dove è tato modificato il sistema di incasso della testa della leva sovrapponendo al 
15 Vd. infra 5.2. 
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Tav. 5. IV. Area 24.000. Periodo II, fase 2. 
primitivo blocco con intaglio a coda di rondine (Fase 1) un secondo blocco analogo (lungo m 2,15, largo m 0,92 
e alto m 0,32, tav. 5. V; fig. 5. 14); esso poggia su una sorta di piattaforma costituita da blocchetti legati con malta 
e sporge dal muro di fondo per m 0,40/0,45. La distanza tra la base del blocco in uso nella prima fase e quella 
del blocco ad esso sovrapposto è di m 0,45, e tale misura indica l'entità dell'innalzamento di quota (tav. 5. VI). 
Nell'ambiente B deve essere stato effettuato un intervento analogo, ma il blocco con intaglio a coda di rondine 
relativo al rialzamento non è conservato, dal momento che l'altezza superstite del muro è inferiore. 
E' probabile che il rifacimento delle superfici di spremitura abbia determinato l'obliterazione del muro divi-
sorio situato tra gli ambienti A e B (US 24.071), che risulta rasato e coperto da uno strato di sabbia e ciotto}j1o. 
Nell'ambiente M il piano pavimentale della seconda fase è caratterizzato, nella parte più occidentale, da un 
battuto di terra (US 24.106) e da un mosaico che occupa soltanto la zona centrale, dal muro di contenimento 
NE-SW al muro meridionale dell'edificio (US 24.118), per una superficie di m 3,80 x 4,25 (US 24.065 = 24.102). 
Il mosaico (fig. 5.15) composto da grandi tessere di calcare bianco (lato m 0,04), è delimitato ad ovest da un alli-
neamento di lastre di calcare grigio di dimensioni varie, mentre verso est (in direzione dell'ambiente D) è stato 
fortemente danneggiato dalle radici di un ulivo; in questa zona si può vedere la preparazione su cui sono allet-
tate le tessere, costituita da terra pressata mista a piccole scaglie di calcare. Alla base del muro EW che divide 
16 La rasatura del muro, alla quota di m 431,80 s.l.m., è coperta da uno strato di ciottoli e sabbia. 
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Tav. 5. V. Area 24.000. Ambiente A: blocco con intaglio a coda di rondine per l'alloggiamento dell'estremità inferiore del 
telaio ligneo (Periodo II - fase 2): disegno e rendering. 
l'ambiente M da A e B il mosaico presenta un settore ribassato, largo m 0,95, separato dal resto del pavimento 
per mezzo di lastre larghe m 0,15 poste di taglio (il dislivello tra i due piani è di m 0,20). Al centro dell'ambien-
te il mosaico presenta un motivo circolare con diametro di m 1,90, reso tono su tono, intersecato a nord da un 
motivo a mezzaluna, ugualmente reso senza variare il colore delle tessere, che contorna un elemento conico 
cavo in pietra alto m 0,27, inserito nel pavimento. 
Al centro del motivo circolare, a m 8,70 dal filo interno del muro perimetrale NW del frantoio, è un grande 
blocco di pietra cilindrico (diam. m 0,80), che forse costituiva la base di un elemento verticale posto a supporto 
di una trave orizzontale, funzionale al sistema di carrucole per l'azionamento della leva. Se tale ipotesi fosse cor-
retta, il blocco indicherebbe approssimativamente l'allineamento della posizione originaria dei contrappesi, non 
conservati 17. 
L'accesso dall'ambiente M ai vani A e B, che nella prima fase avveniva tramite scalette ubicate alle estremi-
tà del muro che separa i due "piani" del frantoio (US 24.072), subisce anch'esso una modifica. Le scalette ven-
gono chiuse da un muro e sono obliterate e coperte dalla massicciata di sostegno18 della superficie di spremi tu-
Fig. 5. ]4. Area 24.000. Blocco con intaglio a coda di rondine per l'alloggiamento del telaio ligneo (Periodo II - fase 2). 
17 Nella pres a F-G, dove il contrappeso è conservato in sito, la distanza tra il muro perimetrale NW dell'ambiente e il centro 
del contrappeso mi ura m 9,00. 
18 Nella ma sicciata di sostegno della superficie di spremitura, che oblitera la scaletta all'estremità occidentale del muro 24.072, 
è stata reimpiegata parte di un contrappeso. 
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Tav. 5. VI. Area 24.000. Periodo II, fase 2: sezione nord-sud (ambienti A, M). 
ra; in sostituzione viene realizzata una scala, al centro 
del muro 24.072, in corrispondenza di quello che epa-
rava gli ambienti A e B (US 24.071), che in questa fase 
risultava certamente coperto, come si è visto, dalla 
nuova superficie di spremi tura. La nuova scala è larga 
m 0,60, e di essa si conservano due gradini con l'alzata 
di m 0,25-0,30 m e la pedata di m 0,25. In corrisponden-
za del settore ribassato del pavimento a mosaico del-
l'ambiente M, in asse con la scala (tav. 5. VII) sono pre-
senti due blocchi che misurano rispettivamente m 0,60 x 
038 e m 0,40 x 0,30, poggiati sul mosaico per consentire 
un più facile accesso al primo gradino, la cui alzata 
misura di m 0,75. Considerando che in questa fa e le 
superfici di spremitura degli ambienti A e B dovevano 
trovarsi a una quota di m 1,80 al di sopra del mosaico, i 
può ipotizzare che la scala di raccordo con l'ambiente 
M fosse costituita da almeno otto gradini. 
Per quanto riguarda il sistema di raccolta e decanta-
zione, rimangono in uso le due vasche in conglomerato 
cementizio della fase precedente, il cui fondo con molta 
probabilità è stato rialzato, in connessione con il rialza-
mento generale delle superfici di spremitura. Questo 
dato si può desumere dalla presenza di un tubo di piom-
bo sul fondo di ciascuna delle vasche, che certamente 
non era previsto nell'assetto della fa e precedente dal 
momento che il muro di contenimento US 24.072 pre-
senta in corrispondenza dei tubi due ampie risarciture. I 
tubi , situati rispettivamente nell'angolo est della vasca 
127 
dell'ambiente A (fig. 5.16) e nell'angolo ovest dell'altra Fig. 5.15. Area 24.000. Ambiente M: mosaico ( S 24. \02). 
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Tav. 5. VII. Area 24.000. Periodo II, fase 2: sezione nord-sud (ambienti A/B, M). 
Fig. 5. 16. Area 24.000. Ambiente A: vasca di decantazione 
US 24.045: tubo di scarico interno. 
Fig. 5. 17. Area 24.000. Ambiente B: vasca di decantazione 
US 24.020: tubo di scarico interno. 
(figg. 5. 17-18) scaricavano nella parte ribassata del pavimento a mosaico di M (figg. 5. 19-20) che quindi aveva 
la funzione di bacino di raccolta per lo svuotamento e il lavaggio delle vasche. Tale funzione è comprovata dalla 
presenza di un rivestimento in cocciopesto, conservato a tratti sopra il mosaico. 
Alle vasche si associano due bacini di pietra, collocati nell ambiente M a ridosso del muro US 24.072. 
Ricavati in un unico blocco di calcare, i bacini hanno pianta rettangolare e presentano lungo il margine supe-
riore un gradino per l'incasso della copertura. 
Il bacino a valle, in corrispondenza dell'ambiente A, lungo m 1,65, largo m 0,82 e alto m 0,80, è colmato da 
depositi che non sono stati scavati e conserva ancora parte della copertura, costituita da lastre di pietra, ma si 
può comunque vedere lungo la parte superiore del bordo scoperto che esso è suddiviso in due scomparti di ana-
loghe dimensioni, separati da un setto centrale risparmiato nel blocco (fig. 5. 21). 
Il bacino dell'ambiente B (US 24.023/24.025; m 1,70 x 0,70 x 0,80) è collocato davanti al muro (fig. 5. 22) che 
ricopre la scala est (fig. 5. 23) e accanto ad esso prosegue il mosaico che riveste la zona ribassata del pavimento 
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Fig. 5. 18. Area 24.000. Ambiente B: vasca di decantazione 
US 24.020: tubo di carico esterno. 
Fig. 5.19. Area 24.000. Ambiente M: ma aico, ettore ribas ato. 
dell'ambiente Ml l). Anch 'e o è suddivi o in due com-
parti e pre en ta su ll a faccia uperiore del etto diviso-
rio un piccolo intaglio rettangolare (m 0,04 x 0,03, fig. 
5.24) che con entiva il passaggio de ll'olio da una parte 
all 'altra. Sul fondo dei due scomparti è un piccolo 
incavo circolare, profondo una decina di centimetri, 
che consentiva l'a lloggiamento di un contenitore20. Il 
lato breve rivolto verso l'interno di ciascuno de i due 
bacini di pietra è fiancheggiato da una ba c in mura-
tura (US 24.121,24.(60) bordata da uno zoccolo di cal-
Fig. 5. 20. Area 24.000. Ambiente M: mosaico, settore ribassato. care (base ovest: m 0,90 x 0,20, zoccolo costituito da 
due la tre di m 0,30 x 0,20 e m 0,60 x 0,28; ba e e t: m 
0,90 x 0,45/0,48, zoccolo costituito da una lastra di m 0,85 x 0,25). Le due basi coprono il mo aico che rive te la 
zona ribassata del piano pavimentale dell 'ambiente M e sono quindi riconducibili a un intervento di ri struttu -
razione nell 'ambito delle modifiche dell ' impianto originario effettuate nella fase 2; esse co tituivano forse l'al-
loggiamento per un altro bacino di raccolta, affiancato a quelli già e istenti , come lascia pe nsare la pre cnza di 
una lastra (US 24.054) inglobata verticalmente negli strati di abbandono e di truzione che coprivano la ba, c più 
orientale2J (cfr. 5.1.4.2). 
19 Il bacino risulta inserito in profondità nel pavimento e le tessere si adeguano perfettamente al ~uo profilo: come ~i è detto. 
~a collocazione del bacino prevede la ch iusura della scala originaria deJrambiente B e pertanto questo dato costitui~ce J"indizio che 
Il mosaico è contemporaneo alle trasformazioni strutturali della fase 2. 
20 Per la raccolta delle impurità precipitate nel corso della decantazione. 
21 Cfr. infra, 5. 1. 4. 2. 
130 Uchi Maius 
Fig. 5. 21. Area 24.000. Ambiente A/M: bacino in pietra: par-
ticolare della copertura. 
Fig. 5. 23. Area 24.000. Bacino in pietra davanti alla scala est 
all'estremità del muro di contenimento US 24.072. 
s. 1. 3. 2. 2 Ambiente L 
Fig. 5. 22. Area 24.000. Ambiente B/M: bacino in pietra US 
24.023/24.025. 
Fig. 5. 24. Area 24.000. Ambiente BIM: bacino in pietra: par-
ticolare setto divisorio (US 24.023). 
Presso l'estremità sud occidentale dell'area indagata è stato messo parzialmente in luce un vano (L, fig. 5. 
25) di presumibile pianta rettangolare, con un orientamento leggermente divergente rispetto agli ambienti A-
B-M. La costruzione di questo nuovo ambiente ha comportato la demolizione parziale del muro perimetrale 
SW dell'edificio originario del frantoio e la costruzione di una scala di raccordo con l'ambiente M presso l'an-
golo SW dell'ambiente A. Quest'ultima è in pessimo stato di conservazione, ma sono riconoscibili gli allinea-
menti di alcuni gradini riferibili a due tratti distinti, perpendicolari tra loro. 
L'Area 24.000 
Fig. 5. 25. Area 24.000. Panoramica dell'ambiente L (foto M. Foli). 
Dell'ambiente L abbiamo il muro sud-occidentale (US 24.125, 
fig. 5. 26) conservato per una lunghezza di circa m 5,20, realizzato in 
opera a telaio con paramento a blocchetti piuttosto irregolari. Le 
catene verticali sono costituite da blocchi con spessore compreso tra 
m 0,20 e m 0,30, posti a distanze variabili, fino ad un massimo di m 
1,20. Anche il muro nord-orientale (US 24.119), conservato per circa 
m 4,40, è realizzato in opera a telaio con paramento presumibilmen-
te a blocchetti e catene verticali costituite da blocchi con spessore 
compreso tra m 0,30 e m 0,40, posti a distanze variabili, fino ad un 
massimo di m 1,20. 
L'ambiente, che è stato indagato solo parzialmente, si pre enta 
diviso da un muro di fattura assai rozza, con andamento NE-SW (US 
24.122). Potrebbe trattarsi del muro di sostegno della superficie di 
premitura, visto che la scala di raccordo con l'ambiente M è situata 
a monte di esso, testimoniando l'esistenza in questo settore di un 
piano sopraelevato. 
A nord del muro divisorio, all'esterno dell'area di cavo, è visi-
bile un altro muro (US 24.124) parallelo al precedente e distante da 
esso m 3 circa, mentre a sud vi è uno strato molto frammentario di 
cocciopesto, che forse indica la posizione di una o più vasche di rac-
colta (US 24.079). In questa stessa area è stata rinvenuta una gran-
de quantità di tessere di mosaico di calcare bianco di diverse dimen-
sioni, insieme a un numero esiguo di tessere nere, forse relative a 
una pavimentazione analoga a quella dell'ambiente M. 
5.1.3.2. 3 Ambienti C, D (tav. 5. VIII) 
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Fig. 5. 26. Area 24.000. Ambiente L: muro 
ud occidentale U 24.125. 
Il nucleo formato dagli ambienti C e D, di pianta rettangolare, si addossa al lato NE del preesi tente edificio 
A, B, M. Anche questi ambienti , separati da un muro di contenimento NE-SW, ono posti a livelli diversi. 
L'ambiente C (fig. 5. 27) allivello uperiore, misura m 3,50 di larghezza e m 5,00 di lunghezza, mentre l'ambiente 
D misura m 3,40 x 6,00. 
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Tav. 5. VIII. Area 24.000. Periodo II, fase 2: sezione nord-sud (ambienti C, D). 
Fig. 5. 27. Area 24.000. Ambiente C/D: panoramica della 
situazione iniziale. 
Fig. 5. 28. Area 24.000. Ambiente C/D: muro di contenimen-
to US 24.070. 
Tav. 5. IX. Area 24.000. Periodo II , fa e 2: blocco di coronamento della nicchia: disegno e rendering. 
L'Ar a 24.000 
Fig. 5. 29. Area 24.000. Ambiente C: 
uperficie di spremitura US 24.029. 
Fig. 5. 30. Area 24.000. Ambiente C: ma icciata di ciottoli U 24.034. 
Dei muri perimetrali, il muro NE (US 24.067) è realizzato in opera a telaio con para mento a blocchetti reg -
lari e catene verticali costituite da blocchi di spessore compreso tra m 0,20 e mO,30, po ti a di tanze variabili 
(fino ad un massimo di m 1,20), mentre del muro NW (US 24.002) re tano pochi e lementi, che poggiano ul 
muro di terrazzamento in blocchi del Periodo I. 
Il muro di contenimento (US 24.070, fig. 5. 28) è realizzato in opera a telai con paramento a bi cchetti piut-
tosto regolari e catene verticali co tituite da blocchi con spe ore compre o tra m 0,20 e mO,30. 
Nell'ambiente C si conserva parte della superficie di premitura, co tituita attualment da tre grandi la tre 
di calcare (US 24.029, fig. 5. 29) che poggiano su una ma icciata di ciottoli di diver e dimen ioni e argilla molt 
compatta (US 24.034, fig. 5. 30). All'inizio delle indagini erano ancora in ito ia la la tra quadrata della ba e di 
pressa (US 24.030, fig. 5. 31) sia una lastra adiacente al muro NE (US 24.67)22. La prima, pezzata, ha un lat di 
m 2,00 ed un solco circolare con diametro interno di m 1,30, munito embrerebbe di un 010 canale. 
Nell'angolo nord-orientale del vano C era presente anche un blocco rettangolare (tav. 5. IX~ fig. 5. 32) ra tre-
mato su un lato lungo, con un intaglio di forma rettangolare che lo attraver a u tutto lo pe ore. Il bi cco è 
Fig. 5. 31. Area 24.000. Ambiente C: ba e di pre a US 24.030. 
22 Questi elementi ono stati spostati nel cor o della campagna 1997. 
Fig. 5. 32. Area 24.000. Ambiente 
corona mento della nicchia. 
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Fig. 5. 33. Area 24.000. Ambiente C: va ca di decantazione 
US 24.022. 
Fig. 5. 34. Area 24.000. Ambiente C: vasca di decantazione 
US 24.022: particolare del fondo in "ordito a canestro". 
lungo m 3,27, largo al minimo m 0,50 e al massimo m 0,84, e ha uno spessore di m 0,33. La sua collocazione ori-
ginaria non può essere precisata, ma l'intaglio rettangolare (lungo m 0,32, largo m 0,12/0,17, alto m 0,33) e la 
sagomatura laterale fanno pensare che si tratti di un blocco di coronamento di una delle nicchie in cui era allog-
giata l'estremità della leva, piuttosto che di un blocco di base, caratterizzato da un intaglio "anomalo" rispetto 
a quello consueto a coda di rondine23• 
A sud di queste lastre si conserva una vasca in conglomerato cementizio rivestita di cocciopesto, di pianta 
rettangolare con gli angoli arrotondati, allineata con quelle degli ambienti A-B (US 24.022, fig. 5. 33). La vasca 
misura m 2,90 x 1,30 ed è conservata per un 'altezza di m 0,85, ma la sua profondità originaria può essere stimata 
intorno a m 1,50, in base alla quota della superficie di spremitura: si può pertanto ipotizzare che avesse una 
capienza complessiva di 5.655 litri. Il fondo della vasca è costituito da coppie di piccoli mattoni messi di taglio 
Fig. 5. 35. Area 24.000. Ambiente C: va ca di decantazione 
US 24.022: foro per l'alloggiamento del tubo di carico. 
Fig. 5. 36. Area 24.000. Ambiente C: contrappeso. 
23 Un blocco simile, ma di dimensioni decisamente infe riori , è stato rinvenuto in pros imità dell 'area 25.000; cfr. supra, 4.1. 3. 
1.2; infra , lO. 5, 12. 4. 2. 4 e Appendice 8.2 per la di cussione generale dei dati relativi al sistema di incasso dell 'estremità della leva 
nei frantoi di Vchi Maius. 
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Tav. 5. X. Area 24.000. Periodo II, fase 2. Ambiente D: contrappe o: di egno e rendering. 
a senso alternato (ordito a 'canestro', fig. 5. 34); nell'angolo ud-ove t è pre ente il foro per l'alloggiam nt del 
tubo di scarico (fig. 5. 35). L'ambiente D non è stato interamente cavato, ma la qu ta del piano pavimentale era 
certamente inferiore rispetto a quella dell 'ambiente M. È quindi probabile che tra i due vani f e rima to in 
u o il muro NE dell'ambiente M, attualmente non con ervato, magari parzialmente ra ato in modo da c n en-
tire il raccordo tra essi24• 
Nell'ambiente D, a m 9,00 di distanza dal muro settentrionale del vano , i trova il contrappe 0 25 (tav. 5. X; 
fig. 5. 36) costituito da un grosso blocco parallelepipedo di calcare (lungo m 1,55, largo m 0,8 , alto m 0,70). o 
presenta sui due lati degli intagli a coda di rondine molto allungati (alti m 0,40, larghi m 0,22 nella pa.rte upe-
riore e m 0,30 alla base, profondi 0,10 m) uniti da un canale inciso lungo tutta la uperficie uperi re de l bloc-
co, con larghezza e profondità di m 0,04. Il contrappe o i trova probabilmente nel punto ve e ra originaria-
mente collocato, ma si presenta rigirato u un fianco. 
5. 1. 3. 2. 4 Ambienti F, G, H 
Il complesso formato dagli ambienti F, G e H, 
che costituisce il corpo nord-orientale dell ' im-
pianto produttivo, viene realizzato su strutture 
preesistenti (cfr. Periodo I), fiancheggiate dalla 
trada lastricata. Infatti i muri perimetrali NW e 
SW (US 24.001 e 24.066, realizzati in opera a 
telaio con paramento a blocchetti parzialmente 
regolari e catene verticali di blocchi con spe ore 
compreso tra m 0,20 e m 0,30, posti a distanze 
variabili, fino ad un massimo di m 1,30) sono 
co truiti su muri eretti con una tecnica costrutti-
va diversa, caratterizzata dall 'impiego di grandi 
blocchi posti di piatto. Il gruppo di ambienti in 
Fig. 5. 37. Area 24.000. Ambiente F/G: panoramica della uperfi -
cie di premitura US 24.034 e della ba e di pre a 24.094 (foto 
M.Foli ). 
24 L'assenza di tracce di un muro divisorio tra gli ambienti M e D è probabilmente dovuta a interventi tardi di demolizione, poi-
ché ull allineamento del· muro NE dell 'ambiente B è stata individuata e parzialmente cavata una fos a allungata, interpretabile 
come trincea di spoliazione, che intacca i depo iti di abbandono del frantoio. Cfr. Periodo III. 
25 II contrappeso è del tipo II della tipologia di Brun (1986, 121, fig. 59). 
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Fig. 5. 38. Area 24.000. Ambiente F/G: muro di contenimento US 24.066. 
esame, come i nuclei formati dai vani A-B, M e C-D, è articolato su due 
livelli per sfruttare la variazione di quota che facilita le operazioni di 
deflusso dell'olio. Nella parte alta, all 'interno dell'ambiente F, si conserva 
una porzione della superficie di spremitura (US 24.031, fig. 5.37) costitui-
ta da alcune lastre di calcare e da una base di pressa quadrata di lato m 
2,00, al centro della quale è visibile il foro del compasso utilizzato per dise-
gnare il solco circolare (diam. m 1,50, fig. 5. 37). L'escavazione del solco, 
appena graffito sulla superficie, non fu mai portata a termine. La lastra è 
spaccata26 ed è slittata verso sud, sovrapponendosi leggermente alla vasca 
sottostante (US 24.086). 
Le lastre poggiano su una massicciata di ciottoli (US 24.085), che copre 
una serie di strati (US 24.089, 24.090, 24.091 , 24.092) interpretabili come 
livellamenti di preparazione dell 'acciottolato. Questi strati sono stati inda-
gati aprendo un saggio di scavo di m 2,50 x 2,50, a ridosso del muro peri-
metrale NW dell 'ambiente F. Asportando la massicciata di ciottoli (US 
24.085) , è stata individuata la seguente successione stratigrafica, dall 'alto 
verso il basso: uno strato di terra marrone (US 24.089) copriva uno strato 
di terra compatta gialla, con rari frammenti ceramici (US 24.090); que-
st'ultimo poggiava su una massicciata costituita da grandi pietre di calca-
re (US 24.091) allettata in uno strato di argilla gialla, forse terreno vergi- Fig. 5. 39. Area 24.000. Ambiente 
ne (US 24.092). Purtroppo l'unico reperto significativo da tale strato (un F/G/H: vasche di decantazione (US 
f d· . ·11 h· D) f· ·1· . d· . . l· 24.086, US 24.108, US 24.109). rammento l Slgl ata c lara non orlllsce UtIl In lcazlOlll crono Ogl-
che, in quanto non sicuramente tipologizzato; presenta solo parziali somiglianze con le forme El Mahrine 39 e 
Atlante I, 1981, tav. XLI, 4, per le quali viene ipotizzata una datazione nella seconda metà o ultimi decenni del 
VI secolo27• 
26 Pro ba bilme nte sopra la base di pressa ro tta, quindi non utilizzabile, doveva esservi una seconda las tra, di cui non si conser-
va traccia. 
27 Vd. infra, 5. 2. 
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Tav. 5. XI. Area 24.000. Periodo II , fase 2: sezione nord-sud (ambienti F, G). 
La massicciata US 24.085 prosegue anche verso est, a monte dell 'ambiente H , e terminava a m 9,40 dal muro 
perimetrale SW dell 'ambiente F, come si desume dalla presenza di un allineamento di blocchetti visibil e in que-
sto punto, che verosimilmente ne costituiva il margine. 
Lungo il muro di contenimento NE-SW (US 24.066, fig. 5. 38) che separa F dai sottostanti vani G e H sono 
tre grandi vasche rettangolari dagli angoli arrotondati in conglomerato cementizio, allineate (fig. 5. 39) che sug-
geriscono l'esistenza di altre due basi di pressa affiancate, oltre a quella conservata. La prima vasca partendo da 
ovest (US 24.086), il cui riempimento è stato interamente scavato, è lunga m 2,40, larga m 1,10, profonda m 1,65 
ed ha le pareti foderate di cocciopesto. Il fondo è costituito da coppie di piccoli mattoni disposti di taglio a senso 
alternato, come nella vasca dell 'ambiente C, e presenta presso l'angolo NE un foro per l'alloggiamento di un 
tubo di scarico. Le altre due vasche misurano rispettivamente m 2,40 x 1,40 (US 24.108) e m 2,30 x 1,30 (visibi -
le) (US 24.109); non essendo stato asportato il contenuto, non è stato possibile determinarne la profondità. 
Negli ambienti posti allivello inferiore (G e H) dovevano essere collocati altri bacini di raccolta e decanta-
zione (per analogia con quanto si riscontra nell 'ambiente M) e, naturalmente, i contrappesi. 
Fig. 5. 40. Area 24.000. Ambiente G: contrappeso inglobato 
nel muro US 24.069 (foto M. Foli). 
Fig. 5. 41. Area 24.000. Ambiente G: basamento in blocchet-
ti US 24.064 cJ1e si addossa al muro US 24.067. 
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Nell'ambiente G, (collegato alla pressa US 24.031 e alla vasca US 24.086, tav. 5. XI) il contrappeso, ancora in 
sito, è stato inglobato in un muro posteriore (US 24.069, Periodo III, fig. 5. 40). Si tratta di un blocco parallele-
pipe do di calcare, quasi del tutto interrato, lungo m 1,60 e largo m 0,80, che dista dal muro NW dell'ambiente F 
m 8,90. Nell'ambiente H (collegato alla vasca US 24.086) è invece presente un contrappeso fuori posto situato 
lungo il muro US 24.068, di cui è visibile soltanto una estremità (largh. m 0,78; si intravedono un intaglio late-
rale a coda di rondine e il canale che collega i due intagli, largo m 0,04). 
All'interno dell'ambiente G sono inoltre visibili i resti di uno stretto basamento di blocchetti irregolari 
sovrapposti (US 24.052 = 24.064), che si addossa al muro NW-SE che divide l'ambiente dal vano C (US 24.067, 
fig. 5. 41). Il basamento, largo m 0,50 e messo in luce per una lunghezza di m 1,60, potrebbe essere ciò che resta 
di una stretta scala di raccordo con il livello superiore della superficie di spremitura dell'ambiente F che forse 
dava accesso anche all'attigua superficie di spremitura dell'ambiente C. L'ipotesi è suggerita dalla conforma-
zione dell'estremità SE della struttura, che presenta uno stretto gradino con pedata di m 0,20 e alzata di m 0,25. 
5. 1. 3. 2. 5 Edificio orientale 
In questa fase anche il piccolo edificio orientale, già presente nel Periodo I, viene inglobato nell'oleificio, 
come attesta il rinvenimento al suo interno di una vasca in conglomerato cementizio parzialmente messa in luce 
(US 24.111), rivestita internamente di cocciopesto, che aveva probabilmente una pianta rettangolare. 
5. 1. 3. 3 Osservazioni conclusive 
Come si è visto, il frantoio dell' Area 24.000 è caratterizzato da un'importante operazione di ristrutturazio-
ne. Nella prima fase il complesso è costituito dagli ambienti A e B, che ospitano due presse affiancate, e da un 
ambiente unitario ad essi antistante (M) nel quale trovava alloggio il sistema di azionamento delle leve; succes-
sivamente, attraverso una serie di modifiche e di ampliamenti, il frantoio si trasforma in un oleificio multiplo 
cosiddetto "a batteria", a carattere nettamente industriale, dotato di almeno 7 basi di pressa e organizzato per 
una produzione intensiva dell'olio. Gli interventi edilizi non modificano tuttavia le particolarità tecniche del-
l'impianto iniziale, poiché in ambedue le fasi restano invariati tanto i macchinari per l'estrazione, ascrivibili al 
tipo Ab3 della tipologia proposta da l-P. Brun, quanto i sistemi di raccolta e decantazione del prodotto di spre-
mitura, caratterizzati dall'associazione di vasche in muratura e di bacini di pietra. A quanto sembra, un'altra 
importante analogia tra l'impianto produttivo di prima fase e quello di seconda fase è l'assenza di vani che 
potessero essere utilizzati a scopo abitativo: si tratta quindi di un oleificio in senso stretto, adibito esclusiva-
mente alla produzione, che nasce con tale connotazione e la mantiene nel corso del tempo. La ricorrenza delle 
stesse caratteristiche nel primo e nel secondo impianto si desume chiaramente dalle tabelle riassuntive qui di 
seguito. 
Gli impianti di frantoio caratterizzati dalla presenza di due o più superfici di spremitura affiancate sono 
ampiamente diffusi nel bacino del Mediterraneo, come dimostra la documentazione archeologica. Limitando 
l'esame ai frantoi del tipo Ab3 della tipologia di Brun, il più diretto confronto con il frantoio di prima fase 
dell'Area 24.000 è offerto da un impianto rinvenuto nelle campagne di Dougga, a circa 2 km da Vchi Maius28• 
Anche questo, come il nostro impianto, nasce con la funzione di oleificio, non avendo spazi abitativi associati. 
L'edificio, a pianta rettangolare, misura m 16,60 x 7,60 c. e ospita due basi di pressa affiancate di m 2,00 x 2,00, 
con un solco inciso del diametro di m 1,58/1,59. Il sistema di ancoraggio della testa della leva è costituito da due 
grandi blocchi di calcare (lunghi m 2,50 e larghi m 0,60) con intaglio a coda di rondine, disposti a fianco dei due 
muri laterali, che li inglobano parzialmente per m 0,38 di profondità. 
Come nel frantoio dell' Area 24.000, il sistema di raccolta e decantazione dell'olio è costituito da due grandi 
vasche rettangolari con gli angoli arrotondati (m 2,50 x 1,60), realizzate in conglomerato cementizio e rivestite 
di cocciopesto. Non c'è traccia dei bacini in pietra collegati con le vasche soprastanti, ma con molta probabilità 
essi non sono stati messi in luce, e anche i contrappesi sono ancora interrati nella parte inferiore dell'edificio. 
28 Rus africum 2000,26-29, oleificio sito 205. 
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L'unica differenza con il frantoio dell' Area 24.000 è la presenza, nell'oleificio 205, di un ambiente situato sul 
retro della superficie di spremitura. 
Un altro confronto è offerto da diversi frantoi rinvenuti nel sito algerino di Madaura29, anch'essi caratteriz-
zati dalla presenza di due basi di pressa affiancate munite di due canali di scolo e da un sistema di ancoraggio 
della testa della leva costituito da grossi blocchi rettangolari, inseriti nel muro di fondo dell'ambiente, che pre-
sentano al centro un intaglio a coda di rondine (profondità m 0,25). Le analogie si riscontrano anche nel siste-
ma di raccolta e decantazione, costituito da un doppio sistema di vasche realizzate con lastre e bacini in pietra 
tripartiti, con una ulteriore divisione semicircolare all'interno del primo scomparto che consentiva all'acqua di 
vegetazione di poter defluire, attraverso un canale, verso la fogna. 
Per quanto riguarda l'impianto della seconda fase, caratterizzato dalla presenza di diverse basi di pressa 
affiancate, come si è accennato, l'impianto di Kherbet-Agoub30 offre un confronto piuttosto stringente. Si trat-
ta di un grande edificio di m 28 x 39, costituito da una serie di ambienti, disposti attorno ad una corte centrale 
PERIODO II - FASE 1 
Caratteristiche generali dell'impianto Oleificio con due presse affiancate. 
Sistema di frangitura Non attestato. 
Categoria della pressa Pressa a leva ed argano. 
Tipologia della pressa BRUN 1986,96-99, Type Ab3. 
Sistema di ancoraggio della leva Si conservano i blocchi con intaglio a coda di rondine. 
Blocco ambiente A: m 2,00 (lungh.) x 0,80 (largh.) x 0,30 (h); volume di 
circa 0,48 m3. Misure intaglio: non calcolabili. 
Blocco ambiente B: m 1,83 (lungh.) x 0,84 (largh.) x 0,35 (h); volume di 
circa 0,54 m3. Misure intaglio: m 0,38 (prof.) x 0,13-0,15 (largh.) x 0,34 (h). 
Sistema di azionamento della leva Non conservato. 
Superficie di spremi tura Ambienti A-B: si conserva soltanto la massicciata di terra e sassi che ne 
costituiva il basamento, sopraelevata di m l,80 rispetto al piano pavimen-
tale dell'ambiente M. 
Basi di pressa Non conservate. 
Lunghezza della leva Lunghezza minima ipotetica: m 8,00. 
Punto di applicazione di forza Si può ipotizzare che il centro della base di pressa distasse m 2,50 dal muro 
di fondo e m 6,70 dal centro del contrappeso. 
Sistema di raccolta e decantazione Vasche in conglomerato cementizio, inserite nella massicciata di sostegno 
della superficie di spremitura, presumibilmente associate a bacini in pie-
tra ubicati nell'ambiente M. 
Vasca ambiente A: m 2,40 x 1,10 x prof. ipotetica l,50 (capienza ipotetica: 
3.960 litri ca.). 
Vasca ambiente B: m 2,50 x 1,20 x prof. ipotetica 1,50 (capienza ipotetica: 
4.500 litri ca.). 
Immagazzinamento del prodotto Non attestato. 
Datazione dell'impianto IV - V secolo? 
29 CHRISTOFLE 1930. 
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PERIODO II - FASE 2 
Caratteristiche generali dell'impianto Oleificio con almeno 7 presse affiancate, probabilmente disposte a lato di 
un cortile scoperto. 
Sistema di frangitura Non attestato. 
Categoria della pressa Pressa a leva ed argano. 
Tipologia della pressa BRUN 1986,96-99, Type Ab3. 
Sistema di ancoraggio della leva Nell'ambiente A è presente il blocco rialzato. Negli altri ambienti non si 
conserva. 
Blocco ambiente A: m 2,15 (lungh.) x 0,92 (largh.) x 0,32 (h); volume 0,63 
m3 ca. Misure intaglio: m 0,40 (prof.) x 0,13-0,23 (largh.) x 0,34 (h). 
Sistema di azionamento della leva Si conservano due contrappesi, ambienti D e G. Ambiente D: contrappe-
so di forma parallelepipeda, nella collocazione originaria ma in posizione 
ruotata (m 1,55 x 0,88 x 0,70). Sui lati brevi intagli a coda di rondine molto 
allungati (B 0,30; b 0,22; h 0,40; prof. 0,10) uniti da un canale inciso lungo 
tutta la superficie superiore del blocco. Il contrappeso si trova nella collo-
cazione originaria, ma si presenta rigirato su un fianco. Ambiente G: con-
trappeso di forma parallelepipeda, quasi del tutto interrato (m 1,60 x 0,80). 
Superficie di spremi tura Area lastricata, conservata parzialmente negli ambienti C e F, sopraele-
vata di m 2,40 rispetto al presumibile piano di posa del contrappeso. 
Base di pressa Si conserva negli ambienti C (fuori posto) e F. Ambiente C: lastra qua-
drata con lato di m 2,00. Solco circolare con diametro interno 1,30, muni-
to di un solo canale. Ambiente F: lastra quadrata con lato di m 2,00. Solco 
circolare con diametro interno 1,50. 
Lunghezza della leva Lungh. minima: m 8,00 (dal muro di fondo al centro del contrappeso). 
Punto di applicazione della forza Negli ambienti C-D e F-G il centro della base di pressa dista m 2,50 dal 
muro di fondo e m 6,70 dal centro del contrappeso. 
Sistema di raccolta e decantazione Ambienti A e B: restano in uso le vasche in conglomerato cementizio 
della fase 1, delle quali viene forse rialzato il fondo (m 0,45), nel quale 
risulta inserito un condotto di evacuazione in piombo, che scaricava nella 
zona ribassata del pavimento a mosaico del vano M. Le due vasche sono 
associate a due bacini in pietra a due scomparti ubicati nell'ambiente M. 
Ambienti C e F: vasche in conglomerato cementizio con caratteristiche 
analoghe a quelle degli ambienti A e B, anch'esse presumibilmente asso-
ciate a bacini di pietra (lo scavo degli ambienti D e G è stato parziale). 
Vasca ambiente A: m 2,40 x 1,10 x 1,60 (capienza ipotetica: 4.200 litri ca.). 
Vasca ambiente B: m 2,50 x 1,20 x 1,60 (capienza ipotetica: 4.800 litri ca.). 
Vasca ambiente C: m 2,90 x 1,10; profondità presunta m 1,50 e capienza 
presunta 5.655 litri. Vasche ambiente F: vasca US 24.086 (m 2,40 x 1,10 x 
1,65), interamente scavata (capienza presunta: 2.640 litri ca.); vasca US 
24.108 (m 2,40 x 1,40); vasca US 24.109 (m 2,30 x l,3D?). Bacini in pietra 
alla base dell'ambiente A: m 1,65 x 0,82, x 0,80 suddiviso in due scompar-
ti da un setto centrale (non scavati). Bacini in pietra alla base dell'am-
biente B: m 1,70 x 0,70 x 0,80 (capienza presunta: 952 litri), è suddiviso in 
due scomparti e presenta sul setto divisorio un piccolo intaglio rettango-
lare (m 0,04 x 0,03). Sul fondo dei due scomparti è presente una piccola 
conca profonda circa m 0,10. 
Immagazzinamento del prodotto Non attestato. 
Datazione dell'impianto V - VI secolo? 
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rettangolare che ospitavano almeno 21 superfici di spremitura. I muri dell'edificio, realizzati con blocchi per-
fettamente squadrati, sono purtroppo conservati ad un livello troppo basso perché sussistano quelli con intaglio 
a coda di rondine, presenti con un solo esemplare nel lato occidentale. Le superfici di spremitura, soprelevate, 
sono distribuite su tre dei lati della grande corte centrale, e sono costituite da lastre di pietra di dimensioni irre-
golari. Il gruppo più importante si trova sul lato meridionale, dove sono ben 13 superfici associate ad altrettan-
te vasche in conglomerato intonacate all'interno. Sul lato orientale sono 4 superfici simili nell'insieme alle pre-
cedenti, mentre su quello occidentale si trovano 4 superfici di pressa senza vasche associate, destinate forse a 
una funzione particolare. 
Per quel che riguarda in particolare la città di Velli Maills, si è già detto che l'oleificio dell'Arca 24.000 pre-
senta strette affinità con gli altri impianti sinora messi in luce per il sistema di ancoraggio e di azionamento della 
leva (tipo Ab3 di Brun), ma possono essere messe in risalto anche alcune sue particolarità. Innanzitutto, il fran-
toio in esame nasce con una precisa connotazione legata alla sua funzione mentre altri impianti (come quelli 
dell'Area 22.000 e del Foro) vanno ad inserirsi in aree già occupate da precedenti strutture con destinazioni fun-
zionali completamente diverse. In secondo luogo, tanto nella prima quanto nella seconda fase si tratta di un olei-
ficio con molteplici basi di pressa, mentre la maggior parte dei frantoi di Velli MlliliS è caratterizzata da un sin-
golo macchinario per l'estrazione. Infine, il sistema di raccolta e di decantazione è costituito dall'abbinamento 
di vasche in conglomerato, rivestite con cocciopesto, e di bacini di pietra31 ; l'olio ottenuto dalla prima spremi-
tura confluiva, forse con un sistema "aereo", in questi ultimi mentre l'olio della seconda spremitura confluiva 
direttamente dalla base di pressa all'interno delle grandi vasche, dove veniva lasciato a decantare, per separare 
l'olio dalla notevole quantità di acqua impiegata nell'operazione32• Nei frantoi delle Aree 22.000,23.000 e 26.000 
e nel frantoio del For033 i bacini in pietra sono invece abbinati con delle cisterne di diverse dimensioni, e sem-
brerebbe quindi che le grandi vasche in muratura sostituiscano le cisterne. Probabilmente le differenti tipologie 
uchitane sono da collegarsi a diversi periodi cronologicj34. 
5.1.4 Periodo III (tav. 5. XII) 
Il questo periodo il complesso non è più funzionante come impianto produttivo. Una serie di depositi, che 
contengono materiali ceramici e monete per lo più inquadrabili tra il VI e il VII secol035, testimonia l'abbando-
no e la distruzione dei singoli ambienti, ma lo stato di conservazione della stratificazione (certamente erosa da 
dilavamenti verso valle, che hanno interessato anche i muri perimetrali) e la parzialità dello scavo non permet-
tono di ricostruire una sequenza unitaria di eventi. Sono documentate inoltre alcune strutture relative a una 
riutilizzazione degli ambienti, che tuttavia non permettono di comprendere la nuova destinazione funzionale. 
Considerando che l'interpretazione complessiva dei dati rimane incerta, si è preferito descrivere separata-
mente le situazioni riscontrate nei diversi settori dello scavo. 
5. 1. 4. 1 Stratificazione degli ambienti A, B, C, F 
Negli ambienti A, B, C e F, che nel Periodo II ospitavano le superfici di spremitura del frantoio, non abbia-
mo depositi di abbandono, fatta eccezione per i riempimenti delle grandi vasche in conglomerato cementizio 
30 MEUNIER 1941; sull'interpretazione dell'impianto, che sarebbe destinato alla vinificazione. vd. ora BRUN 2004a. 233-23R. 
31 I bacini hanno un canaletto di tracimazione inciso sul setto divisorio. 
32 Come ipotizzato anche da Tiziano Mannoni.le basi delle due presse dovevano probabilmente avere ciascuna due derivazio-
ni: una che inviava la prima spremitura al bacino di pietra, dove l'olio veniva recuperato per tracimazione: l'altra che mandava la 
seconda spremi tura nella grande vasca in muratura. dove il recupero si faceva con la scrematura. Mannoni aggiunge inoltre che non 
sarebbe possibile un uso in serie del bacino di pietra seguito da quella in muratura perché quest'ultima è situata ad un livello supe-
riore rispetto all'altro. Vd. infra. Appendice B.3. 
33 Vd. supra, 4. 1.3.1.4; infra, 6.1.8.9. 
34 Vd. infra, 5.2. 













Tav. 5. XII. Area 24.000. Periodo III: sezione stratigrafica nord-sud (ambienti A, M). 
.)I,~ .. I,. 
poste a contatto con le basi di pressa. Sia la massicciata di terra e sassi degli ambienti A e B (US 24.043 = 24.046; 
US 24.035) che il lastricato degli ambienti C e F (US 24.029,24.042) erano infatti coperti direttamente dall'hu-
mus. 
Lo scavo dei riempimenti delle vasche ha interessato gli ambienti A-B (vasche US 24.020 e 24.045), l'am-
biente C (vasca US 24.022) e l'ambiente F, dove è stata indagata solo la vasca occidentale (US 24.086). Gli stra-
ti che colmavano le vasche US 24.020 (US 24.019,24.033) e US 24.045 (US 24.044) non presentavano caratteri-
stiche particolari, essendo costituiti da terra piuttosto incoerente con pietrame di medie e piccole dimensioni e 
scarsi frammenti ceramici. All'interno della vasca US 24.022 dell'ambiente C sono stati distinti due depositi (US 
24.021, a matrice argillosa; US 24.032, più compatto e privo di reperti nel settore ovest), mentre lo strato di riem-
pimento della vasca US 24.086 dell'ambiente F (US 24.088), coperto da un sottile livello di terra (US 24.087), 
era caratterizzato da una concentrazione di frammenti ceramici nel settore est. Il materiale datante proviene 
dallo strato 24.087 ed è costituito da poche forme di sigillata chiara D e vetri inquadrabili nell'ambito del VI 
secolo, mentre le anforette sono genericamente attribuibili ad età tardo antica. L'associazione mostrata dalle 
ceramiche comuni grezze e da cucina appare analoga a quella individuata negli strati di vita del complesso abi-
tativo tardo antico del Foro, databili nel primo quarto del VI secolo36• 
5. 1. 4. 2 Stratificazione degli ambienti M, E 
All'interno dell'ambiente M, situato a SE dei vani A-B, sono documentate strutture relative ad una occupa-
zione posteriore alla cessazione d'uso dell'impianto, o quanto meno di questo specifico settore. Si tratta di un 
piccolo vano rettangolare, denominato E, realizzato nel settore NW dell'ambiente costruendo due muri dispo-
sti ad L (US 24.077,24.073) che vanno ad addossarsi rispettivamente al muro perimetrale SW di M e al muro 
NW-SE che separa quest'ultimo dagli ambienti A-B. Il muro con andamento NE-SW (US 24.077), lungo m 4,80 
e largo m 0,50, presenta una tessitura molto irregolare costituita da spezzoni di elementi architettonici di recu-
pero e da grandi frammenti di cocciopesto; il muro US 24.073, lungo m 2,40 e largo m 0,50/0,60, costituito da tre 
ricorsi di blocchi irregolari, è anch'esso di fattura molto scadente. 
I muri del vano E costituiscono l'elemento divisorio di due situazioni stratigrafiche parzialmente diversifi-
cate, descritte separatamente. 
36 Vd. infra, 5. 2. 
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5. 1. 4. 2. 1 Stratificazione dell'ambiente M 
Nell'ambiente sono stati evidenziati al di sotto dell'humus due strati di colluvio (US 24.050,24.100), situati 
rispettivamente nel settore orientale e in quello occidentale. Lo strato 24.100, integralmente scavato, copriva 
una lente di terra con cenere (US 24.107: nell'angolo tra il muro meridionale dell'ambiente M, US 24.118, e il 
muro orientale dell'ambiente L, US 24.119) e il battuto di terra (US 24.106; piano pavimentale della seconda 
fase). Sempre al di sotto dell'humus, tra i due strati di colluvio (US 24.050,24.100) si è evidenziato uno strato di 
distruzione costituito da grossi frammenti di cocciopesto misti a terra rossa (US 24.101), parzialmente scavato, 
che occupa la parte centrale del vano e poggia direttamente sul pavimento del Periodo II - fase 2 (battuto US 
24.106 e mosaico US 24.065 = 24.102). 
Nella zona NE dello stesso ambiente, vicino al bacino di pietra a due scomparti posto alla base del vano B 
(US 24.023-24.025), lo strato di colluvio 24.050 copriva quattro nuclei stratigrafici distinti: a) a Est, gli strati di 
riempimento del bacino a due scomparti (US 24.024, 24.026), costituiti da terra marrone con frammenti cera-
mici; b) a SE del bacino, un cumulo di pietre di piccole dimensioni miste a frammenti di cocciopesto e a cera-
mica (US 24.040), al di sopra una chiazza circolare di bruciato con noccioli di oliva carbonizzati e frammenti 
ceramici bruciati (US 24.041), a diretto contatto con il pavimento del vano M (in questo punto si tratta del piano 
di terra battuta che affiancava il mosaico centrale ); c) a SW del bacino, uno strato di argilla gialla con pietre di 
medie dimensioni (US 24.051), al di sopra di uno strato ricco di cenere e carbone (US 24.058), posto a diretto 
contatto con il mosaico centrale dell'ambiente; d) a Ovest del bacino, una stratificazione che probabilmente rap-
presenta la distruzione di un altro bacino di pietra poggiato sulla base in muratura US 24.060. Quest'ultima 
sequenza è costituita, partendo dalla formazione più recente, da uno strato argilloso (US 24.053) delimitato a 
sud da una lastra di pietra posta verticalmente, che rappresenta probabilmente l'unico residuo del bacino 
distrutto (US 24.054), il quale copre due depositi affiancati, composti rispettivamente da terra gialla con scarsa 
quantità di pietre di piccole dimensioni, carboni e frammenti ceramici (US 24.057) e da terra con notevole quan-
tità di carbone e cenere (US 24.056). Lo strato 24.056 si sovrappone a un accumulo caratterizzato da frammen-
ti di cocciopesto e pietre bruciate (US 24.061), probabilmente analogo allo strato 24.101 situato nella zona cen-
trale del vano M, posto su uno strato di distruzione costituito da pietre bruciate (US 24.063), che colmava la 
parte ribassata del mosaico del vano M, aIJa base degli ambienti A e B; lo strato 24.057 copriva invece la base 
in mura tura US 24.060. 
5. 1. 4. 2. 2 Stratificazione dell'ambiente E 
Nel vano E la sequenza stratigrafica era la seguente, a partire dalla formazione più recente: strato di terra 
argillosa con abbondante pietrame (US 24.062); strato di terra grigia con grandi frammenti di cocciopesto (US 
24.083, fig. 5. 42); strato di terra rossiccia con piccoli carboncini e una concentrazione di pietrame e frammenti 
di cocciopesto verso Est (US 24.084, fig. 5. 43) che rappresenta la prosecuzione degli strati 24.061 e 24.063, indi-
viduati immediatamente a Est del vano E37; strato di cenere con olive carbonizzate (US 24.093), che conteneva 
4 monete della seconda metà del IV sec. d.C.)38; due strati argillosi compatti con carboncini (US 24.103, che ha 
restituito due monete, e US 24.110), che coprivano il pavimento a mosaico dell'ambiente M; lente di sabbia (US 
24.099), al di sopra del basamento in muratura (US 24.121) a fianco del bacino di pietra a due scomparti posto 
alla base del vano A. 
Si può ipotizzare che la posa in opera dei due muri del vano E sia posteriore ai primi strati di distruzione e 
abbandono formatisi all'interno deIJ'ambiente M. Infatti, tanto nella zona orientale del vano E quanto in quel-
la occidentale, i muri US 24.073 e 24.077 coprono gli strati argillosi US 24.103 e US 24.110, che poggiano diret-
tamente sul pavimento a mosaico, nonché i due strati sovrapposti che colmavano la zona ribassata del mosaico 
(US 24.084 e 24.093). 
37 Vd. Sllpra, 5.1.4.2.2. 
38 Vd. infra, 11.1, nn. 19-22 (nn. inv. 159-162). 
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Fig. 5. 42. Area 24.000. Ambiente E: strato di terra grigia con 
grandi frammenti di cocciopesto (US 24.083). 
5. 1. 4. 2. 3 Conclusioni 
Fig. 5. 43. Area 24.000. Ambiente E: strato di terra rossiccia 
con piccoli carboncini e una concentrazione di pietrame e 
frammenti di cocciopesto (US 24.084). 
Riassumendo i dati esposti, i primi episodi di abbandono e distruzione all'interno dell'ambiente M sono 
testimoniati da sottili depositi argillosi o sabbiosi (US 24.099,24.103,24.110) e da strati caratterizzati da evidenti 
tracce di fuoco (US 24.041,24.057,24.058,24.063,24.093,24.107) o con numerosi frammenti di cocciopesto pro-
babilmente provenienti dalla demolizione del frantoio (US 24.061 , 24.084,24.101), che coprono il piano pavi-
mentale riferibile alla seconda fase dell'impianto produttivo (tanto il mosaico centrale quanto i piani di terra 
battuta laterali) e le basi in mura tura che fiancheggiano i bacini in pietra a due scomparti, addossati al muro che 
divide M da A e B. Sono probabilmente riferibili a questa prima fase di abbandono anche gli strati 24.024 e 
24.026, che colmavano il bacino in pietra alla base dell'ambiente B (l'altro bacino non è stato scavato). Le poche 
forme in sigillata chiara D provenienti da questo gruppo di strati sono databili nell'ambito del V secol039• 
Segue la costruzione dei muri del vano E, mentre la stratificazione situata alloro interno (US 24.062,24.083) 
e gli strati rinvenuti nell'ambiente M che a essi si addossano (US 24.040,24.050-,24.051,24.053,24.056,24.100) 
rappresentano una terza fase di abbandono e distruzione di questo settore dell'antico oleificio. Tra i materiali 
dell'ambiente E prevalgono tipi di V secolo, mentre gli strati dell'ambiente M offrono alcuni elementi di data-
zione entro il VI secol040• 
39 V d. infra, 5. 2. 
40 V d. infra , 5. 2. 
L'Area 24.000 145 
5. 1. 4. 3 Stratificazione dell'ambiente D 
Nell'ambiente D, riservato al sistema di azionamento della leva di una delle presse dell'oleificio del Periodo 
Il, come l'adiacente ambiente M, sono presenti depositi di abbandono che sono stati indagati solo in parte, senza 
raggiungere il piano pavimentale originario. Dopo aver asportato uno strato di colluvio (US 24.027 = 24.049 = 
24.104), si è evidenziato su tutta la superficie del vano uno strato marrone friabile (US 24.114), che copriva a 
sua volta uno strato argilloso con chiazze gialle (US 24.115), molto compatto e con superficie orizzontale, forse 
interpretabile come piano di frequentazione. Lo scavo si è arrestato su questo strato, che verso ovest risultava 
interrotto da una fossa rettangolare allungata (US 24.116: m 1,70 x 0,70), il cui riempimento era costituito da 
terra incoerente ricca di detriti (US 24.117), situata sull'allineamento del muro NW-SE (US 24.076) che separa 
gli ambienti B e C. La fossa taglia anche la stratificazione dell'ambiente M, e con ogni probabilità può essere 
interpretata come fossa di spoliazione del muro US 24.076, che doveva originariamente prolungarsi verso SE 
dividendo anche i vani M e D. Come si è già osservat041 , l'esistenza di un muro divisorio tra i due vani può esse-
re ipotizzata sulla base del fatto che i rispettivi pavimenti erano situati a quote diverse. 
Nell'angolo NW dell'ambiente, lo strato 24.105 copriva la rasatura di una struttura di pietre a secco addos-
sata alla vasca del soprastante ambiente C. 
Gli strati dell'ambiente D hanno restituito frammenti di sigillata chiara D con datazione prevalentemente 
nell'ambito del V secolo e con continuità in alcuni casi anche nel corso del secolo seguente, mentre le anfore, le 
lucerne e i vetri presentano forme genericamente riferibili ad età tardo antica (in parte fino al VII secolo )42. 
5. 1. 4. 4 Stratificazione dell'ambiente G 
I depositi che si sono formati all'interno dell'ambiente G dopo la cessazione d'uso dell'impianto documen-
tano una continuità di occupazione della zona. Asportato l'humus, è stato messo in luce uno strato argilloso di 
colore giallo esteso su tutto l'ambiente (US 24.037 = 24.039), che conteneva scapoli di pietrame prevalente-
mente di piccole dimensioni e una grande quantità di ceramica (per lo più pareti di anfore presumibilmente di 
età vandala). Il deposito copriva un accumulo (US 24.047 = 24.097 = 24.048) composto da terra di colore rosso 
vivo e caratterizzato dalla presenza abbondante di cenere, carboni, scapoli di calcare in disfacimento e cerami-
ca bruciata, che forse rappresenta lo scarico di una fornace per la calce situata nelle adiacenze. Lo strato non è 
stato scavato, ma nell'angolo SW dell'ambiente è stato rinvenuto, sulla sua superficie, un ripostiglio di monete 
(US 24.055, coperto da una lente di argilla gialla, US 24.096) composto da 31 pezzi interi e alcuni frammenti, 
datate tra il VI e il VII secolo d.C.43 
Nell'angolo NW dell'ambiente G era parzialmente visibile uno strato di argilla gialla praticamente privo di 
inclusi (US 24.095), coperto dal deposito interpretato come scarico di calcara. Si tratta con ogni probabilità del 
riempimento di un bacino di raccolta e decantazione relativo al periodo d'uso del frantoio, poiché esso lascia 
intravedere un cordolo di cocciopesto addossato al muro, che sembrerebbe in sito. 
Nel periodo d'uso del frantoio l'ambiente G, come gli ambienti M e D, ospitava il contrappeso, collegato con 
la base di pressa del vano F. Nel periodo in esame, probabilmente dopo la deposizione degli strati sopra descrit-
ti, questo ambiente viene chiuso sul lato SE costruendo un muro a secco (US 24.069), con blocchi irregolari di 
calcare e materiali di reimpiego (come un frammento di vaschetta di pietra), che poggia sul contrappeso anco-
ra in situo Il muro forma un angolo con il muro US 24.068 preesistente. 
Le indicazioni cronologiche sono offerte da frammenti di sigil1ata chiara D che, oltre a forme datate nel-
l'ambito del V secolo, presentano esemplari con continuità produttiva fino agli inizi o alla prima metà del VI 
secolo e poche forme prodotte nel corso dell'intero VI secolo; si segnala inoltre la presenza non sporadica di 
anforette a pasta beige e bianca con forme che ritornano anche negli altri contesti tardo antichi della città44• 
41 Vd. supra, 5.1. 3. 2. 3. 
42 Vd. infra, 5.2. 
43 Vd. infra, 5. 3. 
44 Vd. infra, 5.2. 
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5. 1. 4. 5 Stratificazione dell'ambiente L 
Nell'ambiente L non sono presenti depositi di abbandono; l'humus copre direttamente lo strato di coccio-
pesto presente nella parte meridionale del van045, mentre uno strato di colluvio (US 24.098) copre il muro divi-
sorio dell'ambiente (US 24.122) e l'area subito a nord. Dalla US 24.098 provengono due forme in sigillata chia-
ra D con attestazione dal tardo Val pieno VI secolo, mentre meno puntuali sono le indicazioni offerte dai reper-
ti vitrei e dalle anforette46. 
5. 1. 4. 6 Trasformazioni della zona della strada 
La zona occupata dall'acciottolato US 24.00947, che fiancheggia la strada lastricata NE-SW (N), è stata ogget-
to di vari rifacimenti e rialzamenti di quota, come testimoniano alcuni resti di lastricati messi in luce per una 
limitata estensione, in corrispondenza del Saggio 148. 
Sull'acciottolato US 24.009 poggiano due muretti a secco (US 24.007, con andamento E-W, costituito da 
blocchetti rettangolari di calcare ed arenaria, parallelo al muro US 24.002, si addossa al muro US 24.001; US 
24.008, con andamento N-S, costituito da blocchetti rettangolari di calcare ed arenaria, parallelo al muro US 
24.002, si addossa al muro US 24.001 )49. Ai muretti si appoggia uno strato di terra (US 24.006), che copriva diret-
tamente l'acciottolato US 24.009. Questo strato era intaccato da una fossa, poco profonda, probabilmente 
moderna (US 24.005, riempita da US 24.004). Non sono chiare le relazioni tra i due eventi costruttivi. 
Tra i materiali compaiono frammenti di sigillata chiara C e D con continuità produttiva fino ai primi decen-
ni del VI secolo, mentre sporadica è la presenza di forme di sigillata con una più prolungata presenza nel corso 
dello stesso secolo. I vetri e le lucerne offrono indicazioni generiche, con forme che raggiungono il VII secolo. 
Nel caso del vasellame da cucina, gli elementi più tardi sono vasi a li stelI o riferibili a produzioni che partono 
dagli inizi del VI secolo e continuano fino alla metà del VII5o. 
5. 1. 5 Il sepolcreto 
Dopo la deposizione degli strati che colmano i vani dell'oleificio del Periodo II, una parte dell'Area 24.000 
viene occupata da un sepolcreto, forse contemporaneo a quello attestato nell' Area 25.000 (dove sono state rin-
venute 3 tombe di epoca bizantina). 
5. 1. 5 .1. Tomba I 
La tomba (US 24.016-24.017), situata nell'ambiente D, era coperta dall'humus US 24.010 e copriva in parte 
la rasatura del muro NE dell'ambiente. La tomba, orientata in senso E-W, era una fossa terragna (US 24.017) 
scavata nello strato 24.02751 , con le pareti foderate da lastre di calcare disposte verticalmente, priva di copertu-
ra. Essa era riempita da uno strato di terra chiaramente dilavata dalla zona soprastante (US 24.016), asportan-
do il quale è stato individuato lo scheletro (fig. 5. 44) in perfetta connessione anatomica e in buono stato di con-
servazione, di un individuo di sesso femminile e di un infante prossimo alla nascita. La donna era sepolta in posi: 
zione supina con il braccio sinistro disteso lungo il fianco ed il braccio destro ripiegato sul ventre; il capo era 
orientato verso occidente. Il corredo della defunta era costituito da una collana di perline di pasta vitrea di 
45 Cfr. Sllpra, 3. 2. 2. 
46 Vd. infra, 5.2. 
47 L'acciottolato US 24.009 era coperto dall'alto verso il basso dall'humus US 24.003 e da uno strato di terra gialla (US 24.006) 
tagliato dalla fossa US 24.005 (riempita da US 24.004) 
48 Cfr. infra, 5.2. 
49 I due muretti sono stati rimossi nel corso dello scavo, nel 1996. 
50 Vd. infra, 5. 2. 
51 Vd. supra, 4. 3. 
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Fig. 5. 44. Area 24.000. Tomba I (di Generosa). Fig. 5. 45. Area 24.000. Tomba II. 
diversi colori, forme e dimensioni e distanziatori di bronzo; tre bracciali di ferro ad anello, di uno dei quali si 
conserva parte della chiusura, in pessimo stato di conservazione e un anello a fascia sfaccettata in bronzo sul 
quale erano incisi il nome Generosa, in carattere latini, una croce e un sole stilizzato. 
5. 1. 5. 2 Tomba II 
La tomba era ubicata nell'ambiente L, presenta orientamento analogo all'altra ed è stata rinvenuta in pes i-
mo stato di conservazione. Lo scheletro (US 24.078, fig. 5. 45) coperto da alcuni lastroni affioranti al di sotto del-
l'humus, era poggiato sul muro NE-SW che divide l'ambiente in due vani ed era deposto in posizione supina, 
orientato verso ovest. Presentava il cranio schiacciato rivolto a sinistra. Il defunto non aveva il corredo. Sono 
stati trovati soltanto alcuni "bottoni" di bronzo, scivolati tra le costole. 
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ELENCO DELLE UNITÀ STRATIGRAFICHE 
US Definizione 
24.000 Humus. 
24.001 Ambiente F/Saggio 1: muro in opera a telaio. 
24.002 Ambiente C/Saggio 1: muro in opera a telaio (orientato E-W). 
24.003 Saggio 1: humus. 
24.004 Saggio 1: riempimento di fossa al di sotto di 24.003. 
24.005 Saggio 1: taglio della fossa riempita da 24.004. 
24.006 Saggio 1: strato di terra tagliato da 24.005. 
24.007 Saggio 1: struttura muraria a secco, con andamento E-W, costituita da blocchetti rettangolari in 
calcare ed arenaria, parallela al muro 24.002; si addossa al muro 24.001. 
24.008 Saggio 1: struttura muraria a secco, con andamento N-S, costituita da blocchetti rettangolari in cal-
care ed arenaria, parallela al muro 24.001. Ambedue i muretti poggiano su 24.009 (acciottolato). 
24.009 Saggio 1: strato in piano, composto da ciottoli di calcare piuttosto levigati di medie dimensioni. 
Nella zona orientale, i ciottoli sono sostituiti da pietre più grandi e irregolari. L'acciottolato è 
allettato in una terra grigio-giallastra sabbiosa molto compatta. 
24.010 Area 2: (1997) humus. 
24.011 Saggio 1: strato di sabbia lievemente in pendenza, uniforme con pietre calcaree di forma irrego-
lare medio-grandi. 
24.012 Saggio 1: muro a secco con andamento E-W, addossato al muro in opera quadrata a S del Saggio 1. 
24.013 Saggio 1: strato di crollo costituito da pietre calcaree medio-grandi, scaglie e terra compatta di 
colore grigio-giallastro, di consistenza sabbiosa. Scarsi resti ceramici. 
24.014 Saggio 1: strato addossato al muro 24.001 (coperto da 24.011), composto da numerose scaglie di 
calcare di piccole dimensioni legate da terra marrone piuttosto friabile. 
24.015 Saggio 1: strato di terra argillosa con andamento orizzontale. In superficie, nella zona NW, affio-
rano pietre; a sud di queste un frammento di opus spicatum non in posto. Frammenti ceramici. 
24.016 Ambiente D: strato di riempimento della tomba, costituito da terra chiaramente dilavata dalla 
zona soprastante. 
24.017 Ambiente D: tomba. 
24.018 Saggio 1: strato di terra molto compatto con numerose lenti di argilla gialla e bianca e frammen-
ti di carbone sparsi su tutta la superficie. Nell'angolo SW del saggio si nota una maggiore con-
centrazione di ·scaglie e pietre calcaree; nella zona W sono ancora presenti massi calcarei che 
affiorano già dalla US 24.013. Scarsi frammenti ceramici. 
24.019 Ambiente B: strato di riempimento della vasca 24.020. 
24.020 Ambiente B: vasca in conglomerato cementizio. 
24.021 Ambiente C: strato di riempimento della vasca 24.022 prevalentemente argilloso con numerosi 
elementi litici di grosse e medie dimensioni, sporadici reperti ceramici. 
24.022 Ambiente C: vasca in conglomerato cementizio. 
24.023 Ambiente B/M: bacino in pietra (scomparto E) 
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24.024 Ambiente B/M: strato di riempimento scomparto 24.023. 
24.025 Ambiente B/M: bacino in pietra (scomparto W) 
24.026 Ambiente B/M: strato di riempimento scomparto 24.025. 
24.027 Ambiente D: strato giallo, colluvio, nella parte SE dell'area, tagliato dalla tomba 
24.028 Ambienti A/B: conglomerato cementizio - muri delle vasche degli ambienti A e B. 
24.029 Ambiente C: lastre di calcare della superficie di spremitura. 
24.030 Ambiente C: base di pressa. 
24.031 Ambiente F: superficie di spremi tura. 
24.032 Ambiente C: strato di riempimento della vasca 24.022; si distingue dallo strato 24.021 per la 
diversità dei componenti e per la presenza di elementi vegetali, piccoli grumi di malta e disfaci-
menti calcarei. I reperti ceramici non sono presenti nel lato ovest della vasca, dove lo strato si 
presenta più compatto rispetto al resto. 
24.033 Ambiente B: riempimento della vasca 24.020; strato di colore giallo, compatto in pendenza verso 
ovest. 
24.034 Ambiente C: massicciata al di sotto dell'area di pressa (lastre 24.029 e base 24.030). 
24.035 Ambiente B: massicciata di preparazione dell'area di pressa costituita da ciottoli di varie dimen-
sioni e argilla compatta; sottostante 24.010 (humus). 
24.036 Ambiente G: humus. 
24.037 Ambiente G: strato di argilla gialla, esteso su tutto l'ambiente; nella zona orientale sono presen-
ti elementi litici per lo più di piccole dimensioni ad eccezione di due grossi blocchi squadrati, di 
cui uno al centro dell'ambiente e l'altro (allineato col primo) in prossimità del muro est. 
Rinvenuta una grande quantità di ceramica. 
24.038 Ambiente A: humus. 
24.039 = 24.037 Ambiente G: strato di argilla gialla con numerose pareti di anfora soprattutto nella parte NW 
dell'ambiente. 
24.040 Ambiente M: cumulo di pietre di piccole dimensioni dai 0,10 a 0,30 m miste a frammenti di coc-
ciopesto e a ceramica; a sud di 24.025 (strato di crollo o disfacimento della vasca). 
24.041 Ambiente M: strato di bruciato di forma circolare, con noccioli di oliva carbonizzati e ceramica 
bruciata sotto 24.040. 
24.042 Ambiente F: lastre di calcare della superficie di spremitura. 
24.043 Ambiente A: massicciata di preparazione dell'area di pressa costituita da ciottoli e malta sotto 
24.038 = 24.046. 
24.044 Ambiente A: strato di riempimento della vasca 24.045. 
24.045 Ambiente A: vasca in conglomerato cementizio. 
24.046 Ambiente A: strato di argilla e ciottoli = 24.043 sotto 24.038. 
24.047 Ambiente G: strato di terra rossa caratterizzato da cenere, carboni e ceramica bruciata. 
24.048 Ambiente G esterno: strato di terra grigia a chiazze rosse con presenza di ceramica bruciata e 
cenere sotto 24.039. A sud di 24.047. 
24.049 Ambiente D: strato di terra argillosa = 24.027. Presenti frammenti ceramici. 
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24.050 Ambiente M: strato di argilla gialla, colluvio, con frammenti litici. 
24.051 Ambiente M: strato di argilla gialla e pietre di medie dimensioni sotto 24.050 a SW dei bacini 
24.023/24.025. 
24.052 Ambiente G: basamento di ciottoli e blocchetti irregolari adiacenti al muro NW-SE che divide G 
da C (US 24.067). 
24.053 Ambiente B/M: riempimento della struttura/bacino 24.054. Sotto 24.050 a ovest di 24.023/24.025. 
Strato argilloso delimitato a sud da una lastra di pietra posta verticalmente, a est da 24.023 e a 
ovest dal muro (24.073) che delimita 24.062 con sporadici carboncini. 
24.054 Ambiente B/M: struttura/vasca in pietra a ovest del bacino 24.025/24.023. 
24.055 Ambiente G: ripostiglio. 
24.056 Ambiente M: strato di terra caratterizzato da notevole quantità di carbone e cenere, al di sotto 
di 24.053, nella zona ovest di 24.054. 
24.057 Ambiente M: strato di terra gialla con scarsa quantità di pietre di piccole dimensioni, carboni e 
frammenti ceramici, sotto 24.053. 
24.058 Ambiente M: strato di bruciato con cenere e carbone. 
- 24.059 Ambiente M: taglio tra US 24.057 e US 24.056. 
24.060 Ambiente M/E: basamento in muratura sotto 24.057. 
24.061 Ambiente M: accumulo caratterizzato da frammenti di cocciopesto e pietre bruciate. 
24.062 Ambiente E: strato di terra argillosa con abbondante pietrame. 
24.063 Ambiente M: crollo di pietre bruciate sotto 24.061. 
24.064 = 24.052 Ambiente G: basamento di ciottoli e blocchetti irregolari adiacenti al muro NW-SE che divide G 
da C (US 24.067). 
24.065 = 24.102 Ambiente M: pavimentazione musiva. 
24.066 Ambiente FlG/H: muro in opera a telaio. 
24.067 Ambienti C/G: muro in opera a telaio. 
24.068 Ambiente G: muro in opera a telaio. 
24.069 Ambiente G: muro a secco con blocchi irregolari di calcare e materiale di re impiego; poggia sul 
contrappeso. 
24.070 Ambiente C/D: muro di contenimento in opera a telaio .. 
24.071 Ambienti A/B: muro divisorio tra A e B in opera a telaio. 
24.072 Ambienti A/B/M: muro di contenimento in opera a telaio. 
24.073 Ambiente E: muro irregolare andamento N-S. 
24.074 Ambienti A/B: muro in opera a telaio; delimita a nord gli ambienti A/B. 
24.075 Ambienti A/B: muro in opera a telaio; delimita a occidente gli ambienti A/B/M. 
24.076 Ambienti B/C: muro in opera a telaio. 
24.077 Ambiente E: muro (lungh. m 4,80; largh. m 0,50) a tessitura fortemente irregolare costituito da 
pezzame di calcare, grossi frammenti di cocciopesto e ortostati. 
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24.078 Ambiente L: scheletro. 
24.079 Ambiente L: pavimentazione frammentaria in cocciopesto. 
24.080 Zona strada: colluvio. 
24.081 Zona strada: muro di terrazzamento. 
24.082 Zona strada: lastricato. 
24.083 Ambiente E: strato di terra grigia con grossi frammenti di cocciopesto presente in maniera omo-
genea su tutto l'ambiente. 
24.084 Ambiente E: strato di terra rossiccia con piccoli carboncini concentrazione di lastre di calcare c 
frammenti di cocciopesto sul lato est dell'ambiente. 
24.085 Ambiente F: acciottolato sotto area di pressa. 
24.086 Ambiente F: vasca in conglomerato cementizio. 
24.087 Ambiente F: riempimento della vasca ovale 24.086: strato di terra marrone. 
24.088 Ambiente F: riempimento della vasca ovale 24.086: strato di terra grigia. 
24.089 Ambiente F: strato di terra marrone immediatamente al di sotto dell'acciottolato (coperto da 
24.085; copre 24.090). 
24.090 Ambiente F: strato di terra compatta gialla, con rari frammenti ceramici (coperto da 24.089; 
copre 24.091). 
24.091 Ambiente F: massicciata con grandi pietre calcaree. 
24.092 Ambiente F: strato di argilla gialla. 
24.093 Ambiente E: strato di cenere e olive carbonizzate. 
24.094 Ambiente F: base di pressa. 
24.095 Ambiente G: strato di argilla gialla. 
24.096 Ambiente G: lente di argilla gialla nell'angolo dove è stato rinvenuto il tesoretto. 
24.097 = 24.047 Ambiente G: strato di terra rossa con evidenti segni di termocombustione. 
24.098 Ambiente L: colluvio. 
24.099 Ambiente E: lente di sabbia; poggia su basamento in muratura 24.121. 
24.100 Ambiente M: colluvio. 
24.101 Ambiente M: crollo cocciopesto. 
24.102 Ambiente M: mosaico = 24.065. 
24.103 Ambiente E: strato argilloso compatto localizzato in due punti del vano: a SE c a NE dell'am-
biente E tra le vaschette e il muro rasato. 
24.104 Ambiente D: colluvio = 24.027. 
24.105 Ambiente D: strato di terra che copre probabilmente la rasatura del muro 24.076. 
24.106 Ambiente M: battuto di terra beige. 
24.107 Ambiente M: lente di terra con cenere (termotrasformata). 
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24.108 Ambiente F: vasca in conglomerato cementizio. 
24.109 Ambiente F: vasca in conglomerato cementizio. 
24.110 Ambiente E: strato argilloso con carboncini sopra il mosaico. 
24.111 Settore NE: vasca in conglomerato cementizio. 
24.112 Settore NE: muro in opera africana orientato in senso N-S. 
24.113 Settore NE: muro in opera africana orientato in senso E-W. 
24.114 Ambiente D: strato marrone friabile al di sotto di 24.027 = 24.049 = 24.104. 
24.115 Ambiente D: strato argilloso con chiazze gialle coperto da 24.114. 
- 24.116 Ambiente M: fossa di spoliazione. 
24.117 Ambiente M: strato di detriti - riempimento fossa di spoliazione. 
24.118 Ambienti A/B/M: muro in opera africana delimita a sud gli ambienti A/B/M. 
24.119 Ambiente L: muro in opera africana angolo con il muro 24.118. 
24.120 Settore NE: muro in opera a telaio a sud di 24.113. 
24.121 Ambiente M/E: basamento in muratura. 
24.122 Ambiente L: muro divisorio in opera a telaio all'interno del vano L. 
24.123 Ambiente F: muro settentrionale. 
24.124 Ambiente L: muro a NW del muro divisorio 24.122. 
24.125 Ambiente L: muro SW in opera a telaio. 
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5.2 I MATERIALI: CERAMICA, VETRO, OSSO 
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Le liste di materiali qui presentate, organizzate per unità stratigrafiche, contengono esclusivamente i reper-
ti ritenuti significativi. Questi materiali sono ampiamente trattati nella sezione dedicata alla tipologia, alla quale 
si rimanda per le note di approfondimento. 
Periodo I 
Zona della strada, saggio 1 (US 24.009 = 24.012: acciottolato; US 24.013,24.015: strati coperti dall'acciottolato). 
US 24.009 
Ceramica comune depurata 
Frammento di coppa. Fondo apodo e piatto. Corpo emisferico (tav. Il.3. XIV, 90). [M.Bi.] 
US 24.013 
Sigillata italica 
Parete non determinata (I sec.). 
Sigillata chiara A 
1. Piatti Hayes 3B (tav. 11. 2. II,5) e Hayes 3C (60/80 - 160/180 d.C.). 2. Fondo con piede ad anello e pareti 
di forme non determinate. 
Lucerne 
Serbatoio, spalla e disco di lucerna a becco corto e rotondo di forma Loeschcke VIII = Deneauve VII-VIII 
(media età imperiale). 
Anfore 
Anfore betiche: alcuni frammenti (II-III sec.). Anfore africane: pareti ed ansa. 
A nfore tte 
Anforette africane: pareti. Anforette a pasta beige: pareti. [L.Ga.] 
US 24.015 
Sigillata italica 
Piatto di forma Goudineau 43 = Pucci XIX = Conspectus 1990,3.2 (I sec., tav. 11. 2. 1,3). 
Vasi potori a pareti sottili 
1. Coppe carenate simili alla forma Mayet XXXVII (tav. 11. 2. 1,9).2. Un orlo e un fondo non determinati 
(tav. 11. 2. I, 18,21). 
Sigillata chiara A 
1. Piatti Hayes 3B (tav. 11. 2. II,4) e Hayes 3C (60/80 - 160/180 d.C., tav. 11. 2. II,9).2. Scodella Hayes 6B 
(dal 150 d.C. alla prima metà del III sec., tav.1l. 2. II, 13). 3. Coppa Hayes 34 (90/140 - 190/225, tav. 11. 2. III, 
5).4. Un fondo e pareti non determinate. 
Lucerne 
Serbatoio di lucerna imperiale. 
Anfore 
Anfore italiche. Orlo di anfora greco-italica tarda di importazione da area tirrenica vulcanica (Italia centro-
meridionale, III sec. a.C., tav. 11. 2. 1,2). Anfore iberiche: 2 pareti dubbie. Anfore africane: orlo di Mafiei D 
(IV-II sec. a.C.). Orlo non tipologizzato di anfora tardo antica (tav. 11. 2. XXV, 2). [L.Gal 
Ceramica comune depurata 
1. Fr. di vaso a listello. Orlo indistinto con bordo arrotondato. Corpo emisferico con ampio listello lievemente 
pendente subito sotto l'orlo (tav.11. 3. XVI, 113). Confronti a Cartagine in contesti di IV-V secolo ma in posi-
zione residuale. Datazione più probabile II-III secolo. 2. Fr. di catino. Orlo ingrossato verso l'esterno, con 
profilo a fascia con leggera in sella tura all'interno del bordo. Corpo emisferico (tav. Il.3. XXIV, 175). Forma 
attestata a Chemtou in contesti di II-III secol052• 3. Fr. di coppa. Orlo ingrossato verso l'esterno. Parete care-
52 Forma vicina a VEGAS 1994, fig. 162, n° 158; fig. 160, n° lqO. 
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nata (tav. 11. 3. XV, 98). 4. Fr. di coppa. Orlo indistinto a profilo rientrante con bordo arrotondato. Corpo 
emisferico (tav. 11. 3. XIII, 86). 5. Fr. di coppa: orlo estroflesso e verticale a profilo triangolare con lieve insel-
latura all'interno. Breve collo. Corpo emisferico (tav. 11. 3. XIV, 94). 
Ceramica africana da cucina 
1. Orlo di casseruola (tav. 11. 3. 1,2), con larga insellatura nella parte superiore per l'inserimento del coper-
chio e patina cenerognola sul bordo e sulla parete esterna. Forma vicina al tipo Hayes 183. Questa forma è 
attestata in contesti datati tra la fine del II e la prima metà del III secol053• 2. Orlo di casseruola con larga 
insellatura nella parte superiore per l'inserimento del coperchio e patina cenerognola sul bordo e sulla pare-
te esterna (tav. 11. 3. I, 6). Forma vicina al tipo Hayes 18354.3. Orlo di casseruola a profilo verticale e bordo 
con assottigliamento e leggera insellatura per l'appoggio del coperchio (tav. 11. 3. 1,4). Confronti sono noti 
a Chemtou in contesti databili tra l'età antonina ed il terzo quarto del III secol055• 4. Orlo di olIa, estrofles-
so con bordo appiattito e piano. Corpo globulare (tav. 11.3. XXVIII, 197). Forma avvicinabile al tipo Vegas 
1994, fig. 162, n° 141, rinvenuta a Chemtou in.contesti di II secolo. 5. Orlo di coperchio, indistinto con bordo 
lievemente arrotondato. Parete troncoconica. Superficie esterna con annerimenti. Matrice arancio. Forma 
molto generica particolarmente frequente in contesti di I-III secol056• 6. Orlo di piatto/coperchio, indistinto 
con bordo appiattito sul piano d'appoggio (tav.11. 3. II, 11). La forma si può inquadrare nella fase iniziale di 
produzione e diffusione dei cosiddetti orli anneriti. Confronti sono noti a Mactar in contesto di fine I seco-
lo e a Cartagine in strati di seconda metà del I secol057• 7. Orlo di piatto/coperchio, indistinto dalla parete 
con bordo arrotondato. Forma databile alla seconda metà del I secol058• [M.Bi.] 
Periodo II - Il frantoio 
Periodo II, fase 1-Ambiente B - US 24.035 (massicciata di sostegno della superficie di spremitura) 
US 24.035 
Materiali residui 
Sigillata italica: piatto di forma Goudineau 30 (I sec., tav. 11. 2. I, 5). Sigillata chiara A: una parete non deter-
minata. 
Sigillata chiara D 
Scodella ad orlo ingrossato ed arrotondato con gradino interno, probabile variante della forma Hayes 76B 
(cfr. in particolare la forma Atlante I, 1981, tav. XXXVIII, 8; seconda metà del V sec., tav.11. 2. VI, 3). [L.Ga.] 
Periodo II, fase 2 - Ambiente C (US 24.034: massicciata di sostegno della superficie di spremitura) 
US 24.034 
Materiali residui 
Anfore: parete di anfora di importazione da area tirrenica vulcanica (Italia centro-meridionale; I sec. a.C. -
I sec. d.C.). [L.Ga.] 
Periodo II, fase 2 - Ambiente F (US 24.089,24.090: massicciata di sostegno della superficie di spremitura) 
US 24.089 
Materiali residui 
Sigillata chiara A: coppa di forma Hayes 3B con orlo a tesa incurvata con motivo a foglia d'acqua (60/80 -
160/180 d.C., tav. 11. 2. II,6). 
53 BONIFAY 2004,228, fig. 122a, n° 1. 
54 Ibidem. 
55 VEGAS 1994, fig. 163, n° 158. Tale forma prevede per la parte inferiore la parete carenata ed un fondo con basso piede ad anello. 
56 Cfr. ad es. FULFORD 1994, figg. 5. 2-3. 
57 BOURGEOIS 1992, fig. 65,194; FULFORD 1994, tipo 6.1, fig. 4.8. 
58 Il tipo è vicino al tipo 2 di FULFORD 1994, fig. 4.8, 2, databile alla seconda metà del I secolo. 
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Sigillata chiara D 
Scodella ad orlo ingrossato e squadrato solo in parte avvicinabile alle forme El Mahrine 39 e Atlante 1,1981, 
tav. XLI, 4, per le quali viene ipotizzata una datazione nella seconda metà o ultimi decenni del VI sec. (tav. 
11. 2. XVI, 13). [L.Ga.] 
Ceramica africana da cucina 
Fr. di coperchio. Orlo indistinto con bordo lievemente arrotondato. Parete emisferica schiacciata. Superficie 
esterna annerita. Matrice arancio, stracotta (tav. 11. 3. II, 13). Forma tipo Ostia I, fig. 18, databile nella prima 
metà del III secolo. [M.Bi.] 
US 24.090 
Materiali residui 
Anfore. Orlo di anfora Dressel 2/4 di importazione da area tirrenica vulcanica (Italia centro-meridionale, I 
sec. a.C. / I sec. d.C.). [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
1. Orlo di catino, a tesa piana con duplice solcatura superiore (tav. 11. 3. XV, 108). Forma genericamente avvi-
cinabile al "LR Basin 5" degli scavi del Circo di Cartagine, presente in contesti di tardo IV - inizi V secol05lJ • 
2. Fondo di forma aperta, con alto piede, svasato (tav. 11. 3. XVI, 109). [M.Bi.] 
Periodo III - Ambienti A-C, F (US 24.019,24.021,24.087,24.088: strati di riempimento delle vasche) 
US 24.019 
Sigillata chiara D 
Parete di forma non determinabile. 
Anfore 
Anfore africane: pareti. 
Anforette 
Anforette africane: pareti. Anforette a pasta beige: pareti. [L.Ga.] 
US 24.021 
Anfore 
Anfore africane: pareti. Anfore orientali: ansa di "micaceous jar" forse monoansata pertinente a Late Roman 
Amphora 3 (anteriore al V sec.? tav. 11. 2. XXX, 1). 
Anforette 
Anforette africane: 1. Due orli ingrossati con concavità interna e collo obliquo, troncoconico di anforetta 
tipo f (età tardo antica, tav. 11. 2. XXVII, 2). 2. Orlo di anforetta monoansata con decorazione a pettine, affi-
ne alla forma Keay LXXIXA con datazione tra seconda metà del Ve VI secolo ed oltre (tav. 11. 2. XXVIII, 
2).3. Pareti non determinate. 4. Anforette a pasta beige: pareti non determinate. [L.Ga.] 
Ceramica africana da cucina. Orlo di piatto/coperchio, irregolarmente annerito, a tesa ricurva. Corpo emi-
sferico schiacciato (tav.11. 3. III, 18). Forma avvicinabile al tipo Ostia III, fig. 170, da cui differisce per la mag-
gior profondità della vasca, databile tra la prima metà del III e tutto il IV secolo. La forma è anche vicina al 
tipo 12.1 dei coperchi del porto circolare di Cartagine60, dove compare a partire dal IV secolo, mentre sem-
bra essere assente nei contesti tardi dell'Avenue Bourguiba61 • [M.Bi.] 
US 24.087 
Sigillata chiara D 
Coppa con orlo a tesa arrotondata di forma Hayes 93 94-98 (V - VI sec., tav. 11. 2. XII, 6). 
Vetri 
Orlo e fondo forse pertinenti di calice di forma Isings 111 in vetro azzurro (fine V - VII sec., tav. Il.2. XX, 8). 
59 TOMBER 1989, fig. 9, nn. 210 SS. 
60 FULFORD 1994, 64, fig. 4.8. 
61 FULFORD 1984b, fig. 75. 
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Anforette 
Anforette africane: esemplare parzialmente ricostruibile con orlo arrotondato di tipo b e decorazione sul 
corpo a fasce scanalate a pettine (età tardo antica, tav. 11. 2. XXVII, 1). Anforette a pasta beige: 1. Orlo 
ingrossato di tipo f con decorazione ad onda sul collo (combacia con fr. da US 24.104 - ambiente D, tav. 11. 
2. XXIX, 7); 2. Orlo di anforetta di tipo c con orlo a sezione vagamente triangolare e leggere impressioni sul 
collo (età tardo antica, tav. 11. 2. XXIX, 2). [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
1. Probabile vaso a listello. Fondo rilevato con bassissimo piede ad anello. Corpo emisferico schiacciato. Il 
tipo di fondo è riferibile con una certa sicurezza, ad V chi Maius, a vasi a listello o mortai genericamente data-
bili tra il V ed il VI secolo. 2. Orlo di catino, ingrossato ed estroflesso, a profilo confluente. Corpo troncoco-
nico con basso listello interno poco sotto l'orlo (tav. 11. 3. XXIII, 164). Matrice beige chiaro. Confronti pun-
tuali sono noti dal vicino scavo della fattoria di Aln Wassel62 in cui è datato alla fine del VI - prima metà del 
VII secolo. Ad V chi M aius (contesti del Foro) è sicuramente presente già nella prima metà del VI secolo. 3. 
Orlo di olpe, estroflesso ad imbuto, con bordo arrotondato, distinto dal collo mediante una costolatura oriz-
zontale. Lieve rigonfiamento subito sopra la costolatura (tav. 11. 3. XXX, 206). Matrice arancio, annerita in 
superficie. Questo tipo di orli è riferibile ad un tipo di olpe mano ansata solitamente decorata con motivi 
lineari incisi sulla parete, presente ad Vchi Maius in diverse aree di scavo in contesti di VI secolo. Confronti 
sono noti anche ad Vthina mentre generici avvicinamenti sono riscontrabili a Cartagine63 in contesti databi-
li alla prima metà del VI secolo. 4. Fondo di forma chiusa, apodo, leggermente bombato. Corpo ovoidale (tav. 
11. 3. XXXII, 229). 
Ceramica comune grezza 
1. Orlo di tegame, indistinto con bordo rientrante ed arrotondato. Corpo cilindrico (tav. 11. 3.VIII, 52). 
Matrice beige, stracotta all'interno. Forma e caratteristiche sono avvicinabili al gruppo Late Roman Cooking 
Ware V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V- VI secolo64• 2. Fondo di 
tegame, piatto e apodo, tagliato all'esterno al raccordo con la parete. Corpo cilindrico (tav. 11. 3. X, 61). 
Fondo esterno sabbiato. Matrice arancio. Forma e caratteristiche sono avvicinabili al gruppo Late Roman 
Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V - VI secol065• 
[M.Bi.] 
US 24.088 
Ceramica comune depurata 
1. Fondo di vaso a listello con basso piede ad anello. Corpo emisferico con basso listello orizzontale posto 
sotto l'orlo, non conservato (tav.11. 3. XXI, 152). Rientra in un tipo di forma molto popolare, attestata nelle 
stratigrafie di Cartagine a partire dal VI secolo. Ad Vchi Maius questo tipo di forma è ampiamente attesta-
to già nei contesti forensi della prima metà del VI secolo. 2. Orlo di vaso a listello, indistinto con bordo assot-
tigliato. Corpo emisferico con breve liste Ilo subito sotto l'orlo (tav. 11. 3. XX, 138). Rientra in un tipo di 
forma molto popolare, attestata nelle stratigrafie tunisine a partire dal V secolo ma soprattutto nel corso del 
VI secol066• In particolare, confronti per la forma sono a Cartagine in un contesto di V secol067• 3. Orlo di 
vaso a listello, indistinto con bordo arrotondato. Corpo tronco conico con breve listello subito sotto l'orlo. 
Rientra in un tipo di forma molto popolare, attestata nelle stratigrafie di Cartagine soprattutto a partire dal 
62 CIOTOLA 2000, tav. 111.2. 
63 FULFORD 1984b, fig. 79, nn 7.1-2. 
64 FULFORD 1984b, fig. 55, n° 13.2. 
65 FULFORD 1984b, fig. 55, n° 13.1. 
66 FULFORD 1984b, 199, figg. 77-78. 
67 FULFORD 1984b, 202, fig. 78, n° 15.1. 
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VI secol068• Ad Vchi Maius questo tipo di forma è ampiamente attestato già nei contesti forensi della prima 
metà del VI secolo. 4. Olpe: orlo indistinto ed estroflesso, con bordo arrotondato. Collo cilindrico e vertica-
le con anello mediano in corrispondenza dell'attacco superiore dell'ansa. Corpo globulare. Ansa a nastro 
ingrossato, impostata superiormente sul collo, poco sotto l'orlo, e inferiormente sulla spalla. Fondo apodo 
concavo (tav. 11. 3. XXIX, 202). Decorazione a bande di linee orizzontali incise sul collo e sulla spalla. 
Matrice rosata. Superficie esterna con sottile ingabbio color crema. Cfr. un 'olpe rinvenuta a Cartagine in 
contesto di terzo quarto VI secolo. 
Ceramica comune grezza 
Orlo di tegame, indistinto con bordo rientrante ed arrotondato. Corpo cilindrico (tav. 11. 3. VIII, 48). Matrice 
beige. Forma e caratteristiche sono avvicinabili al gruppo Late Roman Cookillg Ware V dello Hayes e della 
Handmade Pabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V-VI secoloo9• [M.Bi.] 
Periodo III - Ambiente M I Fase 1 (Strati anteriori al vano E - US 24.110: deposito argilloso~ US 24.041,24.058, 
24.093: strati con tracce di fuoco; US 24.061,24.084: strati con frammenti di cocciopesto). 
US 24.041 
Materiali residui 
Sigillata chiara A: coppa ad orlo obliquo simile alla forma Hayes 9 B o sua variante (seconda metà II - inizi 
III sec., foto 11. 2. 21). 
Sigillata chiara D 
1. Coppa con alto orlo verticale a labbro leggermente rientrante, concluso inferiormente da evidente gradi-
no, non tipologizzata (forma Vchi Maius 2; probabilmente fine IV - inizi V sec. tav. 11. 2. XVIII, 4).2. Due 
pareti di forma non determinata. 
Anfore 
Anfore africane: puntale cavo di forma non determinata. [L.Ga.] 
Ceramica comune grezza 
Orlo di tegame, indistinto ed arrotondato, leggermente rientrante (tav. 11. 3. IX, 57). Forma e caratteristiche 
sono riferibili al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, 
tipico della fine del V- VI secolo. [M.Bi.] 
US 24.058 
Anforette 
Anforette a pasta beige: pareti non determinate. [L.Ga.] 
US 24.061 
Ceramica comune depurata 
Fr. di alla: fondo apodo lievemente concavo. Corpo ovoidale (tav. 11. 3. XXXII, 226). [M.Bi.] 
US 24.084 
Materiali residui 
Lucerne: esemplare integro di lucerna priva di vernice, avvicinabile alla forma Deneauve XII (probabil-
mente fine III-IV sec., tav. 11. 2. IV, 4; foto 11. 2. 30-31). 
Sigillata chiara D 
Due esemplari di scodella di forma El Mahrine 5.3? (= Fulford 2.3-4 con labbro appuntito); combacia con 
US 24.093; V sec. (tav.11. 2. IX, 4) . [L.Ga.] 
Ceramica africana da cucina 
Fr. di marmitta: fondo apodo bombato. Corpo cilindrico. Due soIcature orizzontali parallele sulla parete (tav. 
11. 3. 1,7). La superficie esterna non presenta il caratteristico annerimento ma anzi un leggero schiarimento 
che tende in superficie al beige chiaro. Matrice beige con tracce di esposizione al fuoco. [M.Bi.] 
68 FULFORD 1984b, 199, figg. 77-78. 
69 FULFORD 1984b, fig. 55, n° 13.6. 
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US 24.093 
Sigillata chiara D 
Due esemplari di scodella probabilmente di forma El Mahrine 5.1-2 (= Fulford 2.6-8); V sec. [L.Ga.] 
US 24.110 
Materiali residui 
Lucerne: spalla decorata con serto di alloro e porzione di probabile becco cuoriforme di probabile forma 
Deneauve VIII B (II - III sec.?, tav. 11. 2. III, lO). 
Sigillata chiara D 
Parete non determinabile. 
Anfore 
Anfore africane: pareti. 
Anforette 
Anforette africane: pareti. Anforette a pasta beige: pareti. [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
Orlo di catinetto, ingrossato verso l'interno, a profilo triangolare. Corpo troncoconico (tav. 11. 3. XXIV, 171). 
Confronti sono noti dagli scavi di Cartagine, in un contesto del primo quarto del V secol070• [M.Bi.] 
Periodo III - Ambiente M I Fase 3 (Strati posteriori alla costruzione del vano E - US 24.050,24.053,24.100) 
US 24.050 
Sigillata chiara D 
Fondo con piede atrofizzato e due scanalature interne di forma non determinabile. 
Lucerne 
Porzione di vasca con anello che delimita il fondo di esemplare in sigillata africana di forma non determi-
nabile. 
Anfo rette 
Anforette a pasta beige: fondo ad umbone con piede di forma non determinabile. [L.Ga.] 
US 24.053 
Sigillata chiara D 
Coppa con orlo a tesa obliqua a sezione triangolare, affine alla forma El Mahrine 18.5 (= Fulford 52.2) (450-
460/520 ca., tav. 11. 2. XIV, 2). [L.Ga.] 
US 24.100 
Sigillata chiara D 
Fondo piano con debole risalto esterno, con decorazione a stampo di tipo vegetale: palma con stelo doppio 
e rami rivolti verso l'alto (simile allo stampo Hayes 2 d / 4 h-i = Atlante I, 1981, 109/114) e una frasca incur-
vata (simile allo stampo Hayes 74 = Atlante I, 1981, 138), attribuito allo stile A (ii)-(iii) (fine IV - V sec., tav. 
11. 2. XIX, 5). [L.Ga.] 
Periodo III - Vano E (US 24.062,24.083: strati che colmavano il vano) 
US 24.062 
Materiali residui 
Vasi potori a pareti sottili: fondo piano ingobbiato di probabile alletta di forma non determinata (tav. Il.2. 
1,19). Sigillata chiara A: scodella di forma Hayes 6A (70-100, tav.11. 2. II, lO). Sigillata chiara C: fondo di sco-
della Hayes 50 e piede di forma non determinata in produzione C 5. 
Sigillata chiara D 
1. Coppa con labbro leggermente sporgente avvicinabile alla forma Hayes 81B (V sec., tav. 11. 2. VII, 3). 2. 
Scodella probabilmente di forma El Mahrine 5.3 (V sec.). 3. Scodella ad orlo indistinto di forma El Mahrine 
70 FULFORD 1984b, fig. 65, n° 1.1. 
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6.1, non posteriore alla metà del V sec. (tav. 11. 2. XI ,6).4. Fondo piano e parete non determinata (tav. Il. 
2. XIX, 9). 
Vetro 
Fondo apodo di vetro giallastro forse di bicchiere Isings 106 (V sec.). 
Lucerne 
Presa, serbatoio e porzione di spalla di esemplare in sigillata africana di forma Atlante I, 1981, X (tardo V -
VII sec., tav. 11. 2. XXIII, 3). 
Anfore 
Anfore africane: orlo ingrossato ed arrotondato simile alla forma Keay LVII B (V-VI sec., tav. Il. 2. XXIV, 
5). [L.Ga.] 
Ceramica africana da cucina 
Orlo di coperchio con piano d'appoggio espanso ad insellatura mediana, corpo emisferico schiacciato (tav. 




Vernice nera: coppa affine alla forma Lamboglia 28 in probabile produzione B-oide (tardo II - I sec. a.C., tav. 
11. 2. I, 1). Vasi potori a pareti sottili: coppa carenata affine alla forma Mayet XXXVII (tav. Il. 2. 1,7); coppa 
con orlo ad arpione verniciata. Sigillata chiara A: piatto con orlo a tesa incurvata Hayes 3B (60/80 - 160/180, 
11. 2. II,8); coppa di forma Hayes 6B (150 - prima metà III sec., tav. 11. 2. II, 11); piatto affine alla forma 
Hayes 31 (170/200 - 270/310). Sigillata chiara C: scodella di forma Hayes 50; scodella con orlo a corta tesa 
inclinata verso l'interno, segnata da due scanalature sul margine superiore, simile alla forma Ostia IV, fig. 3, 
prodotta in C 3 con datazione non posteriore agli inizi del V sec. (tav. Il.2. IV, 9). Lucerne: ansa e spalla deco-
rata a globetti (media età imperiale, tav. 11. 2. 111,9). Anfore: anfora di tradizione punica Mafia C 2 a (III-I 
sec. a.C.). 
Sigillata chiara D 
1. Scodella ad orlo verticale affine a forma El Mahrine 5.1-2 (V sec., tav. 11. 2. XI, 7). 2. Scodella affine alla 
forma El Mahrine 5.3? (V sec.). 3. Scodella a orlo solo arrotondato affine alla forma Fulford 2.1-2.4. Scodella 
con due scanalature esterne (forma El Mahrine 6.1) (fino a metà V sec.?). 5. Scodella con tacche sul labbro, 
probabile variante della forma Hayes 76B (V sec., tav. 11. 2. VI, 6). 
Anfore 
Anfore africane: ansa e spalla di anfora di medie dimensioni (tav. 11. 2. XXVIII, 3); due anse di anfora di 
grandi dimensioni. [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
Orlo di catino, ingrossato verso l'esterno con lieve solcatura sul bordo (tav. Il.3. XXVII, 192). 
Ceramica africana da cucina 
1. Orlo di piatto/coperchio a breve tesa piana, corpo emisferico schiacciato. 2. Orlo di piatto/coperchio lie-
vemente rientrante, corpo emisferico schiacciato. [M.Bi.] 
Periodo III - Ambiente D (US 24.027 = 24.049 = 24.104: strati che colmavano l'ambiente). 
US 24.027 
Materiali residui 
Sigillata italica: piatto avvicinabile alla forma Goudineau 34 (prima metà I sec., tav. Il.2. 1,4). Vasi potori a 
pareti sottili: probabile bicchiere ingabbiato (tav. Il.2. I, 12); coppa con orlo appena ingrossato con scanala-
tura interna (tav. I, 17); fondo piano acromo (tav. 11. 2. I, 20) e parete di forma non determinata (I sec.). 
Sigillata chiara A: piatto con orlo a tesa incurvata Hayes 3A (60-90 d.C., tav. Il. 2. II,3); coppa carenata pro-
babilmente di forma Hayes 8A (60170-160/250); piatto affine alla forma Hayes 31 (170/200 - 270/310). 
71 Due coperchi analoghi sono stati rinvenuti negli scavi del Foro, in strati colluviali posteriori all'abbandono dell'arca (BIAGINI 
2002, tav. CXII, 313, 314). 
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Lucerne: ansa di lucerna di età imperiale. Anfore: ansa a doppio bastone di forma Dressel 2/4 di importa-
zione da area tirrenica vulcanica (Italia centro-meridionale; I sec. a.C. - I sec. d.C.). 
Sigillata chiara D 
1. Tre esemplari di scodella probabilmente di forma El Mahrine 5.3 (V sec.). 2. Due esemplari di scodella di 
forma El Mahrine 6.1 (V sec., tav.11. 2. XI, 4-5). 3. Coppa di forma Hayes 93-94-98 (V-VI sec., tav.11. 2. XII, 
9).4. Scodella di forma Hayes 104A (da tardo V sec. a pieno VI sec., tav. 11. 2. XIV, Il). s. Scodella con orlo 
a fascia verticale non tipologizzata (Forma Vchi Maius 1, tav.11. 2. XVII, 7); un fondo con piede atrofizzato 
e 4 pareti non determinate. 
Vetri 
1. Stelo di calice in vetro azzurro di forma Isings 111 (tardo V - VII sec., tav. 11. 2. XX, 19); 2. Fondo apodo 
e rientrante di probabile bicchiere in vetro verde (IV - V sec., tav. 11. 2. XX, 6). 
Lucerne 
3 esemplari in sigillata africana di forma Atlante 1,1981, X con spalla e disco decorati; un fondo e una pare-
te (tardo V - VII sec., tav. 11. 2. XXII, 3; tav.11. 2. XXII, 7, tav.11. 2. XXIII, 2). 
Anfore 
Anfore africane: 1. Orlo ingrossato in parte affine alla forma Keay LVII B (dalla seconda metà V sec. al VI 
sec., tav. 11. 2. XXIV, 6); 2. Anse e pareti con tracce di restauri di anfore africane di grandi dimensioni (età 
tardo antica). 
Anforette 
Anforette africane: 3 esemplari ad orlo ingrossato ed arrotondato e collo cilindrico verticale (tipo a; età 
tardo antica, tav. 11. 2. XXVI, 4). Ansa su spalla di forma non determinata. Anforette a pasta beige: orlo a 
doppio gradino (tipo a); orlo ingrossato a corta tesa (tipo c); orlo ingrossato ed arrotondato (tipo e). Fondo 
umbonato con piede distinto di forma non determinata (età tardo antica). [L.Ga.] 
US 24.104 
Materiali residui 
Sigillata chiara A: piatto con orlo a tesa decorata di forma Hayes 3B (60/80 - 160/180). Lucerne: ansa piena 
e spalla decorata da motivo poco conservato, forse un ramo di alloro di lucerna a becco corto e tondo priva 
di vernice (media età imperiale, tav. 11. 2. III, Il). 
Sigillata chiara D 
1. Scodella di forma Hayes 76A (V sec.). 2. Scodella ad orlo bifido affine al tipo Fulford 35 (V - primi decen-
ni VI sec., tav. 11. 2. VI, 10).3. Scodella ad orlo verticale probabilmente di forma El Mahrine 5.3 (V sec.). 4. 
Piatto affine alla forma Fulford 68 (tav. 11. 2. XVII, 4). S. Coppa con orlo verticale e gradino inferiore non 
tipologizzata (Forma Vchi Maills 2; probabilmente fine IV - inizi V sec., tav. 11. 2. XVIII, 5). 
Anfore 
Anfore africane: ansa di contenitore di grandi dimensioni. 
A nfo rette 
Anforette a pasta beige: orlo a doppio gradino (tipo a); due esemplari con orlo ingrossato a corta tesa, di cui 
uno con decorazione sul collo a piccole impressioni (tipo c); ansetta. Anforette a pasta bianca: 1 orlo a dop-
pio gradino (tipo a; età tardo antica). [L.Ga.] 
Periodo III - Ambiente G (US 24.037 = 24.039; US 24.095; US 24.097 = 24.047 = 24.048: scarico di calcara) 
US 24.037 
Materiali residui 
Anfore: anfora di tradizione punica Mafia C 2 a (III-I sec. a.C.); ansa a doppio bastone di forma Dressel2/4 
di importazione da area tirrenica vulcanica (Italia centro-meridionale; I sec. a.C. - I sec. d.C.). Sigillata chia-
ra A: coppa di forma Hayes 6B (150 - prima metà III sec.); coppa ad orlo obliquo avvicinabile alla forma 
Hayes 9B o sua variante (seconda metà II - inizi III sec.). 
Sigillata chiara D 
1. Scodella ad ampia tesa Hayes 76A (V sec., tav. 11. 2. VI, 2).2. Scodella con ampia tesa obliqua ed orlo 
ingrossato affine alla forma Fulford 73 (V sec., tav. 11. 2. VI, 8). 3. Scodella con orlo ingrossato e distinto a 
sezione triangolare, segnato da due scanalature, affine alla forma Hayes 86 (= Fulford 36 = Lamboglia 60: 
dal 400/450 alla prima metà del VI sec., tav. 11. 2. VII, 4).4. Scodella ad orlo non affusolato affine alla forma 
Fulford 2.1-2 (tav. 11. 2. X, 4). S. Coppa con breve orlo a tesa avvicinabile alla forma Hayes 93-94-98 (V-VI 
sec., tav. XII, 11. 2. 7).6. Coppa affine alla forma El Mahrine 21.3 (fine V - inizi VI sec., tav. 11. 2. XII, 13). 
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7. Fondo con alto piede forse pertinente alle due forme precedenti (tav. 11. 2. XIII. 5). 8. Coppa con orlo a 
corta tesa obliqua ingrossata ed arrotondata di forma El Mahrine 18.1 (= Fulford 52.1-2 = Atlante l. 1981, 
tav. XLVI, 8-10: 450-460 /520 ca.). 9. Scodella di forma Hayes 104B (VI sec., tav. 11. 2. XVI, 6). lO. Scodella 
con orlo a fascia verticale non tipologizzata (forma Vclli Maills 1, tavv. 11. 2. XVII, 9-10)~ fondo con piede 
tozzo e basso e tre scanalature concentriche; piede di coppa;13 pareti. 
Lucerne. Spalla decorata in sigillata africana di forma Atlante I, 1981, X (tardo V - VII sec., tav. 11. 2. XXII, 8). 
Anfore 
Anfore africane: 5 frr. di anse non determinate. 
A nfo rette 
Anforette africane: orlo ingrossato con concavità interna e collo obliquo di tipo f (tav. Il.2. XXVII, 3) orlo 
a corta tesa orizzontale di tipo h con parziali e generiche affinità con la forma Keay LIX (IV-VI sec., tav. Il. 
2. XXVIII, 1); fondo umbonato (tav. XXVIII, 11. 2. 4). Anforette a pasta beige: orlo a doppio gradino (tipo 
a); orlo estroflesso di tipo b; fondi umbonati. Anforette a pasta bianca: orlo a doppio gradino (tipo a); anse 
anche di grandi dimensioni; fondi umbonati (età tardo antica). [L.Ga.] 
Ceramica comune dipinta 
1. Olpe: breve orlo a fascia, collo cilindrico con basso collarino, corpo biconico. Ansa a nastro schiacciato con 
duplice insellatura. Decorazione dipinta in bruno e rosso con motivi non identificati (tav. Il.3. XXXIV, 236). 
La datazione di questo tipo di produzione è generalmente inquadrata tra l'ultimo quarto del V ed il primo 
quarto del VI secolo. A Cartagine è maggiormente frequente in contesti di primo quarto VI secolo72• 2. Due 
pareti di olpai: parete globulare con attacco dell'orlo trilobato. Decorazione dipinta in rosso con motivi geo-
metrici. Per la datazione vd. n° 1. [M.Bi.] 
US 24.039 
Materiali residui 
Vasi potori a pareti sottili: olletta ad orlo distinto ed affusolato verniciata (tav. 11. 2. I, 13). Sigillata chiara A: 
piatto di forma Hayes 31 (170/200 - 270/310). Sigillata chiara C. Parete non determinata. 
Sigillata chiara D 




Anforette africane: pareti non determinate. [L.Ga.] 
US 24.097 
Sigillata chiara D 
Fondo piano con piede atrofizzato delimitato da due scanalature e di notevole spessore, forse pertinente a 
scodella Hayes 76 (V sec.; combacia con 24.094, tav. 11. 2. VI, 7). 
Anfore 
Anfore africane: pareti. 
Anforette 
Anforette africane: pareti. [L.Ga.] 
Periodo III. Ambiente L (US 24.098) 
US 24.098 
Materiali residui 
Sigillata chiara C: parete non determinata. 
Sigillata chiara D 
1. Coppa con orlo a tesa arrotondata a sezione vagamente triangolare simile alla forma Hayes 93-94-98 (V-
VI sec., tav. 11. 2. XII, Il).2. Scodella di forma Hayes 104A (fine V - pieno VI sec., tav. Il.2. XIV, 8). 
Vetro 
Fondo con piede ad anello di probabile coppa in vetro bianco (tav. 11. 2. XXI, 11; foto 11. 2. 86). 
72 FULFORD 1984b, 228. 
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Anforette 
Anforette a pasta beige: orlo a doppio gradino (tipo a); anse e fondo umbonato di forma non determinata 
(età tardo antica). [L.Ga.] 
Periodo III - Zona della strada (US 24.006: strato che copriva l'acciottolato 24.009; US 24.007,24.012: muretti a 
secco; US 24.080: colluvio che copriva il lastricato ) 
US 24.006 
Materiali residui 
Sigillata italica: fondo di probabile coppa di forma non determinata. Sigillata chiara A: fondo di forma non 
determinata. Lucerne: spalla verniciata di lucerna a becco corto e rotondo (media età imperiale). Sigillata 
chiara C: coppa ad orlo affusolato e leggermente incurvato Hayes 50 (III-IV sec., tav. Il.2. IV, 7). 
Sigillata chiara D 
1. Scodella con orlo ad ampia tesa non decorata di forma Hayes 76A (V sec., tav. 11. 2. VI, 1). 2. Scodella 
carenata ad orlo bifido affine alla forma Fulford 35 (dal tardo V sec. fino ai primi decenni del VI sec., tav. 11. 
2. VI, lO). 3. Coppa con orlo a corta tesa obliqua ingrossata ed arrotondata di forma El Mahrine 18.2 (dal 
450-460 al 520 ca., tav. 11. 2. XIII, 10-11).4. Fondo con piede atrofizzato di forma non determinata. 
Anfore 
Anfore africane: due anse di anfore di grandi dimensioni e pareti di forma non determinata. 
Anforette 
Anforette africane: pareti lisce e scanalate. Anforette a pasta beige: pareti. Anforette a pasta bianca: pareti 
(età tardo antica). [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
1. Vaso a listello: orlo indistinto con bordo assottigliato. Corpo emisferico schiacciato con basso listello posto 
poco sotto l'orlo. Fondo rilevato con bassissimo piede ad anello (tav. 11. 3. XVII, 121). Rientra in un tipo di 
forma molto popolare, attestata nelle stratigrafie di Cartagine a partire dal VI secol073• Ad Vchi Maius que-
sto tipo di forma è ampiamente attestato già nei contesti forensi della prima metà del VI secolo. 2. Orlo di 
vaso a listello, indistinto con bordo arrotondato. Corpo emisferico (tav.11. 3. XVIII, 130). Forma molto atte-
stata nelle stratigrafie di Cartagine a partire dal VI secol074• Ad Vchi Maius questo tipo di forma è ampia-
mente attestato già nei contesti forensi della prima metà del VI secolo. 3. Orlo di olIa, ingrossato verso l'e-
sterno con profilo a fascia. Corpo globulare, conservato in minima parte (tav. 11. 3. XXVIII, 200). 
Ceramica comune grezza 
1. Due orli di coperchi, ingrossati verso l'esterno, corpo troncoconico, più o meno schiacciato. Parete inter-
na sabbiata (tavv.11. 3. XI, 71; XII, 76). Forma e caratteristiche riferibili al gruppo Late Roman Cooking Ware 
V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V - VI secolo. 2. Orlo di coper-
chio estroflesso, corpo emisferico schiacciato. Parete interna sabbiata (tav. 11. 3. XII, 79). Forma e caratteri-
stiche riferibili al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, 
tipico della fine del V - VI secolo. 3. Due orli di tegami, indistinti ed arrotondati, con parete conservata in 
minima parte. Forma e caratteristiche sono riferibili al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e 
della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V - VI secolo. [M.Bi.] 
US 24.007 
Materiali residui 
Sigillata chiara A: scodella con orlo a tesa incurvata simile alla forma Hayes 6A (70-100 d.C.). 
Anfore 
Anfore africane: pareti. 
Anforette 
Anforette africane: pareti. Anforette a pasta beige: pareti (età tardo antica). [L.Ga.] 
Ceramica comune depurata 
Orlo di catino a tesa piana con quadruplice insellatura sulla superficie superiore. Corpo troncoconico, quasi 
73 FULFORD 1984b, 199, figg. 77-78. 
74 Ibidem. 
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cilindrico. Presa a linguetta orizzontale e arrotondata, impostata direttamente sul bordo del vaso. 
Decorazione lungo il bordo della presa ad impressioni digitali (tav. 11. 3. XXV, 179). Forma vicina a un grup-
po di esemplari rinvenuti a Cartagine75 in contesti di V secolo. [M.Bi.] 
US 24.012 
Materiali residui 
Vasi potori a pareti sottili: orlo a fascia affusolata pertinente probabile bicchiere acromo (tav. 11. 2. I, 14). 
Sigillata chiara A: piatto con orlo a tesa incurvata e scanalatura interna di forma Hayes 3A con decorazione 
a foglia d'acqua (60-90 d.C., tav. 11. 2. II,2; foto 11. 2. 6). Parete di coppa carenata con rotellatura esterna 
riferibile alla forma Hayes 8A (I - II sec.). 
Anfore 
Anfore africane: puntai e cavo internamente e pareti non determinate. [L.Ga.] 
Ceramica africana da cucina 
Orlo di casseruola tagliato internamente, con profilo triangolare. Parete emisferica. Superficie esterna anne-
rita (tav. 11. 3. 1,3). Matrice arancio. Forma Hayes 23B databile dalla prima metà del II alla fine del IV - inizi 
del V secolo. [M.Bi.] 
US 24.080 
Materiali residui 
Sigillata chiara A: coppa ad orlo ingrossato, caratterizzato da una decorazione a rotellatura multipla su gran 
parte della parete esterna, scandita da scanalatura intermedia; presenta parziali affinità con la forma Hayes 
7B (= Lamboglia 7 b), datata al II sec. (tav. 11. 2. III, 1). 
Sigillata chiara C. 
Scodella di forma Hayes 84 con datazione tra 420/440 e il 480/520 (tav.11. 2. V,l). Coppa con orlo a tesa obli-
qua con due scanalature sulla parete esterna e una fascia rotellata, caratterizzata dalla presenza di vernice 
solamente all'interno e sulla tesa, avvicinabile al tipo Gourvest E 3 con generica datazione tra fine V e inizi 
VI sec. (tav. 11. 2. V, 6). 
Sigillata chiara D 
1. Scodella ad orlo verticale simile alla forma El Mahrine 5.1-2 (= Fulford 2.6-8: V sec.) 2. Coppa con orlo a 
corta tesa obliqua ingrossata ed arrotondata di forma El Mahrine 18 (variante 1), con datazione compresa 
tra la seconda metà del V sec. e il primo venticinquennio del VI sec. (tav. 11. 2. XIII, 7).3. Probabile scodel-
la di forma Hayes 104B (VI sec., tav. 11. 2. XVI, 8). 4. Piede di probabile coppa di forma non determinata. 
Vetro 
Piede ad anello di calice di forma Isings 111 (fine V - VII sec., tav. Il.2. XXI, 3). 
Lucerne 
Presa e spalla decorata con motivo continuo a rosetta di esemplare in sigillata africana di probabile forma 
Atlante I, 1981, X (tardo V - VII sec.). [L.Ga.] 
Ceramica africana da cucina 
1. Orlo di probabile casseruola, leggermente ingrossato ed estroflesso con parete emisferica e decorazione a 
fitta rotellatura sulla parete che arriva fino all'attaccatura dell'orlo (tav. 11. 3. VI, 36). Forma e decorazione 
sono praticamente inediti e caratteristici di questa produzione che sembra avere una diffusione al massimo 
sub-regionale in contesti di fine V - inizi VII secolo. La forma è vicina a esemplari rinvenuti integri nello 
scavo della vicina fattoria di Aln WasseF6. 2. Presa di coperchio, superiore, di forma troncoconica, corpo emi-
sferico schiacciato (tav. 11. 3. III, 20). Sono noti confronti in diversi contesti tunisini ma con una datazione 
generica che parte dal III secol077 e continua tra il IV e la metà del VI secol07R• [M.Bi.] 
Periodo 111- Tomba I (US 24.016: riempimento della tomba) 
US 24.016 
Vetro 
Orlo di calice a stelo in vetro verde di forma Isings 111 (tardo V - VII sec.). [L.Ga.] 
75 FULFORD 1984a, fig. 60, type 3. 
76 CIOTOLA 2000, tav. II.l. 
77 FULFORD 1994,68, type 39. 
78 FULFORD 1984b, fig. 75, type 4. 
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5.3 IL GRUZZOLO DI MONETE D'ARGENTO DI ERACLIO* 
MONICA BALDASSARRI 
5. 3. 1 Il ritrovamento e il contesto di scavo 
Nel corso della campagna di scavo del giugno-luglio 1998 ad Vchi Maius è stato rinvenuto un gruzzolo di 
monete (trentuno pezzi interi ed uno frammentario) in lega d'argento, di conio bizantino. Si tratta di un teso-
retto composto da nominali omogenei per struttura iconica e datazione, seppure rappresentati da numerose 
coppie di coni diversi: sono infatti tutte frazioni di siliqua emesse dalla zecca di Cartagine durante il regno di 
Erac1io, che i repertori tradizionali datano tra il 616 e il 629 d.C.79 
Gli esemplari sono stati rinvenuti durante lo scavo stratigrafico, raggruppati ed in terra ti in un sedimento 
argilloso (US 24.055) a ridosso di una sorta di cavità formata dall'angolo tra due pareti di un edificio tardo anti-
co (fig. 5. 46), collocato nella parte SE della città presso un frantoio già caduto in disuso all'epoca dell'occulta-
mento del gruzzolo. 
Nel periodo immediatamente precedente il vano doveva essere servito per l'immagazzinamento di derrate 
alimentari, come attestano i numerosi frammenti di anforacei trovati negli strati relativi all'ultima fase di vita 
prima del suo abbandono, avvenuto probabilmente in seguito ad un incendio, come testimoniato dall'intenso 
arrossamento del terreno che ne costituiva il battuto pavimentale. 
Al momento del rinvenimento del tesoretto nel terreno circostante non vi era alcuna traccia di un eventua-
le contenitore, né vi erano fili o di residui di tessuto attaccati al metallo delle monete. D'altro canto i pezzi si 
trovavano tutti in condizioni piuttosto buone, non presentando particolari ossidazioni, se non un annerimento 
della patina, a volte piuttosto tenace; oltre alle normali incrostazioni, dovute al contatto con il deposito terroso 
e rimosse con la semplice pulizia meccanica, alcuni nominali presentavano inoltre fratture del bordo e lacune 
nel tondello8o• 
Fig. 5. 46. Il battuto pavimentale e l'angolo dell 'edificio dov'era nascosto il tesoretto. 
* Desidero ringraziare Cécile Morrisson, che ha letto il contributo nella sua prima stesura dandomi preziosi suggerimenti ed 
indicazioni di massima utilità alla definizione tipologica e cronologica delle emissioni attestate. 
79 DOC II, n. 233; MIB 3, n. 149, 1-2. Questi nominali infatti non riportano alcuna data o indicazioni cronologiche relative di 
altro tipo; sulla cronologia assoluta proposta per questa serie cartaginese si veda infra , nt. 3. Per la corrispondenza con il terzo di 
siliqua invece si veda nt. 4. 
80 La pulizia ed il primo restauro delle monete sono stati effettuati da Mario Epifani (Dipartimento di Scienze Archeologiche 
dell'Università di Pisa) che desidero in questa sede ringraziare; le fotografie sono di Fausto Gabriel1i, dello stesso Dipartimento, 
che ringrazio. 
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Visto che lo scavo è stato effettuato manualmente e che, una volta individuate le prime mon te, è tato 
accompagnato da una setacciatura a secco del sedimento (maglia di 0,5 cm), i può ritenere di avere recupera-
to il tesoretto nella sua integrità (32 esemplari in totale). 
5. 3. 2 I materiali 
5. 3. 2. 1 Descrizione tipologica dei nominali 
Le monete che compongono il ripostiglio sono esclusivamente frazioni di siliqua al nome di Eraclio, eme e 
dalla zecca locale di Cartagine, verosimilmente tra il 616 e il 629 d.C.81 Si tratta degli unici nominali in argento 
prodotti nella prima metà del VII secolo dalla zecca nord-africana , che non batté invece l'e agramma, introdotto 
tra le coniazioni costantinopolitane a partire dal 615-616 d.C.82 
Le fonti scritte non menzionano in modo specifico questo tipo di moneta , che, stando ai valori ponderali 
degli esemplari noti, doveva avere un corrispondente teorico di 0,7 g e quindi coincidere con una frazione della 
siliqua di conto (2 g circa): questo per alcuni autori identificherebbe la mezza siliqua , mentre per altri corri-
sponderebbe solamente ad un terz083. Il peso delle monete del tesoretto in que tione, in realtà , è compre o tra 
gli 0,430 g e gli 0,760 g, con un addensamento par-
ticolare tra i valori di 0,550 g e di 0,650 g (Tab. I). 
Anche se il campione è costituito solamente 
da una trentina di pezzi integri, e non è dunque 
particolarmente consistente, i pesi di queste fra-
zioni di siliqua illustrate dai repertori, così come 
quelli dei pezzi attualmente disponibili nel mer-
cato del collezionismo numismatico, sembrano 
mostrare le stesse tendenze. I picchi corrispon-
denti all'addensamento succitato, comunque, non 
sembrano avere corrispondenza con le differenze 
ricorrenti individuate con l'analisi stilisti ca dei 
coni, registrando genericamente una lieve ten-
denza all'alleggerimento negli esemplari compre-
si nei raggruppamenti H.2 ed H.384. 
Il diametro mediano tra tutti gli esemplari 
ritrovati si aggira intorno ai 12-12,5 cm, per quan-
to si noti una certa prevalenza di tondelli di 
forma sub-circolare od ovale, caratterizzati da 
due diametri dalle misure non perfettamente cor-
rispondenti (12,5/12 x Il mm e 13,5/13 x 12 mm). 
0,400- 0,450- 0,500- 0,550- 0,600- 0,650- 0,700-
450 500 550 600 650 700 750 
Tab. L Istogramma de i pesi de i te rzi di siliqua de l tesore tto. 
L'asse dei coni è piuttosto irregolare e varia da 30° a 360°, con una maggiore frequenza degli angoli 30/50° e 
250/270°; tale dato, associato alla presenza di segni di scivolamento sui tondelli (si vedano soprattutto i nn. 5, 15, 
28), conferma che la zecca di Cartagine faceva uso di coni non incavigliatiH5 • 
81 Questa è la cronologia proposta da Hahn in MIB 3, 100, per il quale la figura femminile rappresentata è quell a 
dell'Imperatrice Martina, l'adozione della cui immagine sulle monete cartaginesi avrebbe seguito que ll a dei fo lles de lla zecca di 
~ostantinopoli , inaugurata nel 616; secondo GRIERSON 1982, 126 le co niazioni sa rebbero cominciate già nel 615, quando Martina 
d~venne Augusta. Entrambi gli autori concordano sul fatto che l' immagine dell ' Imperatrice scomparve del tutto da ll a mone tazione 
di Costantinopoli dopo il 629, deducendo che lo stesso possa essere avvenuto per la produzione ca rtaginese. 
82 615 d.C. in GRI ERSON 1982, 103; 616 d.C. in MIB 3, 18, 98 e in MORRISSON 1970,928. 
83 MIB 3,100; GRIERSO 1982, 125-126; MORRISSON 1989, 51 9. 
84 Per i raggruppamenti vedi infra , 5. 3. 2. 2. 
85 DOC II ; GRIERSON 1982. 
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Tra le serie in argento battute ne lI' Africa settentrionale sotto il regno di Eraclio, questa rappresenta sicura-
mente la più diffusa, della quale sono attestate numerose varianti di conio, a dimostrazione di una produzione 
quantitativamente piuttosto elevata86. Dal punto di vista tipologico anche gli esemplari del ripostiglio uchitano 
sono tutti simili, ma presentano alcune varianti nella realizzazione delle figure e nella scritta della leggenda del 
dritto, che li riconducono ad emissioni diverse. 
In queste frazioni di siliqua al dritto è sempre raffigurato l'Imperatore frontale e a mezzo busto, senza barba, 
con indosso la clamide e la corona, arricchita da croce e pendi/ia; è attorniato da una leggenda che riporta la 
dicitura al vocativo DN ERACLIO PP AV, scritta completamente in caratteri latini87. Al rovescio compare 
Eraclio Costantino, figlio dell 'Imperatore, affiancato dalla figura di un'Imperatrice, entrambi decorati con dia-
dema e pendenti; le due figure, senza leggenda nelle varianti attestate, sono sovrastate da tre piccole croci, due 
delle quali si impostano sugli stessi diademi. Entrambi i 
personaggi sono rappresentati a mezzo busto, delimita-
to in basso da una linea orizzontale (talvolta segnata da 
un globetto mediano o da più globetti) , che definisce un 
esergo dove non si legge alcuna iscrizione. 
La figura femminile presente su queste monete fino 
a circa un decennio fa era ritenuta quella di Martina, 
seconda moglie di Eraclio. Negli ultimi anni, seppur 
riferendosi all 'analoga raffigurazione nella coeva mone-
tazione in bronzo di Costantinopoli, Zuckermann ha 
ipotizzato si potesse trattare invece di Eudocia, nata dal 
primo matrimonio dell ' Imperatore ed incoronata come 
Fig. 5. 47. Un esemplare di frazione di siliqua per Eraclio Augusta qualche anno prima della seconda consorte di 
(DOC II 233, MIB 3 149). Eraclio88. Questa congettura ha suscitato l'attenzione di 
una serie di studiosi che in un primo momento si sono 
espressi in modo dubbioso se non addirittura negativo al riguardo89; tuttavia il dibattito non si è concluso e 
nuovi ritrovamenti, come quello di Vchi Maius , possono introdurre altri elementi alla discussione ancora in 
corso90• 
Al di là della struttura iconica generale delle monete (che rimane sempre uguale) e dei dati ponderali, sono 
state notate alcune differenze nei disegni dei coni, che hanno permesso di individuare dei raggruppamenti 
appartenenti ad emissioni diverse, alcune delle quali probabilmente realizzate in anni contigui. 
5. 3. 2. 2 Gruppi tipo logici 
L'analisi particolareggiata e la distinzione di gruppi tipo logici all 'interno del ripostiglio non è stata affatto 
semplice, a causa delle ridotte dimensioni del conio di tutti gli esemplari e della leggibilità non sempre buona 
dei particolari, dovuta sia ai frequenti scivoli di conio, sia allo stato di conservazione degli esemplari. Sono stati 
considerati elementi distintivi alcuni aspetti stilistici soprattutto del dritto, per quanto siano state utili osserva-
zioni anche sugli elementi figurativi del rovescio. Tali distinzioni solo in parte hanno trovato corrispondenza nei 
dati metrologici valutabili estrinsecamente (peso e diametro). 
Nel primo gruppo (H. I ) al dritto la corona dell 'Imperatore è definita da una doppia linea di perle e decora-
86 GRI ERSO 1982, 126. 
87 La lettera "L", che a volte può apparire in forma di lambda, in realtà deriva da una latina capitale, caratterizzata da un duc-
tus particolare: sul fe nomeno nel contesto generale nord-africano D URLIAT 1979. 
88 Nel 612 Eudocia e nel 623 Martina; su questo ed altri aspetti correlati all'argomento Z UCKERMA 1995, 1997. 
89 Si vedano sia il commento della ste sa Morrisson in calce al primo contributo di Zuckerman, sia gli articoli di Pottier (1997) 
e di Speck (1997). 
90 Si vedano le o ervazioni riportate infra , 5. 3. 3. 
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ta al centro con un'altra perla o gemma cerchiata. Le dimensioni del volto sono tali che il busto esce quasi sem-
pre fuori dal tondello (anche se in esemplari analoghi, non presenti nel gruzzolo, talvolta il busto è ben leggibi-
le). In questo caso la veste dell'Imperatrice è contrassegnata da 7 o 8 tratti verticali (di cui uno perlinato). Infine 
la croce centrale è di tipo latino, con il braccio inferiore allungato e talvolta terminante con un globetto. La divi-
sione in sotto-gruppi è stata effettuata in base alla forma dei capelli al dritto e ai globetti, sempre presenti, nel 
campo o sulla linea di esergo al rovescio, tra le due figure di Eraclio Costantino e Eudocia/Martina. II peso 
medi091 è di 0,640 g. 
Nel secondo raggruppamento (H.2) le dimensioni della figura imperiale sono più proporzionate rispetto al 
tonde Ilo: il busto di Eraclio, ora quasi sempre visibile, è ornato da una fila di perle al collo e vestito con la cla-
mide, fermata sulla spalla destra; la corona dell'Imperatore è definita da una doppia linea di perle e riporta al 
centro una semplice decorazione cerchiata. La ripartizione in sotto-gruppi è stata effettuata in base alle pro-
porzioni del volto e alla forma dei capelli; la presenza nella leggenda della "elle" latina, o come capitale o, alter-
nativamente, in forma di "lambda", invece, non sembra indicare differenze tipologiche o seriali ben precise. 
Questo gruppo al rovescio raffigura Eraclio Costantino e Eudocia/Martina in dimensioni piuttosto proporzio-
nate, con i dettagli degli abiti spesso realizzati con cura, con la veste dell'Imperatrice contrassegnata da 6 a 7 
tratti verticali (di cui uno perlinato) nei tipi H.2.a, da 5 a 6 nel gruppo H.2.b. La croce centrale è di tipo latino, 
con il braccio inferiore allungato; inoltre la linea dell'esergo è quasi sempre ben visibile e piuttosto spessa, ed è 
talvolta contrassegnata da un globetto centrale. Il peso medio è di 0,585 g. 
Nel terzo gruppo (H.3) la corona dell'Imperatore al dritto è sempre definita da una doppia linea di perle, ma 
senza alcun decoro al centro, sicché tali linee tendono a perdere la curvatura ed a somigliare piuttosto ad un 
diadema. Il busto di Eraclio, se visibile, non mostra ornamenti al collo e la clamide è rappresentata in modo 
affrettato e sintetico, senza alcuna accuratezza nei dettagli. La divisione in sotto-insiemi è stata compiuta in base 
alla forma dei capelli visibili sulla fronte. Questo gruppo raffigura Eraclio Costantino e Eudocia/Martina, al 
rovescio, in dimensioni leggermente più grandi rispetto al precedente, con i dettagli degli abiti meno curati; la 
veste dell'Imperatrice è contrassegnata sempre da 6 o 7 tratti verticali. Inoltre la linea dell'esergo è sottile e posta 
più in basso; solo in un caso è contrassegnata da due globetti. La croce centrale nel sotto-gruppo H.3.b ha la ten-
denza ad accorciare il braccio inferiore, risultando così equilatera. Il peso medio risulta di 0,620 g. 
I diametri medi dei tondelli di tutti e tre i gruppi hanno invece oscillazioni omogenee, con una media di 
12,5/12 mm. 
Gruppo H.l.a-c (figg. 5. 48-50): in questi esemplari 
al dritto l'Imperatore è raffigurato a mezzo busto, 
senza barba, con una spessa corona ornata da una 
gemma centrale e da pendi/ia, e sovrastata da una 
croce. I capelli che si intravedono sulla fronte possono 
essere rappresentati come ricci o boccoli, disposti 
secondo brevi linee suborizzontali (H.l.a) o legger-
mente ricurve (H.l.b); altrimenti in forma di una corta 
frangia, data da brevi linee verticali (H.l.c).Altro trat-
to distintivo è che la figura di Eraclio, in questi esem-
plari, tende ad essere piuttosto grande rispetto al ton- Fig 5.48 a-h. TIpo Hla, dritto e rovescio. 
dello: nei casi in cui è possibile vedere la leggenda, il 
busto dell'Imperatore, rivestito con la clamide, finisce così fuori tondello e viceversa. L'iscrizione, quando leg-
gibile, riporta la dicitura DN €RACHO PP A V, scritta dunque con la E lunata, con la L latina in forma di 
lambda (ad eccezione che nel caso del n° 5), e con la lettera A senza il trattino mediano. 
Al rovescio Eraclio Costantino, figlio dell'Imperatore, è affiancato dall'Imperatrice e sono entrambi deco-
rati con diadema e pendenti; le due figure sono sovrastate da tre piccole croci, due delle quali si impostano sugli 
91 Calcolato per tutti i gruppi con l'esclusione dei dati estremi. 
168 Uchi Maius 
Fig 5. 49 a-b. Tipo Hl b, dritto e rovescio. Fig 5. 50 a-b. Tipo Hlc, dritto e rovescio. 
stessi diademi, mentre non compare alcuna leggenda in nessuna delle varianti attestate; entrambe sono comun-
que rappresentate a mezzo busto, delimitato da una linea piuttosto spessa, quasi sempre segnata da un globet-
to centrale, che definisce un esergo dove non si legge alcuna iscrizione. 
Gruppo H.2.a (fig. 5. 51a-b): in questi esemplari al 
dritto l'Imperatore è raffigurato come nel sotto-grup-
po precedente, ma i pendilia sono piuttosto corti ed il 
volto tende ad essere più ovale e paffuto; i capelli 
sulla fronte sono sempre rappresentati in forma di 
ricci o di boccoli, disposti secondo brevi linee, sub-
orizzontali e/o ricurve. La figura di Eraclio, inoltre, è 
più piccola rispetto al gruppo precedente ed è quasi 
sempre possibile vedere sia la leggenda, sia il busto 
dell'Imperatore rivestito con la clamide. La leggenda 
ha caratteristiche analoghe a quella del gruppo prece- Fig. 5. 51 a-b. Tipo H2a, dritto e rovescio. 
dente. 
Al rovescio Eraclio Costantino, figlio dell'Imperatore, è affiancato dall'Imperatrice EudocialMartina e sono 
entrambi rappresentati con gli stessi attributi del gruppo sopra citato, seppure in forma variata. 
Gruppo H.2.b (fig. 5. 52a-b): in questi esemplari al 
dritto l'Imperatore è raffigurato come nel sotto-grup-
po precedente. La variazione consiste nei capelli sulla 
fronte, che sono rappresentati distesi, in forma di una 
breve frangia, disposti secondo brevi linee verticali e 
parallele. In questi esemplari la figura di Eraclio è 
piuttosto grande; tuttavia è quasi sempre possibile 
vedere sia la leggenda, sia il busto dell'Imperatore 
rivestito con la clamide. L'iscrizione, quando leggibile, 
riporta la dicitura DN €RACUO PP.A V, scritta dun-
que con la E lunata e con la lettera A senza il trattino Fig. 5. 52 a-b. Tipo H2b, dritto e rovescio. 
mediano, e di frequente con la L capitale. 
Al rovescio Eraclio Costantino, figlio dell'Imperatore, è affiancato dall'Imperatrice Eudocia/Martina e sono 
entrambi rappresentati con gli stessi attributi del sottogruppo precedente. 
Gruppo H.3.a (fig. 5. 53 a-b): in questo esiguo gruppo l'Imperatore al dritto è rappresentato a mezzo busto 
e senza barba, con un diadema, definito da una doppia fila di perle, senza elemento decorativo centrale, con pen-
dilia piuttosto corti ed una croce soprastante. I capelli sulla fronte sono rappresentati in forma di ricci o di boc-
coli, disposti secondo brevi linee, orizzontali o ricurve. 
In questi esemplari la figura di Eraclio è piuttosto grande; tuttavia è quasi sempre possibile vedere sia la leg-
genda, sia parte del busto dell'Imperare ornato e rivestito con la clamide. L'iscrizione, quando leggibile, riporta 
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la dicitura DN €RACÀlO PP AV,scritta dunque con 
la E lunata, con la L in forma di lambda, e con la let-
tera A senza il trattino mediano. 
Al rovescio Eraclio Costantino, figlio 
dell'Imperatore, è affiancato dall'Imperatrice 
EudocialMartina e sono entrambi decorati con diade-
ma e pendenti, e sovrastati da tre piccole croci, due 
delle quali si impostano sugli stessi diademi; entram-
be le figure sono comunque a mezzo busto e di 
dimensioni leggermente più grandi che nei raggrup-
pamenti illustrati in precedenza; la linea dell'esergo 
invece si è fatta più sottile e posta più in basso, e non 
riporta mai globetti. 
Gruppo H.3.b (fig. 5. 54 a-b): in questi esemplari al 
dritto l'Imperatore è raffigurato come nel sotto-grup-
po precedente; tuttavia i capelli sulla fronte sono rap-
presentati distesi, in forma di frangia, e disposti secon-
do brevi linee verticali e parallele. In questi esempla-
ri la figura di Eraclio è piuttosto grande; tuttavia è 
quasi sempre possibile vedere sia la leggenda, sia il 
busto dell'Imperatore rivestito con la clamide, per 
quanto il disegno di questa parte del conio risulti in 
tutti gli esemplari molto più affrettato e sintetico. 
L'iscrizione, quando leggibile, ha caratteristiche ana-
Fig. 5. 53 a-b. Tipo H3a, dritto e rovescio. 
loghe a quella del gruppo precedente. Fig. 5. 54 a-b. TIpo H3b, dritto e rovescio. 
Al rovescio Eraclio Costantino, figlio dell'Impe-
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ratore, è affiancato dall'Imperatrice Eudocia/Martina e sono entrambi rappresentati con gli stessi attributi del 
sotto-gruppo precedente; la linea dell'esergo si è fatta ancora più sottile ed è posta più in basso, fino a sparire 
quasi dal campo, e, tranne che in un caso (n° 29), non riporta globetti. 
5. 3. 3 Considerazioni conclusive 
Il gruzzolo bizantino di Vchi Maius ha una composizione particolare: è l'unico ripostiglio noto composto 
esclusivamente da frazioni di siliqua per Eraclio della zecca di Cartagine. 
Nonostante l'omogeneità dei nominali, tutti emessi dall'atelier nord-africano in un arco di tempo piuttosto 
limitato, sono attestate moltissime varianti di conio, come peraltro già segnalato per questa serie nei lavori di 
Hahn, di Grierson ed anche nel catalogo del Sear92• Infatti praticamente non vi è una moneta di uguale impron-
ta e solamente in un caso è stato possibile individuare un legame, grazie alla corrispondenza del rovescio, seb-
bene all'interno dello stesso sottogruppo seriale. 
I primi raggruppamenti sembrano avere una fattura più accurata, soprattutto nella definizione dei partico-
lari del conio; invece i secondi dimostrano una produzione più affrettata anche se hanno un peso mediano leg-
germente superiore, ma sarebbe utile provvedere con l'analisi dell'intrinseco per comprendere se all'aumento 
ponderai e è corrisposto qualche cambiamento nella quantità di argento contenuta dal singolo tondello. 
Il numero piuttosto elevato di coni individuato pone il problema della cronologia finale della serie, ipotiz-
zata da tutti i numismatici dopo il 628-629, perché modulata sulla scomparsa della figura di Martina/Eudocia sui 
folles di Costantinopoli, che avviene appunto dopo tale data. Se così fosse dovremo ipotizzare la produzione di 
92 MIB 3, p.100; GRIERSON 1982,126; SEAR 1974,165. 
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almeno 31 emissioni differenti in un arco cronologico di 12 anni; inoltre, se alle varianti attestate nel gruzzolo si 
aggiungono quelle testimoniate da altri esemplari editi o noti in collezione privata, si supererebbe certamente 
la media di tre emissioni annue. 
Data la tendenza ad una maggiore autonomia formale e stilistica da Costantinopoli dimostrata dalla zecca 
cartaginese nella produzione dei solidi durante il regno di Eracli093, pare lecito chiedersi se nel caso dei nomi-
nali in argento possa essere avvenuto qualcosa di analogo, e se il tipo delle frazioni di siliqua abbia potuto 
sopravvivere "immobilizzato" anche posteriormente al 629 d.C.94. In Africa, inoltre, l'attaccamento locale alla 
famiglia di Eraclio potrebbe giustificare l'adozione dell'immagine di Eudocia, "la piccola Augusta", e la sua per-
manenza sulle monete cartaginesi per quasi tutto il periodo di regno del padre. Ciò potrebbe allora spiegare 
anche la grande varietà di coni riscontrata, indice di un periodo di coniazione prolungato oltre i quindici anni. 
Visti i dati in nostro possesso, per il momento l'anno di interramento certo più basso possibile rimane il 630-631 
d.C., con un'ipotetica estensione fino agli inizi del 641 d.C., ovvero al momento della morte di Eraclio. 
Molti altri ripostigli di datazione analoga (anni di cessazione dell'accumulazione e di "occultamento" tra il 
630-641 d.C.) noti per l'area tunisina (Tunisi, La Goulette; Thuburbo Maius; Henchir Sidi Amor bou Hadjela; 
lotto Vinchon, Africa del Nord) sono composti però esclusivamente da solidi aurei95, mentre quelli costituiti da 
nominali in argento sono solamente due. 
Un tesoretto che potrebbe essere confrontato con il nostro per cronologia, composizione e valore economi-
co dei pezzi monetali al tempo dell'occultamento, seppure con alcune importanti differenze, è apparso nel mer-
cato collezionistico privato intorno al 1941-42, con indicazione generica di provenienza dall' Africa settentrio-
nale. In questo caso sono state segnalate 17 frazioni di siliqua in argento, 1 [ollis e 6 mezzi [ol/es emessi in parte 
per Eraclio ed in parte per Costante II, con una probabile data di occultamento alla metà del VII secolo96• 
Purtroppo non è dato di sapere quale fosse la composizione originale di questo gruppo monetale, ma alla luce 
dei pochi dati noti dalla sintetica edizione in Coin Hoards la compresenza di frazioni di siliqua e di [ol/es di 
Costante II e del suo predecessore farebbe pensare ad una certa disponibilità dei nominali al nome di Eraclio 
anche dopo il 641 d.C., come ha confermato in seguito anche il ripostiglio di Thina. 
Questo tesoretto, pubblicato una quindicina di anni fa da Benda1l97, costituisce uno dei riferimenti più strin-
genti ed interessanti per la valutazione del ritrovamento uchitano. Anche nel caso di Thina si trattava di un teso-
ro apparso sul mercato antiquario londinese, che con tutta probabilità era già in parte disperso e del quale non 
si poteva ricostruire la fisionomia originale: dandone notizia l'autore infatti illustra 77 frazioni di siliqua (di cui 
40 per Eraclio, 24 per Costante II e 2 per Costantino IV) affermando sic et nunc che in origine il gruzzolo dove-
va essere composto da più di un centinaio, forse 150 esemplari. Anche in questo caso è notevole l'aspetto mag-
gioritario delle emissioni per Eraclio per quanto in associazione con un buon numero di emissioni per Costante 
II e in presenza delle monete per Costantino IV, che assegnano la data finale dell'accumulazione al 680 d.C. 
circa. 
I dati ponderali dei quaranta esemplari per Eraclio sembrano concordare con quanto rilevato per il gruzzo-
lo in questione, cosÌ come coincidono le indicazioni in merito alla fragilità del tondello (tre pezzi risultano spez-
zati durante le operazioni di ripulitura), e la monotonia della loro struttura iconica, per cui l'autore parla espli-
citamente di "immobilizzazione". Non è possibile invece effettuare confronti tipologici perché Bendall non ha 
pubblicato le foto di tutti nominali ma ha effettuato una scelta tipologica che tenesse conto delle differenze ico-
nografiche per cosÌ dire "macroscopiche": ha mostrato cosÌ solo due monete tra quelle al nome di Eraclio, che 
riportano evidenti differenze di conio per la presenza o meno di quattro globetti in croce al rovescio. Le due 
immagini, ad ogni modo, sembrano riferibili ad esemplari che ricadrebbero nel nostro gruppo H3, che potreb-
be essere quello cronologicamente più recente. 
93 MORRISSON 1982,69-70. 
94 Una conferma dell'immobilizzazione dei tipi di questo nominale era già venuta dal tesoro di Thina: BENDALL 1988,297. 
95 MORRISSON 1982,70-73, in particolare tab. 6; GUÉRY 1982,57 e tab. ss., 79, fig. 7. 
96 eH II, 80, n° 333. 
97 BENDALL 1988. 
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Secondo le ricostruzioni di chi li ha studiati, nella maggior parte dei casi succitati, ma in linea generale alme-
no per quelli in oro, dovrebbe trattarsi di depositi di risparmio, costituiti accantonando monete in un certo lasso 
di tempo e non recuperati, forse a causa del periodo di instabilità generalizzata dell'area centro-settentrionale 
dell'odierna Tunisia intorno alla metà del VII secol098• 
Considerata la composizione, la varietà tipologica e l'usura non elevatissima dei singoli esemplari, anche nel 
nostro caso potremmo trovarci di fronte ad un tesoretto originato dall'accantonamento, nell'arco circa di una 
generazione, dei nominali di taglio "medio" circolanti all'epoca ad Velli Maius, almeno stando ai ritrovamenti 
effettuati fino ad oggi nella città e nelle sue immediate vicinanze. Infatti in altre aree di scavo sono stati rinve-
nuti almeno altri due terzi di siliqua analoghi ed un solo mezzo follis coniato per Eraclio, sempre di zecca car-
taginese, mentre non è stata documentata ancora la presenza di solidi databili al VII secolo99• Tuttavia la pre-
senza di un unico nominale e l'esiguità numerica del gruzzolo potrebbe far pensare anche a monete legate ad 
un incasso, o ad un pagamento di modesto tenore1OO• 
Il valore dato dalla somma di tutte le frazioni di siliqua infatti non è molto elevato (32), raggiungendo un 
valore nominale compreso tra undici siliqllae (se si considera il valore di 1/3 di siliqua) e sedici (se invece si 
accetta l'equivalenza con mezza siliqua), ovvero poco meno o poco più di mezzo solido aureo (1 solidus = 24 
siliqllae = 48 mezze siliqllae o 72 terzi di siliqua). Se invece si prendono in considerazione i calcoli di Hahn, 
secondo i quali, visto che la rafio oro:argento in quel periodo a Costantinopoli doveva essere di 1:18, la relazio-
ne poteva essere 1 solidllS = 36 siliqllae = 108 terzi di siliqua101 , la loro capacità di acquisto contro l'oro poteva 
essere ancora più bassa, non raggiungendo neppure l'equivalenza con un tremisse. 
Se si tiene conto che Hahn e Grierson stimano un terzo di siliqua equivalente a 5 folles 102 , tuttavia, il ripo-
stiglio poteva valere all'incirca 160 fol/es, una cifra che in quel periodo in altre parti del mondo bizantino era 
pari al salario per qualche giorno di lavoro di un muratore o alla cifra necessaria per mangiare una decina di 
giorni o al prezzo di un porco103• È necessario ricordare però che lo studio dei prezzi e le derivanti speculazio-
ni sul potere liberatorio delle differenti valute nell' Africa bizantina rimane ancora problematico: da alcune indi-
cazioni sembrano infatti sussistere apprezzabili differenze rispetto a quanto noto per Costantinopoli e la parte 
orientale dell'Impero104, differenze che rimangono di difficile definizione vista la scarsità della documentazione 
scritta coeva locale. Dal punto di vista del numismatico è tuttavia noto che il sistema monetario africano tra VI 
e VII secolo era in qualche modo "tirato verso il basso" rispetto a quello della pars orienfis: in assenza di conia-
zioni tunisine di frazionali del solido, nell'economia locale nord-africana i nominali in argento dovevano rive-
stire un ruolo di maggiore rilievo, e forse una maggiore capacità di acquisto, rispetto a quanto attestato in altre 
parti dell'Impero bizantino105• 
Probabilmente il tesoretto era avvolto in un panno o altro elemento in materiale deperibile e riposto nella 
cavità tra il muro e il piano di calpestio in terra battuta, in attesa di un eventuale utilizzo. Il mancato recupero, 
e forse anche l'occultamento, potrebbe essere legato ad un evento traumatico, almeno a giudicare dallo stato 
della pavimentazione dell'ambiente, che mostrava evidenti tracce di incendio, e dalla stessa condizione del 
metallo dei tondelli, in molti casi lacunoso e coperto da una spessa patina nerastra. Evento non di facile identi-
ficazione, soprattutto se si pensa che agli inizi del VII secolo l'edificio annesso al frantoio doveva essere sostan-
zialmente già abbandonato e che l'area della città, in cui era collocato, era diventata ormai marginale, essendo 
progressivamente ruralizzata ed in parte usata come zona cimiteriale a partire dalla metà del VI secolo. 
98 SUM 1982,92. 
99 TEATINI, CANU 2004,32-33, fig. 5. Cfr. infra, 11. 1 e, in questo volume, nella sezione miscellanea, il contributo di A. Teatini. 
100 Cfr. MORRISSON 1989, 25l. 
101 MIB 3, 18. 
102 DOC II, 20; MIB 3, 18. 
103 MORRISSON 1994,252-256, tab. IV. 
104 HENDY 1982,1985; MORRISSON 1994,251-260. 
105 SALAMA 1985,195-198; MORRISSON 1989,521-522. 
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5. 3. 4 Catalogo 
ABBREVIAZIO I 
o = asse dei coni espresso in gradi su angolo giro di 360° 
AR = argento 
m. = mediocre 
mm = diametro espresso in millimetri 
p. = pessimo c. = cattivo 
d. = destra 
g = peso espresso in grammi 
Id. = identico al precedente 
H.l.a 
s. = sinistra 
s. c. = stato di conservazione 
varo = variato 
1. DI L'Imperatore è frontale e a mezzo busto, senza barba, con una corona ornata da una gemma centrale 
e da pendilia, e sovrastata da una croce. I capelli sulla fronte sono rappresentati in forma di ricci o di bocco-
li, disposti secondo brevi linee orizzontali; [DN €]RACIIHOPP ( .. ) in cerchio perlinato. 
RI Eraclio Costantino, figlio dell'Imperatore, è affiancato dall'Imperatrice; sono entrambi a mezzo busto, 
decorati con diadema e pendenti; le due figure sono sovrastate da tre piccole croci, due delle quali si impo-
stano sugli stessi diademi; la riga di esergo è ben segnata e presenta un globetto centrale, che sembra avere 
un corrispondente anche in alto, al termine della croce, in cerchio perlinato; 
0,630 g; 13 x 12 mm; 70°; s.c. b. (conio del DI spostato verso il basso a d.) 
(figg. 5. 55 a-b) 
Fig. 5.55 a-b. Cat. n° 1, dritto e rovescio. 
H.l.b 
2. D I Id. , ma i capelli sono raffigurati con linee ricurve, DN €[RACIILIOPPAV] 
RI Id., con riga di esergo ben visibile, ma senza globetti, in cerchio perlinato· 
0,630 g; 12 mm; 270°; s.c. m. (conio del DI eccedente rispetto al tondello, Rlleggermente spostato a s.) 
(figg. 5. 56 a-b) 
Fig. 5. 56 a-b. Cat. n° 2, dritto e rovescio. 
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H.l.c 
3. DI Id. , ma i capelli ono co tituiti da bre i linee rticali, [D RA ]II [LI] PP V, in r hi p rlinato 
R/ Id. , con riga di e ergo ben egnata ed un globetto c ntral ,in c rchio p r1inato; 
0680 g; 13 x 12 mm; 130°; S.c. b. (conio del DI eccedente ri petto al tond Il ) 
(figg. 5. 57 a-b) 
Fig. 5. 57 a-b. Cat. n° 3, dritto e ro e cio. 
4. DI Id. , [DN €RAC]II [À]IOP[PAV], in c. perlinato RI Id ., con riga di e ergo ltil, ma ben egnata, ed un 
punto centrale, in cerchio perlinato fine; 
0,650 g; 13 x Il mm; 112°; s.c. m. (conio de l DI eccedente ri petto al tondello e po tat in ba o) 
(figg. 5. 58 a-b) 
Fig. 5. 58 a-b. Cat. n° 4, dritto e rove cio. 
".2.a 
5. DI L'Imperatore è a mezzo bu to, senza barba, con una corona ornata da una cerchio centrale; i pendilia 
ono piuttosto corti; i capelli sulla fronte ono sempre rappresentati in forma di ricci o di boccoli, di po. ti 
econdo brevi linee ricurve. Il bu to dell'Imperatore, vi ibile, è ornato e rive tito con la clamide, [DN] 
€RA( ......... ) 
R/ Eraclio Costantino, figlio dell' Imperatore, è affiancato dall'Imperatrice e . ono entrambi a mezzo bu to, 
decorati con diadema e pendenti ; le due figure ono sovra tate da tre piccole croci, due delle quali . i impo-
tano sugli stessi diademi , Eudocia/Martina ha l'abito realizzato con gli te i punzoni u ati per la figura 
accanto; con riga di esergo ben segnata, con un globetto centrale (?) in cerchio perlinato fine; 
0,560 g; 12 x 11 mm; 360°; s.c. m. (conio del DI eccedente ri petto al tondello) 
(figg. 5. 59 a-b) 
Fig. 5. 59 a-b. Cat. n° 5, dritto e rove cio. 
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6. DI Id. , DN€RAClIÀIOPPAV, in cerchio di bisanti 
RI Id. , ma l'Imperatrice ha l'abito realizzato con le usuali righe verticali; con riga di esergo ben segnata e un 
globetto in negativo al centro, in cerchio perlinato; 
0,580 g; 13 x 12 mm; 360°; s.c. b. (conio leggermente eccedente rispetto al tonde Ilo ) 
(figg. 5. 60 a-b) 
Fig. 5. 60 a-b. Cat. n° 6, dritto e rovescio. 
7. DI Id., [D]N€R[AC]/IÀIOPPAV, in cerchio perlinato 
R/ Id., con riga di esergo ben visibile ma senza globetto, in cerchio perlinato; 
0,530 g; 13 mm; 65°; s.c. m. (bordo fratturato e mancante di un frammento) 
(figg. 5. 61 a-b) 
Fig. 5. 61 a-b. Cat. n° 7, dritto e rovescio. 
8. DI Id. , DN€RA( ....... ) in cerchio perlinato 
RI la riga di esergo è ben segnata e visibile in basso, ma senza globetto, in cerchio perlinato; 
0,640 g; 12 mm; 270°; s.c. b. (conio scentrato a s.) 
(figg. 5. 62 a-b) 
9. D I Id. , DN€R[AC]II [HOPP]( .. ) 
R/ Id., in cerchio perlinato fine; 
Fig. 5. 62 a-b. Cat. n° 8, dritto e rovescio. 
0,430 g; 13 mm; 60°; s.c. c. (esemplare mancante di un frammento) 
(figg. 5. 63 a-b) 
Fig. 5. 63 a-b. Cat. n° 9, dritto e rovescio. 
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lO. D I Id. , DN€RAC//ÀIOPP ( .. ) 
RI Id. con riga di esergo ben segnata, ma enza globetto, in cerchio p rlinato; 
0,580 g; 14 x Il mm; 30°; s.c. m. (conio del DI eccedente ri petto al tondell 
, , 
I 
~ f ~\ " , \ 
, ! f 
. ~ "' 
• ~ I~ 
..... 1\ 
(figg. 5. 64 a-b) 
Fig. 5. 64 a-b. Cat. n° 10, dritto e rove cio. 
11. D I Id. , DN[€RAC]II [HOPP] AV 
RI Id. , in cerchio perlinato; 
0,560 g; 12 x Il mm; 310°; s.c. m. (conio del DI eccedente ri petto al tondello, RI po tat a d.) 
(figg. 5. 65 a-b) 
Fig. 5. 65 a-b. Cat. n° Il, dritto e rovescio. 
12. DI Id. , [DN€]RACIILIOPA ( .) in cerchio perlinato 
RI Id. , con riga di esergo ben segnata e un globetto centrale, in cerchio perlinato; 
0,530 g; 12 mm; 330°; s.c. m. (sia al DI che al RI forti egni di civolo del coni ver o l'alto) 
(figg. 5. 66 a-b) 
,.c" ,'" .:', 
.. , " t' I 
!. "ti . 
~(',ì, ,~ 
1\, '/. ' Fig. 5. 66 a-b. Cat. n° 12, dritto e rovescio. 
13. DI Id. , [D]N€RACIILIOPP[AV] , in cerchio perlinato 
RI Id. , con riga di esergo ben segnata ed un globetto centrale, in cerchio perlinato; 
0,655 g; 12 x Il mm; 120°; .c. b. (conio eccedente ri petto al tondello) 
(figg. 5.67 a-b) 
Fig. 5. 67 a-b. Cat. n° 13, dritto e rove cio. 
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H.2.b. 
14. DI Id., D[N€RAC]II[HOP]P[A]V, in cerchio perlinato 
RI Id. , con riga di esergo ben visibile ed un globetto al centro, in cerchio perlinato; 
0,580 g; 14 x Il mm; 180°; s.c. m. (conio eccedente rispetto al tondello, al RI spostato a d.) 
(figg. 5. 68 a-b) 
Fig. 5. 68 a-b. Cat. n° 14, dritto e rovescio. 
15. DI Id. , DN[€RA]CIILIOPPAV 
RI Id. , con riga di esergo ben segnata e due globetti, centrale e finale a d. , in cerchio perlinato; 
0,630 g; 12 x Il mm; 270°; s.c. m. (conio del DI eccedente rispetto al tondello, RI spostato a d.) 
(figg. 5. 69 a-b) 
Fig. 5. 69 a-b. Cat. n° 15, dritto e rovescio. 
16. DI Id. , DN[€RAC]//À[IO]PPAV, in cerchio perlinato 
RI Id. , globetto al centro del tondello (?) , con riga di esergo ben segnata ad altro globetto all'e trema d. , in 
cerchio perlinato' 
0,630 g; 13 x 12 mm; 360°; S.c. b. (conio del DI eccedente rispetto al tondello) 
(figg. 5. 70 a-b) 
Fig. 5. 70 a-b. Cat. nO 16, dritto e rove cio. 
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17. DI Id. , [DN] €RACIILIOPPAV in cerchio perlinato fine 
RI Coppia imperiale, con nimbo crucigero, con riga di e ergo i ibile in ba o, ma enza gl beH ,in er hio 
perlinato fine; 
0610 g; 12 x Il mm; 50°; s.e. m. (conio del DI leggermente po tato er o il ba o a d., bordo frammentario) 
(figg. 5. 71 a-b) 
18. D I Id. , [D]N RAC//ÀIOPPA(.) 
RI Id. , in cerchio perlinato; 
Fig. 5. 71 a-b. Cat. n° 17, dritto e rove cio. 
0,630 g; 13 x 12 mm; 110°; s.e. m. (conio del DI eccedente rispetto al tondello) 
(fig. 5. 72 a) 
Fig. 5. 72 a. Cat. n° 18, dritto. 
19. D I Id. , [DN] €RACII( ....... ) in cerchio perlinato 
R/ Id. , in cerchio di bisanti; 
0,530 g; 13 x 12 mm; 35°; s.e. m. (conio de l DI leggermente spostato verso l'alto) 
(figg. 5. 73 a-b) 
Fig. 5. 73 a-b. al. n° 19, dritto e rovescio. 
8.3.a. 
20. DI L'Imperatore al dritto è rappre entato a mezzo busto e senza barba, con un diadema. definito da una 
doppia fila di perle, senza elemento decorativo centrale, con pendilia piutto to corti erl una croce soprastan-
te. I capelli sulla fronte sono rappre entati in forma di ricci o di boccoli, disposti econdo brevi linee ricurve. 
D €RAII CL [IOPPAV] 
178 Uchi Maiu 
R/ Id. , Eraclio Costantino, figlio dell 'Imperatore, è affiancato dall 'Imperatrice e sono entrambi decorati con 
diadema e pendenti, e sovrastati da tre piccole croci, due delle quali si impostano sugli stessi diademi; con 
riga di esergo ben visibile, in cerchio perlinato; 
0,450 g; 12 x Il mm; 251°; s.c. m. (conio del DI eccedente rispetto al tondello) 
(figg. 5.74 a-b) 
Fig. 5. 74 a-b. Cat. nO 20, dritto e rovescio. 
21. DI Id. , [DN €RAC]//[LIO]PPAV, in cerchio perlinato 
RI Id. con riga e ergo ben visibile, in perlinato; 
0,600 g; 13 x 12 mm; 285°; s.c. m. (conio del DI eccedente rispetto al tondello e spostato a s.) 
(figg. 5. 75 a-b) 
Fig. 5. 75 a-b. Cat. n° 21, dritto e rovescio. 
22. D I Id. , [DN€RAC]IIH [OPP] ( .. ) 
RI coppia imperiale, con nimbo crucigero, con riga esergo ben segnata, in cerchio perlinato; 
0,560 g; 12 x Il mm; 135°; s.c. m. (conio del DI eccedente rispetto al tondello, R/ spostato a d.) 
(figg. 5. 76 a-b) 
Fig. 5. 76 a-b. Cat. n° 22, dritto e rovescio. 
23. DI Id. , DN€RACIIHOPPAV 
RI Id. , con riga esergo ben visibile, in cerchio perlinato; 
0,760 g; 14 x 12 mm; 115°; s.c. b. (conio del DI eccedente rispetto al tondello RI spostato a d.) 
(fig'g. 5. 77 a-b) 
Fig. 5. 77 a-b. Cat. nO 23, dritto e rove cio. 
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24. DI Id., [D]N€RAClfUOPPA[V] 
RI Id. con riga esergo ben segnata, in cerchio p rlinato 
0630 g; 12 x 12 mm; 110°; .c. c. (conio del DI eccedente ri p 
(figg. 5. 78 a-b) 
Fig. 5. 78 a-b. Cat. n° 24, dritto e rove cio . 
. 3.b. 
179 
25. DI L'Imperatore al dritto è rappre entato a mezzo bu to e enza barba, con un di ade ma, de finit o da una 
doppia fila di perle, senza elemento decorativo centrale, con pendilia piutto t corti ed una croce opra tan-
te. I capelli sulla fronte sono rappre entati in forma di brevi linee diritte e verticali. [D ] RA IIÀ IOPPAV 
RI Eraclio Costantino, figlio dell 'Imperatore, è affiancato dall ' Impera trice e on entrambi d corati con di a-
dema e pendenti , e sovrastati da tre piccole croci , due de lle quali i impo tan ugli te i di ademi ; e ntram-
be le figure sono comunque a mezzo busto e di dimen ioni leggermente più grandi che nei gruppi illu trati 
in precedenza; la linea dell 'e ergo invece i è fatta più ottile e po ta più in ba o e n n riporta qua i mai glo-
betti; 
0645 g; 12 mm; 50°; .c. b. (segni di scivolo di conio al RI) 
(figg. 5. 79 a-b) 
Fig. 5. 79 a-b. Cat. n° 25, dritto e rovescio. 
26. D I Id. , [DN€]RAClIÀIOPPAV RI Id ., con riga di e ergo accennata in ba o, in cerchio perl inato; 
0,630 g; 13 x 12 mm; 30°; s.c. b. (conio leggermente eccedente ri pe tto a l t nde llo) 
(figg. 5. 80 a-b) 
Fig. 5. 80 a-b. Cat. n° 26, dritto e rove cio. 
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27. DI Id. , [DN €R]ACIIHOPP ( .. ) RI Id., con riga di esergo ben visibile e due globetti alle estremità (?), in 
cerchio perlinato; 
0,720 g; 12 x Il mm; 45°; s.c. m. (conio del DI eccedente rispetto al tondello) 
(figg. 5. 81 a-b) 
Fig. 5. 81 a-b. Cat. nO 27, dritto e rovescio. 
28. DI Id. , [D]N €RACII)JOPP[AV] , in cerchio perlinato RI Id., con riga di esergo accennata in basso, in cer-
chio perlinato; 
0,430 g; 13 x 12 mm; 161°; s.c. m. (conio del DI leggermente eccedente rispetto al tondello e Rlleggermente 
spostato a s.) 
(figg. 5. 82 a-b) 
Fig. 5. 82 a-b. Cat. n° 28, dritto e rovescio. 
29. DI Id. , [DN €R]AIICHOP[PAV] 
RI Id., riga di esergo ben segnata, con tre globetti, di cui uno al centro e due alle estremità, in cerchio perli -
nato; 
0,590 g; 12 x Il mm; 270°; s.c. b. (conio del DI eccedente rispetto al tondello e RI leggermente spostato a s. ) 
(figg. 5. 83 a-b) 
Fig. 5. 3 a-b. Cat. n° 29, dritto e rovescio. 
30. DI Id. , [DN€]RACIIHOPPAV, in cerchio perlinato 
RI Id. , con riga di esergo accennata in basso, in cerchio perlinato; 
0,580 g; 13 x Il mm; 45°; .c. b. (conio del DI eccedente rispetto al tondello) 
(figg. 5.84 a-b) 
Fig. 5. 84 a-b. Cat. n° 30, dritto e rovescio. 
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31. D I Id. , [DN]€RACIIHOPPAIIPPAV, in cerchio perlinato 
RI Id., in cerchio perlinato· 
0580 g·15 x 12 mm; 270°; s.c. m. (conio del DI eccedente ri petto al tondello, ruotat durante la battitura: cfr. 
doppi segni sul tondello al DI e al RI) 
(figg. 5. 85 a-b) 
Fig. 5. 85 a-b. Cat. n° 31, dritto e rove cio. 
32. DI Id. , illeggibile 
RI Id. , con riga esergo ben segnata; 
0,060 g; 6 x 5 mm; s.c. p. (tondello frammentario) 
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5.4 IL CORREDO FUNERARIO DI GENEROSA * 
CECILIA CAZZONA 
Nella porzione sud-orientale dell 'Area 24.000 (US 24.016, 
ambiente D)1 06 è stata portata in luce una tomba a fossa, orienta-
ta in senso E-W, scavata nella terra: la sepoltura, delimitata da 
lastre calcaree rettangolari disposte verticalmente, era coperta da 
uno strato di terra (US 24.017). Durante le operazioni di scavo 
non è stato rinvenuto alcun tipo di segnacolo (stele o altro), che 
ne indicasse in superficie la presenza. 
La tomba, che conteneva lo scheletro di una giovane donna e 
di un infante prossimo alla nascita107 , ha restituito un corredo 
funerario costituito da tre bracciali da polso in ferro, da alcuni 
frammenti riferibili forse alla chiusura di uno di questi, da un 
anello digitale in bronzo e da trentatre vaghi di una collana. Il 
pessimo stato di conservazione degli oggetti in ferro ne consente 
una ricostruzione solo sommaria. Al polso e all'anulare della 
mano destra la defunta portava un bracciale e l'anello, al braccio 
sinistro gli altri due bracciali, uno dei quali aveva un sistema di 
chiusura o forse un elemento decorativo di cui si conservano solo 
alcuni frammenti. In prossimità del cranio sono stati rinvenuti un 
ram etto di corallo grezzo forato e un vago in pasta vitrea, perti-
nenti probabilmente ad un orecchino, oppure posti con valenza 
magico-apotropaica. Infatti il corallo, secondo la cultura popola-
re, veniva considerato strumento efficace contro il malocchio e la 
malasorte I 08. 
I bracciali hanno un corpo filiforme a sezione circolare e sono 
da identificare con il tipo 1, variante A, a verga non decorata, 
della classificazione proposta da I. Baldini Lippolis109 nel suo stu-
dio del 1999 sull'oreficeria bizantina. Uno dei due bracciali rinve-
nuti al polso sinistro, come già ricordato, possedeva forse una 
chiusura oppure sullo stesso era presente una decorazione costi-
tuita da un'aggiunta di materiale che ispessiva la verga al centro 
(fig. 5. 86). 
I vaghi (20 in pasta vitrea colorata, 7 dischetti in osso e 6 
distanziatori in bronzo) costituivano la collana della defunta (fig. 
5.87). 
Degno di particolare nota è senza dubbio l'anello digitale in 
bronzo I \O a fascia poligonale (fig. 5. 88). Il gioiello presenta dieci 
• 
Fig. 5. 86. Bracciali e vago in pasta vitrea con 
ramoscello di corallo (foto D. Tornassi). 
Fig. 5. 87. La collana in pasta vitrea (foto D. 
Tornassi). 
* Ringrazio il prof. Attilio Mastino e l'amico Piergiorgio Spanu per aver discusso con me alcune tematiche inerenti la ricerca. 
106 Per l'analisi delle strutture dell 'area 24.000, vd. supra , 5. 1. 
107 Per i dati antropometrici, vd. infra, 5. 5. 
108 GALASSO 2002, 1168. 
109 1999, 176. L'autrice ricorda che i bracciali tardo antichi non sono stati oggetto di studi approfonditi se si esclude il contri-
buto di C. Lepage (1971). 
110 Cfr. DictAnt. : s. v. "anu/us". Le misure dell 'anello sono: circonf. 56,5 mm; diamo 18 mm; h 6 mm. 
Fig. 5. 88. L'anello di G enerosa. 
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facce leggermente concave, su eia cuna delle quali (dalla econda 
all 'ottava) è incisa una lettera del nome Generosa lll ; ulla prima e 
sulla decima sono rispettivamente una croce greca e un ole raggia-
to o una stella risplendente (figg. 5. 88-90). La grafia è di tipo corsi-
vo-onciale I1 2. La G ha il semicerchio obliquo e una piccola coda 
orientata verso sinistra, le E, di forma "lunare" , sono di tipo oncia-
le, la N ha le due aste verticali unite in due vertici , uperiore ed infe-
riore, e l'asta obliqua discendente verso destra; i vertici e le estre-
mità della lettera sono evidenziati da cerchietti concavi ottenuti 
forse con la pressione di un punzone con un 'estremità convessa. La 
R ha un'asta verticale e un'asta obliqua su cui poggia un occhiello aperto; la O ha una sagoma spiccatamente 
circolare, la S ha l'arco superiore leggermente più stretto rispetto a quello infe riore, mentre la A ha due aste 
convergenti in un vertice segnato da un trattino e due piccole traverse oblique che si uniscono in basso. Le due 
aste hanno alle estremità due occhielli. Va segnalato che mentre la G, le due E, la O e la S hanno dimensioni 
molto simili, la N, la A , ma soprattutto la R sono maggiori deHe altre. 
La croce greca ha una forma semplice, di tipologia molto diffusa l1 3: i bracci terminano con quattro trattini 
perpendicolari. Il sole - o la stella - ha dodici raggi ricurvi con andamento destrorso. Il simbolo deH'astro si ritro-
va già nel paganesimo, legato ai culti egiziani, o ai riti mitriaci 114. Il cristianesimo, in virtù della sua origine orien-
tale, àccoglie la raffigurazione solare quale simbolo di luce e di vita , a volte accompagnato dall a croce o dalle 
scene che rappresentano la crocifissione o la rinascita dopo la morte l1 5. La simbologia sembra dunque ricon-
durre all 'ambito cristiano: dopo il IV secolo divengono sempre più rari i soggetti esclusivamente pagani , quali 
rappresentazioni di divinità (Afrodite, Athena, Zeus) , mentre si diffondono l' iconografia religiosa cristiana e la 
sua simbologia: la croce, il chrismon, la palma, la colomba, il pesce l1 6. 
La fede di Generosa è riconoscibile nel tipo 4, variante A , privo di castone l1 7 e sembrerebbe realizzata 
mediante il procedimento della fusione a cera persa 11 8. Le fedi a fascia poligonale semplice (con 6,8, oppure lO 
e in alcuni casi 12 lati) o con castone applicato, sono da ricondurre a botteghe artigiane di Costantinopoli , atti -
ve proprio tra VI-VII sec.; gran parte di questi oggetti venivano realizzati in oro, mentre sono da circoscrivere 
- C-;? ;~v~ 
1-~'" .. 
Fig. 5. 89. L'anello di Generosa (foto S. Ganga). Fig. 5. 90. Iscrizione di G enerosa (d is. S. Ganga) . 
111 Vchi Maius 2, 614-615, n° 446 = A E, 1999,1851. 
112 Per la descrizione e il confronto delle lettere, D ELOCHE 1900, 30, D ESCOMBES 1985, 82-85, 94-95 e DI STEFANO MANZE LLA 
1987, 148-149; ESPLUGA 1997, 213-215. 
113 DUVA L 1975 337-340; sulla rappresentazione della croce e sul suo molteplice significato. FELLE 2000. 
114 DACL S. u. "soleil" [LECLERCQ]; Dict AnI s.u. "Mithra" . Sul culto della divinità , vd. in gen. MERK ELBACH 1994 e CLAUSS 2000. 
115 DACL s.u. "anulus" [LECLERCQ]. 
116 BALDINI LIPPOLIS 1999, 236-237. 
117 Ibid. , 196-198. 
118 L'antica tecnica prevede la progettazione di un modello in cera curato nei minimi particolari. posto in una forma fusori a 
all 'interno della quale viene fatto scorrere il metallo liquefatto che dà origine all 'oggetto defin itivo: L1PI NS KY 1975. 172-175. 
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Fig. 5. 91. Fede nuziale ottagonale in oro con castone (VII 
sec.) (da: Handbook 1967, n° 205). 
Fig. 5. 92. Anello decagonale in oro (IV-VI sec.) con iscri-
zione greco (da: BOARDMAN, SCARISBRICK 1977, n° 114). 
nelle aree provinciali i manufatti in bronzo, imitazioni dei modelli della capitale119. In questo periodo la diffu-
sione degli anelli con castone sembra limitata, rispetto al secolo precedente, forse a causa di una minore dispo-
nibilità di materiali e di gemme o perché volutamente sostituiti dalle raffigurazioni o dalle iscrizioni religiose12o. 
L'evoluzione poligonale della originaria forma circolare degli anelli digitali inizia verosimilmente nel III secolo 
dalle aree occidentali dell'impero, come dimostrano alcuni pezzi rinvenuti 
in Britannia121 e come conferma un anello in oro facente parte del tesoro 
di Piazza della Consolazione in Roma con iscrizione in latino datato al IV 
sec122. Una variante della forma poligonale è l'aggiunta del castone (circo-
lare, ovale quadrato o rettangolare) in esemplari dell'area sirio-palestinese 
e con raffigurazioni, realizzate a niello, della vita di Cristo o con episodi 
tratti dal vangelo (fig. 5. 91 )123. 
È stato possibile riconoscere alcuni anelli in oro molto simili alla fede 
di Generosa; tra i gioielli della Ralph Harari Collection è presente una vera 
decagonale, datata genericamente tra il IV e il VI secolo, che reca un'iscri-
zione in greco AA<f>80NrrHB (fig. 5. 92). Il suo significato, volutamente 
oscuro, potrebbe avere forse una valenza apotropaica l24. Un altro esem-
plare molto vicino all'anello uchitano è una fede, anch'essa decagonale, al 
British Museum, che reca l'iscrizione in greco Appollon preceduta dalla 
raffigurazione della luna crescente; sull'ultima faccia è incisa la stella che 
risplende125. Il terzo è costituito da una vera, proveniente dal Mediterraneo 
orientale, in collezione privata, a dodici facce, sulle quali sono incisi i segni 
zodiacali (fig. 5. 93)126. Per il contesto geografico e cronologico di rinveni-
mento e per la morfologia, il confronto più stringente per il nostro pezzo è 
rappresentato da un anello in oro eptagonale (fig. 5. 94) che faceva parte 
Fig. 5. 93. Anello dodecagonale in 
oro con segni zodiacali (IV-VI sec.) 
(da: Age of Spirituality 1979, n° 191). 
Fig. 5. 94. Anello eptagonale da una 
tomba della necropoli di Koudiat 
Zateur (Cartagine) (da: D UVAL 
1995). 
119 BALDINI LIPPOLIS 1999,197: l'autrice afferma che le fedi a fascia ottagonale vengono utilizzate quasi esclusivamente come 
anelli nuziali. 
120 lbid. , 187. Clemente d'Alessandria aveva tentato di regolamentare l'uso e le funzioni degli anelli. Gli uomini potevano 
indossare gli anelli soltanto se necessari alla vita quotidiana e lavorativa, come nel caso dei sigilli, mentre l'uso esclusivamente 
estetico era concesso alle donne. Furono inoltre limitati soltanto a cinque i soggetti permessi nelle raffigurazioni (colombe, pesci , 
navi, lire ed ancore) mentre tra i proibiti figurano i ritratti degli dei , gli archi , le spade, le coppe e gli amanti (CLEM. AL. , Paed. XI, 
57,1-2; 58, 2; 59, 1; 60, 1). 
121 Cfr. JONES 1996, 41-73, in part. 49: «rings of many different types, with or without gems or inscriptions, with narrow or broad 
hoops, plain or decorative finishes, and in a variety of materials, take on a shape that in pIan is not circular but has a sharp keel or 
carination, usually about half way around the hoop». A conferma di quest'evoluzione nella forma degli anelli, cfr. GUIRAUD 1981, 
226, che presenta una serie di anelli (in part. 244, n° 13) databili tra la seconda metà del III e l'inizio del IV. 
122 DE RI CCI 1912, 92 n° 815, BALDINI LIPPOLIS 1999, 197; 212, n° 2. L'anello presenta l'iscrizione Sep/tim/ine/Seb/eri/n alv/i vas. 
123 Questa tipologia è ascrivibile ad un arco cronologico compreso tra il VI e il VII secolo: cfr. Age of Spirituality 1979,496, n° 
446 e BALDINI LIPPOLIS 1999, 197,212-214. 
124 BOARDMAN, SCARISBRICK 1977,50-51 , n° 114, cfr. BALDINI LIPPOLIS 1999, 212, n° 3. Alcune analogie possono riscontrarsi in 
tre anelli a fascia poligonale databili all 'età merovingia (otto e nove facce) inseriti nel catalogo di Deloche (1900): 81-82, n° LXXI. 
proveniente dalla diocesi di Parigi (Seine-et-Oise); 128-130, n° CXXVIII; 253-255, n° CCXVII dalla diocesi di Soissons. 
125 MARSHALL 1907, XLVII , n° XXIII ; 107, n° 640. 
126 Cfr. Age of Spirituality 1979,215, n° 191; BALDlNI LIPPOLIS 1999,212 n° 1. 
del corredo di una tomba vandala portata in 
luce nel 1915 nella necropoli di Koudiat 
Zateur, un cimitero suburbano a N di 
Cartagine (fig. 5. 95)127. La defunta, la cui ori-
gine germanica è indicata dall'abito tipo peplo 
che era retto da una coppia di fibule auree 
ansate a cloisonné128, era deposta in un sarco-
fago in marmo bianco di reimpiego; tra i 
gioielli, conservati al Musée National de 
Carthage, era appunto un anello sfaccettato. Il 
Delattre menziona otto facce, delle quali for-
nisce un disegno schematico: su sette di esse è 
incisa una lettera greca (XHBKAi\<t» sull 'otta-
va è raffigurata una corona composta di due 
rami129; il Rostovzev parla di un "heptagone 
d'or" e menziona le sette lettere, una per 
lato 130; anche per il Konig, che dà un'altra let-
tura - poco attendibile per quanto si può 
dedurre dalle poche fotografie disponibili -
l'anello sarebbe ottagonalel31. Si tratta natu-
ralmente di un oggetto che, per il materiale nel 
quale è stato foggiato, è di maggior pregio 
rispetto al nostro, ma che per la forma e la te t-
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Fig. 5. 95. Corredo de ll a tomba va nda la di Koudiat Zàte u r 
(Cartagine) (da: R OSTOVZEV 1923). 
tonica decorativa, per l'ambito geografico e per la cronologia - il corredo di Koudiat Zateur è datato all 'età van-
dala, più precisamente al V secolo avanzato l32 - rappresenta fo rse il confronto più pertinente. 
Il nome unico Generosus , con la sua variante femminile Generosa, è frequentemente attestato durante il 
tardo impero133, ma la sua diffusione si può circoscrivere all 'Africa Proconsolare. Noto da alcune iscrizion i lapi-
dee, secondo I. Kajanto il nome sarebbe da riferirsi a personaggi appartenenti ad un ceto sociale elevato l34 , 
come confermano la Generosa, proprietaria del terreno della Magliana a Roma, al di sotto del quale si estende 
127 Sul rinvenimento, M ERLI N 1916, D ELATIRE 1916; vd . inoltre: R OSTOVZEV 1923, 150-153; KÒN1Cì 1981, 308-309; EGER 2000; 
KLEEMAN 2002, 126. Una bella fotografia a colori in : D UVAL 1995,284, fig. 5. 
128 KLEEMAN 2002, 126. 
129 D ELATTRE 1916, 16. 
130 1923, 151. 
131 KÒN IG 1981,309: "1 bandfOrmiger G oldfingerring, oktogona1? (bei R ostovtzeff, Trouvaille: eptagona1) mit der gravierten 
Inschrift X BKt.O und siebenzackiger Krone (auf je e inem Fe1d). 0,8 cm breit". 
132 R OSTOVZEV 1923, 152: "On sera it te nté de da te r la trouvai lle de la fin du IVe siècle plutot que de l'époque vandale ... Mais 
on ne peut exclure l' hypothèse que la trouvaille appartie nne à l'époque vandale et que le propriétaire du tombeau ait été un de ces 
Sarmates ou un de ces Alains qui form a ient une part fort considérable des conquérants de l'Afrique''. KÒN1G 1981: " In die Mitte 
bis 2. H alfte des 5. Jhs. sind a lle reiche n Bestattungen mit Trachtinventar zu datieren (Tombe 'riche' de la citerne, Koudiat-Zateur 
und die beide n Gra ber aus Thuburbo Maius)". K LEEMA 2002,127: "On peut établir un lien, en raison des accessoires de costume 
et des inscriptions fun éraires, entre sept o u huit to mbes "habillées" seulement et les immigrés d'ethnie variée du royaume des 
Vandales e t Alains (nt. 55: il s'agit.. . e t de celle de Ko udiat Z ateur au Nord de Carthage )". 
133 SOLIN 1977, 119. 
134 KAJANTO 1982,313, cfr. SOLl N, SALOM IES 1988, 338. Una Generosa (?) forse sorella di un retore e sacerdote O/ympus di 
C.ilicia è menzionata in Fozio (PHOT., Bibl. 338b = PL R E, 1,389). In Tripol itania è ricordato un CI. AlIre/(il/.~) GCl1el~()SUS v(ir) e(gre-
glUS) cur(ator) r(ei) p (ublicae) et splendidissimo ordine Coloniae Lepcimagnensillm in un testo datato tra Il 324 e Il 326 (I RT, 467: 
cfr. PLRE, I , 389). 
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l'omonima catacomba135, e il notabile cirtense Generosus, governatore di Numidia nel 409, ricordato nella cor-
rispondenza di Sant' Agostino136• 
Tra II e III sec. d.C. sono attestati in Numidia, più precisamente a Lambaesis, due personaggi: una Caelia 
Generosa in una dedica funeraria posta dal marito P. Iulius Dexter137 e una Iulia Generosa in un epitafio posto 
dal coniuge L. Ofelius Valens138; mentre in Byzacena è noto uno Iulius Generosus139• Il nomen unicum Generosus 
è attestato anche a Bulla Regia140 e a Sicea Veneria141 , mentre un'epigrafe funeraria datata al V s. d.C. da Kelibia, 
nel Capo Bon, ricorda un Generosus pre(s)b(yter)142. La città che ha restituito il maggior numero di attestazio-
ni onomastiche è Cartagine: una puella Generosa in un testo datato al IV sec. d.C.143; una Generosa, coniuge di 
uno Zobborita[nus)144; due personaggi: un o una Genero[s-)145, una Gener[osa?)146 ed infine un Genero[su}s 
Diaeonu[s)147. Tutte queste iscrizioni provengono da scavi in necropoli cristiane148• 
Le fonti letterarie, alquanto scarse e tardive, testimoniano una forte presenza cristiana ad V chi Maius; agli 
inizi del V sec. d.C. è noto un vescovo Oetauianus, pastore della plebs Vei Maioris, che compare fra i sottoscrit-
tori della conferenza di Cartagine del 411149• Le ultime campagne di scavo ad Vehi Maius hanno permesso di 
individuare i resti di una basilica paleocristiana150, mentre l'attività della comunità cristiana sembra essere con-
fermata dalle fonti epigrafiche. Alcuni epitafi provenienti dalla città e dal territorio circostante hanno fornito 
dati onomastici che rivelano la diffusione dei culti martiriali africani151• 
L'ubicazione della sepoltura e il modesto corredo funerario riferibile al V-VI s. d.C. porterebbero ad esclu-
dere l'appartenenza della Generosa uchitana ad una classe sociale elevata; tuttavia i simboli incisi sull'anello 
permettono di ipotizzare che la giovane facesse parte della comunità cristiana di Vehi Maius. 
Nell' Area 24.000, oltre alla sepoltura della giovane donna e del suo bambino, è stata riconosciuta la sepol-
tura di un altro individuo, datata anch'essa all'età tardo antica. 
135 TESTINI 19802, 191-192; PERGOLA 1985, 236-240; 1995, 1097-1100; 1998, 230-232; in"oltre Konig (1990, 365) ricorda che 
Generosa è, insieme a /anuaria, Vestia, Donata e Secunda, una delle martiri giustiziate con la spada. 
136 PLRE, II, 509 = PCRE, 1,532-533. Il personaggio era un cattolico che aveva inviato, per conoscenza, al vescovo Agostino 
una lettera, nella quale un prete donatista tentava di convincerlo alla conversione (AvG., epist. 53). Nelle epistole di risposta 
Agostino chiede un intervento di Generoso, definendolo iudex, per la liberazione di uno sconosciuto personaggio illegalmente car-
cerato (Ava., epist. 115, 116). La nomina di Generoso a governatore della provincia di Numidia avviene all'inizio del 409 (AvG., 
epist. 115) e il personaggio ricopre la carica fino al 423. Cfr. LEPELLEY 2001,354. 
137 C/L, VIII, 3499. 
138 C/L, VIII, 3775. 
139 C/L, VIII, 498. 
140 C/L, VIII, 14513. 
141 CIL, VIII, 16033. 
142 CINTA s, DUVAL 1958, 170, n° 6; 185, n° 6 = PCRE, 1,533. 
143 CIL, VIII, 25239= DIEHL 2537= ENNABLl1982, 58, n° 28. 
144 CIL, VIII, 14283. 
145 ILTun., 1147. 
146 ILAfr,. 412. 
147 CIL, VIII, 13416. 
148 Lo spoglio delle ICVR ha confermato la presenza del nomen Generosus/a in ambito cristiano: Generosus (2744, 18854, 
18868,22722, 27325); Generosa (9170, 17962); Generosus, puer fidelis (10907); Emilius Generosus (11190); Generosus magister 
(15846); Generosus presbyter (16173 = PCRE, 909); Genero[sus vel a] (27325), Zener[osus] da intendersi come Gener[osus] (16244), 
Generosus eunuchus (17595): un altro Generoslls eunuchus è noto anche a Roma da un testo datato al 487 (CIL, VI, 9378 = 33806 
= ICVR, 888 = ILCV; 335) e PLRE II, 50l. 
149 Cfr. ZUCCA 1997,345. 
150 Le indagini di scavo, tutt'ora in corso, dovranno chiarire se la basilica fosse l'ecclesia cathedralis della comunità uchitana, cfr. 
ZUCCA 2002, 48 e SPANU 2002, 48-50. 
151 Le iscrizioni funerarie cristiane di Vchi Maius ricordano un Rasilius, un Datiuus, un Porfyrills, una Espedita, una Eulalia, 
una Gelia, una /ulia Maiorica, una Maximiliana: cfr. ZUCCA 2002,46. 
5.5 L'ANALISI DEI RESTI UMANI 
PATRIZIA OLIA 
5. 5. 1 Introduzione 
L'Area 24.000 1~7 
Si presentano qui i risultati dell'analisi morfometrica degli scheletri portati alla luce nell'area 24.()OOlS2. Per 
la contestualizzazione archelogica delle sepolture si rimanda agli altri contributi nella pubblicazione. Il metodo 
di raccolta dati uttilizzato per i resti è conforme alle metodologie di analisi comunemente impiegate in antro-
pologia 153. 
5. 5. 2 Descrizione dei reperti 
5.5.2.1 Tomba I (figg. 5. 96-99) 
Il materiale osteologico osservato in tale contesto è pertinente a due individui, una giovane donna 
(Individuo 1) ed un subadulto in età peri natale (Individuo 2), per i quali non sono da escludere relazioni paren-
tali. Entrambi gli individui sono pessimamente conservati e privi degli elementi scheletrici più caratterizanti ai 
fini di precise osservazioni circa il sesso e l'età. 
5. 5. 2. 1. 1 Individuo 1 
L'estrema frammentarietà del cranio non ha consentito alcuna ricostruzione, se non quella parziale della 
mascella; pressoché integra si conserva invece la mandibola, con tutti gli elementi dentari in sede. Il torace è rap-
presentato da 21 corpi vertebrali e da numerosi frammenti di archi non identificabili~ le coste sono presenti in 
frammenti non quantificabili in mancanza dei processi sternali~ mancano manubrio e sterno. Degli arti superio-
ri si conservano la metà prossimale del radio destro, l'ulna destra interessata da una frattura postmortale a metà 
diafisi e l'epifisi distale dell'ulna sinistra; completamente assenti sono le clavicole, le scapole e gli omeri. Le mani 
sono ben rappresentate, con 9 carpali, lO metacarpali, lO falangi prossimali, 3 mediali e 3 distali. Il bacino è rap-
presentato dall'ileo e dall'epifisi della tuberosità ischiatica destri, da un frammento di ileo e dalla branca ischio-
pubi ca sinistri; mancano entrambe le superfici delle sinfisi pubiche. Sono presenti i 5 segmenti non ancora sal-
dati dell'osso sacro. Delle ossa degli arti inferiori si conserva soltanto una rotula e i piedi, rappresentati da 8 tar-
sali,7 metatarsali, 4 falangi prossimali e 2 distali; sono assenti femori, tibie e peroni. 
L'individuo presenta una dentatura permanente completa, ad eccezione dei terzi molari mandibolari non 
ancora erotti, ma osservabili all'interno dei rispettivi alveoli aperti: entrambi mostrano la corona completa-
mente formata. In mancanza degli alveoli non si hanno informazioni circa lo stato dei terzi molari mascellari. 
Sono assenti esiti di usura e di patologia dentaria in entrambe le arcate. 
La morfologia di quanto si conserva del bacino è tipicamente femminile. L'età dell'individuo è stata stimata 
in base al grado di sviluppo di alcuni elementi scheletrici: i terzi molari mandibolari non sono erotti~ le epifisi 
distali di entrambe le ulne non sono saldate; si presentano libere anche le epifisi delle creste iliache e della tube-
rosità ischiatica del bacino destro; la tuberosità ischiatica del bacino sinistro è invece parzialmente saldata~ i 5 
segmenti dell'osso sacro sono liberi; le epifisi distali dei metacarpali non sono completamente saldate. In base a 
tali elementi l'età può essere collocata in una fascia che va dai 15 ai 20 anni. 
5.5.2.1.2 Individuo 2 (figg. 5. 100) 
Lo scheletro si presenta in discreto stato di conservazione, ma privo di molte parti anatomiche. 
Cranio e mandibola sono assenti: il cranio è rappresentato da un solo osso zigomatico. Del torace si conser-
vano 19 archi e 3 corpi vertebrali, la prima costa sinistra integra e 15 coste in frammenti. Degli arti superiori è 
~52 Ringrazio la Prof.ssa Cinzia Vismara per l'opportunità di collaborazione al progetto di Velli Afai".\" c il Dott. Grant 1. Mullcn 
per I suoi preziosi consigli nel corso dello studio. 
153 FERENBACH et alii 1977-1979. 
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conservato solo il sinistro, con clavicola, omero, radio ed ulna integri. Sono presenti entrambe le ossa coxali, con 
ilei ed ischi non saldati; l'osso sacro è assente. Gli arti inferiori sono rappresentati da femori e tibie destri e sini-
stri e da un solo perone di lato non determinabile per la perdita delle epifisi prossimale e distale. Le ossa delle 
mani e dei piedi sono scarsamente rappresentate. Sono assenti tutte le epifisi dello scheletro. 
Le generali caratteristiche e dimensioni delle ossa documentano un feto pienamente maturo o un neonato: 
la stima dell'età basata sulla lunghezza del femore è di lO mesi lunari (fig. 5. 96). Il sesso dell'individuo rimane 
non stimato per la mancanza di espressione nei caratteri sessuali nei subadulti. 
Non sono evidenti segni di patologia. 
5. 5. 2. 2 Tomba II 
I resti sono pertinenti ad un individuo adulto. L'estrema frammentarietà di quanto si conserva e la perdita 
di molti elementi scheletrici non hanno consentito la determinazione del sesso e dell'età, anche se una lieve 
estroflessione dell'angolo mandibolare e la robustezza della branca montante della mandibola farebbero pro-
pendere la stima per il sesso maschile. 
Il cranio è conservato in numerosi frammenti; mascella e mandibola sono state parzialmente ricostruite. Il 
torace è rappresentato da 21 corpi vertebrali, da numerosi frammenti di coste e da alcuni frammenti dello ster-
no. Del braccio destro si conservano una metà distale dell'omero, la metà prossimale dell'ulna e circa 1/4 prossi-
male del radio; il braccio sinistro è rappresentato da numerosi frammenti di omero, radio ed ulna; sono assenti 
le clavicole e le mani sono scarsamente rappresentate: gli elementi conservati potrebbero essere pertinenti ad 
una sola. Delle ossa coxali si conservano soltanto la superficie auricolare e un frammento di acetabolo sinistri. 
Degli arti inferiori sono conservate solo alcune parti del lato sinistro: la metà prossimale del femore, una por-
zione della diafisi e l'estremità distale della tibia, circa i 3/4 prossimali del perone; completamente assenti sono 
gli elementi scheletrici della gamba destra, mentre le ossa dei piedi sono sufficientemente rappresentate. 
L'individuo presenta una dentatura permanente completa. I primi premolari mascellari sono corrosi sino alle 
radici da carie infiltranti; il primo molare mascellare destro presenta una frofonda carie, estesa a tutta la parte 
mesiale del dente; il primo molare sinistro è stato perso post mortem: nella sua sede permane l'alveolo aperto. 
Un dente sparso è stato identificato come il terzo molare mascellare destro, nella cui sede non è più conserva-
to l'alveolo: tale dente presenta una variazione rispetto alla morfologia normale, con solo tre cuspidi anzichè 
quattro o più. Sono tutti presenti i denti mandibolari ad eccezione del primo premolare e del primo molare sini-
stri e dei rispettivi alveoli. 
Esiti di usura sono presenti su tutti i molari mascellari e mandibolari, con una esposizione di dentina che 
varia da due a quattro isolette in corrispondenza delle cuspidi; sui primi molari l'esposizione di dentina è este-
sa a quasi tutta la superficie masticatoria. 
L'età dell'individuo rimane non stimata per il deterioramento degli elementi conservati. 
5. 5. 3 Conclusioni 
In sede conclusiva è opportuno precisare che gli individui esaminati non costituiscono, per l'esiguità del 
numero, un campione rappresentativo della popolazione di Velli Maills e non possono dunque fornire elemen-
ti sufficienti al fine di un inquadramento demografico di essa. 
Rimane pertanto aperto il quesito che già Lassère e Corda154, basandosi sulle testimonianze epigrafiche, ave-
vano formulato, ossia quale fosse la durata media della vita per la popolazione di Velli Maius. 
Il sito di Velli Maills ormai da anni è oggetto di scavi sistematici che hanno portato alla luce le testimonian-
ze della cultura materiale dei suoi abitanti. Ma pressoché niente si sa di questa popolazione, di quali fossero le 
condizioni igieniche, le abitudini alimentari, le patologie che la affliggevano e la speranza di vita degli individui 
che la componevano. Sono queste, informazioni che una campionatura di soli tre individui non può in alcun 
modo offrire. 
Si auspica dunque un ampliamento del campione attraverso l'individuazione e lo scavo estensivo delle aree 
cimiteriali romane di Velli Maills, in modo da poter completare l'indagine del sito con lo studio del suo elemento 
costitutivo, ossia la popolazione. 
154 LASSÈRE, 1977; CORDA 1997. 
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Fig. 5. 96. Area 24.000. Tomba 1, individuo 1. La mascella 
parzialmente ricostruita e la mandibola. 
Fig. 5.97. Area 24.000. Tomba 1, individuo 1. L'ulna destra 
con epifisi distale non ancora saldata. 
Fig. 5.99. Area 24.000. Tomba 1, individuo 1. L'os o sacro 
con i cinque segmenti ancora liberi. 
Fig. 5. 98. Area 24.000. Tomba l , individuo l . Frammenti 
de lle ossa coxali. 
cm 5 
Fig. 5.100. Area 24.000, Tomba l, individuo 2. Lo scheletro 
parziale di un feto in età perinatale o neonato 
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5. 6 INDAGINI MORFOLOGICHE E ANALISI BIOMOLECOLARE DI NOCCIOLI DI OLIVO PRO-
VENIENTI DALL'AREA 24.000 (US 24.093) 
GJU EPPE FONTA AZZA, PAOLA LABOMBARDA, MICHELA SCAMOSCI 
5. 6. 1 Introduzione 
A seguito di campagne di scavo dirette dal 
Prof. Attilio Ma tino deJl'Università degli Studi 
di Sas ari nel sito archeologico di Vchi Maius 
(Tuni ia) è stata rilevata la presenza di frantoi 
oleari risalenti probabilmente ad età vandala o 
bizantina. All'interno di un frantoio del sito sono 
stati trovati degli endocarpi di olivo (fig. 5.101), 
in parte integri ed in parte costituiti da frammen-
ti di semi e di endocarpo. Il materiale che ci è 
pervenuto era frammisto a materiale carbonioso 
di origine organica, probabilmente derivato da 
materia organica lignea andata in combustione. 
Da detto materiale sono tati separati 9 noccioli 
di olivo, dei quali 8 ancora sostanzialmente inte-
gri ed uno frammentario. 
L'indagine, che è stata condotta sul reperto 
proveniente dall'US 24.093, mirava alla caratte-
rizzazione dei noccioli dal punto di vista genetico 
nel tentativo di dare ad essi una collocazione tas-
sonomica nell'ambito della specie Olea europaea 
satiua, pre umendo che derivassero da varietà di 
olivo coltivate, in con iderazione del fatto che si 
sono trovati nel contesto di un frantoio oleario 
risalente ad un'epoca in cui nel Nord-Africa e 
particolarmente in Tunisia, era da secoli consoli-
data la coltivazione dell'olivo attraverso l'utiliz-
zazione di vere e proprie varietà di valenza agro-
nomica. Da questo punto di vista si è proceduto 
alla documentazione fotografica del materiale 
così come pervenuto (fig. 5. 102), costituito da 
noccioli interi o parzialmente frammentari, pre-
via pulizia con un pennello della parte superfi-
ciale per eliminare la polvere carboniosa che si 
era depositata nei solchi dell'endocarpo (fig. 5. 
103). Il pas aggio successivo ha riguardato l'esa-
me morfologico dei noccioli interi per rilevarne 
la forma , attraverso la misura del diametro pola-
re ed equatoriale e la pre enza, laddove erano 
ancora evidenti, dei olchi fibrovascolari che nel-






FRUTTO DI OLIVO 
Fig. 5. 101. Sezione di frutto di olivo che ne evidenzia i compo-
nenti (Da: FONTA AZZA 1984). 
Fig. 5. 102. Noccioli di olivo: Vchi Maius (Tunisia), indagine 
archeologica 1999-2000. Il plateriale pervenuto. 
155 ZITO 1934, S VA TA 01939, CrFERRI et alii 1942, lACOBO I, Fo TA AZZA 1981, Catalogo 2000. 
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ficie in direzione bipolare e sono presenti in nume-
ro variabile in rapporto a fattori genetici. Tutto ciò 
in quanto in letteratura è ampiamente documenta-
to come tali caratteristiche morfologiche dell'endo-
carpo siano di particolare rilievo per la caratteriz-
zazione, non soltanto dell'olivo ma anche di gruppi 
di varietà coltivate 155• Tale valutazione ha precedu-
to l'indagine biomolecolare, partendo dal pre up-
posto che l'integrità dell'endocarpo, almeno per 8 
dei noccioli pervenuti, potesse aver pre ervato 
all'interno il seme, seppur alterato, contenente 
almeno residui di DNA analizzabili attraver o spe-
cifiche tecniche biomolecolari. 
5. 6. 2 Analisi morfologica 
I noccioli sono stati numerati progres ivamente 
da 1 a 9, otto dei quali, come si è già detto risulta-
vano ancora integri mentre il nono era parzialmen-
te rotto in corrispondenza del polo basale (punto di 
attacco del peduncolo, fig. 5. 104). 
L'esame visivo ha evidenziato immediatamente 
noccioli di forma e dimensione diverse tra loro, dal 
che si deduce che appartengono a distinte varietà; 
osservazione convalidata dai dati biometrici rileva-
ti e riportati nella tabella 1. Dall'analisi delle misu-
re rilevate si osserva che il nocciolo n° 1 presenta-
va forma ellittica asimmetrica, il nocciolo n° 2 
forma sferica leggermente asimmetrica , il nocciolo 
n° 3 forma ellittica-ovoidale leggermente a imme-
trica e il n° 4 forma ovoidale leggermente asimme-
trica; i noccioli dal 5 al 9 presentavano caratteristi-
che morfologiche molto simili tra loro e tali da 
poterli considerare appartenenti ad un 'unica varie-
tà o a varietà geneticamente molto vicine tra loro. 
Sulla base dei dati morfologici analizzati per i 9 
noccioli è possibile avanzare una ipotesi di riferi-
mento varietale soltanto per il nocciolo n° 3, le cui 
caratteristiche morfologiche sono assimilabili a 
quelle dell'endocarpo della varietà tunisina 
Chemlali, tuttora largamente coltivata in Tunisia e 
ritenuta di antichissima origine. Essa e caratterizza-
ta da notevole rusticità e particolare tolleranza alla 
iccità, potendo vivere in ambiente con piovosità 
annuale che oscilla tra 80 e 350 mm , corrisponden-
te ad una media annua di 200 mm. La varietà 
Chemlali rappresenta la cultivar principale dell a 
olivicoltura di Sfax dove costituisce una vera e pro-
pria foresta di 0livi 156 (fig. 5.105). 
156 Catalogo 2000. 
Fig. 5. 103. Noccioli di olivo: Vchi Maius (Tuni ia ), indagine 
archeologica 1999-2000. Il mate ri ale ripulito da lla polve re ca r-
bonio a. 
Fig. 5. 104. Noccioli di o li vo : Vchi Maius (Tunisia ), indagine 
archeologica 1999-2000. An a li si mo rfo logica. 
Pn~i7inne A 
Pn~i 7ione B 
.\lIlUra l 
carpe/lare 
Fig. 5. 105. Frutti e noccioli di Chemla li . La va ri età produce 
frutti di fo rma e llittica e di piccola pezza tura; è evidente la 
fo rm a e llittico-ovoidale de l\'endoca rpo cara tte rizza to da legge-
ra asimme tri a in posizione B (ro tazione del noccio lo di 90" 
ri spe tto a lla po izione A . che mostra fronta lmente la sutura 
carpe llare) (D a: Caralogo 2000.307) . 
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5. 6. 3 na)j j mo)eco)are 
L'indagine tata condotta ui mede imi 9 
noccioli int gri analizzati morfologicamente ai 
quali ono tati aggiunti altri due campioni, uno 
co tituit da un mi cuglio di frammenti di 
embrioni e l'altro formato da frammenti di endo-
carp. i è proceduto quindi all'e trazione di 
D A parata di cia cuno degli Il campioni per 
ffettuare l'anali i molecolare 
Il D A è tato e tratto utilizzando il kit Ge-
nomic D A from Foren ic Samples (Macherey-
Nagel , Germany) in ieme a NucleoSpin DNA 
Trace bone buffer set empre fornito da 
Macherey-Nagel. ntrambi i kit vengono utiliz-
zati per e trazioni di piccole quantità di DNA da 
te uti , cellule e campioni di provenienza forense 
e pe o co tituito da vecchi reperti organici; data 
la particolare applicazione, la ditta fornitrice del 
kit p r l'e trazione ha con igliato di integrare il 
primo kit con l'altro opra indicato, utilizzato 
normalmente per l'e trazione da ossa. 
Il DNA co ì e tratto è tato ottoposto sia ad 
anali i RAPD 157 che con i microsatelliti 158: in 
ntrambi i casi non i è avuto alcun risultato se 
non l evidenziazione oltanto con l' impiego dei 
micro atelliti di DNA denaturato. 
Nella fig. 5. 102 i riporta l'analisi effettuata 
con i micro ateHiti dei campioni relativi ai semi 
provenienti dagli cavi archeologici indicati con 
numero progressivo da 1 a Il; mentre la sigla Ch 
indica il campione della varietà Chemlali presa 
come riferimento. Come i può vedere in figura 
la freccia indica un frammento di DNA presente 
olamente n Ila varietà Chemlali ed assente nei 
campioni 1-11. In corri pondenza dei numeri 1, 3, 
4, 6, 7, e 10 è vi ibile uno "smear" (indicato con 
una parente i graffa in fig. 5. 99 una stri ciata di 
DNA tipica dei ca i in cui il materiale genetico è 
denaturato. Vicever a in corri pondenza degli 
altri campioni (2,5, 9 Il) non si o erva presen-
za di DNA. Ed è proprio a causa di questa dena-
turazione, probabilmente dovuta all 'età del 
mat riale, ma oprattutto in conseguenza della 
cattiva con ervazione, come d'altra parte visibile 
dallo tato del eme al momento dell 'apertura 
157 WI LLI M et alii 1990. 
L58 C RRIERO et alii 2002. 
Uchi Maius 
2 6 7 8 b 
Fig. 5. 106. Analisi effettuata con i microsatelliti. I numeri pro-
gressivi (1-11) indicano i campioni relativi ai semi provenienti 
dallo scavo archet>logico. La sigla Ch indica il campione della 
varietà Chemlali preso come riferimento. La freccia indica un 
frammento di DNA risultato dell'analisi con i microsatelliti e pre-
sente solamente nella varietà Chemlali. La parentesi graffa indi-
ca la strisciata di DNA ("smear") presente nei campioni 1, 3,4,6, 
7,8 e 10, sintomatica di una denaturazione del DNA. Nei cam-
pioni 2, 5, 9 e 11, invece, non è stato possibile estrarre materiale 
genetico: infatti in questi ultimi non si osserva né la banda di 
DNA né lo "smear". 
Fig. 5. 107. Noccioli di olivo: Vchi Maius (Tunisia) , indagine 
archeologica 1999-2000. Apertura dell 'endocarpo. 
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dell'endocarpo (fig. 5.106) e a maggior ragione degli altri frammenti di semi analizzati nel campione n° 10, che 
non è stato possibile effettuare l'analisi molecolare con i marcatori microsatelliti e RAPD che ne avrebbe con-
sentito la caratterizzazione genetica. 
5. 6. 4 Conclusioni 
L'indagine condotta sul materiale proveniente da un frantoio oleario del sito archeologico di V chi Maius 
(Tunisia), costituito da noccioli interi e da frammenti di seme di olivo e di endocarpo, ha consentito di valutare 
polimorfismo nell'ambito dei noccioli interi legato a differenze di forma e di dimensioni dei noccioli, consen-
tendo di avanzare l'ipotesi che uno di essi, il n° 3, possa essere ricondotto alla varietà Chemlali, storicamente 
una delle più antiche note e coltivate in Tunisia, tuttora ampiamente diffusa soprattutto nella regione di Sfax. Si 
sperava di poter convalidare tale ipotesi attraverso l'analisi molecolare, tuttavia la forte degradazione del DNA 
non lo ha consentito, malgrado le tecniche analitiche sofisticate utilizzate. 
Dal punto di vista bio-agronomico va invece fatta una considerazione che mette in luce due aspetti di parti-
colare interesse: il primo riguarda la presenza antica, nell'area interessata dalla campagna archeologica, di più 
varietà di olivo nel medesimo ambiente da riferire probabilmente a varietà caratterizzate da frutto medio o 
medio-piccolo, tipiche di antiche aree di coltivazione dell'olivo con clima arido o sub-arido; il secondo aspetto, 
legato sempre alla presenza di più varietà nel medesimo ambiente agronomico, riguarda una delle caratteristi-
che biologiche dell'olivo, tipica di molte cultivar, cioè il carattere di autosterilità per cui la presenza di più varie-
tà nell'ambiente di coltivazione e più ancora nell'oliveto sta a garanzia di una reciproca impollinazione, quale 
presupposto di produttività dell'olivo, in passato come oggi. 
Nocciolo n° 1 2 3 4 5 6 7 8 9 
forma ellittica sferica ellittica- ovoidale ovoidale ovoidale ovoidale ovoidale ovoidale 
ovoidale 
simmetria asimmetrico leggo leggo leggo simmetrico simmetrico simmetrico simmetrico simmetrico 
asimmetrico asimmetrico asimmetrico 
posizione diamo 
apicale centrale centrale apicale centrale centrale centrale apicale centrale trasv. max 
base arrotondata arrotondata arrotondata arrotondata arrotondata arrotondata arrotondata arrotondata arrotondata 




superficie liscia liscia liscia liscia liscia liscia o rugosa rugosa rugosa 
:E 
~ 
'0 n° solchi d.n.r. 12 d.n.r. d.n.r. lO 7 d.n.r. d.n.r. d.n.r. '6il fibrovascolari o 
:s 
"" peso (g) 0,18 0,13 0,12 0,10 0,15 0,12 0,10 0,09 0,08 o
e 
.;: 
diametro polare ~ 12,03 8,27 10,30 10,18 10,29 9,06 9,01 8,76 9,55 ~ (mm) 
diametro 6,26 6,66 5,90 6,30 6,59 6,10 5,93 6,20 6,22 
equatoriale (mm) 
rapporto diametri 1,92 1,24 1,75 1,62 1,56 1,49 1,52 1,41 1,54 
mucrone assente assente presente assente presente assente assente assente assente 
Tabella 1. Osservazioni morfologiche e biometriche effettuate sui 9 noccioli integri pervenuti. (d.n.r.= dato non rilevabile) 
6. L'AREA 2.200 (FORO): IL FRANTOIO 
MARCO BIAGINI, LUIGI GAMBARO 
6.1IL FRANTOIO. LO SCAVO 
MARCO BIAGINI 
Lo scavo nell'area del Foro della città di Vehi Maius rientra in un più ampio progetto di indagine e definizio-
ne delle fasi tardo antiche ed arabe della città, coordinato e diretto da S. Gelichi e M. Milanese nell'ambito delle 
attività di scavo e ricerca condotte dalla missione italo-tunisina1• Tale intervento è finalizzato in particolare alla 
comprensione delle dinamiche di defunzionalizzazione e trasformazione dell'impianto monumentale pubblico 
cittadino e della sua evoluzione fino ai giorni nostri. 
L'area ove anticamente sorgeva il Foro di Vehi Maius è costituita da una terrazza a mezza costa, ottenuta 
UCHI MAfUS 
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Fig. 6.1. Foro. Planimetria del settore nord-occidentale in età vandala (da: BIAGINI et a/ii 2006, 97, fig. 19). 














mediante il taglio e la regolarizzazione di una porzione del versante sud-orientale della collina. Questa è delimi-
tata verso valle da un muro di contenimento in opus africanum - conservato al livello del suolo - che delimita 
uno spazio irregolare di m 33 x 42 (tav. I). 
Lo scavo di questo settore ha interessato una superficie di circa 300 m2, corrispondente a tutto il portico set-
tentrionale e ad alcuni degli ambienti che su di esso si affacciavano, nonché ad una parte della piazza (fig. 6. 1). I 
risultati dell'intervento hanno permesso di raccogliere una serie di dati fondamentali per la comprensione della 
struttura originale del complesso e della sua successiva trasformazione in area privata abitativo/produttiva in 
età tardo antica ed abitativa in età araba2• 
Nel corso delle campagne di scavo 1995-1998 è stato individuato e scavato un impianto destinato alla produ-
zione dell'olio, adattato in epoca tarda in un ambiente prossimo all'estremità nord-orientale del complesso. Il 
largo impiego al suo interno di elementi pertinenti a monumenti di età imperiale del Foro e le trasformaziom 
provocate dalla sua sistemazione all'interno dell'ambiente mostrano che il frantoio fu impiantato in un momen-
to in cui il complesso monumentale aveva già perso la propria funzione di centro della vita pubblica cittadina3. 
L'ambiente in cui venne collocato il frantoio è costituito da un vano a pianta rettangolare di m 10,50 x 7,20 
che èostituiva in origine il più orientale di una serie di tre vani affacciati sul portico settentrionale della piazza 
(tav. 6. I; figg. 6. 1-2). Nella fase più antica esso era pavimentato con un mosaico bianconero a motivi fitomorfi 
2 Lo scavo di questo settore, diretto da S. Gelichi e M. Milanese, è stato condotto sul campo da chi scrive. Una prima presenta-
zione dei suoi risultati è in GELICHI, MILANESE 1997,71-82; KHANOUSSI, MASTINO 2000, 1308-1315; GELI CHI et alii 2002b; BIAGIt-;[ 
2002; BIAGINI et alii 2006. 
3 Le dinamiche della trasformazione del foro di Vchi Maius da area monumentale pubblica a spazio privato sono state recente-
mente affrontate nel quadro dello sviluppo urbano e in quello più ampio dei processi di transizione delle città africane tra la tarda 
antichità e l'alto medioevo in BIAGINI 2002; cfr. BIAGINI et alii 2006. 
Fig. 6. 2. Foro. Veduta del frantoio. 
stilizzati che fu in buona parte obliterato 
proprio al momento dell'installazione del 
frantoio; questa nuova struttura sembra far 
parte di un 'abitazione che si sviluppò 
attorno ad un cortile centrale nella porzio-
ne nord-occidentale del complesso forense 
in un momento che i dati ricavabili dalla 
stratigrafia e dai reperti ad essa associati 
inducono a collocare nell 'ultimo quarto 
del V - primi anni del VI secolo d.C. 
La nuova struttura produttiva era costi-
tuita da una zona di presse e dall 'area vera 
e propria di produzione dell 'olio (fig. 6. 3) , 
a cui erano probabilmente collegati un pic-
colo magazzino per conservare parte della 
produzione, ricavato nel portico forense, e 
da una piccola cisterna costruita nella piaz-
za pubblica a ridosso della base della sta-
tua equestre di Settimio Severo4• 
4 G ELICHI , MILA ESE 1997, 75, figg. 28-29. 
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Tav. 6. II. Foro. Sezione del frantoio. 
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Il frantoio è distinto in un'area soprae-
levata destinata alla spremi tura delle olive 
ed in un settore posto ad una quota inferio-
re per la raccolta e la raffinazione dell 'olio 
(tav. 6. II). La pressa è del tipo a leva, corri-
spondente al tipo 4 di Mattingly e al tipo 
A3 del Brun5. 
Come si è accennato, la porzione meri-
dionale dell'ambiente occupato dal fran -
toio venne lasciata alla quota originale, per 
mantenere il collegamento con il portico, 
ove sono state portate in luce altre struttu-
re pertinenti alla medesima attività produt-
tiva. Questo settore ospitò la pressa, a fian-
co della quale fu ricavata una piccola area 
Fig. 6. 4. Foro. Le vasche, la pressa, le colonne. di lavorazione. La parte settentrionale fu 
invece in gran parte ribassata mediante un 
taglio irregolare di forma semicircolare: 
tale intervento creò un dislivello di circa un metro in cui vennero collocati le vasche per raccolta dell'olio, il con-
trappeso e l'argano ad esso collegato, nonché due colonne poste a sostegno del castellum allo scopo di limitare le 
oscillazioni orizzontali del prelum (fig. 6. 4). 
Buona parte della porzione meridionale, dove era ubicata l 'area di spremitura, venne pavimentata con un 
lastricato di circa m 3,60 x 4,50 formato da dodici lastre squadrate di re impiego - alcune delle quali iscritte - pro-
venienti dai vicini monumenti (fig. 6. 2), giustapposte senza alcun legante. Due lastre conservano resti di iscrizio-
ni dedicatorie: la prima (m 1,18 x 1,12 x 0,18) venne posta dagli Uchitani a Commod06 mentre l'altra, di dimen-
sioni minori (m 0,83 x 1,07 x 0,18) si riferisce a Caracalla Cesare o imperator destinatus7• Il suolo del settore ad 
est del lastricato era invece costituito da uno strato composto da argilla mista a calce e pietre di piccole dimen-
sioni, che non è tato sin ora scavato. 
Le lastre dovevano sostenere l'area di pressa vera e propria, posta lungo l'asse mediano dell 'ambient~, che 
venne riutilizzata o distrutta probabilmente già in antico, dal momento che non se ne è trovata traccia. La parte 
5 MAlTI GLY] 996, fig. 4.4; BRU 1986,96-99, Type Ab3. Per un esauriente inquadramento bibliografico e funzionale di quest i 
impianti produttivi si rimanda a: 12.4.1, Appendice B; vd. inoltre supra, 4.1. 3.1. 
6 L'iscrizione, databile al 179-180 d.C., occupa solamente la parte sinistra della superficie della lastra, che era verosimilmente 
inserita in origine in una struttura da cui emergeva solo in parte. L'epigrafe, già pubblicata in C/L, VIII (26254), è ora in Vchi Maius 
2,2006,114-116, n° 33. 
7 L'epigrafe, databile al 195-197 d.C. ,già pubblicata in C/L, VIII (26260), è ora in Vchi Maius 2,2006, 137-139, n° 39. 
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Fig. 6. 5. Foro. Il muro di sostegno dell'area di pressa. 
rimanente della pavimentazione era a diretto contatto con l'ingresso al vano e poteva essere utilizzata come 
area di lavorazione. I resti di un focolare nell'angolo sud occidentale dell 'ambiente potrebbero riferirsi al siste-
ma di riscaldamento dell'acqua che serviva a facilitare la fuoriuscita dell'emulsione durante la pressatura dei 
fiscoli. 
L'accesso al vano della pressa, nella porzione occidentale del muro perimetrale ud, si apriva ul portico del 
Foro, ove si trovava un piccolo ambiente destinato probabilmente all'immagazzinamento di parte dell 'olio pro-
dotto. Al fine di allogare la testa del prelum, che era in asse con il contrappeso, e per creare il nuovo accesso dal 
portico, il muro perimetrale sud fu demolito e ricostruito con una tecnica a telaio molto più corrente; una base 
onoraria posta in posizione grossomodo mediana delimitava un passaggio ampio circa m 2,50 in corrispondenza 
della parte occidentale della nuova muratura in cui doveva aprirsi l' ingresso all'ambiente, i cui stipiti non sono 
conservati. La parte ribassata a nord era invece raggiungibile mediante un passaggio aperto nel muro perimetra-
le orientale, che era forse già in origine un ingresso secondario. 
Al fine di contenere la forte spinta provocata dal funzionamento della pressa verso la porzione ribassata, la 
parete verticale del dislivello fu rinforzata con un muro in opera a telaio (fig. 6. 5) costruito contro terra che col-
legava ortogonalmente i due muri perimetrali est ed ovest dell 'ambiente, dividendone nettamente le due parti. 
La spremitura avveniva mediante la pressione esercitata da un palo ligneo (prelum) , lungo circa m 7,50, la cui 
estremità meridionale ("testa") si muoveva in senso verticale in uno spazio ricavato all'interno della muratura 
perimetrale del vano; l'estremità opposta si trovava all 'incirca all'altezza del contrappeso rinvenuto nella parte 
ribassata dell'ambiente. Del meccanismo in cui era allogata la testa del prelum restano una base di statua con 
lunga iscrizione dedicatoria all'imperatrice Faustina8, adagiata alla base della muratura, che presenta un profon-
do incavo trapezoidale sulla superficie superiore (fig. 6. 6). Le sollecitazioni subite nel corso del funzionamento 
del meccanismo di pressa hanno probabilmente determinato la scheggiatura ed il distacco di gran parte dello 
spigolo ovest dell'incastro; questo trova pertinenti confronti in analoghi blocchi venuti alla luce negli altri fran-
toi della parte nord-orientale della città9 ed è stato interpretato - per la sua posizione ad altezza molto vicina a 
8 La base, già segnalata dagli archeologi fra ncesi all'i nizio del secolo scorso (MERLlN, POINSSOT 1908,36-37, n° 18) , è già stata 
pubblicata in e/L, VIII (26.252 = AE, 1908,262) ed è ora in Vchi Maius 2,2006, 104-107, n° 29. 
9 Cfr. supra, 4.1; 5.1. 
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quella dell'area e in base a confronti noti dalla letteratura - come ele-
mento funzionale ad una struttura lignea a due montanti laterali 
all'interno della quale la testa del prelum doveva scorrere nelle fasi di 
attività della pressa IO. Secondo questa ricostruzione i montanti sareb-
bero stati inglobati nel muro perimetrale meridionale, anche se l'e-
strema lacunosità di questo e la vicinanza dell'ingresso non consento-
no di comprendere i rapporti esistenti tra il montante occidentale e lo 
stipite (non conservato) dell'ingresso. 
La pasta ottenuta dalla frantumazione delle olive, che costituiva 
una delle prime fasi della lavorazione, era posta all'interno di grandi 
ceste (fiscinae) che venivano sovrapposte al centro dell'area di pressa 
per essere schiacciate da un disco di legno su cui andava a premere il 
palo nella sua discesa. L'area di pressa, come si è detto, non è conser-
vata; sulla base dei confronti con altri impianti e per logica costruttiva 
è verosimile che si trovasse davanti alla base reimpiegata nel muro 
perimetrale sud dell'ambiente, direttamente sul lastricato. 
Non è stata sino ad ora portata in luce l'area di frangitura delle oli-
ve, spesso attestata in questo tipo di impianti; il rinvenimento in giaci-
tura secondaria, in strati di età bizantina depositatisi nella piazza, di 
parte di una sottomola del diametro di circa m 1,35 (fig. 6.7) sembra 
confermare la presenza di tale attività in loeo, ma forse in un'area non 
toccata dallo scavo archeologico, probabilmente all'interno dell'am-
biente contiguo verso ovest al vano del frantoio, di fronte al punto in 
cui è stata rinvenuta la sottomola ll . 
Sulla base dei confronti anche con 
gli altri impianti rinvenuti nella città12, 
possiamo affermare che l'olio prodotto 
dalla spremi tura scendeva in una cana-
letta circolare che correva intorno all'a.-
rea e defluiva quindi , scorrendo in un 
solco rettilineo che collegava la circon-
ferenza al margine della lastra, nelle 
vasche poste nella parte ribassata subi-
to a ridosso del muro di contenimento. 
Se la pressa era ubicata direttamente 
sul margine dell'area lastricata, l'olio 
poteva scendere direttamente a caduta 
dall'area di pressa nelle vasche di rac-
colta, altrimenti era necessario un ele-
mento di raccordo tra il canale e i baci-
ni , che non ci è pervenuto, ma che pote-
va essere costituito da una canaletta in 
pietra, come nel caso di altri impianti 
analoghi della città l3. Fig. 6. 7. Foro. Sottomola. 
lO Cfr. ad es. i frantoi delle aree 22.000 e 24.000 (supra, 4.1; 5.1). 
L l Denominato ambiente 2 (fig. 6.1). 
12 Cfr. supra, 4.1; 5.1; 7.1; 8; 9. 
Fig. 6. 6. Foro. Il blocco a coda di rondine 
costituito da una base con dedica all'impe-
ratrice Faustina. 
13 Cfr. ad es. il frantoio dell 'area 22.000 (supra, 4.1. 3.1.4). Una porzione di canaletta in calcare conchilifero bianco è stata del 
resto rinvenuta in giacitura secondaria nell 'area della piazza forense. 
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Fig. 6. 8. Foro. Il contrappeso costituito da una base con 
dedica all'imperatrice Lucilla. 
Il contrappeso, collocato nella parte riba ata del-
l'ambiente, originariamente sul mede imo a e del bloc-
co con incavo per l' in erimento del prelum nel muro 
meridionale (oggi leggermente ruotato sul suo asse rea-
le) è costituito da una base di statua in calcare alta m 
1,86, larga 0,80 e profonda 0,78. E a presenta ulla 
superficie superiore iscritta , pres o i margini , due incassi 
a coda di rondine realizzati nella fase di reimpiego per 
l'aggancio all'argano (fig. 6. 8). Sulla uperficie uperio-
re del blocco è incisa una lunga dedica da parte del 
pagus di Vchi Maius all ' imperatrice Lucilla Augusta (il 
cui nome venne era o a eguito della damnatio m emo-
riae) databile probabilmente al 164 d.C. 14 AI contrappe-
so era collegato un argano che, costruito in materiale 
deperibile, non ci è pervenuto - ma della cui esistenza 
sono testimoni gli incassi a coda di rondine - che aveva 
la funzione di abbassare progre sivamente il prelum 
affinché potesse esercitare la pre ione necessa ria a 
spremere la pasta di olive. 
Ai lati del contrappeso erano due fu ti frammentari 
lisci di colonne, che avevano probabilmente lo scopo di 
contenere le oscillazioni orizzontali del prelum nell 'atti -
vità di spremitura e di mantenerne la te ta in alto in 
posizione di riposo. Su questi elementi, che facevano 
originariamente parte del portico forense , poggiava 
probabilmente un architrave in legno a cui doveva esse-
re legata la testa del palo nei momenti di inattività. I 
fusti poggiano su basi collocate su un blocco pertinente 
all'architrave del medesimo portico; questi elementi, 
che sono ad una quota inferiore a quella del piano di 
calpestio, erano totalmente interrati: tale accorgimento 
era stato adottato per aumentare la stabilità delle 
colonne in rapporto alle sollecitazioni provocate dai movimenti del prelum. La presenza delle colonne potrebbe 
indicare la mancanza di elementi strutturali di copertura sufficientemente solidi, utilizzati abitualmente per 
ostenere il prelum inattivo, e farebbe quindi ipotizzare che al momento dell'impianto del frantoio l'ambiente 
potesse essere già stato in parte distrutto ed il tetto ricostruito con materiali più semplici, quali legno e argilla. 
Tale ipotesi darebbe conto della facilità con cui venne eliminato il muro perimetrale sud per creare il nuovo 
ingresso al vano e l'alloggio per la testa del prelum; spiegherebbe inoltre la natura di un potente strato di argilla 
concotta mista a carboni che riempiva completamente l'area ribassata di raccolta igillando la distruzione de l-
l'impianto, elemento presente anche negli altri ambienti dell 'abitazione tardo antica; questo strato è stato inte r-
pretato come il crollo del tetto e della parte superiore delle murature. 
A ridosso del muro di sostegno dell 'area di pressa , nella parte bassa del complesso, furono allineate quattro 
vasche che comunicavano mediante piccoli canali di " troppo pieno" incisi sui bordi adiacenti 15. Le vasche A e B, 
realizzate in conglomerato costituito da malta , pietrame e frammenti ceramici, hanno pianta rettangolare ma 
14 La base, venuta in luce nel corso dello scavo, è stata oggetto di un approfondito studio da parte di A. Mastino (1997, 129- 131. 
n° 2 = AE, 1997,1666) ed è ora in Vchi Mai us 2,2006, 107-110, nO 30. 
15 Le vasche sono state contrassegnate da lettere seguendo l'ordine topografico da est a ovest. 
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Fig. 6. 9. Foro. Vasca A. 
Fig. 6.11. Foro. Vasca C. 
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Fig. 6.10. Foro. Vasca B. 
Fig. 6.12. Foro. La vasca D, costituita da un sarcofago in cal-
care. 
dimensioni diverse (figg. 6. 9-10); il loro stato di conservazione è cattivo ed esse sono in parte calcinate a causa 
delle attività che vennero successivamente svolte nell'ambienteI6. La vasca A ha dimensioni nettamente mag-
giori delle altre (m 1,95 x 1,25 x 1,20, per una capienza di 2,93 m3), la B è di gran lunga minore (m 0,85 x 0,50 >. 
0,50, per una capienza di 0,21 m3). La vasca C (fig. 6. Il), di pianta rettangolare (m 1,15 x 0,76 x 0,60, per una 
capienza di 0,52 m3), è stata ottenuta da una base onoraria in calcare escavandone la superficie iscritta: sui bord! 
dei lati lunghi sono ancora conservate alcune lettere riferibili all'iscrizione dedicatoria l7 , mentre su quelli dei lati 
brevi sono incisi solchi di "troppo pieno" che consentono la comunicazione con la vasca B a est e con la D a 
ovest. Questa è costituita da un sarcofago in calcare, disposto perpendicolarmente agli altri bacini a causa della 
mancanza di spazio tra la vasca C e il muro perimetrale ovest dell'ambiente. Il sarcofago (m 2,50 x 0,80 x 0,60. 
per una capienza di 1,20 m3) presenta i lati brevi arrotondati e, lungo il bordo, un cordolo che serviva per blocca-
re il coperchio; la superficie esterna è solo sbozzata (fig. 6.12). 
A poca distanza dal sarcofago, a nord-est, è stato rinvenuto un mortaio in calcare conchiIifero (fig. 6. 13), la 
cui posizione non comunicante rispetto alle vasche porta ad escluderne un uso in rapporto ai processi di decan-
tazione dell'olio; la sua funzione potrebbe invece essere legata alla frantumazione di piccoli quantitativi di olive 
da destinare succe sivamente alla spremitura. 
16 Nell 'area embra impiantarsi, nel cor o del VI secolo, una piccola calcara: la sua attività porta alla distruzione della parte 
superiore della va ca A e di gran parte della B (G L1 CH I, MILA ESE 1997,80). 
17 Vchi Maius 2, 2006, 154-156, n° 45 = AE, 1997,1675. 
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Tutte le vasche presentano una depressione emisfe-
rica sul fondo, che aveva la funzione di facilitarne la 
ulizia tra un'attività di pressa e l'altra (fig. 6.11)18. Un 
canale di troppo pieno scavato sul bordo della parete 
vest della vasca A consentiva il defIu so (o forse , 
ome si vedrà, l'afflusso) dell'emulsione in eccesso nel 
acino B, dalle caratteristiche analoghe ma di dimen-
5ioni minori. Lo stesso sistema permetteva il passaggio 
ell'olio in successione dalla vasca B alle vasche C e D, 
ttenendo così, con una singola operazione di spremi-
ura, una notevole raccolta e probabilmente diver i 
radi di raffinazione dell'olio prodotto. La presenza di 
n tubo fittile, rinvenuto in posizione verticale all'in-
terno della vasca B, dovrebbe essere legata al sistema Fig. 6. 13. Foro. Mortaio in calcare . 
i incanalamento e caduta dell'olio nei bacini di rac-
colta; esso era probabilmente utilizzato come bocchet-
ta di uscita finale a caduta nella vasca in cui è stato rin-
venuto. Sulla base delle nostre attuali conoscenze non 
è possibile affermare che tubi analoghi si trovassero 
nche nelle vasche A e C, contigue al muro di sostegno 
ell'area di pressa, o se quello della vasca B rappresen-
tasse l'unica via di evacuazione dell'olio prodotto. In 
uesto caso si dovrebbe ipotizzare una sequenza della 
aduta e decantazione dell'olio a partire dalla vasca B, 
con tracimazione contemporanea ad est e ad ovest, o 
regolata secondo le singole attività ora verso le vasche 
C e D, ora verso la vasca A. 
L'impianto di raccolta appare simile a quello del 
frantoio 22.000, anche se nel nostro caso i canali di 
troppo pieno sembrano collegare tutti i bacini contem-
poraneamente, mentre nell 'impianto dell 'area 22.000 
l'assenza di comunicazione tra la vasca maggiore e le 
altre sembrerebbe suggerire cicli lavorativi ed esiti 
eparati all'interno dell'attività produttiva l9 . L'impian-
to, in altri termini , poteva fornire quasi contempora-
neamente olio a vari gradi di raffinazione. 
L'olio prodotto e raccolto nelle vasche veniva poi 
versato in anfore di grandi dimensioni (due delle quali 
ono state rinvenute in frammenti , ma totalmente 
ricomponibili, sul suolo dell'area ribassata di raccolta) 
che venivano poi almeno in parte collocate in un angu-
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sto deposito di circa 6 m2 di superficie, ubicato nell 'at- Fig. 6.14. Foro. Il deposito con le a nfore infis e ne l suo lo. 
18 Questa depressione viene di solito collegata alla pulizia de ll e vasche (cfr. ad es. A KE RRAZ, LENO IR 1982. 87). Fo nti orali tes ti -
moniano che sino ad anni recenti anche in Italia ui fondi de lle va che veni vano pra ticate analoghe depressioni emisfe ri che: in esse 
era inserito un mestolo di identiche dimensioni in cui confluiva no, a l momento de llo svuotamento de i bacini. le impuri tà precipita te. 
che potevano essere quindi agevolmente asportate. La pulizia del fo ndo de ll e vasche di decantazione è molto importante. perché il 
ri tagno di impurità o di grassi di una spremitura può alte rare il sapore o comunque le ca ratteristiche gene rali de ll a successiva (devo 
a TlZiano Mannoni l' informazione sulla funzione de lle depressioni circola ri, che aveva consta ta to di persona qua ndo in giovent ù 
aveva lavorato in un frantoio) . 
19 V d. supra, 4.1. 3.1. 4. 
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Fig. 6.15. Foro. La cisterna a ridosso della base della statua equestre di Settimio Severo. 
tiguo portico, al cui interno sono state rinvenute tre anfore olearie conservate sino al collo, interrate sino alh. 
spalla nel pavimento (fig. 6. 14)20. 
La piccola cisterna in muratura, edificata a ridosso del lato occidentale della base della statua equestre d, 
Settimio Severo e adiacente allo stilobate del portico settentrionale (fig. 6. 15), è da mettere in relazione con hl 
necessità di disporre di acqua nel processo produttivo. La costruzione utilizzava come pavimento illastricat( 
della piazza che offriva caratteristiche di impermeabilità ottimali; i muri erano costituiti da corsi regolari di bloc-
chetti in pietra legati con abbondante malta, tecnica che trova esatto riscontro in tutte le numerose cisterne 
ancora presenti sul sito. Interventi successivi portarono alla distruzione della parte meridionale di questa strut-
tura per un suo riuso in funzione abitativa. 
La datazione dell 'impianto è resa difficile dalla scarsa quantità dei reperti associati alle fasi di costruzione 
individuate e può fondarsi quasi esclusivamente sulla cronologia di quelli provenienti dalla fossa di fondazione 
del castello ai lati del contrappeso e da quella praticata nel suolo del magazzino per l'inserimento delle anfore 
nonché dalle anfore stesse rinvenute nell'area ribassata del frantoio e nel magazzino. Tali dati21 sembrano indi-
care una cronologia oscillante tra l'ultimo quarto del V ed i primi anni del VI secolo. L'attività dell'impianto 
sembra essere circoscritta al massimo a poco più di un cinquantennio, date le inequivocabili tracce di un forte 
incendio che ne ha interrotto bruscamente la vita - al pari dell'abitazione ad esso contigua - nel corso della 
metà/seconda metà del VI secolo. 
Le caratteristiche del frantoio del Foro che si sono esposte sembrano trovare in ambito urbano i confronti 
più pertinenti nel frantoio dell ' Area 22.000 con cui condivide, oltre alla dislocazione generale degli elementi, il 
largo riuso di manufatti spoliati da monumenti vicini e la cronologia tarda - se non identica almeno molto vicina 
- rispetto alla costituzione e allo sviluppo del tessuto urbano. Anche la peculiarità di essere impianti unici ed 
apparentemente isolati, ricavati in edifici con destinazione originaria del tutto diversa e collocati (almeno nel 
caso del frantoio forense) senza un 'apparente progettualità di riqualificazione dell'area in cui sorgono - al con-
trario di quanto avviene nel caso degli impianti più antichi, disposti a batteria e raggruppati in quartieri produt-
tivi (vedi ad esempio i frantoi 24.000 e 25.000) - farebbe pensare che essi siano sorti in un particolare moment 
di reinserimento, almeno nel settore occidentale della città, delle attività per la produzione dell'olio successiva 
alla crisi e alla scomparsa degli impianti dei secoli precedenti. 
20 Per le considerazioni sulla tipologia e sulla cronologia dei contenitori, vd. infra , 6. 2 e 11. 
2 1 Vd. infra ,6. 2 e 11. 
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Caratteristiche generali dell'impianto Pressa singola inserita in un edificio preesistente. Nel portico antistante è 
presente un magazzino di stoccaggio delle anfore. 
Sistema di frangitura Non attestato. 
Categoria della pressa Pressa a leva ed argano. 
Tipologia della pressa Leva ancorata alla parete azionata da un argano fissato a un contrappeso 
di pietra. 
L'ancoraggio della leva era caratterizzato dalla presenza di un telaio 
ligneo fissato al muro per mezzo di un intaglio a coda di rondine (BRUN 
1986,96-99, Type Ab3). 
Sistema di ancoraggio della leva Si conserva solo il blocco, una base onoraria reimpiegata con intaglio a 
coda di rondine superiore, inserito alla base del muro perimetrale sud del-
l'ambiente. Misure del blocco: m 1,80 (lungh.) x 0,77 (largh.) x 0,68 (h). 
Misure dell'intaglio: m 0,28 (h) x 0,10-20 (lungh.). 
Sistema di azionamento della leva Si conserva il contrappeso, una base onoraria di reimpiego, con due inta-
gli a coda di rondine sui lati brevi verticali e due sulla parte superiore. 
Misure del blocco: m 1,86 x 0,80 x 0,78. 
Superficie di spremi tura Area lastricata ampia m 4,50 x 3,50, sopraelevata di m 0,80 rispetto al pia-
no di posa del contrappeso. 
Base di pressa Non conservata. 
Lunghezza della leva Lungh. minima: m 7,50 (dal muro di fondo al contrappeso). 
Punto di applicazione della forza Non noto. 
Sistema di raccolta e decantazione Tre vasche rettangolari di calcare di varie misure contigue e collegate da 
solcature di troppo pieno, una delle quali reimpiega il dado di una base di 
statua. Questa è collegata con lo stesso metodo ad ovest ad una vasca ova-
le costituita da un sarcofago reimpiegato. 
Vasca A: volume interno di m 1,95 x 1,25 x 1,20 (capienza 2,93 m3). Vasca 
B: volume interno di m. 0,85x 0,50 x 0,50 (capienza ca. 0,21 m3). Vasca C: 
volume interno di m. 1,15 x 0,76 x 0,60 (capienza 0,52 m3). 
Vasca D: volume interno m. 2,50 x 0,80 x 0,60. 
i 
I Immagazzinamento del prodotto Due anfore di grandi dimensioni sul piano di vita del frantoio. Magazzino 
i con tre anfore infisse nell'area dell'antistante portico. 
l Datazione dell'impianto Ultimo quarto del V - prima metà VI secolo. 
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ELENCO DELLE UNITÀ STRATIGRAFICHE 
US Definizione 
2.103 Muro in direzione nord-sud addossato al lato ovest della base di Settimio Severo (muro est della 
cisterna). 
2.104 Muro in direzione E-W legato a 2.103 (muro nord della cisterna). 
2.121 Muro in direzione N-S ad ovest e parallelo a 2.103 (muro ovest della cisterna). 
2.205 Muro perimetrale sud dell'ambiente. 
2.207 Pavimentazione in lastre nella parte SW dell'ambiente. l 
! 
2.220=2.264 Strato di argilla mista a calce e pietre nel settore SE dell'ambiente. i 
2.221 Base di colonna reimpiegata nel muro 2.205. l 
2.235 Paleosuperficie di attività del frantoi. 
2.239 Anfora sulla paleosuperficie 2.235 a SE della base 2.241. 
! 
2.241 Base di statua sopra 2.235. : 
2.244 Anfora sulla paleosuperficie 2.235 a nord della base 2.24l. 
- 2.246 Taglio per buca in 2.235. 
2.249 Muro in direzione est-ovest a nord di 2.207. 
2.255 Vasca rettangolare adiacente al muro 2.249 (= vasca A). 
2.256 Vasca rettangolare adiacente al muro 2.249 e ad ovest di 2.255 (= vasca B). : 
2.258 Tubo fittile nella vasca 2.256 (vasca B). : 
2.268 Vasca in arenaria ad ovest di 2.256 (= vasca C). I 
2.270 Vasca ovale ad ovest di 2.268 (= vasca D). i 
2.272 Mortaio a nord-est di 2.270. 
j 
2.276 Colonna nella porzione centrale dell'area. 
2.286 Strato argillo-sabbioso sotto 2.235. 
, 
2.287 Riempimento di -2.288. 
2.288 Taglio per la vasca 2.255. 
2.290 Riempimento di -2.291. , 
2.291 Taglio per l'alloggio della colonna 2.276. 
2.292 Taglio in 2.212, esteso su tutta la parte settentrionale dell'ambiente. 
2.294 Base della colonna 2.276. 
2.296 Blocco di sostegno della colonna 2.276. 
2.297 Colonna nella porzione ovest dell'area. 
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6.21 MATERIALI IN FASE 
MARCO BIAGINI, LUIGI GAMBARO 
6.2.1 Commento cronologico generale sul Periodo III 
Vasellame da mensa, illuminazione e trasporto: gli unici dati cronologici per il Periodo III, fase 2 sono forniti 
dalle due anfore US 2.239,2.244, riutilizzate in relazione alle attività del frantoio; sebbene di incerta attribuzione 
tipologica, entrambi i contenitori da trasporto sono confrontabili con anfore già prodotte nel V secolo seppure 
con una lunga continuità produttiva anche nel corso del secolo successivo. 
Relativamente al Periodo III, fase 3 le forme rappresentate di sigillata africana D sono in gran parte attestate 
nella seconda metà - fine del V sec. con continuità nella prima metà del VI secolo. 
Più generiche sono le indicazioni cronologiche fornite dai vetri (esemplare di bottiglia) e dalle lucerne 
(esemplare integro di forma Atlante I, 1981, X con datazione fino al VII sec.). [L.Ga] 
Vasellame da cucina: i reperti relativi al Periodo III, fase 1 rinvenuti in scavo sono in buona parte residuali in 
quanto riportati in superficie dalla stratigrafia inferiore dai lavori di scavo e sistemazione del frantoio. E' inte-
ressante notare che tra i materiali in fase sono assenti i vasi a listello, che caratterizzano tutti i contesti uchitani 
scavati di VI secolo. 
Nessun reperto di queste classi è presente nella fase 2 del Periodo III. 
La fase di distruzione e obliterazione del frantoio (Periodo III, fase 3) è caratterizzata dalla abbondante pre-
senza di ceramiche grezze del gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 
del Fulford, tipico della fine del V - VI secolo, associate a casseruole in ceramica africana da cucina decorate a 
rotellatura all'esterno, produzione questa a diffusione subregionale e databile tra V e VI secolo. Le ceramiche 
comuni sono poco significative e molto frammentari sono i pochi vasi a listello rinvenuti, che rientrano anch'essi 
in una datazione all'interno del VI secolo. [M. Bi] 
6.2.2 Reperti datanti in fase 
Periodo III, Fase 2 (US 2.239,2.244,2.258) 
US2.239 
Anfore africane tarde 
Numerosi frr. combacianti di anfora con orlo ad alta fascia, corto collo cilindrico e ampia spalla moderata-
mente incurvata, su cui si impostano due tozze anse. Argilla arancione; superficie esterna beige chiara. Tracce 
di incrostazioni bianche; zone di argilla grigiastra. Numerosi fori di restauro sul1a pancia. Non si conserva il 
punta le. Generici confronti con anfore di grandi dimensioni di età tardo antica22 (tav. 6. III, 2). [L.Ga] 
US2.244 
Anfore africane tarde 
19 frr. combacianti e pertinenti di anfora con orlo espanso a fascia di altezza pari a 3 cm, a profilo quadrango-
lare, delimitato inferiormente da rientranza; il collo è troncoconico e la spalla piuttosto obliqua. Le anse, che 
si impostano subito sotto l'orlo e sulla spalla, sono tozze e massicce. Sul collo e sulla spalla fasce di impressio-
ni ad onda e orizzontali. Argilla arancione; superficie beige chiara. Due fori di restauro sulla spalla. Gli sono 
pertinenti 4 frr. combacianti di puntale ad ogiva. Parziali somiglianze con la forma Keay XXXVIB, tipica di 
. 22 Sono state trovate analogie con un esemplare di anfora con orlo a fascia e notevole diametro, avvicinato al tipo Keay XXV, 
nnvenuto presso una fornace dell'interno (Henchir El Guelel - Sidi Saad), attiva fino al V-VI sec. (PEACOCK et alii 1990,66: fig. 4, n° 
3). Solo parziali analogie con materiali da un'altra fornace di Henchir El Guellal (Zegalass) con datazione tra tardo III e metà V sec. 
(PEACOCK et alii 1990,74; fig. 10, 3-4). Solo parziali analogie col tipo Keay XX con datazione al IV - metà V sec .. che presenta tutta-
via dimensioni assai minori rispetto al nostro esemplare (KEAY 1984,88, fig. 28, n° 2; 168). 
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contesti di seconda metà V sec. con datazione a partire da metà (o poco prima) del V sec. fino agli inizi del VI 
sec.23 (tav. 6. IV, 1). [L.Ga] 
US2.258 
Miscellanea 
Oggetto in ceramica di forma cilindrica, leggermente incurvata con due anse asimmetriche, riutilizzato come 
tubo di scarico in relazione alla vasca B; se ne ignora la funzione primaria: forse era una bocca di mantice di 
fornace (tav. 6. III, 1). [L.Ga] 
Periodo III, Fase 3 (US 2.211,2.238,2.243,2.265,2.271) 
US2.211 
Sigillata chiara D 
1. Orlo di piatto su alto piede, ingrossato con margine esterno tagliato obliquamente e due scanalature sulla 
parete all'interno (forme Hayes 89 B / Hayes 90 A-B = Mackensen 45.2? = Fulford 45?) con datazione dal 
tardo V sec. ed ampia continuità nel corso del VI. Superficie molto screpolata e corrosa a11' esterno; vernice 
bruna (tav. 6. V,l). 2. Orlo ingrossato di scodella simile alla forma Hayes 104A (= El Mahrine 33.1-2) con 
datazione dagli ultimi decenni del V sec. fino alla metà del VI sec. ed oltre (tav. 6. V, 2).3. Orlo ingrossato a 
sezione vagamente triangolare, probabile variante del tipo Hayes 104A (tav. 6. V, 3). 4. Orlo ingrossato ed 
arrotondato con evidente scanalatura interna, possibile evoluzione morfologica della forma Hayes 104A. 
affine in particolare alla forma El Mahrine 34, con datazione nella seconda metà del V - inizi VI secolo (tav. 
6. V, 4). 5. Orlo con gradino, dubitativamente attribuibile ad una variante della forma Hayes 104 (A o B?) 
(tav. 6. V, 5). 6. Orlo ingrossato di scodella, dubitativamente attribuibile ad una variante della forma Hayes 
104A (tav. 6. V, 6). 7. Orlo ingrossato, con evidente gradino esterno, di scodella simile al tipo Hayes 104A (tav. 
6. V, 7). 8. Orlo leggermente ingrossato di grande scodella, con due scanalature esterne ad andamento irrego-
lare. Ipotetica attribuzione alla forma Hayes 80/81 = Fulford 24 con datazione nell'ambito del V sec.24 (tav.6o 
V, 8). 9. Orlo squadrato a corta tesa obliqua ingrossata di coppa di forma El Mahrine 18 (= Fulford 52.1-2 = 
Atlante I, 1981, tav. XLVI, 8-10) con datazione compresa tra la seconda metà del V sec. e il primo venticin-
quennio del VI sec. (450/460 - 520 ca.); l'esemplare è simile in particolare alla variante Mackensen 18.1 (tavo 
6. V, 9). [L.Ga] 
Vetri 
Bottiglia con orlo indistinto, leggermente estroflesso e collo imbutiforme, che tende a restringersi verso la 
spalla, la quale è obliqua ed arrotondata; si conserva anche porzione del corpo cilindrico. Vetro trasparente 
con tonalità verdastre. Parzialmente ricomposta da alcuni frr. combacianti; le sono pertinenti numerosi altri 
frr. Generici confronti con esemplari di Cartagine25• [L.Ga] 
Lucerne tarde 
1. Lucerna integra a canale aperto di tipo Atlante I, 1981, X (= Hayes II) con datazione al VI - VII sec. Il disco 
presenta una decorazione consistente in un volatile, identificabile molto probabilmente come colomba stan-
te, gemmata con coda a ventaglio e rivolta a sinistra, in direzione dell'ansa (motivo Barbera-Petriaggi 323B. 
23 KEAY 1984,89, fig. 29, nn. 4-6; 240-245. Tale contenitore però presenta un labbro arrotondato, piuttosto massiccio e corto, su 
cui si impostano direttamente le anse. Un contenitore di forma analoga da Genova, rinvenuto riutilizzato in una sepoltura, è attri-
buito a questa forma (ma dubitativamente anche al tipo Keay IV = Africana II A senza gradino) (cfr. Genova 1996,333). 
24 Qualora l'esemplare potesse essere integrato con un becco-versatoio (non conservato), potrebbe avvicinarsi al tipo Hayes 91. 
n° 28, che però presenta il liste Ilo più alto e la serie di scanalature interne. Meno probabile è l'identificazione con una scodella con 
orlo leggermene ingrossato e due scanalature esterne (tipo Mackensen 7.1). 
25 TATTON BROWN 1984,207, fig. 68, n° 97: esemplare di bottiglia a corpo cilindrico con base concava; si tratta di una forma assai 
diffusa nel contesto in esame, che viene datata al IV-V sec. (cfr. ad esempio la forma Isings 126). Parziali somiglianze si hanno anche 
con tre esemplari di fiasche, prive di orlo, definite "funnel-neck flasks" a corpo globulare ed orlo indistinto con diffusione in partico-
lare nel IV sec. (cfr. ad esempio la forma Isings 104; ibid., 202-204, fig. 67, nn. 65-67). Altri due esemplari di fiasche presentano un col-
lo più stretto, che tende a gonfiarsi verso il basso, concluso da una strozzatura alla base ("neck constricted at bottom", ibid., 202, figo 
67, nn. 53-64). Parziali somiglianze con bottiglie ad orlo piuttosto svasato, con labbro ingrossato ed arrotondato, da Brescia (UBOLDI 
1999, tav. CXXIX, 2; 9-10). 
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datato dalla fine del V SeC.)26. Sulla spalla il motivo decorativo a rilievo, da matrice stanca, è costituito da due 
giri di uccelli, solo in parte avvicinabile al motivo Ennabli Ul, rivolti a sinistra, in numero probabilmente di 
cinque per parte. Superficie beige chiara, solo inferiormente arancione; schiarimento e incrostazioni sul 
disco, sul becco e presso l'ansa; modesto annerimento sul becco; due tacche sulla presa. 2. Presa piena e inizio 
di spalla decorata di lucerna. [L.Ga] 
Anforette africane 1. Porzione di spalla arrotondata e di pancia di anforetta di medie dimensioni parzialmen-
te ricomposta da 6 frr. combacianti (con Rec. 2.100 - US 2.243); si conservano entrambi gli attacchi e la por-
zione superiore di un'ansa, impostata sulla spalla. Ingobbio esterno beige chiaro-biancastro scrostato; super-
ficie interna beige scuro; corpo ceramico marrone grigiastro con inclusi bianchi (tav. 6. V, 10).2. Orlo ingros-
sato con collo debolmente scanalato ed ingobbiatura superficiale (tav. 6. V, Il). [L.Ga] 
Anforette a pasta beige 
Parete con graffito eseguito dopo la cottura (tav. 6. V, 13). [L.Ga] 
Ceramica comune depurata incisa 
Bottiglia: corpo ovoidale con basso collarino all'attacco con il collo. Decorazione con larghe solcature paral-
lele verticali delimitate superiormente ed inferiormente da banda di righe incise parallele. Matrice completa-
mente stracotta (tav. 6. VI, 1). Ceramiche depurate che presentano una decorazione incisa sono attestate 
anche in altre aree di Vchi Maius. Si tratta solitamente di esemplari con impasto molto chiaro e depurato, 
decorati a stecca. I motivi sono di solito lineari, alternanti bande verticali e orizzontali. Esemplari simili tro-
vano confronti, fuori contesto, anche a Cartagine27 e a Nabeu}2H. [M.Bi] 
Ceramica comune depurata 
Orlo di olIa, estroflesso ed ingrossato. Collo tronco conico, conservato in minima parte. Decorazione a solca-
ture orizzontali sul collo. Matrice beige rosata (tav. 6. VI, 2). [M.Bi] 
Ceramica africana da cucina 
Orlo di piatto/coperchio estroflesso a breve tesa, con bordo arrotondato. Corpo emisferico schiacciato. 
Superfici polite. Matrice arancio (tav. 6. VI, 3). Forma imitante il piatto Hayes 94 in ceramica sigillata chiara 
D. Esemplari analoghi da Cartagine sono attestati in contesti dalla fine del IV secol029 alla prima metà del 
Vpo. [M.Bi] 
Ceramica comune grezza 1. Fr. di casseruola: orlo indistinto e rientrante, con bordo arrotondato. Corpo glo-
bulare. Matrice stracotta (tav. 6. VI, 5). Forma riferibile al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e 
della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V-VI secol031 • Si può confrontare con la forma 
"Sidi Jdidi 2", genericamente datata tra il V e la prima metà del VII S.32 2. Orlo di casseruola espanso verso 
l'esterno con bordo ripiegato verso l'alto, con ampio spazio per l'inserimento del coperchio. Corpo troncoco-
nico (tav. 6. VI, 6). Forma riferibile al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade 
Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V - VI secolo. 3. Fr. di casseruola. Orlo indistinto con bordo estro-
flesso ed assottigliato, parete verticale. Matrice stracotta (tav. 6. VI, 7). Forma riferibile al gruppo Late 
Roman Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V-VI 
secolo. Cfr. generici per la forma con esemplari rinvenuti nella villa del Nador in Mauretania33. 4. Orlo di 
coperchio in ceramica comune grezza, leggermente ingrossato ed estroflesso. Corpo a calotta con attacco 
26 La medesima decorazione del disco si ritrova su un esemplare da Cartagine (cfr. ENNABLI 1976,124-125, tav. XXVIII, n° 527; 
cfr. anche nn. 528-531); per il solo motivo del disco cfr. JOLY 1974,193, tav. XLIX, n° 1193. 
27 Cfr. FULFORD 1984b, fig. 88, n° 63 da Cartagine, rinvenuto fuori contesto. 
28 BONIFAY 2004, 300-301, fig. 168: la datazione proposta, limitata al VII secolo, non viene confermata dagli esemplari rinvenuti 
nelle stratigrafie del Foro di Vchi Maills, ove compaiono già nel VI s. 
29 FULFORD 1994, fig. 4.8, n° 12. 
30 HAYES 1976, fig. 3.27; FULFORD 1984a, fig. 19a, n° 52.1. 
31 Cfr. MACKENSEN 1999a, Abb. 7,5; REYNOLDS 1995, fig. 151, HWlOA. 
32 BONIFAY 2004, 307-309, fig. 172. 
33 MANACORDA 1989, fig. 37,170. 
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dell'ansa orizzontale con sezione ad anello. Parete interna sabbiata (tav. 6. VI, 8). Forma riferibile al gruppo 
Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V-VI 
secol034• In particolare, somiglianze si riscontrano con la forma "Sidi Jdidi lA", datata tra la fine del IV e il V 
secol035• s. Coperchio: 2 frr. ricostruibili con breve orlo orizzontale e sagomato; corpo troncoconico. Superfi-
cie interna sabbiata (tav. 6. VI, 9). Forma riferibile al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e del-
la Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V- VI secolo. [M.Bi] 
US2.238 
Ceramica africana da cucina 
Orlo di casseruola ingrossato e rientrante, con bordo appiattito, a sezione triangolare. Decorazione a rotella 
sulla parete esterna. Politura all'interno e annerimento sulla superficie esterna. Matrice arancio (tav. 6. VII, 
1). Forma e decorazione sono praticamente inediti e caratteristici di questa produzione che sembra avere 
una diffusione al massimo sub regionale. La forma è vicina a esemplari rinvenuti nello scavo della vicina fat-
toria di Aln Wasse}36. Questa produzione è largamente diffusa ad V chi Maius in contesti di VI - inizi VII seco-
lo. [M.Bi] 
Ceramica comune grezza 
Orlo di casseruola, indistinto e rientrante, con bordo arrotondato. Matrice arancio, con schiarimento superfi-
ciale e annerimento da fuoco all'esterno (tav. 6. VII, 2). Forma riferibile al gruppo Late Roman Cooking Ware 
V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V - VI secol037• Confronti posso-
no essere istituiti con la forma "Sidi Jdidi 2B", datata tra gli inizi del VI e la prima metà del VII secolo38• 
[M.Bi] 
US2.243 
Anforette a pasta beige 
Parete decorata con motivo a doppia onda compreso tra scanalature orizzontali (tav. 6. V, 12). [L.Ga] 
Ceramica comune grezza . 
Fr. di casseruola. Orlo indistinto e rientrante, con bordo con larga insellatura interna. Corpo troncoconico. 
Ansa orizzontale leggermente rimontante a sezione ad anello. Matrice beige (tav. 6. VII, 3). Forma riferibile 
al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello Hayes e della Handmade Fabric 1.3 del Fulford, tipico della 
fine del V - VI secol039• Confronti possono essere istituiti con la forma "Sidi Jdidi 2", genericamente datata 
tra il Vela prima metà del VII secol04o• [M.Bi] 
US2.265 
Ceramica comune grezza 
OlIa integra. Orlo estroflesso con b~eve collo, corpo quasi cilindrico. Anse orizzontali con sezione ad anello, 
impostate sulla spalla. Fondo piatto, lievemente concavo all'esterno. Matrice beige chiaro. Decorazione inci-
sa con motivo ad onda sul collo (tav. 6. VII, 4). Forma riferibile al gruppo Late Roman Cooking Ware V dello 
Hayes e della HandmadeFabric 1.3 del Fulford, tipico della fine del V - VI secolo. [M.Bi] 
US2.271 
Ceramica comune depurata 
Orlo di vaso a listello, indistinto con bordo appiattito. Lungo listello lievemente pendente subito sotto l'orlo. 
Corpo emisferico (tav. 6. VI, 4). [M.Bi] 
34 Cfr. variante di FULFORD 1984b, fig. 57, n° 17.2 in contesto di seconda metà V secolo; THERRIEN 1981, n° 39, in contesto di II 
metà del VI secolo; NEURU 1986,79, n. 24. 
35 BONIFAY 2004,306, fig. 171, n° 1,2. 
36 CIOTOLA 2000, tav. II, 1. 
37 Cfr. MACKENSEN 1999a, Abb. 6,1; VEGAS 1994, fig. 180, n° 412. 
38 BONIFAY 2004,307, fig. 172, nn. 6-9. 
39 Cfr. NEURU 1980, pl. IV, 23; MACKENSEN 1999a, Abb. 6,1. 
40 BONIFAY 2004,307, fig. 172. 
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Tav. 6. 111.1: miscellanea. 2: anfore africane di grandi dimensioni. Scala 1 :3. 
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Tav. 6. IV: anfore africane di grandi dimensioni. Scala 1:2. 
L'Area 2.200 213 











, \ 8 9 
, , 
10 
, ( ~ , , ) 
11 12 13 
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Tav. 6. VI. 1-2,4: ceramica comune depurata. 3: ceramica africana da cucina. 5-9: ceramica comune grezza. Scala 1: 2 (nn 8-9, scala 
1:4). 




Tav. 6. VII. 1: ceramica africana da cucina. 2-4: ceramica comune grezza. Scala 1 :2. 
7. L'AREA 25.000 
FRANCO G.R. CAMPUS, LUIGI GAMBARO 
7.1 I FRANTOI. LO SCAVO 
FRANCO G.R. CAMPUS 
7.1.1 Ubicazione dell'area di scavo e strategie d'intervento 
L'Area 25.000 è ubicata nella fascia nord orientale di Vchi Maills, a poche decine di metri dalla 24.000 (tavv. 
I; 7. I; fig. 7.1). Il limite settentrionale dello scavo è costituito dalla cinta muraria della città che corre lungo tutto 
il margine settentrionale e orientale della collina. Le ricerche archeologiche iniziate nel 1997 avevano come sco-
po quello di indagare i resti di un frantoio individuato in questa zona nel corso del censimento degli impianti 
Tav. 7. I. Ubicazione dell'Area 25.000. 
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Fig. 7.1. Veduta della collina di Vchi Maius da NW; la freccia indica l'ubicazione dell'area 25.000. 
produttivi1 (fig. 7. 2). Allo stesso tempo si intendeva 
acquisire nuovi dati sul circuito murario della città: una 
più precisa cronologia del suo impianto, i materiali 
impiegati nella sua costruzione, le modifiche sull'origi-
nale tessuto urbano derivanti dalla sua costruzione2• In 
questo senso, quindi, è maturata la scelta di adottare 
all'interno dell'Area 25.000 una strategia di approccio al 
deposito archeologico che prevedeva il rilievo e la docu-
mentazione delle emergenze monumentali, l'apertura di 
un'ampia area di scavo, la definizione dei singoli bacini 
stratigrafici e successivamente lo scavo sistematico di 
quelli più significativi per la ricerca. Questa strategia ha 
permesso, nel corso delle ultime campagne (2000-2002), 
di circoscrivere il campo d'indagine ad alcuni saggi con Fig. 7. 2. Area 25.000. Base di pressa 1, foto eseguita ir 
occasione del censimento effettuato nel 1996. lo scopo di individuare compiutamente le fasi di costru-
zione e di trasformazione di almeno una delle unità pro-
duttive messe in luce. Nei primi due anni (1996-97) le ricerche hanno interessato una superficie di circa 146 m: 
che è stata successivamente ampliata, nel corso delle campagne del 1998 e 2001, sino a 310 m2. A questi se ne 
sono aggiunti altri 290 lungo i limiti orientale e meridionale dell'area. In questi settori le ricerche sono state indi-
rizzate esclusivamente allo scotico dei livelli agricoli e al rilievo delle strutture murarie3 (cfr. tav. 7. X). 
1 Le precedenti indagini si erano limitate al riconoscimento e alla documentazione del materiale visibile in superficie: aree di 
pressa, contrappesi, vasche, porzioni di macine (VISMARA 1997,37, fig. 44). Su questi elementi vd. infra, lO. 
2 GELICHI , MILA ESE 1997,53-55. 
3 Lo scavo è stato condotto sotto la responsabilità di chi scrive, con la collaborazione di Roberto Pinna e Simone Sacco. Maria 
Antonietta Demurtas ha eseguito il rilievo e la successiva rielaborazione. Hanno collaborato alle diverse fasi delle ricerche Carla 
Sgarella, Davide Tornassi, Manuela Simula, Daniele Cosseddu e Simona Perria. Ad una singola campagna di scavo hanno partecipa-
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Nelle prime campagne, anche se si è adot-
tato il metodo di indagine in open area , le 
maggiori difficoltà sono consistite nel defini-
re con sicurezza le reali dimensioni dell ' im-
pianto produttivo. In realtà le prove più con-
crete dell 'esistenza di una struttura di questo 
tipo provenivano dalla presenza in superficie 
di due basi di pressa e di tre contrappesi lun-
go il circuito murario della città. Ad esclusio-
ne di questi elementi l'area prescelta si pre-
sentava essenzialmente spoglia e libera dalla 
vegetazione, ad eccezione di alcuni alberi 
lungo il lato settentrionale. Tra gli elementi 
sporadici che suggerivano la presenza di un 
frantoio, rivestivano un particolare interesse 
due aree di pressa quadrangolari. La prima 
(Base di pressa 1), ad ovest, era inclinata 
Uchi Maius 
Fig. 7. 3. L'Area 25.000 al termine della campagna 1996: al centro lé 
Base di pressa 1. L'altra, lungo il fronte settentrionale, è visibile sul l< 
destra dell ' immagine. 
secondo il pendìo WE della collina, la seconda (Base di pressa 2) si trovava a nord del salto di quota corrispon-
dente al passaggio dalla cinta muraria (tav. 7. II). L'area in cui si trovavano questi elementi era contraddistint 
dal punto di vista morfologico da un ampio avvallamento orientato in senso EW, rivolto verso la parte interna 
della cinta e lungo poco più di quindici metri. Il suo limite orientale verso valle era più sfumato ma con alcuni 
dossi orientati secondo una direttrice NS. Tali anomalie vennero interpretate, dopo lo scavo dell' humus, come k 
tracce delle strutture murarie pertinenti non solo all'impianto produttivo, ma anche ad una complessa sovrappo-
sizione di strutture e ambienti relativi a periodi e fasi non immediatamente riconoscibili dal punto di vista fun-
zionale e cronologico (fig. 7. 3). 
Ancora più ad est, oltre il limite dell'area di scavo, la collina si presenta con una pendenza più dolce, quasi é 
rasentare l'orizzontalità: questo settore è delimitato, a nord e ad est, dal perimetro delle mura della città. Si trat-
ta di un'estensione pianeggiante e regolare priva di emergenze e di resti di strutture murarie. L'unico elemente 
di rilievo è la presenza nella parte più settentrionale di una cisterna (Cisterna n° 8) quadrangolare, orientata 
secondo un asse E-W, che misura m 6,60 x 4,45 alla base. Attraverso una breccia presente sul lato orientale, vers 
valle, è stato possibile esplorarne l'interno. Il vano è coperto da una volta botte e le sue pareti sono rivestite da 
uno spesso strato di cocciopesto. Sulla parete occidentale è ancora visibile il canale di adduzione. Il lavoro di 
scotico compiuto nel corso delle ultime campagne, anche se non ha offerto la possibilità di recuperare elementi 
utili a definire la cronologia di costruzione dell'impianto, ha comunque permesso di comprendere che la struttu-
ra era sovrastata da una terrazza pavimentata con un mosaico a tessere di calcare bianco (lato cm 1). Le struttu-
re perimetrali della cisterna (risultano perfettamente visibili quelle N, S e W) sono realizzate con una muratuI' 
in opera a telaio con paramento in blocchetti e scaglie; le catene sono costituite da blocchi verticali messi in ope-
ra in corrispondenza degli spigoli. Lo spazio a sud ed ad ovest della cisterna, sino al limite inferiore dell' Area 
24.000, è pianeggiante e privo di anomalie sino al circuito murario. AI contrario, all'esterno della cinta, sia a nor 
che ad est (tav. 7. I) , il profilo della collina è caratterizzato da una forte pendenza scandita in modo irregolare da 
dossi e improvvisi salti di quota. Questa morfologia è stata interpretata, dopo diverse e sistematiche ricognizio-
ni, come il prodotto finale dei conoidi che nel corso del tempo si vennero a costituire in ragione dei crolli o dei 
cedimenti strutturali dell'imponente cinta muraria della città. I cumuli si conservano in modo costante e con una 
regolare successione per una fascia quantificabile tra 30 e i 50 metri. A questa zona fa seguito, quasi in prossimi-
tà del fondo valle, una fascia meno scoscesa, intaccata dai lavori agricoli, dove sono visibili i resti di alcune corti-
ne murarie. Proprio in corrispondenza del vertice orientale della città, in prossimità dell'attuale strada che con-
duce a Téboursouk, sono ben riconoscibili le strutture di una cisterna or~ai priva della copertura, simile, per 
dimensioni e per materiali impiegati , a quella ubicata sul pianoro. Attorno all'edificio, accatastati per non osta-
colare le coltivazioni, sono diversi elementi litici riconducibili a frantoi4: questi dovevano trovarsi verosimilmen-
4Yd.supra, nLl. 
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te a monte, dal momento che tali manufatti sembrano scivolati lungo il pendìo. 
La sofisticata registrazione delle caratteristiche morfologiche della collina, congiuntamente alla documenta-
zione degli elementi strutturali riconducibili alla topografia della città romana, compiuta a più riprese e nel cor-
so di tutte le campagne di scavo, ha permesso di individuare la presenza di un doppio processo di formazione dei 
depositi. Il primo, di netta asportazione e dilavamento, è attestato lungo la fascia esterna del circuito murario. Il 
secondo, all'interno della cinta, è contraddistinto da una finalità di deposito e accumulo dei sedimenti in ragione 
del ruolo di sponda esercitato dalla cinta. Tuttavia, raggiunta la quota di rasatura del perimetro murario della 
città, ma anche quella delle strutture murarie, questo processo diviene a sua volta di asportazione e di deposito 
dei sedimenti più fini. Il risultato finale, documentato nel corso dello scavo, è quello di un costante spianamento 
delle colmate e dei conoidi nella parte superiore, con la contestuale formazione di depositi di terre a matrice 
argillosa, generalmente ricchi di reperti ad alto indice di frammentazione. A loro volta questi depositi, a causa 
degli agenti atmosferici, tendono progressivamente a fondersi tra loro omogeneizzando i componenti, tanto da 
annullare i possibili criteri di distinzione. L'analisi dei processi di formazione e di quelli postdeposizionali si è 
rivelata uno strumento formidabile per la corretta interpretazione delle unità di azione: in questo modo, in 
assenza di altri elementi, è stato possibile distinguere le stratificazioni pertinenti alle fasi di abbandono degli 
spazi o degli. edifici dai depositi riconducibili ad attività antropiche di ripristino e nuova destinazione di edifici e 
spazi mediante l'àpporto di colmate5• 
Nelle fasi iniziali dello scavo l'asportazione dell'humus e dei depositi agricoli (US 25.001,25.003) ha permes-
so di constatare l'esistenza di numerose creste murarie. La loro complessa articolazione, unita all'ingannevole 
presenza simultanea di differenti tecniche costruttive, non ha consentito, come si è detto, un immediato ricono-
scimento dei limiti reali dell'impianto produttivo. Non è stato possibile definire, nel corso dello scavo, i rapporti 
intercorrenti tra strutture e depositi: essi sono stati compresi appieno solo in un secondo momento, attraverso il 
lavoro di definizione critica dalle sequenze e di confronto diretto con le ricerche condotte nelle altre unità pro-
duttive della città. Al termine di sei campagne di scavo, è possibile affermare che tutti gli obiettivi di ricerca che 
avevano determinato l'apertura dell' Area 25.000 sono stati raggiunti. La metodologia seguita nell'intervento e i 
dati recuperati offrono inoltre un differenziato e originale supporto critico per nuove direttive di ricerca sulla 
destinazione di questa parte della città. Per meglio contestualizzare gli impianti produttivi presenti nell'Area 
25.000 si è ritenuto opportuno presentare in questa sede, anche se in forma di tabella sintetica, tutta la periodiz-
zazione della sequenza. 
I 
I Periodi Attività I 
I 
I 
I V Abbandono generale dell'area ! 




III Cinta muraria della città Necropoli (B) 
Necropoli (A) 
II Impianti per la produzione dell'olio (frantoi 17.1,17.2 e 17.3) 
I Fase precedente agli impianti 
5 Ogni anno alla ripresa dei lavori di scavo, che si sono svolti con regolarità sempre nello stesso periodo (giugno 1997 e 1998; set-
tembre 1999,2000,2001,2002) si è osservata la costituzione, nella parte orientale dell'area indagata, di un interro variabile tra 0,10 e 
0,20 m, con deposito dei materiali più fini, mentre all'interno della depressione che si nota lungo il ciglio della collina e in tutta la 
parte settentrionale si è potuta registrare un'accelerazione dei fenomeni erosivi. Utile ed istruttivo è stato assistere, nel settembre 
del 2000, ad una precipitazione decisamente eccezionale per intensità e rapidità, un acquazzone di tre ore circa. In tale occasione è 
stato possibile constatare la portata e la potenza del dilavamento con aumento dei processi erosivi nel fronte settentrionale e un 
contestuale deposito di pietre di medie e piccole dimensioni nella parte orientale dell'area. L'osservazione d'insieme di questi feno-
meni è risultata produttiva anche per definire e interpretare le modalità e i tempi di deterioramento delle strutture murarie: nel caso 
di quelle con legante povero, e già alterato, la successiva esposizione ha determinato una progressiva trasformazione delle cortine in 
strutture "a secco" con comportamenti statici e strutturali che mutavano nell'arco di una stagione. 
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7.1.2 Topografia generale degli impianti produttivi dell'Area 25.000 
AJl'interno dell' Area 25.000 sono stati individuati i resti di tre unità produttive6 (tav. 7. IX) appartenenti a 
fasi differenti. Dal momento che tra i principali obiettivi della ricerca vi era la ricostruzione di tutte le fasi di vita 
e trasformazione di un impianto, nel corso delle ultime campagne di scavo le indagini sono state concentrate sul-
le due strutture più settentrionali dell'area. Il Frantoio 17.1 (da F. 17.1, denominazione attribuita nel censiment 
compiuto nel 1996), si trova lungo il limite settentrionale dell'area. Immediatamente contigua ad esso, verso sud. 
è una seconda unità produttiva (F. 17.2), che è un ampliamento del nucleo più antico. Il terzo frantoio (F. 17.3) 
occupa la porzione meridionale dell'area di scavo; non è stato possibile verificare in maniera soddisfacente tutti 
i rapporti fisici tra le strutture di questo edificio e quelle del secondo impianto. Ad ogni modo, anche per queste 
frantoio si è potuto definire l'ingombro esterno dell'edificio e la suddivisione funzionale interna (spazio dei con-
trappesi, spazio delle vasche, spazio della spremitura7); tuttavia l'esigua sequenza stratigrafica indagata, perti-
nente allo spazio delle vasche, costituita dal solo humus, non ha permesso di trarre alcuna informazione sulle fasI 
di costruzione e attività dell'impiant08. Le poche indicazioni cronologiche si possono ottenere dalla successiom 
dei diversi corpi di fabbrica. 
Fig. 7. 4. L'articolazione a terrazze dell'area 25.000. 
6 All'inizio delle ricerche si riteneva che nell 'area vi fosse un solo impianto produttivo (VISMARA 1997). 
7 Per la terminologia dei diversi spazi interni cfr. Rus Africum 2000, fig. 36.2. 
8 Lo pazio è stato definito con chiarezza nel corso della campagna 2002 mediante lo scotico una vasta porzione lungo i limit i 
ovest e sud dell 'area. 
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Tav. 7. III. Gli impianti dell'Area 25.000 (da nord: 17.1, 17.2, 17.3,con l'indicazione degli ambienti). 
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Il complesso produttivo dell'Area 25.000 (F. 17.1, 17.2 e 17.3) si dispone su terrazze: i vani che occupanc 
quella superiore erano destinati allo scarico, all'immagazzinamento e alla frangitura delle olive; la mediana ospi-
tava i macchinari per l'alloggiamento delle leve e dei torchi, in basso si trovavano le prime vasche per la raccolt3 
dell'olio. Questo ambiente, ancora più in basso, oltre ai contrappesi in pietra per l'ancoraggio delle leve e i diver-
si macchinari per il funzionamento dell'argano, ospitava l'ultima serie di vasche e probabilmente alcuni 
ingressi9• Il complesso produttivo dell' Area 25.000 prospetta ad est su una strada che presenta un andamento 
NS; non è da escludere che un secondo asse viario, ad essa parallelo, corresse a monte degli edifici, forse la pro-
secuzione della strada lastricata messa in luce lungo il limite settentrionale delle Aree 22.000 e 24.000. 
L'isolato sembra concludersi a sud lungo il prolungamento del muro meridionale del Frantoio 17.3, oltre il 
quale manca qualsivoglia elemento riconducibile a strutture murarie lO (tav. 7. I, IX). È verosimile che qui passas-
se un raccordo tra le due strade appena descritte. L'analisi di tutti gli oleifici di questo settore della città (Aree 
24.000 e 25.000, tav. I) rivela un comune denominatore progettuale, costituito dalla costante ricerca della struttu-
ra a terrazze, necessaria per il funzionamento degli impianti, che comporta la disposizione dei lati brevi in senso 
perpendicolare al pendìo della collina. Si tratta dunque di un insieme di isolati allungati accomunati non solo 
dalla medesima destinazione funzionale, ma anche dallo sfruttamento delle stesse strade che seguono le isoips( 
della collina (fig. 7. 4). 
Prima di descrivere in dettaglio le singole unità produttive dell' Area 25.000 è opportuno segnalare come nor 
sia stato localizzato lo spazio destinato alla mola olearia (il frantoio in senso stretto). Nel quadro dell'organizza-
zione funzionale di questi impianti è verosimile che questa struttura fosse in stretta continuità fisica con gli edific; 
che ospitavano i torchill. La mola poteva trovarsi all'aperto12, forse a ovest degli ambienti che ospitavano i 
torchi13• Il rilievo dettagliato di questa porzione della collina, eseguito nel corso dell'ultima campagna (2002), ha 
interessato una zona quasi pianeggiante a monte delle unità produttive. Questo settore, che misura in lunghezza 
quasi m 14 ed ha una larghezza massima di m 5, ha un andamento quadrangolare allungato in senso NS (tavv.7 
III, IX) e una superficie di 74 m2• È privo di strutture murarie (creste o allineamenti di blocchi) ed è chiuso ac; 
ovest da un muro in opera a telaio con orientamento N-S, che si conclude a nord nel punto di passaggio della cinta. 
7.1.2.1 Frantoio 17.1. I fase: le strutture originarie 
L'impianto produttivo F. 17.1 è compreso all'interno di un edificio a pianta rettangolare (ambienti A, B, C 
tavv. 7. III-IV), orientato in senso EW, e misura complessivamente m 14,45 x 6,84 (tav. 7. IV). I lati lunghi, che s~ 
dispongono sulle terrazze corrispondenti ai salti di quota necessari al movimento della pressa, sono in realì[, 
costituiti da tre distinti tronconi di murature. Le cortine, nella porzione settentrionale, sono conservate solo ir. 
fondazione (US 25.156) e sono costituite da blocchi appena sbozzati giustapposti lungo i lati maggiori. Verso 
l'interno, nella parte centrale della cortina, è stato possibile constatare la presenza di un allineamento in pietre 
di dimensioni minori, poste in opera all'interno di un solco praticato lungo il profilo settentrionale della collina. 
Attraverso un saggio di approfondimento, eseguito nella sezione centrale della cortina (tav. 7. IV), si è potuto 
9 L'organizzazione a terrazze di questa parte della città è visibile anche nelle Aree 23.000 e 24.000. In entrambi i casi alle spalle 
degli impianti produttivi è stato possibile mettere in luce i resti di una strada orientata in senso E-W. Cfr. sÌlpra, 4.1, 5.1. 
10 L'assenza apparente di allineamenti di ortostati e di anomalie morfologiche del terreno, che si può constatare tra l'estremità 
nord orientale dell' Area 24.000 ed il limite meridionale dell'Area 25.000, induce a ritenere che questo spazio sia rimasto privo di 
costruzioni, e che si presentasse quindi come un'area aperta di collegamento con le altre unità produttive. 
Il In tale area doveva trovarsi un elemento lapideo a corona circolare con i margini rialzati. Nell' Area del Foro è stato recupera-
to un blocco sporadico in calcare bianco, frammentario, pertinente ad un manufatto a corona circolare. La presenza nella parte 
superiore del blocco di un becco di scolo e il margine esterno rialzato fanno ritenere che si tratti di parte di una mola olearia. Il bloc-
co era probabilmente collocato su un tamburo in muratura che doveva presentare al centro l'incavo per l'alloggiamento dell'ele-
mento verticale che consentiva l'incastro dell'elemento ligneo rotante (vd. supra, 6. 1). 
12 È il caso del frantoio di età medievale di Rocca San Silvestro in Toscana (CnTER,VELLUTI 1993). 
13 È verosimile che gli spazi destinati alla frangitura e alla spremitura non fossero troppo distanti, affinché fosse agevole il tra-
sporto della pasta verso il torchio. 
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Tav. 7. IV. Area 25.000, Frantoio 17.1, I fase. 
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Fig. 7. 5. Area 25.000: particolare dell'angolo nord orientale del Frantoio 17.1. 
constatare come la struttura sia alloggiata all'interno di un taglio di poco superiore al metro. L'incisione intacci 
uno strato compatto a matrice argillosa marrone chiara di origine naturale (US 25.187). 
Lo scavo di uno strato di dilavamento marrone chiaro (US 25.185), localizzato all'esterno della cortina, h. 
mostrato come tutto il fronte settentrionale della cortina dell'impianto sia organizzato a gradoni 14. Al di sotto 
questo strato, nella porzione più occidentale, la struttura muraria del frantoio poggia direttamente su un deposi 
to di materiale eterogeneo composto da pietre fluviali di piccole dimensioni, materiale fittile e terra di colon 
grigio chiaro (US 25.203). Lo strato, che segue tutta la fondazione a nord, è stato interpretato come il letto 
posa e alloggiamento della struttura muraria: i suoi componenti favorivano un costante drenaggio dell'acqu; 
verso il fondo valle. Nell'angolo nord orientale del Frantoio 17.1, alla quota più bassa, le pietre della cortini, 
muraria del frantoio si presentano più regolari e squadrate; lo spigolo è formato da una successione di blocchi d, 
dimensioni maggiori rispetto a quelli della sezione centrale, mentre l'elemento angolare, con due facce bugnatl 
contigue lasciate a vista, ha un'altezza pari a quella di due filari e uno spessore pari a quello del muro l5 (fig. 7. 5) 
La cortina perimetrale meridionale dell'impianto è realizzata in opera a telaio con paramento in blocchett 1 
regolari 16. Le catene, ubicate in corrispondenza dei diversi salti di quota, sono costituite da blocchi posti in verti-
cale e presentano uno spessore variabile tra 0,50 e 0,60 m, mentre l'altezza varia tra 1,10 e 1,20 m. Il nucleo l 
costituito da scaglie litiche legate da una malta di colore grigio chiaro. Il settore orientale della stessa cortin i! 
(US 25.212), che si congiunge con il muro perimetrale orientale dell'edificio, presenta i paramenti in pietre sboz-
14 Il saggio esterno alla cortina misura m 10 x 2 c.; i tronconi del muro settentrionale del frantoio, sulle diverse terrazze, misura 
no rispettivamente, da est a ovest, m 5,38; 4,72; 4,38. 
15 La particolare cura con cui venne eseguita questa porzione della cortina è forse dovuta alla necessità di rinforzare la parte piu 
sollecitata di tutto l'edificio, che doveva supportare, oltre al peso della struttura, la doppia spinta causata dall ' inclinazione del profi-
lo della collina (E-W e N-S). Un analogo accorgimento è stato osservato nel frantoio prossimo a Thugga (Rus Africum 2000, sito 
205, figg. 36.5-6). 
16 Seguendo la scansione in terrazze la cortina è stata suddivisa in varie US da est: 25.212, 25.092, 25.214. 
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zate di medie dimensioni e un nucleo in scaglie di piccole dimensioni prive di legante. Di questa cortina, conser-
vata su una lunghezza di m 1, rimangono solo due assise. Una lacuna suggerisce l'ipotesi che, per motivi legati 
alla funzionalità di questa parte dell'unità produttiva, in questo punto si aprisse uno degli ingressi all'impianto 
verso la strada localizzata ad est dell'edifici017• 
I lati brevi del Frantoio 17.1 hanno anch'essi uno spessore medio di m 0,50: di quello orientale (US 25.150), 
quasi completamente distrutto dai successivi interventi edilizi, si conservano due filari costituiti da ciottoli 
spaccati e pietre rettangolari; il nucleo è a scaglie. Il pessimo stato di conservazione non ha consentito di rileva-
re l'eventuale presenza del legante o di aperture verso l'esterno. Il muro parallelo verso ovest (US 25.096) è 
fondato contro terra ed è stato fortemente danneggiato dai successivi rimaneggiamenti. L'unico prospetto visi-
bile, quello orientale, è costituito da pietre poste di piatto intervallate da catene di uno spessore compreso tra 
0,50 e 0,60 m18. 
Come si è accennato, la destinazione a frantoio dell'edificio comportò una suddivisione interna in settori 
posti a quote diverse allo scopo di raggiungere due principali obiettivi funzionali: massimo rendimento nel 
movimento del prelum, attraverso un macchinario ligneo ancorato alle murature e ai contrappesi, e costituzione 
di un sistema a cascata per la raccolta e la raffinazione dell'0Iio19• Il confronto tra i dati dello scavo e gli elementi 
sporadici ha permesso di dimostrare che le presse degli impianti di entrambe le fasi individuate nell' Area 25.000 
erano del tipo Ab3 della tipologia proposta da Brun20, come tutte le altre sinora note a Vchi Maius. I vari ele-
menti si succedono sempre lungo l'asse del prelum: l'ancoraggio della leva, la base di pressa (ambiente C), le pri-
me vasche (ambiente B), le altre e il contrappeso (ambiente A). Per una migliore comprensione delle specificità 
costitutive dell'impianto la descrizione prenderà il via dal settore posto alla quota inferiore (ambiente A, tav. 7. 
III) dato che è quello meglio conservato, per poi passare a quello mediano delle vasche e concludersi con la zona 
destinata alle superfici di spremitura (ambienti B, C)21. 
7.1.2.1.1 Frantoio 17.1. L'ambiente dei contrappesi (A) 
Nelle tre presse che operavano nell' Area 25.000 i contrappesi si trovavano in vani ubicati nella parte orienta-
le degli edifici: nel frantoio F.17.11'ambiente è delimitato dai muri perimetrali dell'edificio e, verso l'interno, da 
un muro a telaio a doppio paramento (US 25.098) dello spessore di m 0,60; presenta ortostati-catene posti a 
distanz\:! regolari m 1,50 c. (agli angoli e al centro) ed è parallelo al muro perimetrale NS (US 25.150), da cui dis-
ta m 5. La struttura si conserva su 4 assise e, oltre a separare le due aree dalle diverse destinazioni - a monte 
quella delle vasche (ambiente B), a valle quella dei contrappesi (ambiente A) -, ha anche la funzione di contene-
re la massicciata in pietre e malta nella quale erano inseriti i bacini di raccolta dell'olio. In origine il muro dove-
va avere un'altezza notevolmente superiore a quella conservata (m 1,10) coincidente almeno con la presunta 
altezza dei muri perimetrali della vasche, dal momento che le pareti orientali di queste dovevano essere a con-
tatto con il paramento interno del muro. La struttura poteva presentare un coronamento a lastre monolitiche 
leggermente in aggetto rispetto al filo inferiore orientale22. 
17 L'ingresso misura m 3,50. Lo spazio venne successivamente occupato da una sepoltura (tomba 4, US 25.193). 
18 Anche se fortemente alterata dalla cinta, che passa in questo stesso punto, la tecnica della cortina, che nelle sue linee generali 
riprende quella dell'opus africanum con alternanza regolare di ortostati e setti a ricorsi di pietre, era probabilmente studiata per 
resistere alle sollecitazioni dovute alla presenza del blocco per l'alloggio della testa del prelum. Non è da escludere che la muratura 
ad esso immediatamente adiacente venisse continuamente rinforzata con zeppe, come è stato constatato per l'Area 24.000 (vd. 
Sllpra, 5. 1). 
19 DE Vos 2000,26-29. 
20 1986,96-99; vd. supra, 4.1 e 5.1. 
21 Per la suddivisione funzionale dell'impianto e la terminologia cfr. Rus Africum 2000 (sito 205), figg. 36.2, 77-80.4. Il frantoio 
17.1 ha un'organizzazione planimetrica del tutto simile a quella del sito 205. 
22 La medesima soluzione si riscontra nel già menzionato frantoio prossimo a Thugga (Rus Africum, sito 205, fig. 77). Somman-
do la distanza tra la pavimentazione della parte bassa e l'altezza media delle vasche presenti negli altri impianti di VelIi Maills, in 
modo particolare quelle dell'Area 24.000 (vd. Sllpra. 5.1) è ipotizzabile che l'altezza di questo muro fosse compresa tra m l,50 e m 
1,70. 
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Fig. 7. 6. Area 25.000, Frantoio 17.1, I fase, particolare dell 'ambiente A, resti della Vasca 1. 
Il raccordo tra i due livelli era assicurato da una 
scala posta al centro della struttura, costituita da tre 
blocchi sovrapposti leggermente aggettanti verso il 
basso; essa è larga m 0,50 ed i gradini sono alti m 0,25 e 
profondi m 0,20 ca. La posizione della scala, che è 
incastrata tra due ortostati, porta a ritenere che nella 
fase originaria l'impianto fosse dotato di due leve 
distinte, quindi di due contrappesi (figg. 7. 6-7). L'ipo-
tesi dell'esistenza di più di una leva in questa fase tro-
va riscontro anche nel fatto che, prima dell'inizio degli 
scavi, nella parte settentrionale dell'area erano pre-
senti tre contrappesi parallelepipedi, non perfetta-
mente allineati tra loro (tav. 7. II). Il primo (Contrap-
peso 1) si trovava a nord-est dell'area, lungo l'allinea-
mento del circuito murario della città; questo blocco Fig. 7. 7. Area 25.000, Frantoio 17.1, scala di raccordo tra gli 
(m 1,65 x 0,65, spesso m 0,60, fig. 7. 8) presenta al centro ambienti A e B. 
della superficie superiore un solco a sezione trapezoi-
dale, largo m 0,07 e profondo m 0,02 alle estremità del quale, sulle facce adiacenti del parallelepipedo, si aprono 
gli incavi trapezoidali "a coda di rondine" necessari per l'inserimento e la messa in tiro degli elementi lignei del-
l'argano. Sulla superficie interna degli incavi sono ancora chiaramente visibili i segni di lavorazione lasciati da 
uno strumento metallico, probabilmente una subbia23• Il secondo era ubicato ad est del precedente, sempre al di 
23 B mO,30, b m 0,20, h m 0,40, prot. m 0,18. 
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Fig. 7. 8. Contrappeso 1, lungo la cinta 
muraria, a N dell'area di scavo. 
Fig. 7. 9. Il Contrappe o 2 dopo lo spo tamento al\'e temo dell 'area di cavo 
(1998). 
opra dell 'allineamento della cinta muraria, ma era orientato secon-
do un asse N-S24 (fig. 7. 9); sulla superficie superiore è attraversato 
da un solco largo m 0,12 e profondo m 0,02, le cui estremità coinci-
dono con la base minore degli incavi trapezoidali delle facce 
laterali25. Il terzo blocco è la base modanata in calcare della tatua 
fferta a C. Mamio Vettio Agrio Emiliano nel IV secolo d.C. rilavo-
rata26; essa si trova ancora in pro simità del limite nord orientale 
dell 'area, ricollocata verosimilmente in po izione verticale dai primi 
e ploratori del sito (fig. 7. lO). Non si hanno dunque prove certe sul-
la posizione originaria di questi elementi, né sulla fase nella quale 
vennero utilizzati. Di tutti i manufatti litici correlabili con gli 
impianti produttivi documentati all'interno dell ' Area 25.000 (tavv. 
7. III, VIII-IX), un 010 contrappeso (n° 5, fig. 7.11) si trova ancora 
nella posizione originaria nella porzione settentrionale del frantoio 
F. 17.3. Un quarto blocco (Contrappeso 4, tav. 7. VIII) è tato riuti-
lizzato nella muratura meridionale del Frantoio 17.227 • 
Ritornando alla descrizione dell'impianto F. 17.1, all'interno del-
l'ambiente dei contrappesi (A) , nella prima fase edilizia (tav. 7. IV) , 
i trovava anche un bacino per la raccolta del liquido. La va ca (n° 
1) quadrangolare con gli angoli stondati, era nell 'angolo formato 
dal muro divisorio interno e da quello settentrionale dell 'edificio 
(fig. 7. 6). Essa venne completamente rasata nel cor o della seconda 
fase di utilizzazione dell'impianto: se ne conserva solo un tratto del 
lato settentrionale (US 25.246) , che è costituito da pietre in calcare 
appena sbozzate poste di piatto, con un legante bianco. 
24 Contrappe o 2: m 1,60 x 0,75 x 0.58 (h). 
25 B mO,30, b m 0,20. h m 0.42, prof. m 0,13. 
Fig. 7. IO. Contrappeso 3, ne ll a porzione NE 
de ll'Area 25 .000: base modanat a in calcare 
de lla sta tua di C. Mamio Ye ttio A grio Emi -
li ano. 
26 Ychi Maiu 2, 2006,207-209, n° 73 = Cf L , VIII, 26272. Contrappe o 3: m 155 x 55 x 0.40 (h ). 
27 Misure: m 1.20 x 54 x 54 (h). 
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Un secondo allineamento di pietre (US 25.250), che 
presenta le medesime caratteristiche costruttive, ne 
costituiva il lato meridionale. Nel complesso la vasca 
misurava m 1,25 x 1,10 ed era orientata in senso EW. Il 
suo stato di conservazione è pessimo: in particolare, l'as-
senza di tracce su] prospetto orientale del muro di con-
tenimento che stava alle sue spalle (US 25.098) non 
consente di ricostruire, neppure in via indiziaria, la sua 
capienza originaria. Appare certo, comunque, che il fon-
do del bacino fosse costituito da una semplice gettata di Fig. 7.11. Area 25.000, ambiente L, Contrappeso 5 perti-
malta bianca stesa direttamente su una massicciata di nente all'impianto F.17. 3. 
pietre calcaree (US 25.226). 
In questa fase la pavimentazione dell'ambiente A era costituita da uno strato di pietre e argilla (US 25.296), 
che in diverse zone presenta una matrice limosa di colore marrone scuro ed è ricco di olive mineralizzate e di 
resti faunistici ad alto indice di frammentazione. 
7.1.2.1.2 Frantoio 17.1. L'ambiente delle vasche (B) 
Questo vano, di pianta rettangolare come il precedente, è delimitato ad est dal muro che lo divide da quell 
dei contrappesi, mentre ad ovest è chiuso dalla struttura di contenimento delle basi di pressa (US 25.263, tav. 7. 
IV). Questa struttura ha un doppio paramento realizzato con pietre spaccate di medie e grandi dimensioni poste 
di piatto e un nucleo costituito da ciottoli e scaglie litiche. Nella parte meridionale, all'esterno dell'impianto, la 
muratura è conclusa da un blocco parallelepipedo posto di piatto. Come il tramezzo inferiore, anche questo 
doveva essere aperto in alto per permettere il movimento del prelum. Di esso non sussistono che pochi filari: in 
ogni caso non doveva superare un'altezza di m 1,20/1,30, come si può evincere dal confronto con gli impianti 
dell' Area 24.000, nei quali il salto di quota tra illastrone di spremi tura e il fondo della vasca è di m 1,3528• 
Il vano delle vasche del Frantoio 17.1 (fig. 7.12) ha una profondità di m 4,20 ed ospita quattro bacini pog-
gianti su una massicciata di pietre calcaree che costituisce anche la base dei muri divisori tra le vaschette (US 
25.085). La massicciata è realizzata con scaglie di calcare legate da malta disposte irregolarmente ed ha un 
spessore maggiore in corrispondenza delle pareti dei bacini, mentre al centro, negli spazi di risulta tra gli invasi, 
il legante è intervallato da strati di terra di colore chiaro a matrice limo-argillosa. Al di sotto della massicciata è 
un secondo strato costituito da pietre in 
calcare di maggiori dimensioni poste di 
piatto ed immerse in uno strato di terra a 
matrice argillosa (US 25.117). Questo 
secondo deposito è stato interpretato 
come un vespaio posto a diretto contatto 
con il terreno della collina (US 25.122). 
Delle quattro vasche presenti nell'am-
biente B, due sono quasi adiacenti al 
muro orientale; hanno pianta rettangola-
re con angoli arrotondati: quella meridio-
nale (Vasca 2, US 25.080) misura m 2,00 x 
1,20 e presenta un bordo di m 0,05 in tes-
sere in calcare bianco (lato m 0,03) su un 
allettamento di malta bianca. La parte 
centrale del fondo è rivestita da tessere di 
calcare (lato m 0,01) che poggiano diret- Fig. 7.l2.Area 25.000, Frantoio l7.l ,Ambiente B,particolare delle vasche. 
28 V d. supra, 4.1.3.1.4. 
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tamente su uno strato di malta grigia a contatto con la ma icciata. L'intera uperficie pre enta una leggera 
epressione verso il centro. La seconda vasca (Va ca 3, US 25.015), di dimen ioni imili (m 2,02 x 1,00), si trova 
nell'angolo opposto. Anche in questo caso il fondo è rive tito da te sere di calcare (lato m 0,01), ma qui embra 
mancare la cornice; va comunque notato che i lati ettentrionale e orientale della vasca sono molto lacuno i. 
Nella porzione occidentale del vano B si trovavano gli altri due bacini , anch 'e i rettangolari con gli angoli 
arrotondati, ma orientati perpendicolarmente a quelli appena de critti. Il primo a sud (Va ca 4, US 25.079) misu-
a m 2,50 x 1,00 e presenta un fondo costituito da gruppi di frammenti di pareti di anfore, legati da una malta 
ianca, disposti secondo un ordito a canestro. La superficie, ottoposta a ripetute battiture, i presentava suffi-
ientemente resistente ed impermeabile. Il pessimo stato di conservazione della truttura, completamente rasa-
ta, non consente di stabilire se esistessero tubature di collegamento con le altre va che. 
L'ultimo bacino (Vasca 5, US 25.078) misura m 2,50 x 1,10 e i trova immediatamente a nord del precedente. 
Come la vasca 3, anche questa è estremamente lacuno a lungo il lato settentrionale, in ragione dello scavo della 
to sa di spoliazione della mura tura settentrionale. Di questo bacino si conserva il lato orientale per un 'a ltezza di 
0,10; esso venne realizzato stendendo un sottile strato di cocciopesto ul pro petto orientale della truttura 
r uraria divisoria superiore (US 25.263). Il fondo del bacino è imile al precedente ma, in questo caso, è possibile 
notare una leggera inclinazione verso est. L'esistenza di una porzione a quota più bassa è stata spiegata o con 
r esistenza di un collegamento con la vasca 3 mediante un tubo di piombo, oppure con la necessità di raccogliere 
le frazioni più pesanti del liquido nelle diverse fasi di raffinazione dell '0Ii029 . 
La disposizione dei bacini all'interno nell'ambiente risparmia comple tamente l'angolo sud occidentale, che 
poteva essere impiegato per riporre gli utensili. 
7. 1.2. 1.3 Frantoio 17.1. L'ambiente della pressa (C) 
La porzione occidentale dell'edificio era occupata 
e elusivamente dalle basi di pressa. Nel muro perime-
trale ovest dell'edificio (US 25.096) erano inglobati i 
due blocchi con gli incavi a coda di rondine che serviva-
o ad ancorare i telai lignei che ospitavano le estremità 
uperiori delle leve. Anche se questo settore è stato 
ggetto di scavi, la lettura e l'interpretazione dell'origi-
nale organizzazione dell ' impianto è risultata fortemen-
te limitata dal fatto che esso è il più gravemente dan-
eggiato dai rifacimenti. Il cantiere per la costruzione 
della cinta muraria della città (Periodo III) è il principa-
le responsabile della demolizione di questa porzione 
dell 'impianto: in questo punto, infatti , la fortificazione si 
piega adeguandosi in parte alla morfologia della collina Fig. 7.13. Area 25.000, a lloggio del prelum 1. 
e alle strutture perimetrali dell'ambiente (tavv. 7. I , IV) . 
Le attività di demolizione portarono alla sistemazione dei diversi e lementi pe rtine nti all'impianto produttivo 
nella nuova cortina muraria: il primo (Alloggio prelum 1, fig. 7. 13) è un blocco in calcare, che misura m 1,55 x 
0,80 x 0,30 (h) ed ha un profilo semilunato nella porzione anteriore, dove è un incavo largo all'esterno m O,] 3 e 
m 0,10 all'interno, profondo m 0,28. Questo blocco doveva essere ubicato in origine a monte delle superfici di 
pressa, nella cortina occidentale del frantoio (US 25.096); durante la costruzione de lla cinta muraria venne ricol-
locato più a nord rispetto alla posizione primitiva, allo scopo di rinforzare quanto rimaneva de ll 'angolo NW del-
l impianto (tav. 7.lIpo. Un secondo blocco (Alloggio prelum 2) con intaglio a coda di rondine, coperto solo dalla 
29 Analoghe depressioni sono presenti nelle vasche degli altri impianti sinora noti a Vchi Maius: cfr. infra. 12. 4. 2. 5 e Appendice 
B.3. 
30 Con le medesime finalità, perpendicolarmente a questo primo elemento, in asse su quanto rimaneva del muro settentrionale 
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Tav. 7. V.Area 25.000, Frantoio 17.1, I fase: ipotesi ricostruttiva dell'organizzazione interna. 
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coltre agricola, è stato recuperato immediatamente ad est del muro occidentale dell'impianto (US 25.096), 
dov'era verosimilmente scivolato dalla sua posizione originaria; esso misura m 1,15 x 0,78 x 0,23 (h) ed è provvi-
sto di un incavo largo all'esterno m 0,23 e profondo m 0,2031 • Un terzo blocco (Alloggio prelul11 3) è stato recu-
perato sulla rasatura del muro di separazione tra l'ambiente dei contrappesi (A) e quello delle vasche (B). L'u-
bicazione di questo elemento è indubbiamente da associare alle attività dei periodi successivi; esso misura m 
0,98 x 0,82 x 0,30 (h). La parte anteriore è semilunata ed esso presenta un incavo trapezoidale largo all'esterno 
m 0,16 e profondo m 0,28. La presenza di questi elementi non fa che rafforzare l'ipotesi che il Frantoio 17.1, già 
nella prima fase edilizia, fosse dotato di almeno due leve in rapporto con le due basi di pressa descritte in prece-
denza. Sfortunatamente, non essendosi conservato in altezza il muro in cui erano alloggiati questi manufatti, 
rimane del tutto indiziaria la definizione del salto di quota tra il punto di ancoraggio delle leve e le superfici di 
spremitura. È stato nondimeno possibile ipotizzare l'ubicazione delle superfici di spremitura visibili prima del-
l'inizio degli scavi; la completa definizione dello spazio che le ospitava (ambiente C) ha permesso di supporre 
per la lastra maggiore (Base di pressa 1), che misura m 2,00 x 2,05 x 0,25 (h), una collocazione nella sezione 
meridionale dell'ambiente (tav. 7. V)~ La seconda lastra (Base di pressa 2), che misura m 1,80 x 1,60 x 0,22 (h), 
era verosimilmente parallela alla prima, nella parte opposta del vano. 
Entrambe le basi presentano un solco circolare: in quella di dimensioni maggiori il canale, che ha un diame-
tro m 1,25 e da cui partono quattro solchi radiali, è a sezione trapezoidale (largh. inf. m 0,08). Anche la seconda 
lastra ha sulla faccia superiore un solco circolare (diam. m 1,10) a sezione trapezoidale (largh. inf. m 0,08), con 
tre canalette per il deflusso. I solchi radiali comunicavano con altri incisi sul pavimento, non conservati ma facil-
mente ipotizzabili, che premettevano al liquido della torchiatura di defluire direttamente nelle vasche 4 e 5. Il 
confronto con l'impianto dell'Area 23.000 mostra che il prodotto della spremitura poteva essere convogliato 
nelle vasche o direttamente, oppure seguendo un percorso più complesso lungo il perimetro dell'ambiente. 
Entrambe le lastre erano collocate su un vespaio di scaglie di calcare poste di piatto e assestate con terra e argil-
la (US 25.262). ' 
Sulla base degli elementi presenti in situ e dei confronti con gli altri impianti della città è stato possibile rico-
struire anche per il Frantoio 17.i la lunghezza delle leve che era di poco superiore a m 10,5032; a tale definizione 
si è giunti sommando tra loro l'ampiezza del vano delle presse (C), quella dell'ambiente delle vasche (B) e la 
metà circa della lunghezza dello spazio che conteneva i contrappesi (A). 
Un simile procedimento ha permesso di definire l'entità del salto di quota tra il punto di ancoraggio del pre-
film e il piano pavimentale del vano dei contrappesi (A) ad est: sommando il dislivello totale dei tre terrazzi a 
quello della base delle vasche (m 1,10 ciascuno), lo spessore della lastra e la distanza (minima) che doveva esi-
stere tra la leva e la superficie di spremitura (si è pensato almeno m 1,00) e sottraendo lo spessore del blocco di 
ancoraggio, si può ipotizzare che il dislivello, con la leva in posizione di riposo, dovesse essere di m 3,40 (± 0,20 
m). Se questo risultato è corretto, si può ipotizzare che l'altezza della struttura lignea di ancoraggio non dovesse 
essere inferiore a 4 m. Per assicurare al torchio una sufficiente stabilità erano necessari, nella parte finale della 
leva, diversi accorgimenti. Nel frantoio del Foro, ai lati del contrappeso, come supporto all'argano, erano stati 
collocati due spezzoni di colonne le cui estremità superiori erano al medesimo livello della superficie di premi-
tura. Un'analoga soluzione, anche se meno ben conservata, è visibile nell'unità produttiva dell' Area 24.000: si 
tratta di un blocco di calcare cilindrico interpretato come la base di una struttura verticale in rapporto con il fun-
zionamento della leva. 
7.1.2.1.4 Frantoio 17.1. II fase: ristrutturazione 
Nella seconda fase (tav. 7. VI) l'impianto subì una profonda ristrutturazione, che comportò la costruzione di 
nuove vasche nella parte orientale nell'ambiente A (spazio dei contrappesi) e la soppressione del prelum meri-
dionale. Non sono del tutto chiare le motivazioni di questi lavori: si è pensato ad un repentino deterioramento di 
31 Il blocco presenta nella faccia posteriore una cornice modanata. Sul reimpiego degli elementi architettonici ad Velli Maius, 
vd. TEATINI 1997,2000; VISMARA 1999 e infm, Appendice C. 












Tav. 7. VI. Area 25.000, Frantoio 17.1, II fase e costruzione del Frantoio 17.2. 
tutto il fronte orientale dell'edificio, for e anche 
di alcune cortine murarie, come quella che dove-
va ospitare gli agganci delle leve a ovest, danneg-
giate dall'uso e dallo scarico delle forze esercitate 
nell'uso della leva. Questa interpretazione si basa 
nche sul fatto che tutti gli interventi ricostruttivi 
interessarono la porzione sud occidentale dell 'e-
dificio. 
Nell'ambiente A, certamente quello meno 
ollecitato strutturalmente, le attività edilizie 
interessarono l'interno. Proprio in ragione della 
oppressione della leva settentrionale - e di tutta 
la struttura lignea di supporto dell'argano, com-
reso il contrappeso - venne effettuata una nuo-
va sistemazione delle vasche più basse. In questa 
fase fu demolito il bacino ubicato nell'angolo 
ord occidentale del vano33, che venne sostituito 
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Fig. 7.14. Area 25.000, Frantoio 17.1 , II fase, Ambiente B, partico-
lare de lla Vasca 2. 
da due nuove vasche. La prima (Vasca 6, US 25.252, m 1,08 x 0,98) , orientata econdo un asse NS, fu realizzata 
ell'angolo sud occidentale dell'ambiente; essa era costituita da lastre in calcare po te di taglio di pe ore com-
reso tra m 0,04 e m 0,06. Il fondo di questa vaschetta consisteva in un piano di pietre poste di piatto, legate da 
una malta bianca; esso è fortemente inclinato verso NE, in direzione di una nuova vasca realizzata nella stessa 
fase. Questa, di pianta rettangolare (Vasca 7, US 25.244, m 1,2 x 1,5; cfr. fig. 7. 7), ha le pareti costituite da veri e 
propri muretti simili a quellì delle vasche superiori34, rivestite da uno strato di intonaco bianco abbastanza duro, 
di spessore variabile tra m 0,02 e 0,05. Il lato settentrionale di questo bacino coincide con il paramento interno 
del muro N dell'impianto. La costruzione di queste vasche, ma anche i lavori che intere sarono le parti superiori 
dell'impianto e che saranno descritti di seguito, resero necessario un adeguamento in altezza dei livelli pavimen-
tali. In questa fase rientra la costruzione di un vespaio in pietre di piccole dimensioni (US 25.242) adagiato sullo 
trato di terra (US 25.253), a sua volta steso direttamente sulla pavimentazione precedente (US 25.296). 11 depo-
ito di pietre era destinato a sostenere una pavimentazione a lastroni di calcare (US 25.247), che si presentava 
leggermente inclinata verso nord est. La pendenza potrebbe essere interpretata sia come un migliore invito alla 
'cala di collegamento localizzata al centro della cortina occidentale, sia come la risposta alla necessità di costi-
tuire un costante drenaggio dei liquidi di scarto della produzione verso la nuova vasca rettangolare (Vasca 7). 
A questa fase va ascritto il rifacimento del fondo del bacino localizzato nell 'angolo sud-orientale de ll 'am-
biente B (Vasca 1, US 25.080; fig. 7.14). Il nuovo fondo è ora costituito da uno strato di cocciopesto formato da 
frammenti di ceramica frantumanti grossolanamente. La superficie si presentava inclinata verso est in modo da 
convogliare il liquido verso la porzione centrale dove, probabilmente, venne inserito un tubo di collegamento 
verso il nuovo bacino in lastre di pietra localizzato più in basso (Vasca 6, US 25.252). Non si esclude l' ipotesi, 
anche se si hanno pochissimi elementi in questo senso, che già da questo momento la vasca 3, paralle la alla pri-
ma, fosse già rovinata e quindi inservibile. Questa considerazione è basata sul fatto che in basso, nell 'ambiente 
, la vasca 1 fu demolita e non venne sostituita. 
7. 1.2. 2 Frantoio 17.2 
I lavori nell 'impianto 17.1, mirati alla soppressione della leva settentrionale, si svolsero in parallelo con la 
co truzione di una nuova unità produttiva. Ubicata a sud della precedente, la nuova costruzione sfrutta tutta la 
cortina meridionale dell ' impianto 17.1 , rispettandone in questo modo la lunghezza di m 16,40 (ambienti D, E, 
F), mentre in larghezza il nuovo impianto è pari alla metà di quello più antico (m 3,50, cfr. tav. 7. VI). Nell'angolo 
33 Vasca 1: pareti della vasca demolita US 25.250 e 25.246; massicciata di base, US 25.269. 
34 Parete sud US 25.257; est US 25.256; ovest US 25.258. 
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sud ovest non è stato possibile definire con certezza i limiti della nuova struttura in ragione del pessimo stato di 
conservazione delle cortine danneggiate dal passaggio della cinta muraria della città. A livello ipotetico non si 
esclude che il nuovo impianto fosse chiuso da una cortina realizzata in prosecuzione di quella occidentale del-
l'impianto più antico (US 25.096). Tale ipotesi trova un confronto con quanto si osserva nel lato opposto, verso 
valle, dove è evidente che il nuovo frantoio fu chiuso da un muro realizzato in appoggio sul prolungamento ver-
so sud del muro est del Frantoio 17.1. La nuova cortina (US 25.210) è costituita da un doppio paramento in pic-
coli blocchi sbozzati e da un nucleo di lastrine in calcare poste di taglio e di piatto; il tutto è legato con malta. La 
presenza di alcuni ciottoli fluviali di medie dimensioni posti di piatto nella porzione di fondazione della cortina, 
come nella struttura orientale del Frantoio E 17.1 (US 25.150), fa pensare che nel corso della prima fase di vita 
del frantoio più antico, in un momento non precisa bile, si fosse costituita una comune mura tura orientale che. 
prospettando sulla via immediatamente ad est, circoscriveva uno spazio di servizio a sud del Frantoio 17.1 del 
quale non possiamo ricostruire le esatte dimensioni. 
I lati lunghi del nuovo impianto sono segnati, come nel precedente, da strutture organizzate su terrazze, che a 
nord sono le medesime dell'impianto precedente (US 25.212,25.092). A sud la sezione meglio conservata è quel-
la orientale corrispondente all'ambiente D (spazio dei contrappesi, tav. 7. III); la muratura (US 25.107), che ha 
uno spessore di m 0,60, è costituita da un'opera a telaio con catene verticali in blocchi di calcare posti di taglio e 
collocati a distanze regolari tra loro. Lo spazio tra i blocchi è formato da un doppio paramento in pietre sbozzate 
e nucleo in scaglie. Lo spessore dei blocchi è compreso tra m 0,15 e 0,20 ed essi raggiungono un'altezza di m 
0,70/0,80; nell'angolo sud orientale è un unico blocco quadrangolare che ha uno spessore doppio rispetto ai pre-
cedenti e un'altezza di m 1. Più ad ovest, nella porzione centrale della muratura meridionale dell'impianto (US 
25.135), che corrisponde all'ambiente E e F (spazio delle vasche), la muratura è visibile solo in fondazione e ne 
resta un'unica assisa dello spessore di m 0,60, con i paramenti costituiti da ciottoli di fiume spaccati e un nucleo a 
scaglie litiche. Verso ovest, a monte, nel punto di divisione con lo spazio destinato ad ospitare la lastra di premi-
tura (ambiente G), è presente un blocco quadrangolare posto di piatto che ha uno spessore di m 0,80. Non è sta-
to possibile portare in luce l'ultima sezione della cortina meridionale che, come tutto il lato est dell'impianto, si 
presenta fortemente danneggiata dai riutilizzi successivi. 
7.1.2.2.1 Frantoio 17.2: l'ambiente dei contrappesi (D) 
Come nell'impianto più antico, anche in questo lo spazio a valle che ospitava il contrappeso è quello conser-
vato meglio. L'ambiente D, circoscritto a est e a sud dai muri perimetrali esterni, è chiuso a ovest dal muro di 
contenimento della massicciata che ospita le vasche. La struttura (US 25.195), orientata N-S, dallo spessore di m 
0,20, presenta un unico paramento rivolto ad est, di cui restano quattro assise costituite da lastre di poste di piat-
to. La muratura, che nell'unico prospetto visibile è il linea con quella dell'impianto più antico (US 25.098), si 
interrompe dopo una distanza di m 2,10 dal muro S dell'impianto; qui converge un allineamento di ciottoli flu-
viali orientato in senso NE SW, che la interseca a 45° (tav. 7. VI). Questo muro si interrompe a ovest, dopo m 
1,40, in corrispondenza di un'altra struttura muraria NS (US 25.055), dello spessore di m 0,25, costituita esclusi-
vamente da ciottoli di fiume posti di piatto e legati da una malta dura bianca. Verso il basso, nel prospetto orien-
tale, questo muro, piuttosto che da assise regolari, è composto da un insieme caotico di ciottoli fluviali disposti di 
taglio e di piatto e spaccati lungo l'unica superficie visibile. Questa struttura ha la medesima larghezza dell'im-
pianto produttivo (m 3,50). A nord, nel punto di contatto con la cortina meridionale dell'impianto 17.1, dove è 
chiaro il rapporto di appoggio alla muratura più antica, essa è conservata per un'altezza di m-D,60; a sud, nell'an-
golo opposto, per m 1,10. Lo spazio trapezoidale compreso tra la muratura meridionale del Frantoio 17.2 (US 
25.135) e le cortine con andamento N-S (a est US 25.195, a ovest US 25.055)35 è occupato da una massicciata 
costituita da ciottoli fluviali di calcare disposti orizzontalmente e legati con una malta di colore grigio chiaro. 
Alla base di questi muri, nello spazio presente a nord e direttamente nello strato di origine naturale (US 25.187. 
ambiente E), si conserva il fondo di una vaschetta costituito da frammenti di pareti di anfore disposti secondo 
35 Lati: m 2,10, 1,40, 1,40, 1,20. 
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un ordito a canestro (US 25.288, va ca 8). Il bacino era orientato econdo un a e NS e mi ura a m 0,80 x 0,40. 
In sintesi, come nell'impianto più antico, anche in questo ca o il lato occidentale dell'ambiente D è chiu o ad 
ovest dalla cortina di sostegno delle vasche. Il blocco per l'ancoraggio dell'argano doveva trovar i al centro di 
questo vano. Sulla cresta del muro meridionale dell 'ambiente che ospitava le va che (E), tra le murature di con-
tenimento (US 25.195,25.055), è un contrappeso (Contrappeso 4), posto in luce nel cor o della campagna del 
2002, che misura m 1,00 x 0,54 x 0,50. Anche se era fuori po to, non è da escludere che i tratti di ia quello perti-
nente all'impianto F.17.2. 
Come nella seconda fase dell'impianto più antico, anche in questa il pavimento del vano che o pitava il con-
trappeso (D) consiste in un lastricato (US 25.295 = 25.220) sostenuto da una massicciata di pietre e ciottoli flu-
viali di piccole dimensioni (US 25.299). 
7.1. 2.2.2 Frantoio 17.2: l'ambiente delle vasche (E) 
Come si è detto, l'ambiente che ospitava i bacini raccolta del Frantoio 17.2 è limitato ad est dalle strutture di 
contenimento della massicciata delle vasche, mentre ad ovest è chiuso da una struttura muraria orientata secon-
do un asse NS, sulla prosecuzione di quella dell'impianto più antico (US 25.285). Di conseguenza que to pazio è 
simile a quello del Frantoio 17.1 e analogo è anche lo stato di conservazione dei bacini, che si presentano rasati 
ino al fondo; in questo caso l'organizzazione planimetrica sembra tuttavia più articolata. Il bacino inferiore 
Fig. 7. 15.Area 25.000, Frantoio 17.2,Ambiente E, Vasca 8 e tracce 
della Vasca 9. 
(Vasca 8, US 25.288, m 0,9 x 0,5; fig. 7.15) si trova 
nello spazio di risulta tra i muri di contenimento 
della massicciata (US 25.195,25.055) e la cortina 
meridionale dell'impianto più antico (US 25.092, 
ambiente E, porzione nord, tav. 7. III). Un econ-
do bacino (Vasca 9), orientato come il preceden-
te, era ubicato nello spazio trapezoidale formato 
dai muri di contenimento della massicciata (US 
25.195,25.055) ed il settore centrale della cortina 
meridionale dell'unità produttiva (US 25.135, 
ambiente E porzione sud, tav. 7. III). Pochi lacerti 
di questa vasca si conservano ne lla porzione 
orientale della muratura di contenimento, posta a 
monte (US 25.055), e sulla superficie superiore 
del nucleo della cortina di contenimento (US 
25.195). Queste interfacce si costituirono durante 
le operazioni di demolizione dell ' unità produtti-
va, ma il cambiamento definitivo è da ascrivere 
alla trasformazione di quest 'a rea in sepolcreto 
(Periodo III, Fase necropoli B, attività di costru-
zione della tomba 2, tav. 7. X). Nella superficie 
orientale del muro ovest (US 25.055) sono visibi-
li, nella compIe sa alternanza tra i ciottoli fluviali 
spezzati nel corso delle demolizioni e quelli con-
servati integralmente, i segni di ciò che rimane 
dei muri di separazione tra gli invasi. La vasca 9, 
quindi , era orientata secondo un asse EW e misu-
rava m 1,33 x 0,76; in altezza non doveva necessa-
riamente superare di molto il salto di quota (m 
0,60), ancora presente tra il nucleo della cortina 
orientale e la cresta della muratura posta ad 
ovest (US 25.055, ambiente F). 
Nell 'ambiente F era una terza vasca (Vasca 
lO, US 25.132), le cui pareti sono completamente 
ra ate. Si trovava nell 'angolo tra la cortina di 
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Tav. 7. VII. Area 25.000, Frantoio 17.1, II fase; Frantoio 17.2, ipotesi ricostruttiva. 
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contenimento superiore delle precedenti vasche (US 25.055) e il muro settentrionale dell'unità produttiva che, 
come si è detto, è in realtà il perimetrale meridionale del Frantoio 17.1; anche in questo punto è evidente come 
la vasca si appoggi alla muratura più antica. Il bacino, orientato anch'esso in senso EW, misura m 2,33 x 1,23. Il 
fondo è realizzato con la tecnica dell'ordito a canestro; non è possibile stabilirne l'altezza, né può soccorrerci il 
rapporto con la quota, superiore di m 0,30, della cresta del muro di separazione tra questo ambiente (F) e quello 
che ospitava la pressa (ambiente G, US 25.285). 
7.1.2.2.3 Frantoio 17.2: l'ambiente della pressa (G) 
Questo vano è limitato ad ovest da una mura tura costituita da un doppio paramento in pietre spaccate poste 
di piatto (US 25.285). La cortina, realizzata unitariamente e orientata in senso NS, ha una lunghezza di m 4,70 e 
separa gli ambienti delle vasche e quelli delle presse sia nell'impianto F 17.1 (seconda fase) che in quello F. 17.2. 
Da ciò si evince che la cortina fu realizzata contestualmente alla ristrutturazione del frantoio più antico, allo sco-
po di dare una nuova ed autonoma collocazione al torchio superstite dell'impianto più antico (ambiente C, por-
zione sud) e di costituire un solido supporto alla pressa del nuovo frantoio. Ciò detto è plausibile ipotizzare, nel 
corso della costruzione del Frantoio 17.2, uno spostamento di pochi metri più a sud della lastra maggiore (Base 
di pressaI), preceduto dalla demolizione e dalla rasatura della porzione occidentale della cortina meridionale 
dell'impianto precedente. La lastra fu dunque collocata su una nuova superficie ottenuta incidendo lo strato 
naturale della collina (US 25.272); nell'unità più antica, invece, al posto della lastra più grande venne realizzato 
un lastricato (US 25.262), che si appoggia ad ovest alla nuova mura tura di contenimento (US 25.285). A nord, 
nell'impianto più antico, tra il muro perimetrale a monte e la cortina di separazione dall'ambiente B venne rea-
lizzata una nuova struttura di contenimento (US 25.300, ambiente C porzione N, tav. 7. VII). La ricostruzione qui 
proposta si basa anche sul fatto che le lastre, all'inizio delle ricerche, si trovavano l'una nella parte più ripida del 
pendìo settentrionale (tav. 7. II), l'altra, la maggiore, al centro dell'area, verso sud est, in corrispondenza dell'an-
golo formato tra il muro di contenimento delle vasche del Frantoio 17.2 (US 25.055) e la porzione centrale del 
muro sud dell'unità produttiva più antica (US 25.092). 
7.1.2.3 Frantoio 17.3 
Questo impianto si trova a sud del precedente (tav. 7. VIII - IX); anch'esso, come tutti quelli dell' Area 25.000, 
ha i lati lunghi suddivisi a terrazze secondo la direttrice EW. Di esso, asportando lo strato agricolo, è stata messa 
in luce la fascia centrale con gli ambienti per le vasche (ambienti L, M, N O). Non se ne conoscono dunque i 
muri perimetrali, dal momento che lo scavo è stato effettuato partendo da un duplice approccio. Nella parte più 
vicina alle strutture del Frantoio 17.2, la necessità da un lato di comprenderne l'organizzazione planimetrica, 
dall'altro di recuperare un sufficiente numero di informazioni sulla sequenza in rapporto alle differenti destina-
zioni dell'area (frantoio, necropoli, impianto abitativo con spazio centrale aperto) ha fatto sÌ che lo scavo venisse 
approfondito solo in alcuni ambienti-bacini stratigrafici che solo in un secondo momento sono stati correlati con 
le strutture di un terzo frantoio. Ciò ha determinato il secondo indirizzo di ricerca, di tipo estensivo, con un pro-
gressivo ampliamento dello scavo nella fascia più meridionale dell'area. Conseguentemente, dopo l'asportazio-
ne dell'humus, ci si è concentrati sulla definizione e sul rilievo delle creste murarie. In definitiva è evidente come 
questo preliminare apporto di informazioni lasci aperte e non risolte le diverse problema ti che legate alla com-
prensione dell'impianto F.17.3. Infatti, se appare chiaro l'andamento del muro perimetrale orientale, non è stato 
possibile dare una precisa definizione al limite di questa cortina e di conseguenza all'estensione verso sud di 
questo edificio; non è inoltre sicuro che il muro perimetrale settentrionale di questo nuovo complesso coincida 
con quello meridionale del Frantoio 17.2 (US 25.107,25.135), che esista quindi un rapporto diretto tra il nuovo 
corpo di fabbrica e quello dell'impianto precedente. I problemi nascono dalla presenza, a m 2,90 a sud di questo 
muro, di un'altra struttura (US 25.046) in opera a telaio (spess. m 0,50) ad esso parallela, conservata su poche 
assise, che sembra interrompersi in corrispondenza del prolungamento verso sud dei muri di contenimento della 
massicciata del Frantoio 17.2. Ad est, invece, il vano è chiuso da una muratura realizzata sul prolungamento di 
quella dei precedenti impianti (US 25.149, ambiente H, tav. 7. III). Nel punto di contatto con la struttura prece-
dente (US 25.107) è evidente il rapporto stratigrafico di appoggio tra questa e quella pertinente al Frantoio 17.2. 
L'allineamento esterno delle murature, unito a questo rapporto cronologico, conferma quanto già osservato, 
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Fig. 7. 16.Area 25.000, Frantoio 17.3, Ambiente M, Vasca 11. 
empre in questo punto la strada NS della quale si è parlato. Se tuttavia la disposizione di questi prospetti è la 
prova tangibile del mantenimento di un quadro topografico già segnato dagli impianti più antichi (17.1 e 17.2), 
l'organizzazione interna mostra che nessuno degli elementi che caratterizzano un impianto produttivo per l'olio 
(fondi di vasche, spazi per l'alloggiamento dei componenti litici per l'ancoraggio dell 'argano) è pre ente nella 
fascia compresa tra il muro meridionale del Frantoio 17.2 e quella parallela po ta più a sud (US 25.046, ambienti 
H, I). Una situazione completamente diversa si riscontra immediatamente a sud di que t'ultima muratura dove, 
grazie agli elementi presenti in situ, è stato possibile riconoscere un impianto organizzato simmetricamente 
all'asse della leva. In particolare, nella porzione più orientale dell'area, in un settore non scavato, è visibile un 
contrappeso parzialmente interrato (ambiente L, tav. 7. VIII ,). Il blocco (Contrappeso 5) misura m 1,46 x 0,80, 
ed è orientato in senso NS; al centro dell'unica superficie visibile corre il tipico olco largo m 0,05 e profondo m 
0,02, a cui corrispondono, sulle facce laterali , gli incavi trapezoidali per l'inserimento e la messa in tiro degli ele-
menti lignei dell 'argan036. A m 3,90 a monte del blocco, verso ovest , è stato individuato il fondo di una vasca 
quadrangolare (Vasca Il, US 25.070; fig. 7.16), che misura m 2,70 x 1,14 ed è costituito da un conglomerato 
cementizio rivestito da una gettata di cocciopesto. Anche questa struttura, immediatamente visibile dopo l'a-
portazione della coltre agricola e completamente rasata come tutte le altre dell'area, è orientata in senso NS. È 
dunque lecito supporre l'esistenza di una superficie di spremitura nello spazio quadrangolare compreso tra la 
vasca e una cortina muraria con andamento NS, posta a m 3,40 da essa (US 25.044, ambiente M). Questa struttu-
ra, in opera a telaio con catene verticali disposte a distanze regolari e dallo spessore di m 0,70, con ervata per 
un'al tezza di m 0,60, non fu realizzata, come ci si aspetterebbe, sul prolungamento me,ridionale di una delle cor-
tine con il medesimo andamento NS documentate negli impianti 17.1 o 17.2, bensì presenta una sensibile incli -
nazione verso est. Si interrompe bruscamente a N, dopo m 3,40, e ad una distanza di m 0,50 da essa è un secondo 
muro a telaio indipendente dall'altro, con catene poste a distanze irregolari di piatto e di taglio (US 25.157). 
Questa struttura è visibile per tre/quattro assise ed è lunga m 3,40; alle estremità sono due blocchi in calcare 
posti di piatto; il suo orientamento è diverso sia da quello dell'altra, ubicata a nord , che separa gli ambienti F 
36 BrnO, 24; b m 0,20; prof. m 0,10. 
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(delle vasche) e 8 (delle aree di pressa dell'impianto 17.2, US 25.285), sia da quello del muro sud appena descrit-
to (US 25.044). Tutte queste strutture (US 25.157,25.044) definiscono ambienti e corpi di fabbrica diversi. Quel-
la più meridionale, a monte della vasca Il (US 25.044), è certamente da ricondurre all'impianto F.17.3 (ambien-
te M, N,O, tav. 7. III); a questo nuovo impianto dovevano pertanto appartenere anche tutte le altre vasche pre-
senti a sud. Qui, infatti, l'asportazione dell'humus in un piccolo settore (m 5 x 3) ha posto in luce i resti due baci-
ni affiancati. Il primo (Vasca 12, US 25.274, m 2,60 x 1,05) è costituito da un conglomerato cementizio rivestito ir. 
cocciopesto; l'altro presenta dimensioni e caratteristiche costruttive analoghe (Vasca 13, US 25.282, m 2,36 ). 
1,15). Entrambi i bacini, orientati in senso NS, sono compresi in massicciate in pietre e terra (US 25.283,25.278) 
delimitate ad est e ad ovest da due strutture murarie (US 25.276,25.280) a telaio con catene poste ad intervalli 
regolari, che le separano da due vani (N, O). 
In conclusione, dal punto di vista planimetrico, il Frantoio 17.3 è da inscrivere all'interno di un edificio d: 
pianta quadrangolare, orientato in direzione NNE-SSW e doveva misurare in questo senso almeno m 12, e nel-
l'altro, in linea con i prospetti degli altri impianti (NNW-SSE), m 10,80 (tav. 7. IX). La lunghezza della leva più 
settentrionale di questo impianto, dove si conserva in situ il blocco di ancoraggio dell'argano (Contrappeso 5. 
ambiente L), doveva essere di almeno m 9,30. 
Il muro US 25.157, ubicato a nord di quello occidentale del Frantoio 17.3, può essere interpretato come un 
raccordo tra gli impianti F.17.3 e F.17.2 (ambiente I). In questo modo è possibile capire non solo i vari orienta-
menti delle strutture (US 25.044 e 25.157), ma anche la cesura che tra loro si creò verosimilmente con la succes-
siva rasatura del muro US 25.046. Lo spazio tra i due impianti produttivi (ambienti I, H) aveva quindi una piantl 
trapezoidale (m 2,37 ad ovest, 3,35 ad est, lungh. m -11). 
7.1.3 Archeologia ed etnografia: il funzionamento degli impianti 
Il confronto diretto con gli altri impianti permette di individuare un comune denominatore tra tutte le uniti: 
produttive del quartiere orientale della città: simile è il funzionamento a leva dei torchi, del tipo Ab3 definito da 
Brun37, e comune è anche l'organizzazione del sistema a cascata per la raffinazione dell'olio. Per una migliore 
comprensione dei processi di lavorazione si è cercato di ricostruirne le diverse fasi utilizzando da un lato i da! 
forniti dallo scavo e ricorrendo dall'altro all'osservazione dei processi di produzione dell'olio nella Tunisia con-
temporanea. Questo approccio è stato suggerito dai risultati delle indagini condotte nell' Area 25.000, che aveva-
no mostrato come le aree di pressa pertinenti alla prima fase del Frantoio 17.1 avessero dimensioni diverse; cic' 
sembrava ripetersi, se tutte le ipotesi interpretative erano corrette, anche nella seconda fase di vita dell'impiante 
con la realizzazione del frantoio F. 17.2. Pur non escludendo che tale differenza derivi dalla difficoltà di reperi-
mento e di lavorazione delle lastre38 e del loro trasporto (fig. 7.17)39, è stato possibile giungere ad altre interpre--
tazioni, sulla base del confronto tra i frantoi antichi e alcuni impianti ancora parzialmente caratterizzati da pro-
37 1986,96-99; cfr. infra, 12. 4. 2. 4 e Appendice B. 2. 
38 Nell' Area 24.000 si trova una lastra parzialmente lavorata, ricomponibile da due frammenti. Si notano il foro del compasso e 
parte delle circonferenze, incise molto superficialmente (fig. 5. 37); il solco circolare e le sue derivazioni rettilinee verso il margine 
della lastra venivano probabilmente realizzati solo dopo la messa in opera del manufatto. 
39 Nel corso della campagna 1998 la lastra (Pressa 1) è stata spostata verso nord di almeno 20 metri, superando il salto del muro 
di cinta della città. Il lavoro è stato realizzato da dodici operai, guidati dal capo cantiere. Il manufatto (m 2,00 x 2,05, spesso m 0,25). 
del peso presunto di oltre 2.300 kg (per le caratteristiche fisiche delle rocce impiegate negli impianti produttivi, vd. infra, Appendice 
A), è stato gradualmente sollevato e fatto scivolare con l'aiuto di due leve in metallo lunghe oltre 2 m, manovrate da otto operai. 
mentre altri quattro inserivano al di sotto di esso zeppe in pietra di medie dimensioni, che andavano velocemente in frantumi a cau-
sa del peso del monolite e che costituivano il piano di posa per le successive zeppe. In questo modo venivano create al di sotto deJhi 
lastra delle pile irregolari in grado di sorreggerla garantendo la sicurezza degli operai. Per assicurare la stabilità dell'insieme, veniva-
no anche impiegati blocchi posti di taglio, che permettevano il successivo inserimento di lastre, poste stavolta in piano, immediata-
mente al di sotto della lastra. In questo modo non solo la lastra è stata spostata facendole fare un doppio giro su se stessa, ma la pro-
gressiva creazione di piani in pietra, che svolgevano la funzione di cuscinetti, ne ha permesso un agevole movimento in orizzontaI_e: 
Il lavoro si è protratto per oltre quattro ore. L'osservazione e la documentazione di queste attività, insieme ad altre operazioni simIlI 
compiute nel corso delle campagne si scavo (spostamento dei contrappesi, di alcuni blocchi e lastre del lastricato, smontaggio d! 
alcune cortine murarie), si sono rivelate particolarmente preziose non solo per la comprensione delle tecniche di costruzione t: 
demolizione delle strutture composte in grandi blocchi, ma anche per lo studio dei successivi processi di formazione e deposito (cfr. 
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cessi e modalità di lavorazioni pre-industriali. In 
questo senso si sono rivelate particolarmente 
preziose le informazioni che ci sono state fornite 
da uno studente dell'Institut National du Patri-
moine, Anwar Jamoussi, proprietario di un fran-
toio alla periferia di Mahdia, sulJa costa orientale 
della Tunisia, che lavora per conto terzi40• Le 
informazioni spazi ano dallo stivaggio delle olive, 
ai sistemi di produzione e raffinazione dell'olio. 
Secondo quanto riferisce Anwar Jamoussi, le 
varie qualità del prodotto si ottengono in diversi 
momenti della produzione. L'olio più pregiato 
fuoriesce direttamente durante la frangitura e la 
sua qualità è inversamente proporzionale alla sua 
quantità; esso viene raccolto direttamente nei 
secchi e, dopo una prima decantazione e un fil-
Uchi Maius 
Fig. 7.17. Lo spostamento della Pressa 1 all 'esterno dell 'area d 
scavo (1998). 
traggio, viene travasato in appositi contenitori. La pasta ottenuta da questo processo viene inviata ai torchi doVl' 
avviene una nuova selezione durante le fasi di spremitura. A questo scopo all 'interno dell 'impianto di Mahdi; 
sono presenti due tipi torchi: il primo, con due presse, è riservato alla premitura dei fiscoli contenenti la past, 
appena ottenuta dalla macinazione delle olive. Il meccanismo, che funziona a pressione idraulica, permette l( 
schiacciamento di gruppi di 20-25 dischi che vengono solitamente impilati dalJ'operaio più esperto, il quale l 
riempie e li sistema sotto la pressa: si tratta infatti di un lavoro delicato, che va eseguito con cura per evitare che 
cesti si spostino durante la spremi tura. A questo scopo, a intervalli irregolari, tra i fiscoli pieni di pasta di olive m 
vengono collocati alcuni vuoti; una volta composta la pila, si procede con la pressatura, che dura al massim( 
15/30 minuti. Il prodotto ottenuto, una miscela di acqua e olio, viene raccolto in un vasca posta alla base dell , 
lastra e da qui viene travasato mediante secchi in una seconda vasca rivestita di piastrelle. L'olio, che risale il' 
superficie, costituisce il prodotto più cospicuo di tutto il processo, che viene definito di alta qualità. Al termim 
della spremi tura la pasta viene estratta dai dischi e inserita in altri fiscoli di dimensioni maggiori, che vengon( 
lavorati in un altro gruppo di presse41 . La seconda spremitura, che si protrae per uno o due giorni, produce UI 
olio di seconda qualità, che si ottiene pressando i dischi sui quali viene versata ad intervalli di tempo regolan 
dell 'acqua calda; questa, oltre ad ammorbidire la pasta compressa dalla prima spremitura, facilita la fuoriusci t i 
dell 'olio. Anche in questo caso il prodotto è convogliato nelle vasche tramite canalizzazioni incise sul pavimen· 
to. I bacini sono riscaldati da tubature che corrono all'interno delle strutture: l'aumento della temperatura dell ... 
miscela accelera la separazione dei componenti e favorisce il processo di precipitazione delle impurità. Le scori l 
vengono asportate dal fondo alla conclusione di ogni ciclo di decantazione per evitare che il prodotto del nuov(' 
ciclo di spremi tura irrancidisca. Una volta raccolto l'olio, definito di terza qualità, il liquido residuo defluisce 
tramite altre canalizzazioni, in un bacino di grandi dimensioni ubicato all'esterno del frantoio, in cui la mistura 
che aumenta ad ogni nuovo ciclo di spremitura, è lasciata "a riposo" per tutta la stagione. Anche da questi scarti 
è possibile recuperare un liquido particolarmente grasso che, dopo una ulteriore lavorazione, può essere util iz-
zato come combustibile per il frantoio stesso o venduto per la produzione di sapone. 
La conoscenza di questi processi ha permesso di comprendere più compiutamente il funzionamento dell 'imo 
pianto E17.1: la presenza di due lastre di dimensioni diverse potrebbe rispondere all'esigenza dei due momenti 
di spremitura della pasta. In questo senso possono essere interpretate anche la presenza e la disposizione delk 
vasche, che quindi potevano anche non essere direttamente collegate tra loro. I bacini collocati nei livelli inferio-
ri, in entrambe le fasi , potevano essere destinati al recupero dei sottoprodotti della seconda spremi tura dopo un 
periodo medio-lungo di deposito. 
40 Queste informazioni sono state raccolte da Carla Sgarella, che ringrazio. 
41 Nel frantoio di Mahdia sono sei, che secondo la nostra fonte sono di dimensioni simili a quelle della maggiore dell 'Area 
25.000. 
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Tav. 7.X.Area 25.000, Periodo III: cinta muraria e necropoli A e B (in grigio). 
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Non si hanno invece prove archeologiche dell'impiego dell'acqua calda all'interno dell' Area 25.000: non 
sono state individuate tracce di forni né aree occupate costantemente da focolari di grandi dimensioni. Ciò non 
significa necessariamente che tutte le fasi di lavorazione si svolgessero con l'uso dell'acqua fredda; la vicinanza 
della cisterna, localizzata ad est degli impianti produttivi (tav. 7. II), indica comunque la presenza di un cospicuo 
quantitativo d'acqua, che serviva comunque per la pulizia degli impianti, ripetutamente prescritta dalle fonti. 
7.1.4 Cronologia degli impianti 
Come si è visto, il cantiere per la costruzione della cinta muraria e le successive trasformazioni di questa par-
te della città determinarono la radicale demolizione delle strutture produttive: queste attività cancellarono in 
modo definitivo tutti i livelli di vita e di costruzione degli impianti. L'impossibilità di indagare stratificazioni pre-
cedenti alla costruzione dell'impianto F. 17.1, o comunque di recuperare elementi utili nelle poche US riferibili (ì 
questi momenti, costituisce un limite non trascurabile per una definizione esatta della cronologia d'impianto 
dell'edificio. A ciò si aggiunge la totale assenza di elementi datanti nei diversi strati di pietre e terra che sostene-
vano le vasche (US 25.085,25.117,25.122); l'unico utilizzabile come terminus post quem per la costruzione del 
Frantoio 17.1 è la base della statua offerta a C. Mamio Vettio Agrio Emiliano nel IV s. d. C.42, reimpiegata comf 
contrappeso nella seconda fase di vita del Frantoio 17.1. Questa, come si è visto, è caratterizzata da una profon-
da ristrutturazione degli ambienti dell'impianto, con la costruzione di due nuove vasche nella parte bassa 
(ambiente A), la soppressione di una leva e il ripristino del fondo del bacino ubicato nell'angolo sud orientalE 
dell'ambiente B (Vasca 2, US 25.080). Il fondo, che aveva un bordo in tessere di calcare bianco, venne ricoperte 
da una gettata di malta ricca di ceramica grossolanamente frantumata; tale operazione era stata forse resa 
necessaria anche dalla posa in opera di un collegamento diretto con la nuova vasca posta nell'ambiente più if< 
basso (Vasca 6, US 25.252). 
Tra i materiali recuperati, quasi tutti diagnostici, si segnalano: nove orli di scodella ad orlo rastremato in sigil-
lata chiara D (forma Lamboglia 9 A = Hayes 62) databili nella seconda metà del IV - inizi del V secolo e tre orI! 
di scodella ad orlo indistinto (forma Lamboglia 9 b = Hayes 63) di uguale cronologia, un fondo decorato "fea· 
ther rouletting" di forma Hayes 91 e un fondo decorato con due stampi simili alla forma Hayes 31, stile A, ascri· 
vibile alla metà del IV - inizi del V secol043• 
Come si è visto, in questa stessa fase viene edificato il frantoio 17.2. I chiari rapporti fisici esistenti tra le corti· 
ne del nuovo impianto e quelle meridionali dell'impianto F. 17.1 (tav. 7. VII) mostrano inequivocabilmente 
come le due unità produttive siano state fuse in un unico complesso, che non solo utilizzava alcune strutture' 
murarie (quella meridionale del frantoio più antico divenne il lato settentrionale di quella più recente; use 
comune della struttura di sostegno delle lastre di spremi tura US 25.285), ma che aveva la medesima organizza· 
zione funzionale interna. 
Le successive destinazioni dell'area, in particolare la trasformazione in necropoli delle zone appena descrit-
te, non hanno permesso di definire se il bacino di raccolta ubicato lungo il lato settentrionale del vecchio impian-
to (ambiente A, US 25.244, vasca 7, tav. 7. VII), interpretato grazie anche ai confronti etnografici come vasca di 
raccolta e deposito finale di tutto il processo di lavorazione, fosse collegato anche al sistema di raccolta del Fran· 
toio 17.2. La costruzione del terzo impianto (F. 17.3, tav. 7. IX) e il congiungimento dei diversi corpi di fabbric<, 
mediante le murature di raccordo lungo il lato occidentale (US 25.157) mostrano che all'originario complesso se 
ne affiancò uno del tutto nuovo con presse "in batteria". Si trattò di un'evoluzione pienamente coerente con gli 
altri impianti di questa parte della città, dove si assiste ad una trasformazione che conduce.,ad una successione di 
leve e bacini ravvicinati. I pochi elementi pertinenti a questa fase non permettono di definire se, all'interno del·-
l'Area 25.000, il cambiamento verso un sistema produttivo a carattere prettamente industriale abbia comportato 
una modifica dei processi di lavorazione dell'olio. Il confronto con le altre aree di scavo porta ad escludere una 
modifica tecnica dei macchinari principali dei frantoi, ma potrebbe indicare la ricerca di una qualche uniformità 
del prodotto finale. 
42 Cfr. supra, nt. 26. 
43 Cfr. infra, Il. 
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7.1.5 Osservazioni conclusive 
Lo scavo delle sequenze, l'integrazione tra i dati archeologici ed etnografici, la comprensione dei processi di 
deposito ed erosione che hanno interessato questo settore hanno portato a concludere che al momento della 
costruzione della cinta muraria gli impianti fossero già da diverso tempo in decadenza. Di tale abbandono è 
ovviamente impossibile ricostruire le tappe e l'esatta cronologia, ma è lecito affermare che tutti gli elementi 
lignei del meccanismo (leve, parti del torchio, ancoraggi fissati sui contrappesi) e forse anche della copertura 
dell'edificio fossero già stati smembrati da diverso tempo44. Tutte le strutture murarie esterne degli impianti più 
settentrionali dovevano presentarsi in uno stato di forte alterazione al momento della costruzione della cinta 
(US 25.110), che comportò lo smantellamento e la rasatura delle murature, la cernita e nuova posa in opera, lun-
go il lato settentrionale del frantoio più antico, del materiale recuperato. Le demolizioni influirono sensibilmen-
te sulla dinamica di formazione dei depositi; negli ambienti che ospitavano le superfici di pressa e in quelli dei 
bacini le attività di costruzione della cinta sono la causa principale della rasa tura delle vasche e delle murature. 
Se dunque è ipotizzabile un ruolo della muratura come sponda per l'accumulo dei depositi, il suo crollo e l'ab-
bandono, avvenuti in un arco di tempo non troppo lungo, portarono ad un'accelerazione dei fenomeni erosivi 
verso nord con una definitiva perdita di tutte le stratificazioni. Nella parte bassa degli impianti le modalità di 
formazione e composizione dei depositi, che ad est erano in parte protetti dalle strutture al di sopra della cister-
na e, più lontano, dalla cinta, hanno permesso la conservazione degli interri. Il lungo e attento lavoro di scavo e 
di documentazione di questi depositi ha consentito di riconoscere e differenziare le stratificazioni originate da 
processi di origine naturale (US 25.186,25.251) da quelle riconducibili con sicurezza ad attività antropiche di 
demolizione ed asporto di materiali (US 25.235,25.294). Tali depositi furono in seguito soggetti al ulteriori feno-
meni di consolidamento e dilavamento provocati da cause naturali e da interventi di origine antropica. Il settore 
orientale degli impianti produttivi venne occupato da sepolture (tav. 7. X): in una prima fase il processo interes-
sò solo la parte orientale degli impianti 17.1 e 17.2 (tombe 4 e 5, ambienti A e D), quindi si estese al settore tra 
gli impianti F. 17.2 e F. 17.3 (ambiente I, tomba 1) e alla porzione orientale dell'impianto F. 17.2 (ambienti A e D, 
tombe 2 e 3). L'accurata tecnica impiegata nella costruzione di queste ultime tombe, costituite da grandi lastre 
poste di taglio, e la ricchezza dei loro corredi testimoniano l'alto livello sociale degli inumati, superiore a quello 
constatabile nelle altre sepolture. La destinazione funeraria dell'area portò ad una ristrutturazione degli spazi 
delimitati dai resti delle strutture dei frantoi. In conclusione, la presenza di una necropoli in questa parte della 
città potrebbe essere ricondotta a nostro avviso all'esistenza, anche se non vi sono ancora tangibili elementi 
archeologici in questo senso, di un secondo edificio per il culto cristiano oltre a quello recentemente portato in 
luce nel quartiere meridionale della città45• 
44 Non sono stati raccolti elementi utili alla ricostruzione del sistema di copertura dei frantoi F. 17.1 e F. 17.2. Per l'impianto 
prossimo a Thugga (DE Vas 2000,27-28), di dimensioni simili a F. 17.1 (m 17,50 x 7,50'rispetto a m 14,50 x 6,85 di F 17. 1) è stato ipo-
tizzato un tetto a doppio spiovente (Rus Africum 2000,80.1-8004), con una grossa armatura a capriate, o con semplici puntoni senza 
catena, correnti longitudinali e travicelli, che sosteneva la copertura vera e propria (tegole ed embrici). Né l'analisi degli alzati, 
peraltro pochissimo conservati (non sono segnalate mensole di appoggio delle coperture sulle cortine superstiti), né le sequenze 
archeologiche degli interri consentono tuttavia di formulare ipotesi ricostruttive. 
45 SPANU, ZUCCA 2004. 
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Frantoio 17.1 
Caratteristiche generali dell'impianto Oleificio con due presse affiancate. 
Sistema di frangitura Non attestato. 
Categoria della pressa Pressa a leva ed argano. 
Tipologia della pressa BRUN 1986,96-99, Type Ab3. 
Sistema di ancoraggio superiore del- Non conservato. 
la leva Fuori contesto: 
Alloggio prelum 1: blocco in calcare [m 1,55 x 0,80 x 0,30 (h)], semilunato 
nella porzione anteriore dove è presente un incavo (est. m 0,13, int. m 
0,10, prof m 0,28); 
Alloggio prelum 2: blocco in calcare [m 1,15 x 0,78 x 0,23 (h)]; nella parte 
anteriore è presente un incavo (esterno m 0,23, int. mO,10, prof. mO,2O). 
Sistema di ancoraggio inferiore della Fuori contesto: 
leva Contrappeso 1 [m 1,65 x 0,65 x 0,60 (h)]: al centro della superficie supe-
riore solco a sezione trapezoidale (largh. m 0,07 x 0,02, prof.); intagli late-
rali a coda di rondine (B mO,30, b m 0,20, h mO,40, prof. m 0,18); 
Contrappeso 2 [m 1,60 x 0,75 x 0,58 (h)]: al centro della superficie supe-
riore solco a sezione trapezoidale largo m 0,12 x 0,02; intagli laterali a 
coda di rondine (B mO,30, b m 0,20, h m 0,42, prof. m 0,13); 
Contrappeso 346 [m 1,55 x 0,55 x 0,40 (h)]; al centro della superficie supe-
I riore solco a sezione trapezoidale (largh. m 0,8 x 0,02, prof.), intagli latera- I li a coda di rondine (B m 0,24, b m 0,18, h m 0,18, prof. m 0,15). 
Sistema di azionamento della leva Non conservato. 
, 
Le lastre erano alloggiate su un vespaio di scaglie di calcare poste di piat- I Superficie di spremi tura I 
to e assestate con terra e argilla (US 25.262). I 
I 
Basi di pressa Fuori posto. Forse nell'ambiente occidentale del frantoio: 
Lastra 1 [m 2,00 x 2,05 x 0,25 (h)]: solco circolare (diam. int. m 1,25) a 
sezione trapezoidale (largh. inf. m 0,08), quattro solchi rettilinei radiali; 
Lastra 2 [m 1,80 x 1,60 x 0,22 (h)]: solco circolare (diam. int. m 1,10) a 
sezione trapezoidale (largh. inf. m 0,08), tre solchi rettilinei radiali. 
Lunghezza della leva Lunghezza minima ipotetica: m 10,50. I 
Entità del salto di quota tra l'aggan- Con la leva in posizione di riposo m 3,40 (± 0,20 m). I 
cio del prelum e il piano pavimentale Altezza dell'argano in legno nel punto di ancoraggio basso: non inferiore 
del vano dei contrappesi am4. 
Punto di applicazione di forza Si può ipotizzare che il centro della base di pressa distasse m 2,20 dal 
muro di fondo. 
Sistema di raccolta e decantazione A cascata. I bacini sono tutti in conglomerato cementizio; di nessuno è 
possibile calcolare la capienza. 
Vasca 1: nell'angolo formato dal muro divisorio interno e da quello set-
tentrionale dell'edificio (m 1,25 x 1,10) orientata in senso N-S, fondo non 
conservato. 
Ambiente delle vasche: 
Vasca 2: angolo SE (m 2,00 x 1,20) orientata in senso N-S, fondo con tes-
sere in calcare bianco (bordo largo m 0,05, lato tessere m 0,03; parte cen-
trale, lato tessere m 0,01); 
46 Riuso della base modanata in calcare della statua offerta a C. Mamio Vettio Agrio Emiliano nel IV secolo d.C. (cfr. supra, nL 
26). 
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Vasca 3: angolo NE (m 2,02 x 1,00) orientata in senso NS, fondo in tessere 
di calcare (lato m 0,01); 
Vasca 4: porzione centrale ambiente (m 2,50 x 1,00) orientata in senso 
EW, fondo con ordito a canestro, malta bianca; 
Vasca 5: porzione settentrionale ambiente (m 2,50 x 1,10) orientata in sen-
so E-W, fondo con ordito a canestro, malta bianca. 
Immagazzinamento del prodotto Non attestato. 
Datazione dell'impianto Costruzione: terminus post quem: IV s. d.C. - terminlls ante qllem: metà del 
IV - inizi del V s. 
Frantoio 17.1 (II fase) Frantoio 17.2 
Caratteristiche generali dell'impianto Oleificio con due presse affiancate. 
Sistema di frangitura Non attestato. 
Categoria della pressa Pressa a leva ed argano. 
Tipologia della pressa BRUN 1986,96-99, Type Ab3. 
Sistema di ancoraggio superiore della Non conservato: cfr. E17.1, I fase. 
leva 
Sistema di ancoraggio inferiore della Fuori contesto: cfr. E17.1, I fase. 
leva Frantoio 17.2, contrappeso 4 [m 1,20 x 0,54 x 0,50 (h)]: incavi laterali non 
documentabili. 
Sistema di azionamento della leva Cfr. E 17.1, I fase. 
Superficie di spremi tura Non conservata. Era verosimilmente collocata su una nuova superficie 
ricavata direttamente nello strato naturale della collina (US 25.272). 
Basi di pressa Fuori posto. Si ipotizza lo spostamento della lastra 1 del Frantoio 17.1: 
Lastra 1 (Frantoio 17.2) [m 2,00 x 2,05 x 0,25 (h)]: solco circolare (diam. 
int. m 1,25) a sezione trapezoidale (largh. inf. m 0,08), quattro solchi retti-
linei radiali. 
Lastra 2: (Frantoio 17.1 II fase) [m 1,80 x 1,60 x 0,22 (h)]: solco circolare 
(diam. int. m 1,10) a sezione trapezoidale (largh. inf. m 0,08), tre solchi ret-
tilinei radiali. 
Lunghezza della leva Lunghezza minima ipotetica: m 10,50. 
Entità del salto di quota tra l'aggan- Non quantificabile, tuttavia non differente dal quella proposta per la pri-
cio del prelum e il piano pavimentale ma fase del E 17.l. 
del vano dei contrappesi 
l Punto di applicazione di forza Non calcolabile. 
I Sistema di raccolta e decantazione A cascata. Di nessuno dei bacini è possibile calcolare la capienza. 
Frantoio 17.1 II fase. 
Oltre a quelle della prima fase (ad esclusione della Vasca 3) e al rifaci-
mento del fondo della Vasca 2. Il nuovo fondo è in cocciopesto. La nuova 
superficie è inclinata verso est in modo da convogliare il liquido verso la 
porzione centrale dove venne inserito un tubo di collegamento con un 
bacino posto più in basso (Vasca 6); 
Vasca 6: nell'angolo SW dell'ambiente dei contrappesi; struttura in lastre 
in calcare (m 1,08 x 0,8) poste di taglio spesse m 0,04/0,06 orientata in sen-
so N-S, fondo lastricato (pietre poste di piatto e malta), fortemente incli-
nato verso NE; 
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Vasca 7: lungo la cortina settentrionale dello stesso ambiente. Il lato N 
coincide con il paramento interno del muro settentrionale dell'impianto 
(m 1,2 x 1,5) orientata in senso E-W. Fondo non documentato. 
Frantoio 17.2: 
Vasca 8: nello spazio residuo tra i muri di contenimento della massicciata 
(US 25.195,25.055) e la cortina meridionale dell'impianto più antico (US 
25.0929); m 0,9 x 0,5, orientata in senso N-S. Fondo con ordito a canestro, 
malta bianca; 
Vasca 9: nella sezione meridionale dello stesso spazio della precedente 
(m 1,33 x 0,76), orientata in senso E-W. Fondo non conservato; 
Vasca lO: nell'angolo tra il muro di contenimento superiore delle vasche e 
la cortina meridionale dell'impianto più antico (m 2,33 x 1,23), orientata 
in senso E-W. Fondo con ordito a canestro, malta bianca. I 
Immagazzinamento del prodotto Non attestato. 
Datazione dell'impianto II fase Frantoio 17.1: post. alla metà del IV - inizi del V secolo. l I 
Frantoio 17.2: costruzione post. alla metà del IV - inizi del V secolo. i 
i 
Frantoio 17.3 
Caratteristiche generali dell'impianto Oleificio a presse affiancate (almeno 2). 
: 
Sistema di frangitura Non attestato. i 
l 
Categoria della pressa Pressa a leva ed argano. 
.! 
Tipologia della pressa BRUN 1986,96-99, Type Ab3. i 
Sistema di ancoraggio superiore della Non conservato. 
-l 
leva : 
Sistema di ancoraggio inferiore della In contesto con orientamento N-S. 
leva Contrappeso 5 (m 1,46 x 80),.al centro dell'unica superficie visibile, solco 
a sezione trapezoidale (largh. m 0,05 x 0,02, prof.); intagli laterali a coda di 
rondine (B m 0,24, b mO,20, prof. mO,1O). , 
Sistema di azionamento della leva Non documentato. 
: 
Superficie di spremi tura Non conservata. 
Basi di pressa Non conservata. : 
! 
Lunghezza della leva Non inferiore a m 9,30. 
-; 
Entità del salto di quota tra l'aggan- Non quantificabile. 
! 
cio del prelum e il piano pavimentale 
del vano dei contrappesi 
Punto di applicazione di forza Non calcolabile. 
Sistema di raccolta e decantazione A cascata. Di nessuno dei bacini è possibile calcolare la capienza. 
Vasca 11: al centro del F.17.3 (m 2,70 x 1,14), orientata in senso N-S, fon-
do in conglomerato cementizio rivestito da una gettata di cocciopesto; 
Vasca 12: a sud della precedente (m 2,60 x 1,05), orientata in senso N-S, 
fondo in conglomerato cementizio rivestito di cocciopesto; 
Vasca 13: a sud della precedente (m 2,36 x 1,15), orientata in senso N-S, 
fondo in conglomerato cementizio rivestito di cocciopesto. 
-
Immagazzinamento del prodotto Non attestato. 
Datazione dell'impianto Sulla base della cronologia relativa dei corpi di fabbrica la costruzione è 
da collocare dopo la metà del IV - inizi del V secolo. 
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ELENCO DELLE UNITÀ STRATIGRAFICHE 
US Frantoio Definizione 
25.001 Humus. 
25.003 Strato di terra scura presente su tutta l'area. 
25.015 17.1 Vasca 3. Fondo di vasca nell'angolo nord-est dell'ambiente. 
i 
25.044 17.3 Muro NS (muro occidentale frantoio). 
25.046 17.3 Muro EW (muro settentrionale del frantoio F. 17.3). 
25.055 17.2 Muro NS di contenimento ad ovest delle massicciate delle vasche. 
25.070 17.3 Vasca 11. Fondo in conglomerato e cocciopesto. 
25.078 17.1 Vasca 5. Fondo rettangolare in ordito a canestro nell'angolo nord-ovest dell'am-
biente B. 
25.079 17.1 Vasca 4. Fondo rettangolare in ordito a canestro nell'angolo sud-ovest dell'am-
biente B. 
25.080 17.1 Vasca 2. Fondo di vasca nell'angolo sud-est dell'ambiente B. 
25.085 17.1 Massicciata in pietre e malta per l'alloggiamento delle vasche. 
25.092 17.1 Muro EW, porzione ambiente vasche, F.17.l, ambiente E. 
25.096 17.1 Muro NS, cortina occidentale del frantoio. 
25.107 17.2 Muro EW, cortina meridionale del frantoio. 
25.117 17.1 Vespaio in pietre per l'alloggiamento delle vasche. 
- 25.119 Rasatura del muro US 25.120. 
25.120 Muro NS, lato occidentale della cisterna. 
25.122 17.1 Strato di terra marrone chiara sotto il vespaio US 25.117. 
25.132 17.2 Vasca lO, con fondo a ordito a canestro. 
25.135 17.2 Muro EW (= muro meridionale del frantoio F.17.1). 
25.149 17.3 Muro NS, perpendicolare e in appoggio alla cortina meridionale del frantoio F. 
17.2. 
25.150 17.1 Muro NS, cortina orientale del frantoio. 
l 25.156 17.1 Muro EW, cortina settentrionale del frantoio. 
I 25.157 17.3 Muro NS, vano tra gli impianti F.17.2 e F.17.3. 
l 25.185 17.1 Strato di dilavamento marrone chiara a N del muro di cinta. 
i 
25.186 Strato di pietre di piccole dimensioni all'esterno del muro settentrionale del 
I frantoio F.17.l. 25.187 Strato di argilla compatta giallo chiara sotto il muro US 25.156. 1-
25.195 17.2 Strato di argilla compatta giallo chiara sotto il muro US 25.156. 
I-
25.203 17.1 Gettata di pietre di piccole dimensioni a N del muro settentrionale del frantoio. 
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25.210 17.2 Muro NS, cortina orientale del frantoio. 
25.212 17.1 Muro EW, porzione del vano dei contrappesi. 
25.214 17.1 Muro EW, porzione del vano delle superfici di pressa. 
25.226 17.1 Massicciata in ciottoli e malta. Fondo della vasca 1. 
25.226 17.1 Massicciata di base del bacino dell'ambiente dei contrappesi, nell'angolo tra il 
muro di contenimento ad ovest (US 25.098) e il muro settentrionale del frantoio 
(US 25.156). 
25.235 Conoide di terra a N del muro meridionale del Frantoio 17.1, ambiente dei con-
trappesi. . I 
I 
I 
25.242 17.1 (II fase) Strato di pietre di piccole e medie dimensioni nel vano dei contrappesi. 
25.244 17.1 (II fase) Vasca 7, rettangolare, intonacata all'interno, lungo la parete settentrionale del-
l'ambiente dei contrappesi. 
25.246 17.1 Vasca 1. Lacerto della parete settentrionale del bacino di raccolta, ambiente dei 
contrappesi. 
25.247 17.1 (II fase) Lacerto di lastricato in calcare, ambiente dei contrappesi. 
\ 
25.249 17.1 Superficie di vita dell'ambiente dei contrappesi. i 
25.250 17.1 Vasca 1. Lacerto della parete meridionale del bacino di raccolta, ambiente dei 
contrappesi. 
25.251 17.1 (II fase) Strato di riempimento, posteriore all'abbandono della Vasca 6. 
" 
25.252 17.1 (II fase) Vasca 6, in lastre di pietra poste di taglio. 
ì 
25.253 17.1 (II fase) Lacerto di lastricato nel vano dei contrappesi. I 
25.262 17.1 (II fase) Strato di pietre poste di piatto nello spazio delle aree di pressa. 
25.263 17.1 Muro N-S che separa l'ambiente delle vasche da quello delle aree di pressa. 
25.267 17.1 Vasca quadrangolare, nella porzione NW del Frantoio 17.1. 
25.269 17.1 Vasca 1. Fondo in pietre poste di piatto e malta. 
25.272 17.2 Strato di terra giallo chiara. 
25.274 17.3 Vasca 12 in conglomerato cementizio rivestito di cocciopesto. 
25.278 17.3 Massicciata della vasca 12. 
25.282 17.2 Vasca 13 in conglomerato cementizio rivestito di cocciopesto. 
25.283 17.3 Massicciata della vasca 13. 
25.285 17.1 (II fase) Muro N-S che separa gli ambienti delle vasche da quelli delle presse in entrambi 
i frantoi. 
25.288 17.2 Vasca 8. Fondo di vasca con ordito a canestro. 
25.294 17.2 Strato a matrice argillosa compreso nel vano dei contrappesi del F.17.2 (non scavato). 
25.295= 17.2 Porzione di lastricato nell'ambiente dei contrappesi. 
25.220 
25.296 17.1 Strato di pietre e terra nella porzione N dell'ambiente dei contrappesi. 
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25.299 17.2 Strato di pietre di medie dimensioni nell'ambiente dei contrappesi. 
25.300 17.1 (II fase) Muro E-W, lato settentrionale dell'ambiente della pressa nella II fase del fran-
toio. 
SEQUENZA STRATIGRAFICA DEGLI IMPIANTI 17.1 E 17.2 
Periodi Fasi Principali attività 
III Cinta CANTIERI 31 Tomba 4. 
muraria DI 30 Tomba 5. 
della città DEMOLIZIONE 29 II demolizione sistematica con rasatura del muro nord di E 17.1. 
28 Primi depositi all'interno delle vasche e nel vano dei contraQgesi. 
27 I demolizione delle cortine perimetrali. 
ABBANDONO 26 Abbandono degli impianti E 17.1 e E 17.2, asportazione dei supporti in legno delle coperture. 
15 II Paleosuperficie di vita Vita 25 Paleosuperficie di vita E 17.2. 
E 17.1 F 
R 14 Gettate di livella mento, R C 24 
Gettate di livellamento, massicciata e pavimentazione a lasroni (amb. D). 
E 
massicciata e pavimentazione a A O 23 Chiusura vano contrappesi nel lato meridionale (amb. D). lastroni 
S N S 22 Allestimento supporti lignei e posizionamento contrappeso. T 13 Restauro della vasca 25.080. T T 
F A O R 21 
Costruzione vasca (9,8, ambo D). 
Impia R U 12 Costruzione nuove vasche U 20 Costruzione vasca superiore (Vasca lO) e struttura muraria interna (II salto, ambo 
R nella parte dei contrappesi I Z F). nti A I (Vasche 6.7). O I per N O 18 Realizzazione struttura muraria interna JI salto). l'olio 11 Eliminazione di una leva e T della vasca inferiore (Vasca 1). N 17 Messa in opera lastra grande (amb. Gl. 
O 17.2 E 16 Costruzione del muro perimetrale est (amb. D). 
II I 
O VITA lO I Paleosuperficie di vita F. 17.1. 
9 Pavimentazioni e gettate di terra di livellamento nello spazio dei contrappesi. 
C 8 Costruzione delle vasche inferiori (amb. A, Vasca 1). 17.1 O 7 Costruzione, allestimento di tutti i supporti Iìgnei e inserimento dei contrappesi. 
S 6 Costruzione delle vasche centrali (amb. B, Vasche 2-3,4,5). T 
R 5 Conclusione costruzione del perimetrale sud; conclusione costruzione deI perimetrale ovest con inserimento di blocchi per l'alloggio del 
U prelum. 
Z 4 Realizzazione tramezzo tra lo spazio delle vasche e quello dei contrappesi {II salto). 
I 3 Messa in opera delle lastre di pressa su massicciata. 
O 2 Realizzazione struttura muraria interna tra le superfici di pressa e l'ambiente per le vasche (I salto). 
N 
E 1 Delimitazione area dell'impianto (in funzione dell'organizzazione topografica del sistema a cascata in linea); costruzione perimetrali esterni (muri nord, est, ovest e parte centrale di quello sud). Ambienti A, B, C. 
l I Fase Cisterna n° 8 ad est, strada parallela al suo muro occidentale, a monte. L'allineamento superiore della strada (N-S) è quello seguito dagli impianti 17.1, 17.2 e precedente . g.li . 17.3 . Imp13nh 
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7.2 I MATERIALI IN FASE 
LUIGI GAMBARO 
US 25.080 (ceramica reimpiegata nella preparazione del cocciopesto di una vaschetta del frantoio) 
Sigillata chiara D 
1. Nove orli di scodella ad orlo rastremato Lamb. 9 A = Hayes 62? con datazione nella seconda metà del IV -
inizi o prima metà del V sec. 2. Tre orli di scodella ad orlo indistinto con due o tre scanalature all'esterno 
Lamboglia 9 B = Hayes 63? con datazione analoga alla precedente. 3. Un fondo decorato "feather roulet-
ting" di Hayes 91? 4. Un fondo decorato con due stampi simili alle forme Hayes 2 e 31, nello stile A (ii) con 
datazione nella seconda metà IV - inizi V sec. Si trovano associati sulla forma Hayes 67, che però sembra 
poco documentata ad Vchi Maius. 
8. L'AREA 26.000 
CATERINA M. COLETTI 
L'Area 26.000 è situata sul fianco sud-orientale della collina di Vchi Maius, a circa m 70 di distanza in dire-
zione SW rispetto al Frantoio 10 (Area 22.000; tav. I)). Come si è già osservato!, questo settore della città anti-
ca presenta una discreta concentrazione di elementi riconducibili a impianti per la produzione dell'olio, indivi-
duati con ricognizioni di superficie e in alcuni casi indagati con scavi estensivi, e pertanto si può ritenere che il 
quartiere, almeno a partire da una certa epoca, avesse principalmente una connotazione produttiva. 
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Tav. 8. I. Pianta dell'Area 26.000. 
1 VISMARA 1997,37; 36, fig. 14. 
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Fig. 8. 1. L'Area 26.000. 
Il saggio è stato aperto in corrispondenza di un blocco con intaglio a coda di rondine e di una base di pres-
sa affioranti dal terreno, già contrassegnati come Frantoio 5 nel rilievo topografico generale della città e par-
zialmente ripuliti nel 1996. L'indagine, effettuata nel 20002, ha interessato una superficie di poco inferiore a 40 
m2 e si è limitata all'asportazione dello strato superficiale, con l'obiettivo di acquisire dati indicativi riguardo 
all'organizzazione dell'impianto e arricchire in tal modo la casistica offerta dai frantoi che sono stati oggetto di 
scavi estensivi (tav. 8. I; fig. 8. 1). 
L'intervento ha permesso di verificare che il blocco con intaglio e la base di pressa sono ambedue situ' ti 
nella loro collocazione originaria. Nonostante la lacunosità delle informazioni, si può senz'altro ritenere che i 
due elementi appartengano a un torchio oleario del tipo Ab3 della tipologia proposta da l-P. Brun (torchio a 
leva azionata da un argano fissato direttamente su un contrappeso di pietra, caratterizzato da un sistema di 
ancoraggio a parete dell'estremità della leva che comporta la presenza di un telaio ligneo fissato per mezzo di 
un intaglio a coda di rondine)3. Si è più volte osservato che si tratta del solo tipo di pressa documentato nei fran-
toi sinora messi in luce a Vchi Maius, e che nel sito si riscontra la totale assenza di elementi riconducibili con 
certezza ad altre tipologie di macchinari per l'estrazione con diversi sistemi di ancoraggio e di azionamento 
della leva. I dati disponibili non permettono invece considerazioni sulla cronologia e sulle caratteristiche gene-
rali dell 'impianto, e pertanto non si può stabilire se si tratti di un frantoio con pressa singola, come quelli 
dell' Area 22.000 e del Foro, o piuttosto di un oleificio caratterizzato da almeno due presse affiancate, analogo 
a quelli documentati nelle Aree 24.000 e 25.000. 
Il blocco con intaglio a coda di rondine, relativo al sistema di ancoraggio della leva, è inserito in un muro sco-
perto per un brevissimo tratto (US 26.010)4, disposto sull'allineamento disegnato da una serie di ortostati affio-
2 Il lavoro è stato effettuato da C. Vismara e A. Gavini. 
3 BRUN 1986,84-85; 96-99, Type A3; vd. inoltre infra, 12. 4. 2. 4 e Appendice B. 
4 Il blocco aggetta dal filo del muro, verso la base di pressa, per circa metà della propria larghezza. 
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ranti dal terreno, visibili su una lunghezza di almeno m 25, che sono apparentemente pertinenti a un muro con-
tinuo orientato E-W; si trattava probabilmente del muro perimetrale esterno di una serie di ambienti, forse rela-
tivi a un edificio unitario. Il blocco (US 26.002) è lungo m 2,80, largo m 0,82 e alto m 0,36; l'intaglio a coda di 
rondine, leggermente decentrato verso il margine ovest del blocco, è largo da m 0,08 a m 0,23 alla sommità, è 
profondo m 0,27 e incide in altezza tutto lo spessore del blocco. Le sue considerevoli dimensioni lo avvicinano 
a quelli documentati nel frantoio dell' Area 24.000. 
La base di pressa (US 26.007) è allineata con il blocco relativo al sistema di ancoraggio della leva e il suo 
centro si trova in asse con l'intaglio a coda di rondine. Si tratta di una lastra. integra di forma tendenzialmente 
quadrata, con lati di m 2/2,30, alta m 0,20, posta a una quota che coincide con la base del blocco con intaglio a 
coda di rondine. La base presenta un solco circolare, largo m 0,07 e profondo m 0,02/0,03, il cui diametro inter-
no misura m 1,60 e il cui centro dista m 2,18 dal muro E-W (US 26.010) che ingloba il blocco con intaglio a coda 
di rondine. Verso sud il solco circolare si collega con due canali rettilinei di deflusso, larghi m 0,08/0,10 e pro-
fondi m 0,02/0,03, che raggiungono il margine meridionale della lastra. 
Nel perimetro dell'area indagata, la base di pressa US 26.007 costituisce il solo elemento conservato della 
superficie di spremitura, che negli altri frantoi di Vchi Maius risulta generalmente costituita da un lastricato più 
o meno ampio. La base poggia su una massicciata di terra e sassi, la cui superficie presenta tracce di un rivesti-
mento in cocciopesto (US 26.008). Verso est questa massicciata prosegue oltre i limiti di scavo, mentre verso 
ovest è delimitata da un muro orientato N-S realizzato in opera a telaio con paramento di blocchetti irregolari, 
largo m 0,53 e messo in luce per una lunghezza di m 4,90 (US 26.003: si nota un solo ortostato di catena verti-
cale, presso l'estremità meridionale, largo m 0,17), che si appoggia al muro E-W (US 26.010). 
A sud della base di pressa la massicciata che la sostiene è contenuta da due elementi affiancati: si tratta di 
un muro largo m 0,53, con paramento di blocchetti piuttosto regolari (US 26.004), e di una vasca in pietra di 
pianta pressoché quadrata che misura internamente m 1,06 x 0,92 (spessore del bordo: m 0,09), certamente rela-
tiva al sistema di raccolta e decantazione del prodotto di spremitura (US 26.009). Il muro US 26.004 prosegue 
oltre i limiti di scavo; la sua cresta, in quota con il bordo della vasca in pietra, si trova più in basso rispetto alla 
superficie della base di pressa (il dislivello corrisponde a m 0,40 circa, mentre il dislivello rispetto alla sommità 
del blocco con intaglio a coda di rondine è di m 0,90 circa). E' da notare che uno dei due canali di deflusso inci-
si sulla base di pressa confluisce direttamente nella vasca di pietra, mentre l'altro è diretto verso il centro del 
muro US 26.004: si può quindi presumere che a questo muro si affiancasse un altro bacino di raccolta, in pietra 
o in muratura. 
A Ovest del muro N-S US 26.003, a una-distanza compresa tra m 0,80 e m 1, è stata messa in luce la cresta 
di un altro muro con analogo orientamento (US 26.005), probabilmente pertinente a un edificio distinto da 
quello che ospitava il Frantoio 12. Il muro, largo m 0,60, è realizzato in opera a telaio con paramento di bloc-
chetti irregolari (è visibile un solo ortostato, largo m 0,20). Immediatamente a Est di esso affiorano, sotto lo stra-
to superficiale, due blocchi quadrangolari, larghi rispettivamente m 0,50 e m 0,58 e distanti tra loro m 1,50, che 
indicano la presenza di un'altra struttura. 
Si segnalano infine quattro frammenti di blocchi messi in luce lungo il limite orientale del saggio, disposti su 
un allineamento N-S e parzialmente sovrapposti al blocco con intaglio a coda di rondine, che rappresentano con 
ogni probabilità i resti di un muro a secco di epoca imprecisabile (US 26.006). . 
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ELENCO DELLE UNITÀ STRATI GRAFICHE 
US Definizione 
US 26.001 Strato superficiale. 
US 26.002 Blocco con intaglio a coda di rondine. 
US 26.003 Muro N-S, che delimita a Ovest la superficie di spremitura. 
US 26.004 Muro E-W, che delimita a Sud la superficie di spremitura. 
US 26.005 Muro N-S, situato a m 1 di distanza verso Ovest dal muro US 26.003. 
US 26.006 Resti di un muro a secco, costituito da quattro frammenti di blocchi disposti su un allineamento 
N-S. Situato presso il limite orientale del saggio, il muro è parzialmente impostato sul blocco US 
26.002. , 
US 26.007 Base di pressa. 
US 26.008 Piano di cocciopesto coperto dalla base di pressa. 
US 26.009 Vasca in pietra situata a Sud della base di pressa, tra i muri US 26.004 e 26.004. 
·US 26.010 Muro E-W, su cui poggia il blocco US 26.002. 
US 26.011 Concentrazione di frammenti architettonici, tra cui un frammento di colonna a fusto liscio, visi-
bile presso il limite meridionale dell'area indagata. 
9. L'AREA 23.000 
CATERINA M. COLETTI 
L'Area 23.000 è situata sul fianco sud-orientale della collina di Vchi Maius, tra il Frantoio lO (Area 22.000) e 
il Frantoio 14 (Area 24.000), sul margine di una pendice piuttosto ripida (tav. I). 
Il settore è interessato dalla presenza di un blocco con intaglio a coda di rondine e di un frammento di base 
di pressa, che risultavano visibili in superficie ed erano stati contrassegnati come Frantoio 12 nel rilievo topogra-
fico generale della città. Dopo un parziale intervento di pulizia effettuato nel 1996, nel 2000 è stato aperto un 
sondaggio di m 7 x 81. Come nel caso dell' Area 26.000, l'indagine si prefiggeva esclusivamente lo scopo di acqui-
sire dati riguardo all'organizzazione generale dell'impianto, pertanto lo scavo si è limitato all'asportazione dello 
strato superficiale2 (tav. 9. I; fig. 9.1). 
I limiti dell'edificio che ospitava il Frantoio non sono stati individuati e si può ritenere che il complesso sia 
andato parzialmente distrutto a causa dei dilavamenti naturali del terreno (si ricorda che l'area di scavo è pros-
sima a un salto di quota). Si conosce solo la posizione del muro perimetrale del lato NW, che inglobava il blocco 
con intaglio a coda di rondine relativo al sistema di ancoraggio della leva. Il muro non è stato individuato nel 
corso dello scavo, ma il blocco intagliato è allineato con una serie di blocchi di catene verticali emergenti dal ter-
reno, probabilmente pertinenti ai muri di facciata di una serie di edifici disposti lungo la strada lastricata messa 
in luce nell'Area 22.000 e nell' Area 24.000. 
Il blocco con intaglio a coda di rondine è lungo m 1,90, largo m 0,80, alto m 0,36; l'intaglio, decentrato verso il 
lato SW del blocco, è largo da m 0,15 a m 0,27 alla sommità, è profondo m 0,32 e incide in altezza tutto le spesso-
re del blocco. Come già si è osservato a proposito del frantoio dell' Area 26.0003, la presenza di questo elemento 
permette di formulare l'ipotesi che anche la pressa impiegata nel Frantoio 12 fosse riferibile al tipo Ab3 della 
tipologia proposta da l-P. Brun, come tutti i torchi oleari sinora messi in luce a Vchi Maius4• Il blocco è stato pro-
babilmente rialzato rispetto alla sua posizione originaria, analogamente a quanto si riscontra nel frantoio del-
l'Area 24.000 (Periodo II, Fase 2)5, poiché esso non poggia direttamente sul muro perimetrale bensÌ su due 
frammenti di lastre, uno dei quali proveniente da una base di pressa, come mostra la presenza di un tratto di 
canale circolare inciso. 
A breve distanza dal blocco con intaglio si trova la base di pressa, di cui si conserva soltanto una parte del 
lato SW, che presenta una porzione del solco circolare collegato a un canale di deflusso rettilineo (tanto il solco 
quanto il canale sono larghi m 0,08e profondi m 0,02/0,03). La lastra, posta a una quota di poco inferiore rispet-
to alla base del blocco con intaglio a coda di rondine, dovrebbe trovarsi approssimativamente nella posizione 
originaria. Dalla curvatura del solco circolare inciso si può restituire un cerchio il cui diametro interno misura m 
1,60 e il cui centro dista m 1,86 dal blocco con intaglio (m 2,16 dal presumibile filo interno del cffiuro perimetrale 
NW). 
Nel perimetro dell'area indagata, la base di pressa frammentaria costituisce il solo elemento conservato della 
superficie di spremitura. Essa poggia su una massicciata di terra e sassi, contenuta sul lato SE da un muro in 
blocchetti irregolari. Un allineamento di blocchetti permette di ipotizzare la presenza di un muro di conteni-
mento anche sul lato NE, ma si tratta di tracce piuttosto labili. 
1 Il lavoro è stato effettuato da C. Visrnara, A. Gavini, G. Tornassi, M. Sparagna, M. Cerroni. 
2 Nel corso del lavoro di pulizia non sono stati attribuiti numeri alle unità stratigrafiche visibili. 
3 Cfr. supra, 8. 
4 BRUN 1986,84:'85; 96-99, Type A3; vd. inoltre infra, 12.4.2.4 e Appendice B. 
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Fig. 9.1. L'Area 23.000. 
Sui lati SW e SE la base di pressa è fiancheggiata da due elementi relativi al sistema di raccolta e decantazio-
ne del prodotto di spremitura, tra loro adiacenti. A SW si riconosce il perimetro di un serbatoio in mura tura a 
ianta tendenzialmente quadrata, che misura internamente m 1,68 x 1,36, verso il quale si dirige il canale di 
deflusso presente sul frammento conservato della base di pressa. I muri del serbatoio, realizzati in blocchetti 
piuttosto irregolari, hanno spessori inferiori a m 0,50, ad eccezione del muro NE, parzialmente coperto dalla 
base di pressa. A SE si trova invece una vasca rettangolare di pietra, lunga internamente m 1,62 e larga m 0,63 
(spessore del bordo: m 0,07/0,08), che doveva essere 'alimentata' da un secondo canale di deflusso, inciso nella 
parte non conservata della base di pressa. I lati rivolti verso SE del serbatoio e della vasca risultano perfetta-
mente allineati. 
Presso il margine occidentale dell'area è stata messa in luce la cresta di un muro orientato NW-SE, che dove-
va costituire la parete sud-occidentale del vano che ospitava la superficie di spremi tura e la base di pressa. Il 
muro, largo m 0,50 e visto per una lunghezza di m 5,50, è realizzato in opera a telaio; verso SE esso riutilizza una 
soglia lunga m 1,98 e larga m 0,46. 
A NE della base di pressa sono visibili altri tre muri disposti tra loro ad angolo retto, ch~ delimitano una 
struttura orientata in direzione NW-SE, larga internamente m 1,60, di cui si ignorano però le dimensioni com-
plessive. I muri, larghi mO,53 (SW) e m 0,42 (NW e SE), sono realizzati con blocchetti piuttosto irregolari e 
inglobano alcuni frammenti di lastre disposte orizzontalmente. Poiché le misure note di questa struttura non si 
discostano molto da quelle del serbatoio in mura tura situato a SW della base di pressa, si può avanzare l'ipotesi 
che si tratti di un altro serbatoio, forse collegato a una pressa adiacente a quella messa in luce nell 'area indagata. 
In tal caso si dovrebbe ipotizzare che il frantoio dell' Area 23.000 fosse un oleificio caratterizzato da due o diver-
se presse affiancate, analogo agli impianti documentati nelle aree 24.000 e 25.000. 
10. GLI ELEMENTI IN PIETRA 
DEI FRANTOI DI VCHI MAIVS 
CATERINA M. COLETTI 
10.1 Introduzione 
Alcuni studiosi, prendendo in esame la cospicua casistica degli impianti per la produzione dell'olio nel mon-
do romano, hanno messo in risalto la notevole varietà geografica e cronologica delle soluzioni tecniche adottate, 
delineando una tipologia degli impianti basata a sua volta su quella delle singole componenti strutturali e fun-
zionali, che possono associarsi variamente ricorrendo con analoghe caratteristiche in impianti diversil . Queste 
ricerche sottolineano l'importanza del contesto ma anche la necessità di una accurata analisi dei singoli elementi 
costitutivi dei frantoi, con particolare riferimento agli elementi in pietra (basi di pressa, contrappesi etc.) che 
rappresentano spesso le uniche testimonianze conservate o comunque visibili di un impianto produttivo. 
Nel sito di Vchi Maius si riscontra pressoché ovunque la presenza di elementi in pietra riconducibili a 
impianti di frantoio, erratici, affioranti dal terreno o variamente riutilizzati in contesti diversi da quello origina-
rio. A partire dalla prima campagna è stato avviato un censimento di questi manufatti, che sono stati contrasse-
gnati con la lettera F (frantoio) e con un numero progressivo che contraddistingue un singolo elemento isolato 
ovvero tutti quelli che presumibilmente facevano parte di un impianto. Sono stati individuati numerosi elementi 
isolati o in gruppo la cui distribuzione è indicata nella tav. 10,12. L'apertura di saggi di scavo ha rivelato che gli 
elementi E 5, ElO, E12, E14, E17, E 24 erano situati in corrispondenza di impianti di frantoi03; si tratta rispetti-
vamente delle Aree 26.000,22.000,23.000,24.000,25.000,2.200/ Foro. Anche alcuni manufatti affioranti dal ter-
reno come El (fig. lO. 1), E 2 (fig. lO. 2), E18, E 21 (fig. lO. 3), E 38 (fig. lO. 4) potrebbero essere in sito, e quindi 
in relazione con un frantoio non ancora messo in luce, mentre nel caso di quelli erratici e riutilizzati non si può al 
momento giudicare se essi siano rimasti o meno nelle vicinanze dell'impianto di provenienza. 
Le osservazioni e le tabelle qui di seguito riportate riassumono le caratteristiche degli elementi di frantoio in 
pietra documentati a Vchi Maius, allo scopo di mettere in risalto le analogie e le differenze che intercorrono tra 
loro. Sono stati presi in considerazione anche gli elementi rinvenuti nelle aree di scavo interessate dalla presen-
za di frantoi (Aree 2.200,22.000,23.000,24.000,25.000,26.000), rimandando ai paragrafi dedicati a ciascuna area 
per la descrizione del contesto di rinvenimento e degli assetti funzionali4• Il catalogo generale degli elementi 
affioranti dal terreno, erratici o riutilizzati è invece in calce a questo capitol05• 
1 MATIINGLY,HITCHNER 1993;BRuN 1996,59-136 . 
. 
2 Nel censimento, che contava 61 schede, erano stati inizialmente inclusi alcuni elementi che, grazie a una più attenta analisi, si 
sono rivelati non pertinenti ad impianti di frantoio. Tali elementi sono stati espunti, pertanto la numerazione da F. 1 a F. 61 non è 
continua. 
3 Nell'Area 25.000 (F. 17) l'impianto di frantoio è stato pesantemente manomesso da interventi successivi e quasi tutti i manu-
fatti litici ad esso pertinenti rinvenuti nel settore indagato erano erratici o reimpiegati nella vicina cinta muraria. Pur trattandosi di 
elementi rimossi dalla loro collocazione originaria, si può presumere con un buon margine di probabilità che essi provengano dal-
l'impianto messo in luce con lo scavo. 
4 V d. anche infra, Appendice B. 
5 Il censimento e l'analisi degli elementi affioranti dal terreno, erratici, riutilizzati in altri tipi di contesto sono stati effettuati da . 
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10.2 Basi di pressa (Tabella 1) 
10.2.1 Basi di pressa in area di scavo 
Le basi di pressa sono state rinvenute in sito nelle Aree 22.000 (E 10),23.000 (E 12), 24.000 (E 14), 26.000 (E 
5), mentre nell' Area 25.000 (E 17) sono presenti due esemplari erratici. Si tratta di lastre quadrate con lati di m 2 
circa, spesse m 0,20-0,25, che presentano su una faccia un solco circolare inciso da cui si dipartono, nella maggio-
ranza dei casi, due canali rettilinei di deflusso (ma anche tre o quattr06). Il diametro interno del solco circolare è 
compreso tra m 1,10 e m 1,60, con una prevalenza delle misure superiori a m 1,507• La larghezza del solco e dei 
canali misura generalmente m 0,6-0,8. La lastra rinvenuta in sito nell'ambiente F dell'Area 24.000 (E 14) è priva 
di canali di deflusso e ha il solco circolare appena delineato: si tratta di un esemplare di cui non fu completata 
l'esecuzione, che serviva a sostenere una base di pressa oggi mancante. Nell' Area 23.000 (E 12) un frammento di 
base di pressa è stato riutilizzato come sostegno del blocco con intaglio a coda di rondine pertinente al sistema 
di ancoraggio della leva. 
10.2.2 Basi di pressa affioranti, reimpiegate, erratiche 
Oltre a quelle presenti nelle aree di scavo, a Vchi Maius sono state individuate altre undici basi di pressa 
affioranti dal terreno o riutilizzate in contesti funzionali diversi da quello originario. Questi esemplari non pre-
sentano differenze tipologiche di rilievo rispetto a quelli già descritti: le lastre hanno forma quadrata (E 2, fig. 
10.2) o leggermente rettangolare '(El, fig. 10.1; E 21, fig. 10.3), lati compresi tra m 1,70 e m 2,70 e spessore di m 
0,16-0,25, mentre il diametro dei so1èhicircolarimisura m 1,20-1,27 (E 28, fig. lO. 5; E 47, fig. lO. 7), m 1,35 (E 21), 
m 1,45-1,50 (E1,E 2,E 36). Si distingue là bàse di pressa E18, che presenta misure leggermente inferiori rispetto 
a quelle attestate negli altri esemplari. La base E 21 (fig. 10.3) è caratterizzata da un doppio solco circolare, che 
costituisce un caso unico tra tutti gli esemplari documentati nel sito: ciò è probabilmente da imputare al fatto 
che venne reimpiegata ritagliandola; poiché il solco primitivo era divenuto tangente ad uno dei lati, fu necessa-
rio inciderne un altro di diametro minore. Le lastre integre e quelle pressoché integre presentano due canali di 
deflusso (El, fig. lO. 1; E 2, fig. lO. 2; E18; E 21, fig. lO. 3; E 36), le altre sono troppo frammentarie per consentire 
di avanzare ipotesi sulle loro caratteristiche. Le basi E 28, E 47 e E 55 sono state riutilizzate nella "cittadella 
bizantina" con funzioni differenziate: E 28 (fig. 10.5) come porta meridionale, E 47 (fig. lO. 6), in un muro all'e-
sterno della "cittadella" (Area 4.000), infissa di taglio nel terreno; E 55 nel muro della torre. 
10.3 Contrappesi (Tabella 2) 
10.3.1 Contrappesi in area di scavo 
Nelle aree di scavo interessate dalla presenza di frantoi sono stati rinvenuti dieci contrappesi. Si tratta di 
blocchi parallelepipedi con misure piuttosto varie (il volume oscilla tra 0,23 m3 e 0,90 m3) 8, contraddistinti dalla 
presenza di due intagli laterali a coda di rondine che interessano la parte alta del blocco, collegati tra loro da uno 
stretto solco che ne attraversa al centro tutta la faccia superiore. Le caratteristiche degli intagli e del solco, ovvia-
mente funzionali al fissaggio dell'argano ligneo che azionava la leva del torchi09, permettono di ricondurre que-
sti esemplari al tipo Il della classificazione proposta da BrunlO• Alcuni contrappesi erano ancora collocati nella 
6 Cfr. Area 25.000, esemplari erratici (7.1). 
7 Cfr. Tabella l. 
8 Cfr. Tabella 2. 
9 V d. infra, 12. 4. 2. 4 e Appendice B.2. 
10 BRUN 1986,120, fig. 59: type 11. 
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posizione originaria all'interno dell'impianto produttivo (Area 2.200 / Foro; Area 22.000 = E10;Area 24.000 = F, 
14; Area 25.000 = E 17), gli altri erano variamente dislocati (Aree 24.000 e 25.000); quelli rinvenuti nelle Arei: 
2.200 (E 24), 22.000 (E 10),25.000 (E 17) sono ricavati da basamenti iscritti di statue. Uno dei due contrappef.; 
dell' Area 22.000 (E 10), oltre a essere ricavato da un basamento iscritto, è stato successivamente riutilizzato nel 
l'impianto di frantoio come blocco con intaglio a coda di rondine, relativo al sistema di ancoraggio della leva11 • 
10.3.2 Contrappesi affioranti, reimpiegati, erratici 
Accanto agli esemplari descritti, nel sito di Vchi Maius sono stati censiti altri diciotto contrappesi, sedici dc: 
quali sono erratici o affioranti dal terreno e due riutilizzati rispettivamente nel muro Est della "cittadella bizan 
tina" (E 25, fig. 10.7) e presso la "cittadella" sul versante occidentale dell'altura (E 38.b). Essi presentano per ][~ 
più le medesime caratterist~che di quelli rinvenuti nelle aree di scavo, vale a dire due intagli laterali a coda ci, 
rondine che interessano solo la parte alta del blocco, uniti da un solco che attraversa al centro la faccia superior: 
(E 3; E 6, fig. 10.8; E 16; E 19; E 20, fig. 10. 11; E 33, E 38.a, fig. 10. 4; E 57, fig. 10. 10)12. Si differenzia soltanto u· 
esemplare, caratterizzato da intagli laterali a coda di rondine che interessano tutto lo spessore del blocco (E 2), 
fig. 10. 7), riconducibili al tipo 13 della classificazione di Brun13• Le misure dei diciotto contrappesi sono molt;, 
varie (il volume è compreso tra 0,29 m3 e 0,72 m3) e sono frequenti gli esemplari realizzati utilizzando basi iscrir· 
te con estremità modanate (E 29; E 30, fig. 10. 11) o frammenti di decorazione architettonica (E 6, fig. 10. 8; E1~.' 
E 25, fig. 10. 7). È da notare che nei casi di contrappesi ricavati da basi iscritte modanate gli intagli a coda di ron 
dine sono praticati sui lati brevi, mentre il solco longitudinale interessa soltanto le estremità aggettanti dell' 
modanature. 
10.4 Blocchi con intaglio a coda di rondine pertinenti al sistema di ancoraggio della leva (Tabella 3) 
10.4.1 Blocchi con intaglio a coda di rondine in area di scavo 
I blocchi con intaglio a coda di rondine sono attestati in numerosi impianti di frantoio noti dalla bibliografi:l 
e sono di regola interpretati come elementi pertinenti a sistemi di ancoraggio della leva che prevedevano la pre-
senza di una struttura lignea, come suggerisce la presenza dell'intaglio. Nel caso dei frantoi di Vchi Maius si: 
ipotizzato che i blocchi con intaglio a coda di rondine costituissero la base di una nicchia inserita nel muro per1-
metrale dell'impianto, rivestita internamente da una sorta di telaio ligneo in parte sporgente dal filo della nic" 
chia stessa, nel quale era alloggiata la testa della leva14• 
I blocchi con intaglio a coda di rondine sono stati rinvenuti in sito nelle Aree 2.200 (E 24 / Foro), 23.000 (F 
12),26.000 (E 5),22.000 (E 10), 24.000 (E 14). Tra di essi, due esemplari (Aree 22.000 e 2.200 / Foro) sono ricavati 
da basi iscritte15• Nell'Area 25.000 (E 17) è documentato anche un esemplare erratico. Si tratta di blocchi con 
lunghezza superiore a m 1, larghezza superiore a m 0,70 e spessore compreso tra m 0,25 e m 0,36, caratterizzati 
da un intaglio passante che attraversa tutto lo spessore del blocco16• Costituisce un'eccezione l'esemplare del-
Il Vchi Maius2,2006,64-66,n° 5 = C/L,VIII,26239 =/LS, 9398 =AE, 1908, 91;vd.supra,4.3.1 einfra. 
12 È probabilmente riferibile a questo gruppo la maggior parte dei contrappesi frammentari inclusi nella tabella, per la cui 
descrizione si rimanda al catalogo in calce a questo capitolo. 
13 BRUN 1986,120, fig. 59, type 13. 
14 V d. infra, 12.4.2.4 e Appendice B.2. 
15 Il blocco con intaglio a coda di rondine dell'Area 22.000 aveva già conosciuto un primo reimpiego come contrappeso, vd. 
supra, lO. 3.1; quello dell'Area 2.200 è la base di una statua all'imperatrice Faustina:Vchi Maius 2,2006, 104-107, n° 29 = e/L, VIII, 
26252 = AE, 1908,262; in gen., vd. Appendice C. 
16 Cfr. Tabella 3. 
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l'Area 22.000, per le misure (è lungo m 1 e alto m 0,73) e le caratteristiche dell'intaglio (che non attraversa tutto 
lo spessore del blocco, ma è comunque alto m 0,43). È da notare che i blocch~ ~ncora in sito sporgono dal filo del 
muro per tutta la porzione interessata dall'intaglio, con la sola eccezione del frantoio del Foro (Area 2.200) e ciò 
avvalora l'ipotesi che la struttura lignea ancorata al blocco per mezzo dell'intaglio a coda di rondine sporgesse 
dalla nicchia almeno quanto il blocco stess017• 
10.4.2 Blocchi con intaglio a coda di rondine affioranti, reimpiegati, erratici 
Oltre a quelli rinvenuti nelle aree di scavo, nel sito di Vchi Maius sono stati censiti altri otto blocchi con inta-
glio a coda di rondine. Gli elementi integri o pressoché integri presentano dimensioni e caratteristiche analoghe 
a quelle dei blocchi in sito, con l'eccezione del blocco ElI, la cui lunghezza è inferiore a m 1 e la larghezza infe-
riore a m 0,70. In due esemplari l'intaglio a coda di rondine interessa solo la parte alta del blocco, come in quello 
in sito dell' Area 22.000 (E 34, fig. lO. 12; F. 38, fig. 10.4). Si segnala inoltre che alcuni sono ricavati da elementi 
architettonici (ElI; E 31, fig. lO. 13; E 32, F. 57, fig. lO. 14). 
10.5 Blocchi con intaglio rettangolare forse pertinenti al sistema di ancoraggio della leva (Tabella 4) 
A Vchi Maius sono presenti alcuni blocchi caratterizzati da un intaglio rettangolare che ne attraversa tutto lo 
spessore. Si tratta in tutto di cinque esemplari erratici, due dei quali sono stati rinvenuti in aree di scavo (Area 
24.000 = E 14, Area 25.000 = F. 17)18. Per analogia con la documentazione nota in letteratura si può ipotizzare 
che questi blocchi fossero utilizzati come elementi di coronamento delle nicchie che ospitavano la testa della 
leva19• La base delle nicchie, come si è detto, era formata da un blocco dotato di un intaglio a coda di rondine che 
serviva a fissare una sorta di telaio ligneo collegato alla nicchia stessa. Anche l'intaglio rettangolare dei blocchi 
di coronamento può essere messo in relazione con il sistema di fissaggio della struttura lignea, che risultava così 
ancorata non soltanto alla base ma anche alla sommità della nicchia. 
La lunghezza dei blocchi con intaglio rettangolare rinvenuti a Vchi Maius, misurata sul lato dotato di inta-
glio, risulta molto varia (da m 0,75 a m 3,27) mentre l'arco di variabilità della larghezza (compresa tra m 0,78 e m 
0,90) è ridotto e coincide con le misure attestate nei blocchi con intaglio a coda di rondine. 
E' da notare che i due blocchi rinvenuti presso le Aree 24.000 e 25.000 hanno il lato anteriore sagomato, con 
il punto di massima larghezza che coincide con l'intaglio. La larghezza di questi blocchi indicata nella tabella 
corrisponde a quella massima (la minima si aggira intorno a m 0,55, misura che corrisponde allo spessore medio 
dei muri perimetrali degli impianti di frantoio sinora individuati a Vchi Maius). 
10.6 Vasche in pietra (Tabella 5) 
Nei frantoi di Vchi Maius sono state rinvenute diverse vasche in pietra ancora in sito (Aree 2.200 = F. 24, 
22.000 = F. 10,23.000 = F. 12,24.000 = F. 14,26.000 = E 5), generalmente affiancate a serbatoi in muratura. Tali 
vasche presentano forme e dimensioni molto diversificate (la vasca 2 del frantoio del Foro è ricavata da una 
base con iscrizione20) ma sono generalmente caratterizzate da uno o più intagli sui bordi, che consentivano il tra-
vaso del liquido nel processo di decantazione del prodotto della spremitura. 
17 Y d. supra, 5.1,7.1. 
18 Il blocco dell' Area 25.000 presenta un intaglio leggermente svasato, simile all'intaglio a coda di rondine, ed è stato interpreta-
to come blocco di base della nicchia che ospitava la testa della leva (vd. supra, 7.1. 2.1. 3, "alloggio prelum l" e fig. 7.13). L'ipotesi 
che si tratti di un blocco di coronamento piuttosto che di un blocco di base è però suggerita dalla conformazione del lato anteriore, 
sagomato: questo tipo di conformazione non è attestato nei blocchi con intaglio a coda di rondine "sicuri" sinora noti a Vchi Maius. 
19 Y d. infra, 12.4.2.4 e Appendice B.2. 
20Ychi Maius 2,2006, 154-156, n° 45 =AE 1997, 1675. 
268 Uchi Maius 
Al di fuori delle aree di scavo interessate dalla presenza di frantoi sono stati individuati altri dodici esemplar; 
di vasche in pietra, ma si tratta generalmente di manufatti incompleti o frammentari che non permettono di pre-
cisare la forma e la capienza, e che pertanto possono lasciare adito a dubbi sulla loro utilizzazione come bacini di 
decantazione del prodotto di spremitura. Alcune di queste vasche sono realizzate con elementi di reimpiegC' 
iscritti o decorati (F.16, fig. lO. 24; F. 51; F. 58, fig. lO. 15; F. 59). 
Nonostante la loro varietà, le vasche in pietra rinvenute a Vchi Maius si possono suddividere in tre gruppi 
principali: vasche a invaso unitario, vasche suddivise in due scomparti, vasche suddivise in tre scomparti. AlcUllJ 
esemplari presentano sul fondo una piccola concavità, che aveva la funzione di facilitarne la pulizia. Per quante 
riguarda la capienza complessiva, si oscilla da 500 litri (F.10 = Area 22.000) a 1.200 litri circa (F. 24 = Area 2.200! 
Foro, vasca D) nei pochi esemplari integri. 
10. 7 Macine 
A Vchi Maius sono state rinvenute soltanto quattro macine per la frangitura delle olive, tutte del tipo a coro-o 
na circolare21 e largamente incomplete (F. 13, fig. lO. 16; F. 24, fig. lO. 17; F. 26, fig. lO. 18; F. 27; F. 54, fig. lO. 19). Ii 
diametro degli esemplari meglio conservati misura m 1,00 -1,30, mentre lo spessore è compreso tra m 0,18 e fil 
0,25. Due macine presentano sul bordo un incavo per il deflusso del liquido (F. 24, fig. lO. 17; F. 54, fig. lO. 19). 
Sono forse collegati alle macine una serie di elementi cilindrici rinvenuti in vari punti del sito, di cui però s: 
presenta soltanto un esemplare a titolo esemplificativo (F. 45, fig. lO. 20: lungh. m 0,61, diamo m 0,24), consideran-
do che oggetti di questo genere possono aver avuto una funzione molteplice. 
21 MATIINGLY, HITCHNER 1993,443, fig. 3, Type 2. 
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A) Basi di pressa in area di scavo Lungh. Largh. Spesso Diam. solco Canali di 
circolare deflusso 
Elementi in sito 
F. 5 = Area 26.000. 2,30 2,16 0,20 1,60 2 
F. lO = Area 22.000. 2,00 2,00 
- l,55 2 
F. 12 = Area 23.000 (frammentaria). 2,30 
- - 1,60 (1) 
F. 14 = Area 24.000: ambiente C, fase 2 2,00 2,00 0,20 l,50 (1) 
(frammentaria e fuori posto). 
F. 14 = Area 24.000: ambiente F, fase 2. 2,00 2,00 
- l,50 O 
Elementi reimpiej!ati 
F. 12 = Area 23.000 (frammentaria). 
- - - - -
Elementi erratici 
F. 17 = Area 25.000: base di pressa l. 2,05 2,00 0,25 1,20 4 
F. 17 = Area 25.000: base di pressa 2. 1,80 1,60 0,22 l,IO 3 
B) Basi di pressa affioranti, reimpiegate, 
erratiche 
F. l (non integra). 2,75 2,25 0,20 l,50 (2) 
F.2. 2,28 2,28 0,20 1,48 2 
F.18. 1,20 - 0,10 1,00 2 
F.21. 2,15 1,70 0,24 doppio: 2 
1,08, 1,35 
F. 28 (frammentaria). - - 0,17 1,25 -
F. 36 (non integra). 2,15 - 0,16 1,45 (2) 
F. 40 (frammentaria). - - 0.16 - -
F. 44 (frammentaria). 
- - - -
(1) 









F. 61 (parzialmente visibile). 2,05 - - 1,17 -
Tabella 1. Basi di pressa (tra parentesi è indicato il numero di canali minimo nelle basi non integre) 
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A) Contrappesi in area di scavo Lungh. Largh. Spesso Volume Osservazioni 
(m3) 
.-
Elementi in sito 
F. lO = Area 22.000. 1,60 0,64 0,88 0,90 
F. 14 = Area 24.000: ambiente D, fase 2. l,55 0,88 0,70 0,95 
." 




F. 17 = Area 25.000: contrappeso 5. 1,46 0,80 - -
(parzialmente visibile). 
F. 24 = Area 2.200 / Foro. 1,86 0,80 0,78 1,16 Base con iscrizione (V chi Maius 
2,2006, 107-110, n° 30 = AE 
1997, 1666). 
Elementi reimpiegati 
F. lO = Area 22.000. 1,00 0,73 0,73 0,53 Base con iscrizione V chi Maim 
2006, 64-6, nO 5 = CIL, VIII 
26239. In seguito utilizzato ne] 
sistema di ancoraggio della lev,~. 
Elementi erratici 





F. 17 = Area 25.000: contrappeso l. 1,65 0,65 0,60 0,64 
F. 17 = Area 25.000: contrappeso 2. 1,60 0,75 0,58 0,70 
F. 17 = Area 25.000: contrappeso 3. 1,48 0,52 0,50 0,38 Base con iscrizione V chi Maius 
2,2006,207-209, n° 73 = CIL, 
VIII 26272. 
F. 17 = area 25.000: contrappeso 4. 1,00 0,50 0,45 0,23 
B) Contrappesi affioranti, reimpiegati, 
erratici 
F.3 (frammentario). - 0,70 0,55 -
F.6. 1,43 0,46 0,49 0,32 Blocco con bordo modanato. 
-
F.16. l,59 0,79 0,57 0,72 
F. 19 (frammentario). 
- -
0,58 - Elemento architettonico. 
F.20. 1,18 0,49 0,50 0,29 
F. 22 (parzialmente visibile). 1,40 0,77 - -
.-
F. 23.a (parzialmente visibile). 1,05 
- -
-
F. 23.b (frammentario). 
- - -
-
F.25. 1,40 0,65 0,55 0,50 Elemento architettonico. Intagli 
che attraversano tutto lo 
spessore del blocco. 
F.29. 1,20 0,46 0,45 0,20 ca. Base con iscrizione V chi Maius 
2,2006,214-218, nO 76 
=AE 1997,1665. 
F.30. 1,47 0,52 0,46 0,30 ca. Base con iscrizione V chi Maius 
2, 2006, 223-226, n079 = CIL, 
VIII 26275 = ILS 9405 = AE 
1951,81. 
F.33. 1,02 0,57 0,60 0,35 
F. 38.a (frammentario). 
- -
0,55 -
F. 38.b (frammentario). 
- - -
-
F. 39 (frammentario). 
- -
0,60 -
F. 42 (frammentario). 
- - -
-
F. 44 (frammentario). 
-
0,52 - -
F.57. 1,62 0,80 0,54 0,69 
Tabella 2. Contrappesi 
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I A) Blocchi con intaglio a coda di Lungh. Largh. Spesso Intaglio a coda di rondine 
rondine in area di scavo (Iungh., largh., h) 
l Elementi in sito 
I F. 5 = Area 26.000. 2,80 0,82 0,36 0,27 x 0,08/0,23. l F. lO = Area 22.000: base con iscrizione 1,00 0,73 0,73 Intaglio non passante: 0,29 x 
! Vchi Maius 2, 2006, 64-66, n° 5 = CIL, 0,20/0,26 x 0,43. 
I VIII 26.239 = lL8 9.398 = AE 1908, 91 
I già utilizzata come contrappeso. 
! F. 12 = Area 23.000. l,9O 0,80 0,36 0,32 x 0,15-0,27. 
I F. 14 = Area 24.000: ambiente A, fase 
Il. 
1,98 0,80 0,32 (non misurabile). 
I F. 14 = Area 24.000: ambiente B, fase l. 1,83 0,89 0,35 0,38 x 0,13/0,15. 
I F. 14 = Area 24.000: ambiente A, fase 
12. 
2,15 0,91 0,31 0,41 x 0,13/0,24. 
I F. 24 = Area 2.200 / Foro: base con l,8O 0,77 0,68 Intaglio non passante: 0, l 0/0,20 x I iscrizione V chi Maius 2, 2006, 104-107, 0,28. 
n° 29 = CIL VIII, 26.252. 
! Elementi erratici 
I F. 17 = Area 25.000: blocco 2, ricavato 1,14 0,79 0,25 0,24 x 0, 10/020. 
ì da un blocco modanato. I B) Blocchi affioranti, reimpiegati, 
I erratici I F. Il: elemento architettonico. 0,78 0,57 0,44 Intaglio non passante: 0,22 x 
0,13/0,15 x 0,26. 
I F. 20 (frammentario). - - - -
i F. 31: elemento architettonico (non 
- -
0,22 (0,26) x 0,1110,18. 
I integro). 
I F. 32: elemento architettonico 
- -
0,25 (0,15) x 013/0,15. 
I (frammentario). 
I F. 34 (non integro). 1,34 - 0,30 Intaglio non passante: (0,18) x 
I 0,09/0,16 x 0,20. 
l-I F. 37 (parzialmente visibile). 1,15 - - -
I F. 38 (frammentario). 
- - -
Intaglio non passante 
I F. 57: blocco con lato modanato. 1,65 0,75 0,36 0,22 x 0,13/0,18. 
Tabella 3. Blocchi con intaglio a coda di rondine (tra parentesi le misure non integre). 
A) Blocchi con intaglio rettangolare in Lungh. Largh. Spesso Intaglio (lunghezza, 
area di scavo (Iato larghezza) 
frontale) 
Elementi erratici 
F. 14 (Area 24.000). 3,27 0,78 0,33 0,32 x 0,12/0.17. 
Area 25.000 (F. 17): blocco l con profilo l,55 0,80 0,30 0,25 x 0,10/0,13. 
anteriore semilunato. 
B) Blocchi affioranti, reimpiegati, 
erratici 
F. 9 (non integro). -1,90 - 0,35 (0,30) x 0,15. 
F.13. 0,75 0,90 0,25 0,22 x 0,12. 
Tabella 4. Blocchi con intaglio rettangolare (tra parentesi le misure non integre). 
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A) Vasche in pietra in area di scavo Tipo dell'invaso Misure 
lungh., lar2h, h 
Elementi in sito 
F. 5 (Area 26.000). Unitario (visto parzialmente). 1,06 x 0,92. 
F. lO (Area 22.000): vasca 1. A 3 scomparti collegati tra loro da Capienza: 500 l ca. 
sfiori. 
F. lO (Area 22.000): vasca 2. Unitario, collegato da sfiori alla Capienza: 900 l ca. 
vasca adiacente. 
F. 12 (Area 23.000). (visto parzialmente). 1,62 x 0,63. 
F. 14 (Area 24.000): vasca l, fase 2. A 2 scomparti collegati da sfiori; 1,70 x 0,70 x 0,80. 
concavità sul fondo. Capienza: 950 l ca. 
F. 14 (Area 24.000): vasca 2, fase 2. A 2 scomparti (visto 1,65 x 0,82 x 0,80. 
parzialmente). 
F. 24 (Area 2.200): vasca C, ricavata da Unitario, collegato da sfiori alle 1,15 x 0,76 x 0,60 
una base con iscrizione (V chi Maius 2, vasche adiacenti; concavità sul Capienza: 520 l ca. 
2006, 154-156, n° 45 = AE 1997, 1675). fondo. 
F. 24 (Area 2.200): vasca D, ricavata da Unitario, collegato da sfiori alle 2,50 x 0,80 x 0,60 
un sarcofago. vasche adiacenti. Capienza: 1.200 I ca. 
Elementi erratici 
F. 17 (Area 25.000). Non id. (frammentario). Largh. int. 0,58. 
B) Vasche in pietra affioranti, 
reimpiegate, erratiche 
F.15. A 2 scomparti (non integro). Int. 0,25 x 0,31. 
F .16: elemento decorato a rilievo. Non id. (frammentario). Largh. int.: 0,40. 
F.48. Non id. (frammentario). Largh. int.: 0,34. 
F.49. Non id. (frammentario). -
F.50. Non id. (frammentario). -
F. 51: stele con iscrizione (V chi Maius Unitario. Int.: 0,75 x 0,37. 
2,2006,66-68, n° 6 = AE 1997, 1674). 
F.53. Non id. (frammentario). Largh. int.: 0,43. 
F.56.a Non id. (frammentario). Largh. int.: 0,50. 
F.56.b. Non id. (frammentario). Largh. int.: 0,43. 
F. 58: elemento decorato a rilievo. Non id. (frammentario). Largh. int.: 0,50. 
F. 59: architrave modanato. Non id. (frammentario). Largh. int.: 0,42. 
F.60. Non id. (frammentaria). Largh. int.: 0,38. 
Tabella 5. Vasche in pietra 
lO. 8 Catalogo degli elementi di frantoio in pietra affioranti dal terreno, reimpiegati, erratici 
F.l- Settore SW, immediatamente a N dell'arco 
- Base di pressa con almeno due canali di deflusso, affiorante dal terreno. Lacunosa su due lati. Si conservano 
buona parte del solco circolare e due canali di deflusso rettilinei posti su lati diversi (fig. 10. 1). 
m 2,75 (lungh.) x 2,25 (largh) x 0,20 (spess.); diamo solco circolare: m 1,50. 
F.2 - Settore SW, immediatamente a E di F. 1 
- Base di pressa con due canali di deflusso, affiorante dal terreno. Mancante di un angolo. I canali, di larghezza 
irregolare, sono situati sullo stesso lato (fig. 10. 2). 
m 2,28 (lungh.) x 2,28 (largh.) x 0,20 (spess.); diamo solco circolare: m 1,48. 
F.3 - Settore SW, tra l'arco e l'edificio con triconco 
- Contrappeso frammentario, non integro in lunghezza. Erratico. Sono visibili un incavo laterale a coda di rOll-
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dine che interessa la parte alta del blocco e un tratto del solco longitudinale che, partendo dall'intaglio, attra-
versa la faccia superiore. 
m 0,70 (largh.) x 0,55 (spess.). 
F.6 - Settore SE, a monte di F. 5 
- Contrappeso integro con intagli laterali a coda di rondine che interessano la parte alta del blocco, uniti da un 
solco longitudinale inciso sulla faccia superiore. Erratico. È ricavato da un frammento architettonico con 
bordo modanato. Il solco longitudinale sulla faccia superiore è interrotto al centro da un foro, funzionale al 
sollevamento o al fissaggio nell'impiego originario. Un'altra piccola cavità, in posizione decentrata, è presen-
te su uno dei lati lunghi (fig. 10.8). 
m 1,43 (lungh.) x 0,46 (largh.) x 0,49 (spess.); voI.: 0,32 m3• 
F.9 - Settore SE, immediatamente a W di F. 10 (Area 22.000) 
- Blocco con intaglio rettangolare che interessa tutto lo spessore. Erratico. Il lato frontale non è integro, quindi 
il blocco non conserva la larghezza originaria (fig. 10. 21). 
m 1,90 (lungh.) x 0,60 (largh. max) x 0,35 (spess.); intaglio: m 0,30 (lungh. max) x 0,15 (largh.). 
F.ll- Settore NE, a NW di F. 12 (Area 23.000) 
- Blocco con intaglio a coda di rondine che interessa solo la parte alta. Erratico. Apparentemente integro. Si 
tratta di un elemento architettonico re impiegato, come indica la presenza di un foro quadrangolare sulla fac-
cia superiore, vicino all'intaglio a coda di rondine, funzionale al sollevamento o al fissaggio nell'impiego ori-
ginario (fig. 10. 22). 
m 0,78 (lungh.) x 0,57 (largh) x 0,44 (spess.); intaglio: m 0,22 (lungh.) x 0,13-0,15 (largh.) x 0,26 (h). 
F.13 - A SE dell' Area 23.000, lungo il pendìo 
- Blocco con intaglio rettangolare che interessa tutto lo spessore, apparentemente non integro in lunghezza. 
Erratico (fig. 10.16). 
mO,55 (lungh. max) x 0,85 (largh.) x 0,22 (spess.); intaglio: m 0,26 (lungh.) x 0,10 (largh.). 
- Frammento di macina a corona circolare. 
Nessuna misura è integra. 
F.15 - Settore NE, immediatamente a N di F. 14 
- Vasca a doppio scomparto, frammentaria. Erratica. Uno scomparto è integro in lunghezza e larghezza (fig. 
10.23). 
Est.: m 1,14 (lungh. max) x 0,48 (largh.) x 0,34 (h max); int. (scomparto integro): mO,52 (lungh.) x 0,31 
(largh). 
F.16 -Settore NE, in prossimità della strada, a monte delle tre cisterne a volta 
- Contrappeso con intagli laterali a coda di rondine che interessano la parte alta del blocco:uniti da un solco 
longitudinale inciso sulla faccia superiore. Erratico. Integro ma con diverse fratture. 
m 1,59 (lungh.) x 0,79 (largh.) x 0,57 (spess.); voI.: 0,72 m3• 
- Vasca di forma imprecisata, ricavata da un elemento decorato a rilievo con girali vegetali intorno ad un ele-
mento centrale a fascia22• Erratica. Frammentaria, è integra soltanto in larghezza. Sul lato interessato dalla 
decorazione è presente un foro che però non comunica con l'interno della vasca (fig. 10. 24). 
Est.: mO,58 (lungh. max) x 0,58 (largh.) x 0,30 (h max); int.: m 0,40 (largh.). 
22 TEATINI 2000, 1768-1769. 
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F.18 - Settore NE, pianoro orientale 
- Base di pressa con due canali di deflusso, erratica. Integra ma parzialmente visibile. Il solco circolare fuorie-
sce dal perimetro della base, i canali di deflusso sono situati su lati diversi. 
m 1,20 (lato visibile) x 0,10 (spess.); diamo solco circolare: m 1,00. 
F.19 - Settore NE, a SW di E 18 
Contrappeso frammentario, non integro in lunghezza e in larghezza. Si conservano un intaglio laterale a coda 
di rondine che interessa la parte alta del blocco e un tratto del solco longitudinale sulla faccia superiore. 
Affiorante dal terreno, il frammento è apparentemente inglobato in una struttura muraria di cui è riconosci-
bile l'allineamento. 
mO,58 (spess.). 
F.20 - Settore NE, a N di E 11 
Contrappeso con brevi intagli laterali a coda di rondine che interessano la parte alta del blocco, uniti da un 
solco inciso sulla faccia superiore. Erratico. Integro, presenta una frattura su di un lato (fig. 10. 9). 
m 1,18 (lungh.) x 0,49 (largh.) x 0,50 (spess.); volume: 0,29 m3• 
- Blocco con intaglio a coda di rondine. Frammentario. 
Nessuna misura è integra. 
F. 21 - Settore NE, a N di E 20 
- Base di pressa con due canali di deflusso e due solchi circolari concentrici. Affiorante dal terreno. Integra. 11 
solco circolare esterno fuoriesce dal perimetro della base; i due canali di deflusso sono situati sullo uno stesso 
lato (fig. 10. 3). 
m 2,15 (lungh.) x 1,70 (largh.) x 0,24 (spess.); diamo solco circolare: int.: m 1,08; est.: m 1,35. 
F. 22 - Settore NE, a valle del Foro 
Contrappeso affiorante dal terreno, parzialmente visibile. Sono riconoscibili i due intagli laterali a coda di 
rondine e il solco che attraversa la faccia superiore. Erratico. 
m 1,40 (lung4.) x 0,77 (largh.). 
F.23 - Settore NE, immediatamente a SW di E 22 
Contrappeso (E 23.a) affiorante dal terreno. Quasi totalmente interrato: è visibile solo la faccia superiore, 
attraversata da un solco longitudinale. 
m 1,05 (lungh.). 
Contrappeso dubbio (E 23.b). Si tratta di un frammento irregolare in cui è riconoscibile un intaglio a coda di 
rondine. 
Nessunà misura è integra. 
F.24 -Area del Foro 
- Macina a corona circolare parzialmente conservata, in due frammenti. Il margine presenta un'interruzione 
per il deflusso del liquido (fig. 10.17). 
Diam. int.: m 1,30 ca.; spess.: m 0,18. 
F.25 - Settore NW, "cittadella bizantina" 
Contrappeso con intagli laterali a coda di rondine che attraversano tutto lo spessore del blocco, uniti da un 
solco longitudinale inciso sulla faccia superiore. Integro. Riutilizzato nel muro E della "cittadella bizantina" 
(fig. 10. 7). 
m 1,40 (lungh.) x 0,65 (largh.) x 0,55 (spess.); val.: 0,50 m3• 
F.26 - Settore NW, "cittadella bizantina" (crollo interno) 
- Macina a corona circolare, frammentaria. Trovata nel crollo interno della "cittadella bizantina", già in reim-
piego come mostra la presenza di una tacca rettangolare sulla superficie di molitura (fig. 10. 19). 
Spess.: m 0,18 ca. 
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F.27 - Settore NW, "cittadella bizantina" (crollo presso il lato SE) 
- Macina a corona circolare parzialmente conservata, in più frammenti. Trovata nel crollo presso il lato sud 
della "cittadella bizantina",reimpiegata per chiudere il vano superiore di una porta23• 
Diam.: m 1,00 ca.; spess.: m 0,18 ca. 
F.28 - Settore NW, "cittadella bizantina" 
- Base di pressa frammentaria. Riutilizzata come porta sul lato meridionale della "cittadella bizantina". Si con-
serva soltanto una parte del solco circolare. Al centro della lastra è presente un foro circolare che attraversa 
tutto lo spessore (fig.'10. 5). 
m 1,60 (lungh. max) x 0,17 (spess.); diamo solco circolare: m 1,25. 
F.29 - Settore NE, a SW del Foro 
- Contrappeso erratico. Ricavato da una base iscritta di statua24, costituita da un parallelepipedo delimitato in 
basso e in alto da modanature aggettanti. Gli intagli a coda di rondine funzionali al fissaggio dell'argano sono 
stati ricavati sui lati brevi, di cui interessano solo la parte alta. Gli intagli si collegano con una solcatura longi-
tudinale "parziale", che su ambedue i lati incide solo la modanatura aggettante della base, senza intaccare il 
parallelepipedo centrale25• 
m 1,20 (lungh. = h della base) x 0,46 (largh. = lato della base) x 0,45 (spess. = lato della base). 
F.30 - Settore SW, nei dintorni della qubba 
- Contrappeso erratico. Ricavato da una base di statua con iscrizione26• Gli intagli a coda di rondine funzionali 
a fissaggio dell'argano sono stati ricavati sui lati brevi, di cui interessano solo la parte alta. Gli intagli si colle-
gano con una solcatura longitudinale "parziale", che su ambedue i lati incide solo la modanatura aggettante 
della base, senza intaccare il parallelepipedo centrale27 (fig. lO. Il). 
m 1,47 (lungh. = h della base) x 0,52 (largh. = lato della base) x 0,46 (spess. = lato della base). 
F. 31- Settore SW, nei dintorni della qubba 
- Blocco con intaglio a coda di rondine che ne attraversa tutto lo spessore. Erratico. Ricavato da una cornice 
modanata. Lato anteriore non integro. Parzialmente visibile, è infisso verticalmente nel terreno. L'intaglio a 
coda di rondine è affiancato da un incavo rettangolare, funzionale al sollevamento o al fissaggio nell'impiego 
originario (fig. lO. 13). 
m 1,48 (lungh max visibile) x 0,60 (largh max) x 0,22 (spess.); intaglio: m 0,26 (lungh.) x 0,11/ 0,18 (largh). 
F.32 - Settore SW, nei dintorni della qubba 
- Blocco con intaglio a coda di rondine. Erratico. Molto frammentario. Ricavato da una base attica (S 177). 
m 0,65 (lungh. max) x 0,38 (largh. max) x 0,25 (spess.); intaglio: m 0,15 (lungh.) x 0,13/0,15 (largh.). 
F.33 - Settore SW, nei dintorni della qubba 
- Contrappeso con intagli laterali a coda di rondine che attraversano quasi tutto lo spessore del blocco, uniti da 
un solco longitudinale inciso sulla faccia superiore. Erratico. 
m 1,02 (lungh.)x 0,57 (largh.) x 0,60 (spess.). Volume: 0,35 m3• 
23 GELICHI,MLANESE 1999,278, fig. 3. 
24Ychi Maius 2,2006,214-218, n° 76 =AE, 1997,1665. 
25 Cfr. i contrappesi delle Aree 2.200,25.000 (Contrappeso 3) e F. 30. 
26Ychi Maius 2,2006,223-226, n° 79 = CIL,YIII,26.275 = ILS, 9405 =AE, 1951,8l. 
27 Cfr. i contrappesi delle Aree 2.200,25.000 (Contrappeso 3) e F. 29. 
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E 34 - Settore SW, nei dintorni della qubba 
- Blocco con intaglio a coda di rondine che interessa solo la parte alta del blocco. Erratico. Manca parte del 
lato anteriore, sono presenti alcune fratture (fig. 10. 12). 
m 1,34 (lungh.) x 0,47 (largh. max) x 0,30 (spess.). Misure dell'intaglio: m 0,18 (largh.) x 0,09/0,16 (lungh.) x 
0,20 (h). 
F.36 - Nel letto dell'oued Arkou 
- Base di pressa con almeno due canali di deflusso. Erratica. Non integra. I due canali partono dallo stesso 
punto del solco circolare. 
m 2,15 (lungh.) x 1,80 (largh. max) x 0,16 (spess.). Diametro solco circolare: m 1,45. 
F. 37 - Settore NW, ai piedi della "cittadella bizantina" 
- Blocco con intaglio a coda di rondine. Affiorante dal terreno. Parzialmente visibile, essendo per gran parte 
interrato. 
m 1,15 (lungh.) x 0,50 (largh. max). 
F.38 - Settore NW, ai piedi della "cittadella bizantina" (impianto presunto) 
Contrappeso (E 38.a) conservato per circa metà della lunghezza originaria. Su un lato è un intaglio a coda di 
rondine. Sulla superficie superiore è presente il solco longitudinale. Il contrappeso, erratico, è situato in pros-
simità della cinta della "cittadella bizantina". E' probabile che sia stato riutilizzato nel paramento di quest'ul-
tima poiché risulta diviso a metà e sul lato breve corrispondente alla superficie di taglio è scolpita una bugna 
(fig. 10. 4). I blocchi bugnati sono frequenti tra gli elementi in opera della cinta. 
m 0,80 (lungh. max) x 0,55 (spess.). 
Contrappeso frammentario (E 38.b), in cui sono riconoscibili un intaglio a coda di rondine e il solco longitu-
dinale inciso sulla faccia superiore. 
Nessuna misura è integra (m 0,38 x 0,42). 
Blocco con intaglio a coda di rondine che ne interessa solo la parte alta. Presenta altri due incavi di forma 
irregolare, che fanno pensare ad un precedente impiego (come contrappeso?). Erratico. Molto frammenta-
rio. 
m 0,85 (lungh. max) x 0,60 (largh. max) x 0,60 (spess. max). 
F. 39 - Settore NW, a S di E 38 
Contrappeso non integro in lunghezza e in larghezza. Erratico. Sono presenti un intaglio laterale a coda di 
rondine che interessa la parte alta del blocco e il solco longitudinale inciso sulla faccia superiore. 
m 0,80 (lungh. max) x 0,57 (largh. max) x 0,60 (spess.). 
F.40 - A metà del pendio settentrionale, in direzione dell'anfiteatro 
- Base di pressa affiorante dal terreno, nel quale è infissa verticalmente. Parzialmente visibile. Si distingue una 
parte del solco cirèolare, un canale di deflusso e un'incisione che potrebbe rappresentare un secondo canale 
di deflusso, situato sullo stesso lato del primo. 
m 1,50 (lungh. max) x 0,16 (spess.); diamo solco circolare non calcolabile. 
F.42 - Settore NE, a monte di E16 
Contrappeso dubbio. Conservato per un breve tratto e interrato. Sono visibili due intagli su due facce conti-
gue, uno dei quali sembra essere del tipo a coda di rondine. 
Misure non integre o parzialmente visibili (m 0,70 x 0,90). 
F.44 - Settore SE (tra E 5 e E10) 
- Base di pressa frammentaria. E' riconoscibile un tratto di un canale laterale di deflusso, largo 9 centimetri. 
m 0,60 x 0,30 x 0,30. 
Contrappeso quasi totalmente interrato, che non conserva lo spessore originario. È visibile uno dei lati brevi. 
che presenta parte di un intaglio a coda di rondine che interessa la parte alta del blocco. 
mO,52 (largh.) x 0,59 (spess. max). 
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E 45 - Settore SE, in prossimità di E 5 
- Elemento cilindrico probabilmente relativo ad un macina (fig. lO. 20). 
m 0,61 (lungh.) x 0,24 (diam.). 
F.47 - Settore NW 
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- Base di pressa. Riutilizzata all'esterno della "cittadella bizantina", di fronte alla porta. Frammentaria. Si con-
serva soltanto una parte del solco circolare (fig. lO. 6). 
m 1,35 (lungh. max) x 0,17 (spess.); diamo solco circolare: m 1,20. 
E 48 - Settore NW (a S di E 38, lungo il pendio) 
- Vasca di forma imprecisata, con lato breve curvilineo. Erratica. Frammentaria, è integra soltanto in larghez-
za. 
Est.: m 0,24 (lungh. max) x 0,50 (largh.) x 0,24 (h max); int.: m 0,34 (lungh.). 
F.49 - A valle della "cittadella bizantina", tra questa ed il tempio di Esculapio 
- Vasca di forma imprecisata, erratica e frammentaria. 
Est.: m 0,49 (lungh. max) x 0,33 (largh. max) x 0,40 (h max). 
F.50 -A W del Foro 
- Vasca di forma imprecisa, frammentaria. 
m 0,32 (lungh. max) x 0,50 (largh. max) x 0,20 (h max). 
E 51- Settore NE 
- Vasca a invaso unitario. Erratica, rinvenuta nelle vicinanze del Foro. È stata ricavata da una stele iscritta28 
con nicchia centinata inquadrata da semicolonne, che è stata approfondita nel riuso come vasca. 
Est.: m 0,93 (lungh.) x 0,68 (largh.) x 0,29 (spess.); int.: m 0,75 (lungh.) x 0,37 (largh.). 
F.53 - Settore SW, presso la torre 
- Vasca di forma imprecisata, erratica. Frammentaria, è integra soltanto in larghezza (fig. 10.25). 
Est.: m 0,90 (lungh. max) x 0,59 (largh.) x 0,32 (h max); ~nt.: m 0,43 (largh.). 
F.54 - Settore SE, presso E lO (Area 22.000) 
- Macina. Frammento di macina a corona circolare con un incavo sul bordo (fig. 10.19). 
m 0,25 (spess.). 
F.55 - Settore SW 
- Base di pressa frammentaria. Riutilizzata nella cinta muraria SW. Tagliata longitudinalmente per più della 
metà, conserva una piccola parte del solco circolare e una canale di deflusso irregolare. 
m 1,60 (lungh. max) x 0,25 (spess.). 
F.56 - Settore SE, presso l'Area 26.000 
- Vasca di forma imprecisata (E 56.a). Frammentaria, è integra soltanto in larghezza. 
Est.: m 0,90 (lungh. max) x 0,65 (largh.) x 0,58 (h max); int.: 0,50 (largh.). 
- Vasca di forma imprecisata (E 56.b). Frammentaria, è integra soltanto in larghezza. 
Est.: m 0,40 (lungh. max) x 0,55 (largh.) x 0,45 (h max); int.: 0,43 (largh.). 
28 Vchi Maius 2,2006,66-68, nO 6 = AE, 1997, 1674; vd. inoltre in questo voI. il contributo di Nadia Canu nella sezione miscella-
nea. 
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F.57- Settore NE, tra il Foro e F.17 (Area 25.000) 
Contrappeso con intagli laterali a coda di rondine che interessano la parte alta del blocco, uniti da un solco 
longitudinale inciso sulla faccia superiore. Erratico, integro (fig. 10.10). 
m 1,62 (lungh.) x 0,80 (largh.) x 0,54 (spess.); voI.: 0,69 m3. 
Blocco con intaglio a coda di rondine che attraversa tutto lo spessore del blocco. Erratico, integro. Ricavato 
da un frammento di elemento architettonico modanato (fig. 10.14). 
m 1,65 (lungh.) x 0,75 (largh.) x 0,36 (spess.); intaglio: m 0,22 (lungh.) x 0,13/0,18 (largh.). 
F. 58 - Settore NW, "cittadella bizantina" 
- Vasca di forma imprecisata. Ricavata da un elemento decorato a rilievo con festoni , forse un fregio. Fram-
mentaria, è integra soltanto in larghezza (fig. 10.15). 
Est.: mO,55 (lungh. max) x 0,68 (largh.) x 0,37 (h max); int.: mO,50 (largh.) 
F. 59 - Settore SE a monte dell' Area 22.000, presso la cisterna 
Vasca di forma imprecisata. Frammentaria, è integra soltanto in larghezzé;l. È ricavata da un architrave 
modanato. 
Est.: m 0,38 (lungh. max) x 0,60 (largh.) x 0,40 (h max); int.: m 0,42 (Iargh.) ; 
F. 60 - Area del Foro 
Vasca di forma imprecisata con lato breve curvilineo, erratica. Frammentaria, è integra soltanto in larghezza 
(fig. 10. 26). 
Est.: mO,57 (lungh. max) x 0,49 (Iargh.) x 0,35 (h max); int.: m 0,38 (Iargh.). 
F. 61- Settore SW, nei dintorni della qubba 
Base di pressa affiorante dal terreno. Parzialmente visibile, se ne distingue il caratteristico solco circolare. 
m 2,05 (lungh.) x 1,65 (largh. max visibile); diamo solco circolare: m 1,17. 
Fig. 10. 1. Base di pressa F. 1. 
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Fig. 10.2. Base di pressa F. 2. 
Fig. 10.4. Contrappeso F. 38.a. 
Fig. 10.3. Base di pressa F. 21. 
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Fig. 10. 5. Base di pressa F. 28. 
Fig. 10. 6. Base di pressa F. 47. 
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Fig. 10. 8. Contrappeso F. 6. 
Fig. 10. 7. Contrappeso F. 25. 
Fig. 10. 9. Contrappeso e blocco con intaglio a coda di r0l!dine F. 20. 
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Pig.lO. lO. Contrappeso F. 57. 
Fig. 10.11. Contrappeso F. 30. 
Fig. lO. 12. Blocco con intaglio a coda di rondine F. 34. 
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Fig. 10.13. Blocco con intaglio a coda di rondine F. 31. 
Fig. lO. 14. Blocco con intaglio a coda di rondine F. 57. 
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Fig. lO. 15. Vasca F. 58. 
Fig. lO. 16. Blocco con intaglio rettangolare e macina F. 13. 
Pig. IO.17. Macina F. 24. 
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Fig. 10. 18. Macina F. 26. 
Fig. 10. 19. Macina F. 54. 
Fig. 10. 20. Elemento cilindrico probabilmente relativo a macina F. 45. 
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Fig. 10. 21. Blocco con intaglio rettangolare F. 9. 
Fig. 10. 22. Blocco con intaglio a coda di rondine F.11. 
Fig. 10.23. Vasca F. 15. 
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Fig. 10.25. Vasca F. 53. 
Fig. 10. 26. Vasca F. 60. Fig. 10.24. Vasca F.16. 
Il. CONSIDERAZIONI SUI MATERIALI 
MONICA BALDASSARRI, MARCO BIAGINI, LUIGI GAMBARO 
Il.1 REPERTI NUMISMATICI DALLE AREE 2.200,22.000,24.000 e 25.000 
MONICA BALDASSARRI 
11.1.1 Osservazioni generali 
La maggior parte delle monete ritrovate durante le operazioni di scavo nelle aree dei frantoi di V chi Maius 
proviene dai depositi successivi alloro abbandono, frequentemente di natura colluviale, o dagli strati superficia-
li, posti subito sotto l'humus. Pertanto si tratta di pezzi utili a definire l'obliterazione definitiva delle strutture 
produttive, ancorché in modo assolutamente non stringente a causa della loro giacitura, quasi sempre seconda-
ria rispetto alle dinamiche originarie di immobilizzazione nei depositi antichi. 
Anche dal punto di vista delle considerazioni numismatiche più generali e delle valutazioni rispetto alla cir-
colazione monetaria nel sito, le ipotesi interpretative che seguono devono essere considerate provvisorie e del 
tutto preliminari. Infatti i reperti in oggetto provengono da aree ubicate nella stessa zona della città (periferia 
orientale, ad eccezione dell' Area 2.200 posta nelle adiacenze del Foro), interessate dalla medesima attività pro-
duttiva (la frangitura delle olive), almeno tra la media età imperiale ed il periodo vandalo. 
Infine molte monete si sono rivelate praticamente illeggibili anche dopo la pulizia ed il restauroI : per questi 
esemplari, che sono stati comunque riportati in catalogo, è stato possibile proporre solo un'attribuzione crono-
logica generica2, che forse potrà essere ulteriormente precisata da studi più approfonditi. Tutti questi elementi 
originano delle parziali distorsioni nei dati di sintesi, che potranno essere superate solo con una successiva revi-
sione, contestualmente all'edizione della documentazione numismatica relativa anche alle altre aree cittadine e 
ad un confronto diretto con materiali analoghi provenienti da altri siti tunisini. 
Per quanto riguarda la datazione delle sequenze, la rimozione della stratificazione connessa con l'abbandono 
delle strutture ha portato alla luce monete molto consunte e di difficile lettura, che talvolta per attribuzioni pre-
cise, talvolta genericamente per i motivi dei éoni e le misure (diametro e peso) dei tondelli, sembrano emesse tra 
la fine del III secolo d.C. e la fine del secolo successivo, ed essere rimaste a lungo in circolazione prima di essere 
immobilizzate nei depositi archeologici. Il loro definitivo interramento potrebbe essere avvenuto nel corso del 
V secolo d.C., almeno a giudicare dalle associazioni con i rari nominali vandalici e con i materiali ceramici rinve-
nuti in contesto .. 
Tra i livelli di frequentazione posteriori alla defunzionalizzazione dei frantoi, invece, di particolare interesse 
è l'attestazione di nominali della zecca di Cartagine risalenti alla conquista bizantina nel periodo postvandalo e 
legati alla vita cittadina in epoca tardo antica, che sembra avere avuto una certa continuità fino-alla metà del VII 
secolo circa3• 
L'altro elemento di un certo interesse che emerge da questo studio riguarda il tipo di nominali attestati e gli 
aspetti legati alla circolazione, soprattutto di moneta di basso potere liberatori o, nel sito, oltre ai dati sulla gene-
rale frequentazione delle aree prese in esame in questa sede. 
1 Tutti gli esemplari schedati in questa sede sono stati sottoposti a pulizia meccanica e ad un primo consolidamento da Giuseppe 
Migliaro, sotto la guida di Gianluca Buonuomini, che desidero ringraziare. 
2 Tale situazione è piuttosto comune nel caso di sporadici, soprattutto provenienti da stratificazioni formatesi tra la tarda età 
imperiale ed il periodo vandalo: tra i siti tunisini casi analoghi sono documentati, ad esempio, a Cartagine (REECE 1984) e a Bulla 
Regia (BALDUS 1993). 
3 Oltre alla cronologia dei reperti numismatici si veda quanto restituito dalla documentazione scritta, epigrafica ed archeologica 
nota per il periodo paleocristiano: ZUCCA 2002, SPANU 2002. 
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Serie monetali Metallo Tot. esemplari Esemplari leggibili 
Puniche AE 1 1 
_. 
Numidiche AE 1 1 
Romane repubblicane AE 1 1 
Romane imperiali AE 30 26 
Bizantine AEeAR 3 + 32rip. 3 + 32rip. 
Arabe Ottomane AE 1 1 
TOTALE 37+32 33+32 
-
Tab. L Le monete rinvenute nelle zone occupate dai frantoi 
Analizzando il panorama delle serie monetali riscontrate in questa parte della città, si nota una certa prepon·· 
deranza dei bronzi imperiali di età severiana, tetrarchica e post-costantiniana (secondo quarto III - terzo quarto 
IV secolo), oltre alla presenza di un certo numero di nominali in bronzo e in mistura di epoca bizantina postvan 
dala (fine VI - prima metà VII secolo). Se poi vi si aggiungono il gruzzolo di terzi di siliqua al nome di Erac1io 
rinvenuto nell'Area 25.0004, e uno sporadico analogo portato alla luce nella zona delle terme (area del 
triconco)5, emerge un quadro piuttosto vivace della circolazione monetaria locale nei secoli compresi tra il III 
il VII secolo d.C., per quanto con una sorta di "rallentamento" tra la fine del Vela fine del VI. 
Tale situazione per il momento non trova confronto con il periodo successivo, ovvero quello islamico, in cui 
nelle zone del sito finora indagate sembra che l'utilizzo interno di moneta metallica abbia avuto un cambiamen-
to, almeno nella frequenza di circblazione. 
Per il periodo precedente il discorso è diverso, in primo luogo perché in molte aree le ricerche stratigrafich(.~ 
si sono arrestate a depositi non anteriori al II sec. d.C.6; secondariamente perché in altre zone di Vchi Maius è 
stato trovato anche un certo numero di esemplari punici e numidici, che una volta studiati e compresi nel nume-
ro complessivo dei pezzi rinvenuti nel sito potrebbero modificare in modo sostanziale le ipotesi basate sui reper-
ti delle aree qui analizzate. Infatti le monete puniche e numidiche rinvenute nei saggi presi in esame si limitano 
ad un mezzo shekel per la zecca di Cartagine e ad un altro esemplare poco leggibile, ma somigliante ai bronzi 
coniati nell'officina della vicina città di Dougga per Massinissa e i suoi successori, che compaiono molto fre-
quentemente in scavi e ritrovamenti sporadici dell'Africa settentrionale7• 
Tra le serie romane prevalgono i piccoli bronzi (Jolles, e poi AE3 e AE 4) battuti tra la fine del III e la fine del 
IV secolo, periodo che del resto coincide con la massima vitalità cittadina, almeno a giudicare dagli interventi 
urbanistici attestati dalle fonti epigrafiche ed archeologiche8• In realtà il loro grado di usura denuncia un perio-
do di circolazione piuttosto lungo, che potrebbe spingersi fino al V secolo inoltrato, come suggeriscono le asso-
ciazioni archeologiche riscontrate in qualche caso. Situazioni analoghe, infatti, sono state documentate sia nelle 
stratificazioni di Cartagine9, sia in ripostigli nord africani di tale specchio cronologico, per quanto, come nei noti 
casi di Tipasa e di Rabelais-Aln Merane (Algeria), l'uso attardato di piccoli bronzi di epoca precedente sia con-
4 V d. supra, 5. 3. 
5 TEATINI, CANU 2004,32-33, fig. 5. 
6 GELICHI et alii 2002b. 
7 Per la loro attestazione in Nord Africa, VISONÀ 1983. Esemplari analoghi erano stati portati alla luce nelle prime campagne di 
scavo fino dalla documentazione delle US più superficiali: BALDASSARRI 1996. ' 
8 Tra III e IV secolo sono documentati la ristrutturazione dell'area forense, la costruzione di due archi e di alcuni templi, oltre 
all'impianto delle terme nell'area del triconco: IBBA 2002, TEATINI 2002; inoltre questo sembra essere il periodo di funzionamento e 
di massima vitalità dei frantoi in esame. 
9 Si veda in particolare REECE 1984 e le considerazioni più generali in CEPEDA 1991,36-40. 
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fortato dalla presenza di numerose monete vandalelO, a differenza di quanto accade ad Vchi Maius. In molti casi, 
poi, neppure i dati derivanti dai materiali in associazione sono utili a chiarire in modo definitivo la questione, 
vista la presenza preponderante di questi nominali imperiali in contesti di abbandono e di collassamento delle 
strutture. 
Quanto si è potuto riscontrare nelle aree dei frantoi conferma la situazione peculiare rispetto alla produzio-
ne e alla circolazione di pezzi in bronzo e in rame in cui si trovò il Nord Africa tra la fine del IV secolo e gli inizi 
delle coniazioni vandaliche nel V secolo inoltratoll . Nonostante che per un buon numero di esemplari non sia 
stato possibile stabilire con esattezza il luogo di provenienza, la predominanza di zecche italiane e occidentali 
fino alla prima metà del iv secolo e l'accresciuta presenza di pezzi battuti nelle zecche orientali tra i bronzi della 
seconda metà dello stesso secolo trova rispondenza in quanto registrato anche in altri siti tunisini e nord africani 
relativamente a questo periodo12• È verosimile, comunque, che lo iato temporale riscontrato tra queste serie 
romane e quelle bizantine, solo in parte corroborato da quanto osservato in altre zone della città, possa essere 
indicativo rispetto ai periodi e alle modalità di frequentazione dell'area orientale. Ciò potrebbe significare un 
semplice cambio nella destinazione d'uso degli edifici produttivi, contemporaneamente ad una rarefazione del 
circolante minuto, tra V e VI secolo; o un loro abbandono in questo stesso periodo, seguito da una parziale rioc-
cupazione in età bizantina postvandala. 
La documentazione numismatica attualmente in nostro possesso, del resto, per i primi decenni del VII seco-
lo conferma una presenza insediativa anche in queste zone periferiche della città. L'attestazione di nominali in 
argento e in bronzo, sia come reperti singoli, sia raggruppati in un tesoretto restituisce l'immagine di una fre-
quentazione stabile, anche se non di lunga durata e forse interrotta da eventi di natura traumatica, che potrebbe-
ro aver impedito, ad esempio, il recupero del gruzzolo nascosto in un ambiente probabilmente adibito a magaz-
zino. 
Non è ancora chiaro se tali accadimenti si possano collegare alla conquista araba di Vchi Maius, dove la pos-
sibilità di una presenza islamica in epoca anteriore al X secolo è ancora in fase di verifica. Per quanto riguarda 
questa zona urbana, se si eccettua un gettone in vetro molto consunto ed illeggibile13, l'unico esemplare ascrivi-
bile al periodo islamico è unfulus probabilmente risalente alle emissioni del periodo ottomano14, e dunque con-
temporaneo alla presenza di pastori che dal XVIII secolo sembrano avere utilizzato la sommità della collina 
come luogo di insediamento durante i loro spostamenti stagionali15• 
10 Tipasa: TURCAN 1961;Ain Merane: BRENOT, MORRISSON 1983. La tipologia e la cronologia dei nominali attestati semmai è più 
simile al ripostiglio di Tiddis pubblicato da Laily (1969-71). 
11 BRENOT, MORRISSON 1983, SALAMA, CALLU 1990. 
12 SALAMA, CALLU 1990, BALDUS 1993. 
13 Si conoscono infatti anche exagia vitrei bizantini prodotti nel VI secolo: MONNERET DE VILLARD 1922,99 e ss., PHILIPPE 1970, 
39-41. 
14 FRANCK, MARCEL 1985. 
15 GELI CHI et alii 2002a. 




AR = .argento 
C.= cattivo 
d. = destra 
m. = mediocre 
MI = mistura, lega con argento al 50% 
Area 2.200 
1. Inv.118, recupero Est Area 2.200 (figg. 11. 1. 1 a-b) 
g = peso espresso in grammi 
mm = diametro espresso in millimetri 
p. = pessimo· 
s. = sinistra 
s.c. = stato di conservazione 
varo = variato 
Costanzo II e Costante augg., Costantinopoli, 347-348 d.C.,AE 3 
Ae, 1,200 g; 13, 5 mm; S.C. m. 
DI Testa dell'imperatore coronata e velata a d. 
(DV COSTANTI)NV PT AV(GG) 
RI Imperatore stante in abito drappeggiato che alza la mano d. 
ai lati (VN) IIMR;esergo (C)OS 
RICVIII, 153, tav.22,n° 68, varo 
2. Inv. 29,recupero Sud Area 2.200 (figg. 11. 1. 2 a-b) 
Monetazione arabo-ottomana?, titolatura e zecca illeggibili, XVII-XVIII secolo?,fulus 
Ae,0,890 g; 14 x 13 mm; S.C. m. (molto consunta) 
DI caratteri arabi non decifrabili 
RI caratteri arabi non decifrabili 
3. Inv.119, US 2.305 (figg.ll.l. 3 a-b) 
Monetazione senatori aIe (P. Licinius Stolus, M. Sanquinius, Ti. Sempre Gracchus), Roma, 17 a.C., asse 
Ae, 8,440 g; 24 mm; S.C. m. 
DI AVGVSTVS IITRIBUNIC(.) Il POTEST( .. ), su tre righe dentro corona di alloro 
RlSC 
( ..... )INIVSQ>IIIVIRAAAPP( .. ), in cerchio perlinato 
RICI, 73,n° 144. 
AREA 22.000 
4. Inv.130, recupero generale (figg. 11. 1. 4 a-b) 
Alessa~dro Severo, 230 d.C., Roma, asse 
Ae, 12,800 g; 29 mm; S.C. c. 
DI Testa dell'imperatore laureato, volta a d. 
( ... ) SEV AL ( .......... ) 
RI Figura maschile (soldato radiato) in piedi, con capo volto a s., con globocrucigero nella S. e braccio d. alzato 
ai lati SIIC 
Illeggibile; esergo RO 
RICIV/2, 110, n° 504. 
5. Inv.131, recupero generale (figg. 11. 1. 5 a-b) 
Costanzo I ces., Heraclea o Treviri?, 296-305 d.C.,follis 
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Ae, 7,300 g; 26,5 x 23,5 mm; s.e. c. 
D/ Testa dell'imperatore laureato, volta a d. 
CON(STA)ANTIV(S NOB) C( ... ) . 
RI Figura maschile stante (genio), volta leggermente a s., con patera nella d. e cornucopia nella s .. 
GENIO POPV//(LI ROMANI); esergo (.) T(.) 
RICVI, 531, n° 18a per Heraclea; 200, nn. 598, 600, 601 per Treviri. 
6. Inv.151, recupero lato Nord Area 22.000 (figg.11.1. 6 a-b) 
Costante aug.: Costanzo II ces., Roma, 329-330 d.C., AE 3 
Ae, 2,850 g; 18,5 x 17 mm; s.e. b. 
D/ Busto dell'imperatore diademato, volto a sinistra 
FL VAL CONSTANTIVS NOB C, in cerchio perlinato 
RI Porta fortificata sormontata da stella centrale e da due torrette ai lati 
PROVIDEN/ITIAE CAESS; esergo R corona Q, in cerchio perlinato 
RICVII, 335, n° 324, varo 
7. Inv. 150,recupero generale (figg. 11. l. 7 a-b) 
Titolatura e zecca illeggibili, seconda metà IV sec. d. C., AE 4 
Ae, 1,070 g; 9,5 x 8,9 mm; s.e. m. 
D/Testa dell'imperatore diademato, volta a d. 
Illeggibile 
RI Figura maschile in piedi a s., con asta nella d. e braccio S. alzato, con corona ed ali 
Illeggibile 
BRENOT, MORRISSON 1983,204, tav. I, nn. 82-83. 
8. Inv. 153, US 22.053 
Monetazione imperiale romana, titolatura e zecca illeggibili, fine III - prima metà IV secolo d.C.,AE 3 
Ae, 1,450 g; 14 x13 mm; s.e. c. 
D/Testa dell'imperatore laureato, volta a d. 
Illeggibile 
RI Figura maschile in piedi a s., braccio d. alzato 
ai lati SIIC 
Illeggibile 
9. Inv.172, US 22.069 (figg. 11. l. 8 a-b) 
Monetazione imperiale romana, titolatura e zecca illeggibili, III sec. d.C., asse o antonianus ae 
Ae, 6,240 g; 24,5 mm; s.e. c. 
D/Testa dell'imperatore, volta a d. 
( ........ ) NV ( ......... ) 
RI Figura maschile in piedi che marcia a d., con asta nella S. alzata 
sul lato d.C.? 
AREA 24.000 
lO. Inv. 132, recupero generale (figg. 11. l. 9 a-b) 
Monetazione punica, Cartagine, fine III - inizi II a.C., mezzo shekel ridotto 
Ae, 3,660 g; 117 mm; s.c.m. 
D/Testa di Tanit a s., in cerchio lineare? 
RI Cavallo stante a d. con capo volto a s., in cerchio lineare 
SNG Dan, tav.15, nn. 397-398 varo 
Il. Inv. 133, recupero generale 
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Monetazione numidica, Dougga?, II sec. a.C., grande moduloAE 
Ae, Il,4 g; 25, 5 mm; s.c. c. (tracce del codolo di fusione) 
D/Testa barbuta a s. 
R/ Cavallo stante a d.? 
MAZARD 1955,239, nn. 57-60. 
12. Inv.156, humus (24.001) (figg.11.1.10 a-b) 
Monetazione romana, titolatura illeggibile, Roma,post II sec. d.C., asse 
Ae, 8,150 g; 23,5 x 22 mm; s.c. c. 
D/Testa dell'imperatore laureata?, volta a d. 
( ..... )S( .. )VS( ......... ) 
R/ Figura umana stante con testa volta a s., con patera nella d. e braccio s. alzato con cornucopia; ai lati in basse 
SIIC 
(CONCO)RDI ( .... );esergoT (.) 
RIC III, 176, nn. 1254-1255 per esemplari della metà ca. del II sec. d.C. 
13. Inv.157,humus (24.001) (figg. 11. 1.11 a-b) 
Costanzo II aug., zecca illeggibile, metà IV sec. ca., AE 3 
Ae, 1,350 g; 19 x 18 mm; s.c. m. 
D/ Busto dell'imperatore diademato, volto a d. 
(IMP) CONSTAN//TIVS PF AVG ,in cerchio pedinato 
R/ Soldato con scudo e lancia che trafigge nemico a terra 
(FEL TEM) Il REPARATIO 
RICVIII, monete assai simili 183, nn. 90-99 per Lione; 153, nn. 222-238 per Treviri. 
14. Inv. 66, US 24.003 (figg. 11. 1.12 a-b) 
Erac1io, Cartagine, 631-632 d.C., mezzo follis 
Ae, 5,700 g; 19 x 18 mm; s.c. b. 
D/ Busto coronato frontale 
ERAC+ IO PP AVG, in cerchio pedinato 
R/X+.X 
Ai lati H Il E; nell'esergo KRTC., in cerchio pedinato 
DOCII,n° 235;MIB 3,n° 235. 
15. Inv. 76, US 24.047 (figg. 11. 1.13 a-b) 
Monetazione bizantina, titolatura e zecca illeggibili, VI-inizi VII sec. d.C.,follis (40 nummi) 
Ae, 2,000 g; 21 x 20 mm; s.c. c., con foro per appiccagnolatura decentrata rispetto agli assi di entrambi i coni 
D/ Busto diademato e corazzato dell'imperatore frontale 
Illeggibile 
R/ M sovrastata da +, sotto riga dell'esergo 
Lato s. ( ... )0; lato d. O( ... ); esergo illeggibile 
16. Inv. 77, US 24.047 
Monetazione romana imperiale?, titolatura e zecca illeggibili, IV-V sec. d.C.AE 4? 
Ae, 1,130 g; Il x 9,5 mm; s.c. c. 
D/Testa dell'imperatore laureata di profilo a d. 
( ...... )/NS PF AV( ... ) 
R/Illeggibile 
17. Inv. 78, US 24.047 
Monetazione vandala, titolatura e zecca illeggibili, seconda metà V sec. d.C.,AE 4? 
Ae, 1,130 g; 12 x 11mm;s.c. c. 
D/ Illeggibile 
RI grande N perlinata~ entro corona di alloro 
MOSTECKY 1997. 
18. Inv.158, US 24.084 (figg. 11. l. 14 a-b) 
Premessa 
Costanzo II aug., zecca illeggibile, metà IV sec. ca, AE 4 
Ae, 1,050 g; 14 mm; s.c. m. 
DI Busto dell'imperatore diademato, volto a d. 
Illeggibile 
RI Due vittorie alate affrontate che innalzano due corone 
( ..... ) IAE DD N ( .... ), in cerchio perlinato 
RICVIII, tav. 6,n° 78 per Arles; 151,n° 180 per Treviri; 180,n° 38 per Lione. 
19. Inv. 159, US 24.093 (figg. 11. l. 15 a-b) 
Titolatura illeggibile (Aelia Flacilla?), Costantinopoli, ultimo quarto IV sec. d.C.,AE 4 
Ae, 1,600 g; 12,5 mm; s.c. m. 
DI Busto dell'imperatrice, volto a d. 
Illeggibile 
RI Figura stante in abito drappeggiato; ai lati PIIChi-Ro 
SAL ( ......... )LICAE; esergo CONSE 
RIC IX, 233, n° 82. 
20. Inv.161, US 24.093 (figg. 11.1. 16 a-b) 
Costanzo II aug.,zecca illeggibile, terzo quarto IV sec.,AE 3 
Ae, 2,040 g; 16 mm; s.c. ffi. 
DI Busto dell'imperatore diademato, volto a d. 
( ... C)ONSTANI/(TIVS PF AVG), in cerchio perlinato 
RI Soldato con scudo e lancia che trafigge nemico a terra? 
FEL TE(M) /I (REPARATIO) 
RICVIII, 375-377, nn. 350,369 per Siscia; 436, n° 90 per Heraclea; 501, n° 110 per Cizico. 
21. Inv.160, US 24.093 (figg.11.1.17 a-b) 
Titolatura e zecca illeggibili, seconda metà 'IV sec. d.C.,AE 4 
Ae, 0,950 g; 11 mm; s.c. c. 
DI Busto dell'imperatore, volto a d. 
Illeggibile 
RI Illeggibile 
22. Inv.162, US 24.093 
Titolatura e zecca iÌleggibili, IV sec. d.C.?, AE 4 
Ae, 1,100 g; 15 x 14 mm; s.c. c. 
DI Busto dell'imperatore, volto a d. 
Illeggibile 
RJ Illeggibile 
23. Inv.163, US 24.097 (figg.11.1.18 a-b) 
Costanzo II aug., zecca illeggibile, seconda metà IV sec.,AE 3 
Ae, 1,530 g; 16 x 15 mm; s.c. m. 
DI Busto dell'imperatore diademato, volto ad. 
( ........ )/rrIVS PF (AVG) , in cerchio perlinato 
RI Figura umana stante con testa a s., regge asta con la d., e corona con la mano s. 
Illeggibile 
24. Inv.164, US 24.098 (figg.11.1.18 a-b) 
Titolatura e zecca illeggibili, seconda metà IV sec. d.C.,AE 4 
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Ae, 1,160 g; 11 x 10 mm; s.c. c. 
DI Busto dell'imperatore, volto ad. 
Illeggibile 
RI Illeggibile 
25. Inv.165, US 24.103 
Uchi Maius 
Monetazione imperiale romana, titolatura e zecca illeggibili, IV sec. d.C., AE 4? 
Ae, 1,280 g; 11,5 x 11 mm;s.c.c. 
DI Illeggibile 
RI Tracce di porta fortificata 
Illeggibile 
26. Inv.166, US 24.103 
Monetazione imperiale romana, titolatura e zecca illeggibili, IV sec. d.C.,AE 3? 
Ae, 0,500 g; 12 mm; s.c. p. (frammentaria) 
DI Testa diademata dell'imperatore di profilo a d. 
Illeggibile 
RI Soldato atterrato? 
Illeggibile 
27. Inv.167, US 24.105 (figg. 11. l. 19 a-b) 
Valentiniano I I Valente, zecca illeggibile, 364-375 d.C.,AE 3 
Ae, 2,330 g; 17 mm; s.c. m. 
DI Busto dell'imperatore diademato, volto a d. 
( ... ) VAL( ..... )1 INVS PF AVG, in cerchio perlinato 
RI Vittoria alata stante a s., con braccio d. alzato e corona nella mano s. 
(SE)CVRITAIIS REI PVBLIC(AE) 
RIC IX, 281, n° 36; tav. XIV, n° 4 per Antiochia; 192, n° 5a, tav. XV, n° 15 per Heraclea. 
AREA 25.000 
28. Inv.136, recupero generale (figg. 11. l. 20 a-b) 
Monetazione imperiale romana, titolatura e zecca illeggibili, III - IV sec. d.C.,AE 3 
Ae, 1,440 g; 12,5 x 11 mm; s.c.c. 
DI Busto dell'imperatore diademato, volto a d. 
Illeggibile 
. RI Porta fortificata sormontata da stella centrale e da due torrette ai lati 
Illeggibile 
29. Inv.139, US 25.001 (figg. 11. l. 21 a-b) 
Erac1io, Cartagine, 613-619 d.C. circa, terzo di siliqua 
Ar,0,540 g; 10,5 mm;s.c. b. 
DI Busto dell'imperatore con corona crucigera e pendenti, frontale 
(DN) €RAC//ÀIV (PPA .) 
RI Eraclio Costantino e l'Imperatrice (Martina o Eudocia), decorati con diadema e pendenti, con riga di esergo 
ben segnata, in cerchio perlinato 
DOCn° 233,MIB 3,n° 149. 
30. Inv.168, US 25.001 (figg.11.1. 22 a-b) 
Claudio Gotico divinizzato, zecca illeggibile,post 230, antoniano d'imitazione? 
Ae, 1,580 g; 16,5 mm; s.c. m. 
DITesta dell'imperatore radiata, volta a d. 
illeggibile 
RJ Aquila ad ali spiegate con capo a d. 
( .... )ECRAT( .. ) 
RICV, 234, nn. 265-266, tav. VI, n° 91 var. 
31. Inv.140, US 25.062 (figg. 11. l. 23 a-b) 
Tiberio per Augusto divo, Roma, 15-22 d.C., asse 
Ae, 8,600 g; 28 x 25 mm; s.c. c. 
DI Testa dell'imperatore, radiata?, volta a s. 
( .... ) AVGVSTVS ( ...... ) 
RJ Illeggibile 
RICI,95,nn.1-3,6. 
32. Inv.169, US 25.063 (figg. 11. l. 24 a-b) 
Premessa 
Costanzo II e Costante augg., Cizico, metà IV sec. d.C. ca., AE 3 
Ae, 1,180 g; 13,5 mm; s.c. m. 
DI Testa dell'imperatore coronata e velata a d. 
(DV) COSTANTII ( ...... ) AVGG 
RJ Imperatore stante in abito drappeggiato che alza la mano d. 
ai lati VN IIMR; esergo SMKA 
RICVIII, 493, tav. 25, n° 46 varo 
33. Inv.141, US 25.088 (figg. 11. l. 25 a-b) 
Titolatura e zecca illeggibili, metà III sec. d.C. , antoniano ae ribattuto? 
Ae, 1,900 g; 17 mm; s.c. m. 
DI Testa dell'imperatore radiata, volta a d. 
( ..... ) AE ( ..... ), segni di ribattitura 
RJ Illeggibile, con lettere arabe ribattute? 
Fig. 11.1. 1 a-b. Cat. n° 1. Inv.118, recupero Est Area 2.200, dritto e rovescio. 
Fig. 11. 1. 2 a-b. Cat. n° 2. Inv. 29, recupero Sud Area 2.200, dritto e rovescio. 
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Fig. 11. l. 3 a-b. Cat. n° 3. Inv. 119, US 2.305, dritto e rovescio. 
Fig. 11. l. 4 a-b. Cat. n° 4. Inv.130, recupero generale, dritto e rovescio. 
Fig. 11. l. 5 a-b. Cat. n° 5. Inv.131, recupero generale, dritto e rovescio. 
Fig. 11. l. 6 a-b. Cat. n° 6. Inv.151, recupero lato Nord area 22.000, dritto e rovescio. 
Fig. 11.1. 7 a-b. Cat. n° 7. Inv.150, recupero generale, dritto e rovescio. 
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Fig. IL L 8 a-b. Cat. n° 9. Inv. 172, US 22.069, dritto e rovescio. 
Fig. IL L 9 a-b. Cat. n° lO. Inv.132, recupero generale, dritto e rovescio. 
Fig.11.L10 a-b. Cat. n° 12. Inv.156, humus (24.001), dritto e rovescio. 
Fig. IL Ll1 a-b. Cat. nO 13. Inv.157, humus (US 24.001), dritto e rovescio. 
Fig.11.L12 a-b. Cat. n° 14. Inv. 66, US 24.003, dritto e rovescio. 
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Fig. 11.1.13 a-b. Cat. n° 15. Inv. 76, US 24.047, dritto e rovescio. 
Fig. 11.1.14 a-b. Cat. nO 18. Inv.158, US 24.084, dritto e rovescio. 
Fig. 11. 1.15 a-b. Cat. n° 19. Inv.159, US 24.093, dritto e rovescio. 
Fig. 11. 1. 16 a-b. Cat. n° 20. Inv.161, US 24.093, dritto e rovescio. 
Fig. 11. 1. 17 a-b. Cat. n° 21. Inv.160, US 24.093, dritto e rovescio. 
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Fig.1LL18 a-b. Cat. n° 23~ Inv.163, US 24.097, dritto e rovescio. 
Fig.1LL18 a-b. Cat. n° 24. Inv.164, US 24.098, dritto e rovescio. 
Fig.1LL19 a-b. Cat. n° 27. Inv.167, US 24.105, dritto e rovescio. 
Fig. IL L 20 a-b. tat. nO 28. Inv.136, recupero generale, dritto e rovescio. 
Fig.1L1. 21 a-b. Cat. n° 29. Inv.139, US 25.001, dritto e rovescio. 
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Fig. lI. 1. 22 a-b. Cat. n° 30. Inv.168, US 25.001, dritto e rovescio. 
Fig. 11.1. 23 a-b. Cat. n° 31. Inv.140, US 25.062, dritto e rovescio. 
Fig. l1. 1. 24 a-b. Cat. n° 32. Inv.l69, US 25.063, dritto e rovescio. 
Fig. ll. 1. 25 a-b. Cat. n° 33. Inv.l4l , US 25.088, dritto e rovescio. 
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Il.2 REPERTI CERAMICI DALLE AREE 22.000 e 24.000: VASELLAME DA MENSA, DA ILLUMINA-
ZIONE,DA TRASPORTO 
LUIGI GAMBARO 
I singoli frammenti vengono indicati con il n° della US alla quale sono pertinenti; quelli provenienti da recuperi di superficie 
sono contrassegnati dal n° dell'area, seguito da Ree. (= recupero) e da un'indicazione topografica (sigla dell'ambiente o altro), ove 
possibile. 
Il.2.1 Le ceramiche da mensa di età tardo repubblicana 
Il.2.1.1 Ceramica a vernice nera 
Assai scarsi sono i frammenti di vernice nera, tra i quali è stato riconosciuto un orlo leggermente ingrossato 
di probabile coppa tipo Lamboglia 28; presenta matrice beige e vernice opaca. Potrebbe trattarsi di una produ-
zione italica, forse della Campania settentrionale (B-oide) (US 24.083: tav. 11. 2. I, 1) 
Il.2.21 contenitori da trasporto di età tardo repubblicana 
Il.2.2.1 Anfore puniche e neo-puniche 
È documentata l'anfora ad orlo rientrante Mafia D (= Cintas 315 = Bartoloni E I-E2), diffusa tra IV e II sec. 
a.C.16; essa compare sia nella variante a spalla spezzata con serie di scanalature sul margine superiore17 (US 
22.000)18, sia nella variante a spalla arrotondata ed orlo rientrante orizzontale e modanato19 (US 24.015; 24.000 
Rec.-L)20. Dubbia è l'attribuzione a questo tipo di un esemplare con orlo piuttosto spesso e squadrato, caratte-
rizzato da una matrice diversa rispetto al resto degli esemplari (US 22.067)21. 
Altri due orli, che presentano orlo estroflesso e pendente, tripartito e con bordo assottigliato, sono identifica-
bili con l'anfora Mafia C2a (= Cintas 312 = Bartoloni H3), già attestata dalla fine del III sec. a.C. ma con ampia 
diffusione a Cartagine a partire dal secondo quarto del II sec. a.C. con continuità di diffusione tra II e I sec. a.C.22 
(US 24.037: 2 frr. comb.; US 24.083)23. Probabile è una analoga attribuzione tipologica anche per un esemplare 
US22.052. 
16 A Cartagine tali anfore sono associate con anfore greco-italiche ad orlo quasi orizzontale in contesti tardo repubblicani, uno 
con datazione probabilmente nella seconda metà del III sec. a.c., l'altro riferibile alla seconda metà III - inizi del II sec. a.c. (VEGAS 
1999,126,130, figg. 19, nn. 16,18-20; 21, nn. 39-41). Il tipo "hole-mouthed" è ben attestato anche sulla costa (tipo Leptiminus 27 = 
Sabratha 4) (DORE 1992,-135; 137, fig. n° 27). 
17 In un recente lavoro sui materiali di Cartagine la variante con disco scanalato, avente diffusione mediterranea, viene datata 
tra la seconda metà del III e il II sec. a.c. (VE GAS 1999,206, fig. 117, tipo 78.2). La datazione di questa forma (tipo DIa), che corri-
sponde al tipo Ramon 5.2.3.1, viene confermata e precisata tra 225 e 175 a.c. in Lattara 2001, 249. 
18 US 22.000: matrice arancione; sup. esterna beige-arancione. 
19 La variante ad orlo liscio è considerata più antica della precedente e viene datata al IV-III sec. a.c. (VEGAS 1999,206, fig. 117; 
forma 78.1). La datazione di questa forma (tipo D 1 b), che corrisponde ai tipi Ramon 5.2.3.2 e 4.2.1.1., viene confermata in Lattara 
2001,249-250. Si veda anche PEACOCK 1994,46, fig. 3.2, nn. 16 e 14, che rimanda alla Early Amphora Type I di Cartagine e a varianti 
del tipo Keay 4 con ipotetica continuità produttiva fino al I sec. a.c. 
20 US 24.015: matrice beige chiara e sup. con ingobbio biancastro e sfumature verdastre; 24.000 Rec.-L: matrice arancione, spes-
so ingobbio bianco. 
21 US 22.067: matrice biancastra-beige depurata con ingobbio superficiale; potrebbe trattarsi tuttavia anche di un contenitore di 
età islamica (giara?). 
22 L'anfora Mafia C 2 corrisponde alla forma 80.2 di una nuova tipologia, proposta per materiali di Cartagine (VEGAS 1999,208-
209, fig. 120,3). Essa rientra nella forma A della tipologia proposta da Martin-Kilcher (1999,414-418) e si avvicina al tipo Leptimi-
nus 29 = Sabratha 8 (DORE 1992,135; 137, fig. n° 29). Una datazione della forma, corrispondente al tipo Ramon 7.4.2.1, in particolare 
nel corso dell'intero II secolo a.c., viene proposta in Lattara 2001,245. 
23 US 24.037: matrice rossiccia; ingobbio arancio (?); US 24.083: matrice arancione; spesso ingobbio biancastro. 
304 Uchi Maius 
Infine un orlo a sezione vagamente triangolare con labbro corto e leggermente concavo all'esterno potrebbe 
essere identificato con un'anfora tripolitana antica, avente datazione tra II e I sec. a.C. (US 22.000)24. 
Il.2. 2. 2 Anfore italiche 
È documentato un solo esemplare di anfora greco-italica con orlo a sezione triangolare, quasi perfettamente 
orizzontale (avvicinabile al tipo Will1 d?) non posteriore al III sec. a.C., a conferma di una precocità di contaV.i 
commerciali tra quest'area, fortemente punicizzata, e l'Italia centro-meridionale (US 24.015: tav.11. 2. I, 2)25. 
Il.2. 3 Le ceramiche da mensa e da illuminazione di prima e media età imperiale 
Il.2. 3.1 Sigillata italica 
Sotto tale denominazione si raccolgono i pochi frammenti di ceramica con vernice rossa di produzione itaE-
ca; sembrano presentare una certa uniformità sia nella matrice, in genere rosata o beige sia nella vernice, solo a 
volte semibrillante, più spesso opaca, a volte mancante nel cavetto esterno con colature e ditate. Si tratta unic,\-
mente di esemplari pertinenti alla produzione liscia, mentre risultano completamente mancanti quelli decorati a 
rilievo. 
Oltre che una.serie di piedi ad anello, in genere obliqui e a sezione triangolare, e di fondi piani, a volte dec()-
rati da scanalature concentriche, che possono essere abbinati a fascia rotellata, pertinenti a patere e coppe, SOLO 
stati identificati solamente 4 orli26• 
Oltre al piatto ad orlo ingrossato Goudineau 43 (= Pucci XIX = Conspectus 3.2) (US 24.015: tav. 11. 2. 1,3) è 
stato individuato un piatto con piccolo orlo distinto a sezione triangolare, che presenta sulla faccia superiore due 
solchi e parete convessa, conclusa da gradino interno all'attacco col fondo; sembra almeno in parte avvicinabi1e 
alla forma Goudineau 34 (= Pucci XIII, 9 = Conspectus 3.1?) con datazione nella prima metà del I sec. d.C.n 
(US 24.027: tav.11. 2. 1,4). 
Un orlo indistinto con parete convessa, che presenta un modesto solco sulla parete interna sotto l'orlo e 
accenno di gradino interno tra parete e fondo, è pertinente un piatto simile alla forma Goudineau 30 (= Pucd 
VI, 8-10 = Conspectus 4.6); esso presenta una datazione da età augustea con sviluppo prolungato nel corso dei I 
sec.28 (US 24.035: tav.11. 2. 1,5). 
Un orlo verticale di piatto presenta sotto il labbro all'esterno una fascia di rotellatura singola e una serie di 
scanalature anche all'interno; sono state trovate parziali somiglianze con la forma Pucci X, 14 (= Conspectus 
24 US 22.000: matrice arancione; ingobbio biancastro annerito. Sono state trovate parziali somiglianze anche con un esemplare 
da Cartagine, attribuito al tipo Mafia C1b (= Sabratha 7 = van derWerff3) (STEVENS et alii 1993, 87, fig. 48). . 
25 US 24.015: matrice beige con minuti inclusi vulcanici; tracce di ingobbio beige. Un orlo molto simile al nostro dallo scavo di 
Bir el Knissia a Cartagine (STEVENS et alii 1993, 176, fig. 51). 
26 24.000 Rec.: 1 fondo piano di patera; 1 fondo di coppa con matrice beige chiara-rosata e vernice evanida; 24.000 Rec.- H: 1 
fondo con attacco di piede e rotellatura interna di patera; US 24.037: fondo piano di probabile patera con solamente colature di ver-
nice all'esterno; US 24.006: 1 fondo con attacco·di piede obliquo di probabile coppa. Sul fondo interno 2 scanalature; US 22.033: fon-
do di grande patera con attacco di piede; US 22.053: 1 fondo piano di patera di notevole spessore con due scanalature e inizio di 
rotellatura e attacco del piede. Cavetto esterno non verniciato; vernice opaca con probabili ditate e colature all'esterno. 1 fondo con 
inizio di piede; US 22.069: 1 piede di patera a sezione triangolare. Pareti: US 24.013; 24.023. 
27 PUCCI 1985,386-387, tav. CXXIII, 8 e 10 in parte. Cfr. anche MARTIN-KILCHER 1999,423, fig. 13, 6-7, identificato con la forma 
Conspectus 3.2. La matrice del nostro esemplare è rosata scura, mentre la vernice è corallina scura, ben omogenea e lucente. 
28 PUCCI 1985,381-382, tav. CXVI, 9 e 12 in parte. Cfr. anche MARTIN-KILCHER 1999,423, fig. 13,3, con attribuzione alla forma 
Conspectus 4.5/6 (?). La matrice è rosata; la vernice è corallina semilucente all'esterno diluita e parzialmente abrasa. 
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20.5), che ha una lunga produzione da età augustea sino agli inizi del II sec.29 (24.000 Rec.: tav. 11. 2. I, 6)30. 
Le forme Goudineau 30 e 34 si trovano associate a Cartagine in un contesto dei decenni centrali del I sec. 
d.C.31 
Il.2.3.2 Vasi potori a pareti sottili 
Vi appartengono una serie di coppe e bicchieri che possono essere sia acromi che rivestiti da ingobbio, in 
genere bianco o rossiccio, o da vernice bruna o rossiccia, quasi sempre opaca. 
Gli esemplari non risultano mai decorati, ad eccezione di un caso che presenta tracce di sabbiatura. Il corpo 
ceramico, a volte solo mediamente depurato, e lo spessore delle pareti, in genere piuttosto consistente, rappre-
sentano indizi a favore sia di una continuità produttiva di almeno parte di questi vasi nel corso del II sec., sia di 
una netta prevalenza di produzioni africane, rispetto ad eventuali importazioni, sporadicamente documentate in 
altre aree di scavo. 
Sono prevalenti le coppe ad orlo indistinto verticale o leggermente rientrante con carena arrotondata, alme-
no in parte avvicinabili alla forma Mayet XXXVII (US 24.083; 24.000 Rec.; US 24.015; US 22.053; US 22.032: tav. 
11.2;1,7-11)32. 
In un caso si conserva solamente una porzione di orlo verticale ed indistinto, forse di un bicchiere, che pre-
senta tracce di ingobbio estemoe matrice beige chiara, mentre la vernice è mancante (US 24.027: tav. 11. 2. I, 
12). 
Sono documentati anche un esemplare di probabile olletta ad orlo distinto ed affusolato con ingrossamento 
interno, che presenta matrice beige, poco depurata, e vernice bruna conservata solamente all'interno, mentre 
all'esterno è evanida e conservata solo a tracce (US 24.039: tav.11. 2. I, 13) e un orlo a fascia affusolato, distinto 
esternamente da solcatura, forse pertinente ad un bicchiere, che presenta matrice arancione mediamente depu-
rata e risulta privo di vernice (US 24.012: tav.11. 2. I, 14). 
Tra le altre forme sono comprese coppe con orlo affusolato e piccolo ingrossamento esterno (24.000 Rec.: 
tav.11. 2. I, 15), con orlo decisamente rientrante (24.000 Rec.: tav. 11. 2. I, 16) e con orlo appena ingrossato con 
scanalatura interna33 (US 24.027: tav. 11. 2. I, 17). Ad una forma non determinata appartiene un piccolo orlo 
modanato (US 24.015: tav.11. 2. I, 18)34. 
Sono stati inseriti in questo gruppo di reperti anche un esemplare di coppa ad orlo ingrossato "ad arpione" 
verniciato di rosso (US 24.083) e una coppa' ad orlo bifido con scanalatura esterna, verniciata e forse anche sab-
biata (US 22.055). 
Alle forme precedenti sono pertinenti una serie di fondi con piede appena accennato e piano di posa a 
volte leggermente rientrante; a forme chiuse, probabilmente ollette, sono attribuiti alcuni fondi piani, che posso-
no essere acromi o verniciati (US 24.062; US 24.027; US 24.015: tav.11. 2. I, 19-21)35; si attribuisce ad una coppa 
un fondo piano con vernice bruna interna ed esterna (US 22.053: tav.11. 2. 1,22). 
29 PUCCI 1985,383-385, tavv. CXIX, 12, CXX, 5. (cfr. in parte anche la variante PUCCI 1985 X, 9). Conspectus, 86 con datazione 
della variante alla prima metà del I sec. d.C. 
30 La matrice è rosata; la vernice è corallina, semilucente, un poco diluita all'esterno. 
31 MARTIN-KILCHER 1999,407. 
32 US 24.083: matrice beige depurata e vernice interna nerastra, sup. esterna con ingobbio biancastro, mentre la vernice è quasi 
completamente evanida; US 22.032: orlo indistinto leggermente rientrante di coppa. Ingobbio esterno nero; US 22.053: ingobbio 
bruno e carena arrotondata; US 24.015: superficie esterna biancastra e ingobbio solo interno bruno-marrone; 24.000 Rec.: matrice 
beige-marrone e in gobbi o biancastro. 
3324.000 Rec.: esemplare acromo; 24.000 Rec.: matrice beige, poco depurata, acroma; US 24.027: matrice beige e superfici brune. 
34 US 24.015: annerimento esterno solo sul labbro; matrice arancione mediamente depurata. 
35 US 24.062: ingobbio esterno rossiccio e matrice arancione; US 24.027: matrice arancione chiara con superficie esterna grigia-
stra, acroma; US 24.015: matrice arancione e vernice arancione scura interna ed esterna. 
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11.2.3.3 Sigillata chiara A 
Tale classe ceramica, per la natura stessa del deposito archeologico e forse per altri fattori legati alla funzione 
d'uso dell'area in età imperiale e a diverse modalità di formazione e di selezione del materiale ceramico entrato 
a far parte del deposito, risulta essere minoritaria con la netta prevalenza di poche forme, che si distribuiscono 
tuttavia in un lungo arco cronologico, dalla seconda metà del I sec. a gran parte del III. 
Le principali forme attestate ad Vchi Maius si trovano anche a Segermes e nel suo territorio, al quale si 
rimanda per i confronti e per le datazioni36; stringenti confronti si hanno anche con i materiali di Leptiminus37• 
Si ipotizza che alcune forme in A2, tra cui alcune attestate ad Vchi Maius (Hayes 3C - Hayes 8B - Hayes 31), 
rinvenute in contesti di seconda metà del III sec., possano essere indizio di una continuità produttiva, conte-
stualmente a forme in sigillata chiara C38. 
Tra le forme più antiche con datazione in età flavia (60-90 d.C.) è attestato con tre esemplari il piatto con orlo 
a tesa incurvata e scanalatura all'interno Hayes 3A con decorazione a foglie d'acqua alla barbotina. In un esem-
plare, caratterizzato da matrice beige-rosata e da vernice spessa e semilucente a tratti evanida, si conserva l'e-
stremità ad uncino di gambo di petalo (US 24.010: tav.11. 2. II, 1), mentre su un altro orlo la tesa, che presenta 
ampie tracce di annerimento, è decorata con petalo cuoriforme (US 24.012: tav.11. 2. II, 2). 
Un terzo esemplare con vernice solo parzialmente conservata risulta privo di decorazione (US 24.027: tav. 
11. 2. II, 3). 
Maggiormente attestato è il piatto con orlo a tesa incurvata con decorazione a foglie d'acqua Hayes 3B (= 
Lamboglia 4/36 A), avente datazione dal 60/80 al 160/180 d.C. Di un solo esemplare di piccole dimensioni è stato 
possibile ricostruire l'intero profilo (US 24.015: tav.11. 2. II, 4). Di altri due esemplari, parzialmente ricomposti 
rispettivamente da 3 e 2 frammenti, si conservano sulla tesa tratti della decorazione a foglie d'acqua (US 24.013; 
US 24.089: tav.11. 2. II, 5-6)39. 
Più modesto è lo stato di conservazione di altri quattro orli tutti decorati40 (US 24.014: tav.1I. 2. II, 7; 24.000 
Rec.; US 24.083: tav.1l. 2. II, 8; US 22.069). 
La variante non decorata del piatto precedente, cioè con orlo a tesa incurvata liscia, corrispondente alla for-
ma Hayes 3C (= Lamboglia 4/36 B), presenta analoga datazione non posteriore al 180 d.C.41 
Vi si attribuiscono tre esemplari (US 24.013; 24.015; 24.000 Rec.), due dei quali con orlo sbrecciato, e, pur 
dubitativamente, un orletto a corta tesa orizzontale con vernice lucente (US 24.015: tav.11. 2. II, 9). 
Un'altra scodella è caratterizzata da orlo a tesa con una scanalatura sulla parte superiore della tesa. Si distin-
gue una variante con tesa più incurvata e pendente, che si avvicina alla forma Hayes 6A con datazione dal 70 al 
100 d.C.; sono attribuiti a tale forma tre esemplari con tesa solo leggermente incurvata (24.000 Rec.; US 24.007; 
US 24.062: tav.1I.2. II, lO). 
Ad una variante sempre con scanalatura superiore ma con orlo a tesa orizzontale, identificabile con la forma 
Hayes 6B, avente datazione dal 150 d.C. alla prima metà del III sec.?, si attribuiscono altri cinque orli (US 
36 LUND 1995,475-486. 
37 Sono documentate le seguenti forme che compaiono anche ad V chi Maius: Hayes 3B,5 (dallo scavo del Foro), 6 e 8. Inoltre vi 
sono "plain rim dishes" ritenuti affini anche alla forma Hayes 31. 
38 CASTELLANA 1992,46. 
39 US 24.013: 3 frr. combacianti. Vernice semibrillante con superficie interamente interessata da microcavità. 
US 24.089: 2 frr. combacianti. Matrice arancione chiara-rosata; vernice molto sottile in parte evanida, meglio conservata all'e-
sterno, semilucente. 
40 US 24.104: 1 orlo con decorazione a rilievo sulla tesa di cui si conserva l'estremità ad uncino di gambo di petalo. Vernice 
lucente; 24.000 Ree.: orlo a tesa incurvata con motivo a foglie d'acqua; US 24.083: 1 orlo a tesa incurvata con motivo a foglia d'ac-
qua.Vernice semibrillante in parte evanida; US 22.069: 1 tesa incurvata con foglia d'acqua. 
41 Da una villa dell'agro agrigentino tale forma è associata tuttavia a monete di Caracalla e di Claudio II il Gotico (268-270): 
CASTELLANA 1992,46. 
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24.083: tav.11. 2. II, 11; US 24.037; US 22.000; US 22.058: tav.11. 2. II, 12)42. Si distingue un orlo, caratterizzato da 
una tesa piuttosto rettilinea ma fortemente obliqua verso l'interno (US 24.015: tav.11. 2. II, 13)43. 
Poco diffusa appare la coppa carenata con rotella tura sulla parete esterna di forma Hayes 8A (?) (= Lambo-
glia 1) con datazione dal 60/70 al 160/250 d.C. Due pareti presentano sul punto di congiunzione tra parete e care-
na la caratteristica doppia rotellatura (US 24.027; 24.012). 
Di incerta attribuzione è un esemplare di coppa ad orlo ingrossato, caratterizzato da una decorazione a rotel-
la tura multipla su gran parte della parete esterna, scandita da scanalatura intermedia; presenta parziali affinità 
con la forma Hayes 7B (= Lamboglia 7 b), datata al II sec. (US 24.080: tav.11. 2. III, 1)44. 
Numerosi esemplari sono riferibili ad un piatto con orlo obliquo ed affusolato, che almeno in parte è avvici-
nabile alla forma Hayes 31 e a varianti ad essa correlate; tale forma viene datata dal 170/200 al 270/310 d.C.45 
Di un solo esemplare si ricostruisce il profilo quasi completo, caratterizzato da una carena netta e un piccolo 
piede, che lo avvicina in particolare alla forma Hayes 31, nn. 2, 6 (24.000 Rec.: tav. 11. 2. III, 2)46. In altri casi la 
carena appare più arrotondata (US 24.083; US 24.039; US 22.068: tav.1l. 2. III, 3; US 22.001), mentre un esem-
plare presenta un profilo nettamente verticale (US 22.000: tav.1l. 2. III, 4). Non mancano casi in cui l'orlo è leg-
germente rientrante (US 22.000; US 24.038; US 24.027). 
Altri esemplari, di cui si conserva solamente l'estremità affusolata dell'orlo (US 24.004; US 24.023; 22.000 
Rec.; US 22.053), risultano di difficile attribuzione tipologica. 
Un solo esemplare è attribuito alla coppa con orlo a tesa piana Hayes 34, caratterizzata dalla mancanza di 
vernice all'interno con datazione dal 90/140 al 190/225. Si tratta di due frammenti combacianti di parete con 
carena arrotondata, segnata tramite una scanalatura, con vernice semibrillante (US 24.015: tav.1l. 2. III, 5). 
Due orli obliqui, senza fascia decorata a rotella ma con due scanalature esterne, potrebbero avvicinarsi alla 
coppa Hayes 9B o sua variante con datazione nella seconda metà del II - inizi del III sec. (US 24.037; US 
24.041)47. 
Ipotetica è l'attribuzione a questa produzione di un piccolo orlo affusolato di coppa a profilo molto aperto, 
che presenta parziali affinità con la forma Lamboglia 3 C2 (US 22.058: tav.11. 2. III, 6)48. 
Alcuni fondi con piede ad anello in genere piccolo ed atrofizzato si riferiscono alle coppe e ai piatti sovra-
menzionati (US 24.013; US 24.006 (dubbio); US 24.015: 2 exx; 24.000 Rec.; 22.000 Rec.: fondo con piede ad anel-
lo e scanalature interne; US 22.000: 2 fondi). 
11.2.3.4 Vasellame in vetro 
Rari e di difficile attribuzione tipologica sono i vetri riferibili alla prima e media età imperiale; vi potrebbe 
essere pertinente una grande ansa a bastoncello in vetro verde (US 22.053: tav.11. 2. 111,7). 
42 L'esemplare US 24.083 presenta matrice arancione con inclusi; la vernice è opaca a buccia d'arancia più scura all'interno, 
mentre all'esterno è più chiara. 
43 US 24.015: la vernice è arancione e di buona qualità. Somiglianze in particolare con Atlante I, 1981, tav. XIV, 3. 
44 L'esemplare, ricomposto parzialmente da 2 frr., è dubitativamente attribuito a questa produzione sia per lo spessore della 
parete, sia per la vernice, opaca, di cattiva qualità e quasi completamente evanida. Cfr. Atlante I, 1981,25-26; tav. XIV, 2. 
45 Tale forma si accompagna a monete di Gallieno (morto nel 268) e di Claudio II il Gotico (268-270) in una villa dell'agro agri-
gentino (CASTELLANA 1992,46). 
46 Cfr. Atlante I, 1981,35-36; tav. XVII, 19: forma in A2 con datazione alla prima metà del III sec. Il nostro esemplare presenta la 
superficie interamente verniciata con ampio annerimento interno. La vernice è opaca con zone beige all'esterno; la matrice è a tratti 
nerastra. 
47 Cfr. Atlante I, 1981,27; tav. XIV, 11-12. 
48 US 22.058: matrice arancione scura. Vernice arancione opaca. 
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Il.2.3.5 Lucerne di età imperiale 
Genericamente riferibili al tipo a becco corto e rotondo (Loeschcke VIII = Deneauve VII-VIII) sono alcuni 
frammenti, tutti verniciati, sia di spalla e di disco liscio, separatati spesso da solcatura (US 24.006; US 24.013; 
24.000 Rec.: tav. 11. 2. III, 8), sia di serbatoio (US 24.015), sia di ansa con foro passante (US 22.060; US 22.053)49. 
In un caso oltre alla spalla si conserva una ampia porzione di disco con foro centrale dell'infundibulum e forelli-
no di sfiato (22.000 Rec.-Strada W). 
Un solo frammento di spalla verniciata presenta una decorazione a piccoli globetti; si conserva integralmen-
te anche l'ansa con foro passante (US 24.083: tav.11. 2. III, 9)50. 
Tutti gli esemplari seguenti sono invece privi di vernice. Un esemplare lacunoso, con spalla decorata con ser-
to di alloro e accenno di probabile becco cuoriforme, è avvicinabile al tipo Deneauve VIII B (US 24.110: tav.11. 
2. III, 10)51. 
Un secondo esemplare di fattura più trascurata e forse più tar~o presenta l'ansa piena e la spalla decorata da 
motivo poco conservato, forse un ramo di alloro (US 24.104: tav.11. 2. III, 11)52. 
Su altri esemplari la spalla e il serbatoio sono decorati da caratteristiche ed evidenti scanalature radiali, defi-
nite "pumpkinlike" o "à cotes de melon"53; in particolare di un esemplare si conserva porzione della spalla deco-
rata e di disco (liscio?) con forellino di sfiato e canale aperto, che termina col foro di illuminazione parzialmente 
annerito (24.000 Rec.-M: tav. 11. 2. III, 12)54. Un secondo esemplare presenta il disco liscio e la spalla decorata 
dall'alternanza di scanalature radiali semplici e doppie, queste ultime più profonde; gli spazi compresi tra le sca-
nalature sono campiti ognuno da tre brevi tratti assiali (US 22.053: tav.11. 2. IV, 1)55. Due esemplari presentano il 
serbatoio decorato da costolature verticali, distinto in entrambi i casi tramite una scanalatura dal fondo piano 
(US 24.023; 24.000 Rec.-NE: tav.11. 2. IV, 2-3)56. 
49 US 24.006: matrice beige poco depurata; vernice bruno-rossiccia quasi completamente evanida; US 24.013: matrice arancione; 
vernice marrone-rossiccia parzialmente evanida; 24.000 Rec.: matrice arancione; vernice rossa scura quasi completamente evanida; 
US 24.015: matrice morbida, gialla, a parete sottile; sottile vernice bruna; US 22.060: tracce di vernice bruna; US 22.053: oltre all'ansa 
con due scanalature si conserva una porzione di spalla liscia e di serbatoio. Matrice beige; vernice parzialmente evariida bruno-mar-
rone. 
50 US 24.083: matrice beige chiarissima; tracce di vernice bruno-marrone evanida; parzialmente ricomposto da 2 frr. Parziali 
somiglianze con una lucerna di Cartagine attribuita al tipo Deneauve VII B con spalla decorata da una fila di "small impressed 
dots" (ROSSITER 1988,533; tav. 1, n° 3). Il motivo decorativo costituito da due file di globetti sulla spalla si trova già su lucerne a bec-
co cuoriforme (Deneauve VIII B) (cfr. DENEAUVE 1969, tavv. XC, 997, XCI, 999; NEURU 1980,198, tav. II, L1 con rimando a Excava-
tions al Carthage 1984, I, 121); tuttavia tale decorazione, in genere caratterizzata da globetti più grandi rispetto a quelli del nostro 
esemplare, si riscontra anche sulle più tarde lucerne a becco arrotondato (Deneauve XI A), con datazione alla fine del III - inizi del 
IV sec., e sulle lucerne a canale (Deneauve XII) (cfr. DENEAUVE 1969, tavv. CI, 1118-1122 per il tipo XI A e tav. CIII, 1139 per il tipo 
XII). 
51 US 24.110: matrice beige; superficie esterna beige chiara-biancastra. Cfr. DENEAUVE 1969,tav. XCI, 1005-1011 con spalla 
decorata a "feuilles d'olivier". Diversi esemplari da Cartagine con analoga decorazione sulla spalla ("knotted garland") sono attri-
buiti a tale tipo (cfr. ROSSITER 1988,534, tav. 1, nn.10-13). Tale decorazione è ampiamente diffusa anche su altre forme, come ad 
esempio il tipo Deneauve X B (cfr. DENEAUVE 1969, tav. XCVI, 1060). 
52 US 24.104: matrice beige chiara poco depurata con nucleo arancio. 
53 Tale decorazione si ritrova su lucerne a becco arrotondato (tipi Deneauve VII D e XI B) e a canale (tipo Deneauve XII) (cfr. 
ad esempio DENEAUVE 1969, tavv. LXXXII, 907; CII, 1126-1127; CIII, 1140). 
54 24.000 Rec.-M: matrice beige chiara poco depurata con schiarimento superficiale. Un esemplare simile con spalla decorata 
anch'essa da "sillons rayonnants" presenta tuttavia come differenza il canale chiuso da un cordolo (DENEAUVE 1969, tav. CIII, 1140). 
Due esemplari simili a canale aperto da Cartagine (ROSSITER 1988,540; tav. 2, nn. 38-39). 
55 US 22.053: matrice rosata-beige mediamente depurata Una decorazione parzialmente simile, definita "ghirlanda" , su una 
lucerna a becco cuoriforme Deneauve VIII B (DENEAUVE 1969, tav. XC, 991). 
56 24.000 Rec.-NE: matrice grigiastra-beige; US 24.023: matrice rosata mediamente depurata con superficie beige chiara. Analo-
ga decorazione sul serbatoio e sulla spalla si ritrova su un esemplare attribuito al tipo Deneauve VII D (DENEAUVE 1969, tav. 
LXXXIl,907). 
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Riferibile a produzioni tarde è una lucerna in ceramica comune, rinvenuta integra, completamente priva di 
vernice, con canale appena accennato e becco sporgente, avvicinabile al tipo Deneauve XII (US 24.084: tav.1l. 2. 
IV,4)57. 
Di più generica attribuzione tipologica, seppure riferibili alle lucerne a becco corto e tondo, che sembrano 
essere prodotte a lungo, probabilmente fino al IV sec.58, sono altri esemplari, sempre non verniciati e con paste 
sempre piuttosto granulose, di colore beige o beige-giallino, di cui si conservano solamente porzioni inferiori del 
serbatoio o del,becco (24.000 Rec.: 3 esemplari; US 24.001)59, oppure dell'ansa pervia (US 24.027; US 22.000; US 
22.069; 22.000 Rec.-Pulizia strada). 
Di un esemplare frammentario si conserva una porzione di spalla, decorata da due file sfalsate di globetti, e 
di disco liscio con deboli tracce di vernice (US 22.068: tav.1l. 2. IV, 5)60; potrebbe trattarsi di una evoluzione tar-
diva del tipo a becco cuoriforme, che presenta non raramente una decorazione "a perline" sulla spalla61. 
Assai incerta è l'attribuzione ad una lucerna di una porzione di probabile ansa (ad anello?), cui segue una 
spalla decorata con serie di tacche oblunghe, mentre i margini presentano due serie di tacche più brevi, e verso 
l'interno un disco liscio piuttosto profondo (24.000 Rec.: tav.1l. 2. IV, 6)62. 
11.2.41 contenitori da trasporto della prima e media età imperiale 
11.2.4.1 Anfore italiche 
Continua anche tra gli ultimi decenni dell'età repubblicana e la prima età imperiale il commercio di conteni-
tori da trasporto di produzione centro-sud italica da ambito tirrenico. Si tratta dell'anfora DresseI2/4, attestata 
da almeno due orli arrotondati e leggermente ingrossati (US 22.058; US 24.090) e da alcune anse bifide63 (24.000 
Rec.-M; US 24.027; US 24.037). . 
La presenza di anfore Dressel 2/4 di importazione campana è ancora ben attestata a Cartagine nel secondo 
terzo del I sec. d.C.64 
57 US 24.084: matrice beige granulosa; evidente annerimento. 
58 La prevalenza nel nostro contesto di lucerne a becco corto e tondo (Deneauve VIII) e di lucerne a canale variamente decora-
te (Deneauve XII) è tipica di contesti dalla tarda età antonina (fine II sec.) a tutto il III sec. ed oltre. Per Deneauve (1969,86) i tipi 
XI e XII appartengono é}lla quarta tappa dello sviluppo, ad opera almeno in parte da ateliers secondari, che operavano in particola-
re per "surmoulage". Ancora nei contesti di seconda metà del IV sec. a Cartagine si riscontra una netta prevalenza di lucerne di pro-
duzione locale in ceramica comune (95%); compaiono oltre che esemplari a becco cuoriforme (Deneauve VIII B) anche lucerne 
con serbatoio baccellato (Deneauve XI B) e lucerne Deneauve XI A di sicura provenienza regionale. Minoritarie sono le lucerne in 
terra sigillata africana (5 %) con solo il tipo Atlante I, 1981, VIII. 
59 US 24.027: matrice biancastra granulosa; US 22.000: matrice beige con inclusi bianchi; US 22.069: matrice beige chiara. 
60 US 22.068: matrice beige mediamente depurata; tracce di vernice marrone quasi completamente evanida. Di un altro esem-
plare non verniciato (US 22.000) si conserva una picco~a porzione di spalla, decorata da protuberanza circolare, e di disco incurvato; 
la matrice è arancione con superficie beige-giallastra: 
61 Tale decorazione a perline o globetti si ritrova su lucerne africane a becco cuoriforme con datazione ad età antonina e seve-
riana (tipo Deneauve VIII B) (cfr. DENEAUVE 1969, tavv. XC, 997; XCI, 999). Si vedano però anche i più tardi tipi Deneauve XI A 
con datazione tra fine III e inizio IV secolo e Deneauve XII a canale, che confluiscono nelle produzioni tardo antiche dette "kugel-
formige Lampen" (tipo Provoost 4), che arrivano fino al V sec. (cfr. DENEAUVE 1969, tavv. CI, 1118-1122; CIII, 1139). 
62 24.000 Rec.: matrice beige-rosata, poco depurata; ingobbio biancastro. 
63 US 22.058: ingobbio biancastro; US 24.090: matrice vinaccia vulcanica. L'ansa ~4.000 Rec.-M presenta una matrice vulcanica 
con ingobbio.Anche tre pareti sono genericamente riferibili ad anfore tirreniche (US 24.027; US 24.027; US 24.034). 
64 MARTIN-KILCHER 1999,410, fig. 18, 87, dal riempimento di un pozzo che in base all'associazione con altri materiali si data nel 
secondo terzo del I sec. d.C. 
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Il.2.4.2 Anfore di probabile produzione iberica 
Si riferiscono a produzioni dalla penisola iberica, probabilmente da area betica, almeno 7 pareti di anfora, 
identificabili in base alla caratteristica composizione delle matrici (US 24.000; US 24.013: 4 frr.; US 24.015: 2 
frr.). 
Il.2.5 Il vasellame da mensa e da illuminazione dalla tarda età imperiale all'età bizantina 
Il.2. 5.1 Sigillata chiara C 
Le ceramiche da mensa riferibili a produzioni della Tunisia centrale sono attestate in quantità piuttosto 
modesta rispetto al netto predominio della sigillata chiara A e D. Tra loro bisogna distinguere le produzioni in 
sigillata CLC3 di III - IV secolo, che nei contesti tardi dei frantoi risultano sicuramente residuali, rispetto alle 
produzioni più tarde, in particolare la CS, che invece risulta coeva alle altre sigillate di tarda età vandala6s. 
Tra le produzioni più antiche prevale nettamente la grande scodella ad orlo rastremato e a fondo piano 
Hayes 50, attestata in diverse produzioni (CLC3), alle quali corrispondono varianti morfologiche, con datazione 
a partire dai primi decenni del III secolo fino almeno alla fine del IV secolo. 
Sono stati individuati alcuni orli in genere affusolati (US 24.006: tav.1l. 2. IV, 7; US 24.038: tav.1l. 2. IV, 8; US 
22.069; 22.000 Rec.-D), ai quali corrispondono fondi piani con piedino appena accennato, che può essere ribadi-
to da scanalatura esterna (US 22.053; US 24.062; US 22.066; US 24.010; 24.000 Rec.-F; US 24.083; US 22.066; US 
22.000)66. La vernice in genere è semilucente omogenea, di colore arancione o rossiccio. 
Pressoché inesistenti risultano le forme decorate a rilievo o stampo in C3 e C4, fino ad ora documentate ad 
V chi Maius da un solo esemplare, proveniente dall' Area 25.000 (fondo di forma Hayes 53?). Pur dubitativamen-
te è riferibile forse alla produzione C3 una scodella con orlo a corta tesa inclinata verso l'interno, segnata da due 
scanalature sul margine superiore. Sembra avvicinabile ad una variante della forma Hayes 57, che però presenta 
in genere la tesa inclinata verso l'esterno o piana; in particolare vi sono somiglianze con la forma Ostia IV, fig. 3 
prodotta in C3 con datazione non posteriore agli inizi del V sec. (US 24.083: tav.1l. 2. IV, 9)67. 
Due esemplari di probabili scodelle presentano un orlo ad ampia tesa, in un caso assai lacunoso ed incurvato 
con uno stacco netto rispetto all'inizio della vasca (US 22.000: tav.1l. 2. IV, 10), mentre l'altro esemplare presen-
ta la tesa incurvata, segnata sul margine superiore da sottile scanalatura (US 22.000: tav. 11.2. IV, 11)68; potreb-
bero identificarsi entrambe con varianti avvicinabili al gruppo di forme Hayes 45C / 46, databili nell'ambito del 
IV sec.69 
Sono invece ben attestate alcune forme in CS,produzione ubicata nella regione di Sufetula e in altre parti del-
la Byzacena che compare intorno alla seconda metà del V sec. e sembra continuare fino al primo quarto del VI 
sec.7° 
65 Sull'evoluzione degli studi e sui criteri di classificazione vedi MACKENSEN, SCHNEIDER 2002, 121; per quanto riguarda la 
nomenclatura e la suddivisione delle diverse produzioni si è seguito Atlante I, 1981, 58-59. 
66 L'orlo 24.006 si presenta leggermente incurvato verso l'interno, simile ad un esemplare riprodotto in Atlante I, 1981, tav. 
XXVIII, 11. Il fondo US 22.066 presenta vernice solo interna, semilucente e rossiccia. Il fondo US 22.000 presenta vernice arancione 
e matrice rosata. 
67 Cfr. Atlante 1,1981,66; tav. XXIX, 2-4: sia tale forma che la Hayes 57 vengono considerate varianti fini della Hayes 58, prodot-
ta però in terra sigillata chiara D. Il nostro esemplare presenta matrice rossiccia scura - rosata, dura, mentre la vernice è scura, omo-
genea interna ed esterna. 
68 US 22.000: l'orlo sbrecciato presenta caratteristiche di matrice e di vernice assai simili alla forma Hayes 50; US 22.000: l'orlo a 
tesa incurvata ha una matrice granulosa e una vernice opaca e non molto omogenea. 
69 Atlante 1,1981,117-118. Per il primo dei due esemplari vi sono affinità parziali anche con la forma Hayes 45B, che presenta a 
volte scanalature sul margine superiore e la tesa decisamente obliqua. 
70 L'officina più importante è considerata quella di Sidi Marzouk Tounsi, attiva dalla seconda metà del III sec. probabilmente 
fino al primo quarto del VI sec. (520-530): MACKENSEN 1998. Sulla produzione CS vedi anche TORTORELLA 1998,41, figg. 1-4. Per 
quanto riguarda l'inizio di tale produzione si vedano i contesti tardi di Marsiglia, in particolare i sondaggi 11-12 nei quali tale cera-
mica compare nel Periodo 1 B (Marseille 1998,176). 
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Riferibili a tale produzione compaiono ad Vchi Maius due sole forme: Hayes 82 ed Hayes 84, mentre sem-
brano almeno per il momento assenti le forme Hayes 74 e 8571 • 
La scodella Hayes 82 sembra documentata in modo sporadico; è attestato infatti un solo esemplare con orlo 
a sezione triangolare, segnato all'esterno da tre scanalature e caratterizzato dalla mancanza della tipica decora-
zione a rotella sulla parete (US 22.000: tav.l1. 2. IV, 12)72. 
La forma più attestata è la scodella Hayes 84, il cui fondo interno risulta prevalentemente delimitato da sca-
nalature, a volte affiancate da bande di rotellatura; tale forma è datata tra 420/440 e il 480/52073. Ne compaiono 
quattro esemplari, dei quali uno solo presenta l'intero profilo conservato fino al piede, con rotellatura sia all'e-
sterno sotto l'orlo, sia sul fondo interno, delimitata quest'ultima da scanalatura (24.000 Rec.-M: tav. 11. 2. IV, 
13)74. Più modesto è lo stato di conservazione degli altri tre esemplari; si tratta di un orlo con rotellatura sulla 
superficie esterna (US 22.000: tav.l1. .2. IV, 14), di un piccolo orlo con due profonde scanalature, caratterizzato 
dal notevole spessore della parete e da una rotella tura esterna mal conservata, disposta su due file (US 24.080: 
tav.l1. 2. V,l), di una piccola porzione di orlo e fondo pertinenti (US 22.053: tav.l1. 2. V, 2)75. 
Alle due forme precedenti sono pertinenti una serie' di fondi, caratterizzati da piedi a sezione triangolare non 
molto pronunciati, che possono non essere verniciati all'esterno e presentare una scanalatura interna (US 
22.000: tav.l1. 2. V, 3; US 24.023: tav.l1. 2. V, 4; US 24.062; US 22.066; US 22.068; US 22.000)76. In un caso alle sca-
nalature multiple è associata una rotellatura (US 22.000). 
La tipica decorazione impressa associata a queste forme, nello stile D, compare ad Vchi Maius iIi modo asso:' 
lutamente sporadico77; dai contesti dei frantoi presi in esame proviene un solo fondo decorato con una croce 
monogrammata, ampiamente lacunosa, della quale si conserva la parte inferiore del braccio verticale con base' 
marcata da due semicerchi e corpo puntinato; si intravede parte della lettera omega, in origine appesa all'altro 
braccio non più conservato. Data la posizione molto eccentrica del braccio rispetto alla banda rotellata che deli-
mita la parte centrale del fondo, inscritta in un cerchio, è probabile che la croce fosse ripetuta (US 22.000: tav.l1. 
2.V, 5)78. 
71 Anche a Leptiminus sono documentate, seppure sporadicamente, la Hayes 82 e la Hayes 84 (DORE 1992,119). 
72 Il nostro esemplare si avvicina in particolare alla variante Atlante I, 1981, tav. XXIX, lO (cfr. Atlante I, 1981,68 con datazione 
indeterminata). La vernice si arresta sul margine esterno dell'orlo; la matrice è arancione chiara, granulosa con inclusi. 
73 A Marsiglia la forma compare nel Periodo 2 dei sondaggi 617, datato alla fine del V - inizi del VI sec., in associazione ad alcune 
forme in D (Hayes 61B tarda, 12/102,87 e 104; Fulford 39 = Mackensen 20): cfr. Marseille 1998,106-107, fig. 80,2-3. Inoltre è docu- . 
mentata nella fase 1 dello scavo del pozzo della Rue du Bon-Jésus, in associazione con la coppa Hayes 74 (cfr. Marseille 1998,202, 
fig. 171, 3) e nel Periodo 2 B dei sondaggi 11/12 della Borsa, in associazione con forme riferibili ai decenni centrali del VI sec. (cfr. 
Marseille 1998,177, fig. 150, 31). 
74 La matrice è rosatà'piuttosto porosa e non dura; la vernice è opaca non brillante di colore arancione. 
75 US 22.000: vernice semibrillante all'interno, sembra arrestarsi sul labbro ed essere mancante sulla parete esterna; US 24.080: 
la matrice è omogenea e depurata, finemente granulosa; la vernice all'interno è omogenea, solo a tratti lucente, mentre la superficie 
esterna è totalmente abrasa; US 22.053: la matrice è arancione, dura e depurata; la vernice dello stesso colore solo a tratti semibril-
lante. 
76 US 22.066: matrice polverosa rosata e vernice opaca. 
77 Si tratta solamente di quattro fondi decorati, tre dei quali provengono da altri settori di scavo dell'area urbana, relativi a con-
testi che non sono presentati in questa sede. Dal frantoio dell' Area 25.000 proviene un fondo decorato con croce monogrammata di 
tipo Hayes 289 B, che seppure frammentaria sembra essere singola e centrale; essa è delimitata da una banda occupata da un ele-
mento vegetale a losanga (?), ripetuto e disposto radialmente. Del terzo esemplare, rinvenuto nell'area del Foro (US 2.889), si con-
serva la metà superiore del braccio verticale di una croce e modesta porzione del braccio orizzontale destro. Un quarto esemplare, 
sempre dall'area del Foro (US 2.161), di forma diversa, presenta una croce monogrammata con corti bracci patenti decorati interna-
mente da puntinatura. 
78 Il nostro esemplare presenta matrice arancione-beige granulosa; la vernice, scrostata parzialmente, è solo interna. Lo stampo 
presenta affinità con gli stampi Atlante I, 1981 nn. 290-292, per i quali vedi Atlante I, 1981, 131; tav. LXI, 4-8. Vedi però anche il tipo 
289 B. Oggi non si ritiene più che tale associazione di motivi sia tipica di una fase principale e non avanzata dello stile D rispetto alle 
più grandi ed elaborate croci monogrammate tipo Hayes 300-302, ritenute un tempo più tarde; si ritiene invece che la maggior parte 
delle decorazioni possa essere contemporanea (MACKENSEN 1998,360). 
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La probabile origine di tale decorazione dalla fabbrica di Sidi Marzouk Tounsi perm~tte di ipotizzare che 
almeno parte della sigillata CS giungesse ad Vchi Maius da tale officina79• 
Si"presenta infine un pezzo unico, che trova solo generiche affinità con tipologie note, anche se caratteristi-
che di vernice e matrice inducono ad attribuirlo alla terra sigillata chiara C. Si tratta di una probabile coppa con 
orlo a tesa obliqua con due scanalature sulla parete esterna e una fascia rotellata, caratterizzata dalla presenza 
di vernice solamente all'interno e sulla tesa (US 24.080: tav. 11. 2. V, 6). Un confronto puntuale si ha con una for-
ma, identificata in Provenza (tipo Gourvest E 3), una scodella in CS, che presenta sull'esterno della parete un 
decoro a rotella; vi può essere associato anche un decoro a stampo in stile D (croce monogrammatica). La forma 
è attestata a Marsiglia in associazione con materiale di fine V - inizi VI sec.80 Generiche affinità si riscontrano 
anche con una forma documentata a Cartagine (Fulford 39), un piatto che può presentare sia scanalature ester-
ne (var. 39.1-2), sia rotellature (var. 39.7-8), sebbene non associate, il quale presenta una datazione tra 450/475 e 
500/52581 • 
Sembra infine possibile escludere una eventuale origine dalla Tunisia centrale per le attestazioni ad V chi 
Maius del grande piatto con alto piede rotellato Hayes 89/90, che si riferisce invece alla sigillata D (forse dalle 
fabbriche di El Mahrine). Anche per la maggior parte delle lucerne Atlante I, 1981, X, a causa in particolare dei 
motivi decorativi, non sembra possibile confermare una origine dalla Tunisia centrale. 
Il.2.5.2 Sigillata chiara D82 
Vi sono due ordini di problemi da considerare al fine di una corretta valutazione dei materiali: 1) esiste tra le 
varie forme una netta ed evidente variazione in termini di numero di attestazioni; mentre diverse forme sono 
presenti con uno o pochi esemplari, una netta minoranza di esse è invece documentata da un numero di esem-
plari in genere mai inferiore a cinque e spesso superiore alO. 2). Accanto a forme che sono abbastanza ben tipo-
logizzate e rientrano quindi in tipologie note, si riscontra una percentuale non irrilevante sia di forme sconosciu-
te, sia di forme che sono in parte sono avvicinabili a tipi noti, dei quali non è chiaro se rappresentino varianti 
contemporanee o invece esiti morfologici in parte nuovi e anche più tardi, provenienti da officine minori colle-
gate a mercati periferici e locali. " 
Nei contesti esaminati si osserva che le forme attribuibili al IV sec. e agli inizi del V risultano essere spora-
diche83• 
79 Sull'importante centro produttivo di Sidi Marzouk Tounsi, con precisazione della cronologia iniziale della produzione (dalla 
metà del III sec. d.C.) e con particolare riferimento al periodo più tardo di produzione di questo centro (440-520/530) con la sigillata 
es e relativa decorazione (stile D), si veda MACKENSEN, SCHNEIDER 2002, 132-134, 141, 151-155; figg. 6,22-24; inoltre grazie alle ana-
lisi chimiche è stato possibile individuare una serie di reperti riferibili con certezza a tale officina, che si distinguono da quelli pro-
dotti nella fabbrica di Djilma. 
80 Un esemplare di tale forma è stato rinvenuto nello scavo del Parc des Phocéens (Periodo 2) in un contesto di fine V sec. forse 
in associazione anche con la forma Hayes 104A (cfr. Marseille 1998,277,283; fig. 238, 3). Sulla forma in generale, ben attestata a 
Marsiglia in associazione con materiale dell'inizio del VI sec., cfr. Marseille 1998,40; fig. 24, 259-262. 
81 FULFORD 1984a, 61; fig. 16. Un esemplare rinvenuto a Baelo in Spagna, assai simile al nostro, è considerato affine alla forma 
Fulford 40.6, datata tra fine V sec. e 530, che risulta tuttavia in parte diversa (REYNOLDS 1995, figg.16-17). Alla stessa forma Fulford 
40 sono state avvicinate alcune coppe con orlo a tesa riunite nel gruppo Hayes 93-94-98, che presentano la ~otenatura multipla, asso-
ciata a scanalature (cfr. Saint-Blaise 1994,98; fig. 54, nn. 78-81). Anche alcuni coperchi possono presentare SIa scanalature che rotella-
ture (vedi ad esempio la forma Fulford 107). 
82 Sui due principali gruppi produttivi (D1 e D2) e sulla loro origine cfr. i recenti approfondimenti di M. Mackensen; in particola-
re vengono presentati i repertori morfologici e decorativi della produzione D1, attribuita ad una serie di fabbriche (El Mahrine, 
Henchir el Biar, Bordj el Djerbi) della regione di Tebourba (Thuburbo Minus), attive dal 320/330 fino al pieno VII secolo, le quali 
risultano distinguibili tra loro in base alle analisi chimiche (MACKENSEN, SCHNEIDER 2002, 12~-127, 1~7-139, ~4.3-149; figg. 2-3,18-20); 
interessanti sono i risultati delle analisi chimiche che hanno permesso di distinguere tra loro 1 repertI ceramICI rinvenuti nella regio-
ne tra El Fahs e Zaghouan a Sidi Khalifa (Pheradi Maius) e ad Oudna (Vthina): MACKENSEN, SCHNEIDER 2002, 127-130, 139-141, 
149-151; figg. 4,20-21). 
83 Si vedano ad esempio i contesti teodosiani e di prima metà del V sec. delle centurie A e B di Cartagine (scavi della missione 
italiana), in cui predominano le forme di IV sec. e quelle distribuite tra la seconda metà IV e la metà del V sec. (Hayes 59, 61A, 61B, 
67,80,81,91) (ANSELMINO et alii 1986, 165, fig. 1 a-b con confronti). 
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La scodella con ampia tesa orizzontale (forma Hayes 59), attestata nel corso del IV sec. con continuità fino 
alla prima metà del V sec., compare con soli due esemplari (US 22.000; US 22.025)84. 
Anche la scodella con orlo inclinato verso l'interno (forma Hayes 6lA), avente analoga cronologia con atte-
stazioni dalla metà del IV sec. con continuità fino agli inizi del V sec., risulta presente con un esemplare ad orlo 
sbrecciato a spigolo vivo (24.000 Rec.-NW) e con un orlo con sottile scanalatura sul margine superiore e gradino 
all'esterno (24.000 Rec.: tav.1L 2. V, 7)85. 
Due esemplari di scodella con orlo a sezione triangolare e gradino esterno più o meno rilevato potrebbero 
riferirsi a varianti della forma Hayes 61B o a forme transizionali tra la Hayes 61 e la Hayes 87 (US 24.039; US 
22.004: tav.lL 2. V, 8-9)86. 
Una più alta percentuale di attestazioni è offerta da forme documentate nel corso del V sec. e in particolare a 
partire dalla metà del secolo87. 
Tra le forme di V sec. è raro il piatto Hayes 67, databile già nella prima metà del secolo seppure con probabile. 
continuità anche nella seconda metà, di cui si conserva un esemplare ampiamente lacunoso (22.000 Rec.-D) e un 
altro esemplare di dubbia attribuzione con orlo sbrecciato (US 22.000: tav.lL 2. V, 10)88. 
Maggiori attestazioni presenta invece la scodella con orlo ad ampia tesa Hayes 76, documentata sia nella 
variante a tesa liscia (Hayes 76A = El Mahrine 10.1) che in quella con tesa decorata a tacche (Hayes 76B = El 
Mahrine 10.3 = Atlante I, 1981, tav. XXXVIII, 9); tale forma sembra avere una lunga durata produttiva per buo-
na parte del V sec., probabilmente fino alla seconda metà di esso89. 
La variante con orlo non decorato è predominante e può presentare sul margine superiore della tesa delle 
scanalature (US 22.053: tav.1L 2. V, 11-12; 24.000 Rec.: tav.IL 2. V, 13; US 24.006: tav.lL 2. VI, 1; US 24.037: tav. 
11. 2. VI, 2; US 24.104)90. Si attribuisce seppure con riserve a questa forma un orlo ingrossato ed arrotondato con 
84 Il primo dei due esemplari con vernice semibrillante presenta analogie con l'esemplare rappresentato in Atlante I, 1981, tav. 
XXXII, 12 avente orlo profilato, mentre il secondo, sebbene più frammentario, si avvicina all'esemplare di Atlante I, 1981, tav. 
XXXII,l1 con scanalatura sul margine superiore. In una villa dell'agro agrigentino la forma Hayes 59B in D1 è associata a due folles 
di Costanzo II, databili tra il 351 e il 355 (CASTELLANA 1992,47). 
85 Il primo esemplare presenta matrice arancione e vernice semi brillante omogenea interna ed esterna; è presente una sottile 
scanalatura sulla parete esterna. Il secondo orlo presenta una vernice semilucente, che si arresta sull'orlo. Presenta analogie con la 
forma Mackensen 4.2. La forma è attestata in una villa dell'agro agrigentino in associazione a folles di Costanzo II e Decenzio 
(intorno alla metà del IV sec.): CASTELLANA 1992,47. 
86 US 24.039: vernice opaca che sembra arrestarsi all'orlo; US 22.004: vernice omogenea ed opaca, che si arresta sull'orlo esterno. 
87 Nei contesti di fine V sec. delle centurie A e B di Cartagine (scavi della missione italiana), sebbene predominino ancora forme 
più antiche, come le forme Hayes 91, 67, 80, cominciano a comparire alcune forme nuove (Hayes 93B- 94-97-99-121102 e forse 103): 
ANSELMINO et alii 1986,165-167; figg. 2-3 con confronti). 
8822.000 Rec.-D: vernice arancione semibrillante; parzialmente ricomposto da 2 frr.; US 22.000: matrice polverosa e depurata; 
vernice opaca, che all'esterno è stesa a macchie. 
89 Entrambe le varianti sono documentate a Cartagine in un contesto datato tra la fine del IV e gli inizi del V sec. (TOMBER 1988, 
452, fig. 4, nn. 53-54). La variante El Mahrine 10.1 si caratterizza per il labbro liscio; la cronologia proposta da Mackensen nell'ambi-
to del Periodo I c di attività della fornace di El Mahrine (400/420-450) non ha una conferma stratigrafica ma si basa sia sullo stile di 
alcuni fondi decorati, che solo dubitativamente sono attribuiti a questa forma, sia sull'associazione di questa forma ·con altre decora-
te, come ad esempio la forma Hayes 67, sotto forma di· scarto di fornace, che permetterebbe di confermarne la contemporaneità pro-
duttiva (MACKENSEN'1993, 327-330; 596-597; Taf. 58,1-5). Per una datazione più prolungata fino al 475/500 vedi LUND 1995,510. 
90 US 22.053: 2 orli (forse pertinenti) debolmente ingrossati con gradino interno e scanalatura sulla parete esterna. Matrice gra-
nulosa rossiccia con parziale annerimento; vernice che ricopre interamente il labbro, semibrillante con evidente annerimento mar-
rone-grigiastro. 
24.000 Rec.: piccolo orlo a profilo triangolare di incerta attribuzione tipologica; matrice beige annerita; vernice opaca. 
US 24.037: 4 frr. combacianti di orlo con due scanalature sulla tesa. Matrice arancione con rari inclusi calcarei bianchi; vernice aran-
cione chiara semibrillante, che si arresta sul labbro. Finiture non buone; difetto di cottura sul labbro. 
US 24.006: modesta porzione di labbro ingrossato dubitativamente attribuito a questa forma. Vernice semibrillante e parziale anne-
rimento post-deposizionale. 
US 24.104: orlo a sezione triangolare, sbrecciato inferiormente, con ampia tesa obliqua e serie di profonde scanalature sul margine 
inferiore; vernice rossiccia. . 
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gradino interno, che presenta somiglianze in particolare con la forma Atlante I, 1981, tav. XXXVIII, 8 (US 
24.035: tav.l1. 2. VI, 3)91. 
Due soli esemplari presentano invece la decorazione a dentelli sul labbro; in un caso la serie di dentelli è con-
tinua (24.000 Rec.: tav.l1. 2. VI, 4), mentre nell'altro vi sono una serie di tacche intervallate tra loro (US 22.000: 
tav. 11. 2. VI, 5)92. Si avvicina alla variante decorata anche un esemplare con orlo a corta tesa con serie di tacche 
non continue sul labbro, scanalata sul margine superiore, che tuttavia potrebbe anche essere una variante di 
grandi dimensioni della forma El Mahrine 16.4 = Fulford 18.1 = Hayes 73A?, per la quale sembra ipotizzabile 
una cronologia nella seconda metà del V sec. (US 24.083: tav.l1. 2. VI, 6)93. 
Si attribuisce ipoteticamente a tale forma anche un fondo piano con piede atrofizzato delimitato da due sca-
nalature, caratterizzato da uno spessore notevole della parete (US 24.094 + 24.097: tav.l1. 2. VI, 7)94. 
Per le seguenti forme è ipotizzabile una datazione nell'ambito della seconda metà del V sec., sebbene per-
mangano ancor oggi dubbi sia sull'inizio della produzione, sia in particolare sulla durata della stessa nell'ambito 
già del VI sec. 
Un unico esemplare di scodella con ampia tesa obliqua ed orlo ingrossato presenta affinità con la forma Ful-
ford 73, documentata a Cartagine e datata nell'ambito del V sec. (US 24.037: tav.l1. 2. VI, 8)95. 
Per una scodella carenata ad orlo bifido, affine alla forma Fulford 35 (= Lamboglia 59 = Hayes 79?) è ipotiz-
zata una diffusione in particolare dal tardo V sec., anche se sembra comparire già prima, mentre si ritiene proba-
bile una sua continuità almeno fino ai primi decenni del VI sec.96 Sono attestati due soli esemplari simili tra loro 
(US 24.006; 24.104: tav.l1. 2. VI, 9-10)97. 
Poco attestata sembra essere anche la coppa con orlo obliquo e labbro variamente ingrossato (Hayes 80/81 = 
Fulford 24), datata entro ilV sec.; vi si comprendono esemplari sia con orlo non distinto e segnato da due scana-
lature esterne (Hayes 80A; US 22.014: tav. 11. 2. VI, 11), sia con orlo ingrossato ed arrotondato (US 22.069: tav. 
91 US 24.035: vernice opaca conservata solo in minima parte. Meno probabile è l'identificazione con una variante piccola della 
forma Hayes 90B, alla quale è stato attribuito un esemplare simile da Marsiglia (Marseille 1998,266; fig. 244, 5). 
92 La variante El Mahrine 10.1 si caratterizza per il labbro decorato a tacche sia continue che disposte a tratti. Uno dei due 
esemplari rinvenuti è simile a quello riprodotto in MACKENSEN 1993, Taf. 58,8. 22.000 Rec.-C: matrice arancione granulosa; vernice 
brillante arancione che si arresta sul labbro; 24.000 Rec.: vernice arancione chiara semilucente, che si arresta sul labbro; si conserva-
no almeno lO dentelli. 
93 Il nostro unico esemplare potrebbe avvicinarsi alla variante El Mahrine 16.4, che presenta come caratteristiche morfologiche 
peculiari il labbro decorato a gruppi di tacche ("segmentweise") e la tesa superiormente scanalata; viene riconosciuta una "unrnit-
telbare Zusammenhang" di questa forma con la scodella Hayes 76 e quindi una cronologia nell'ambito della prima metà del V sec. 
(MACKENSEN 1993,333, Taf. 61, 6). Tale datazione sostanzialmente ribadisce quella proposta da Fulford (1984a, 55), mentre una mag-
giore durata della forma fino alla seconda metà del V sec. è ipotizzata da Lund (1995,509), in particolare per un esemplare di grandi 
dimensioni ("large variant"), simile al nostro (LUND 1995,509, fig. 10); US 24.083: matrice beige granulosa; vernice arancione scura 
semilucente conservata non oltre il labbro. Tracce di annerimento sul labbro. 
94 Il fondo è parzialmente ricomposto da 4 frr. cfr. MACKENSEN 1993, 329; Taf. 59,4-5 almeno in parte somiglianti. 
95 Tale forma è considerata un ibrido della Hayes 68 e della Hayes 76. La datazione al V sec. è ritenuta probabile (FULFORD 
1984a, 75, fig. 22 con attestazione però in un contesto di VII sec. seppur con molto materiale residua le ). Oltre che a Cartagine sem-
bra essere diffusa anche a Segermes e nel suo territorio (LUND 1995,544, fig. 18). US 24.037: matrice di colore arancione granulosa 
con nucleo grigiastro per problemi di cottura; vernice semibrillante che si arresta sul labbro, spessa, di colore arancione scuro - bei-
ge; rare macchie arancioni più chiare. Parzialmente ricomposto da 3 frr. combacianti. 
96 Tale forma è datata a Cartagine tra il secondo quarto del Vegli inizi del VI sec.; sembra però diffusa in particolare nel tardo V 
sec.; a Marsiglia infatti compare in livelli ritenuti di fine V - inizi VI sec. dal sondaggio 11/12 nel Periodo 2 A (Marseille 1998, 177, fig. 
149,28). A Saint-Blaise ne sono documentati tre esemplari simili, dei quali due fuori-stratigrafia ed uno dall'ultima fase di occupa-
zione del sito, databile intorno al 580-600 (cfr. Saint-Blaise 1994, 103, fig. 59, 117-118). A Cartagine compare in vari contesti di diver-
sa datazione: metà V sec. (NEURU 1980,200, tav. III, 8); metà VI sec. (MACKENSEN 1999b, 546, Abb. 1, 12), VII sec. ed oltre (TOMBER 
1988,516; 466, fig. 25); in quest'ultimo contesto è in associazione con prevalente materiale compreso tra fine Ve inizi VI sec. a con-
ferma di una sua probabile continuità produttiva almeno fino all'iniziale VI sec. 
97 US 24.006: vernice semibrillante che si arresta sull'orlo; US 24104: matrice rosata granulosa; vernice scura semilucente, piutto-
sto spessa che si arresta poco sotto l'orlo all'esterno. 
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11. 2. VI, 12), in un caso con deboli scanalature all'esterno (Hayes 80B?) (US 22.000: tav. 11. 2. VI, 13)98, sia con 
labbro leggermente sporgente (Hayes 81B?; US 22.000: 2 exx; US 24.062: tav.11. 2. VII, 1-3)99. 
Una scodella con orlo ingrossato e distinto a sezione triangolare, segnato da due scanalature è affine alla for-
ma Hayes 86 (= Fulford 36 = Lamboglia 60), per la quale è ipotizzata una datazione dal 400/450 fino alla prima 
metà del VI sec.1OO Sono documentati due esemplari, entrambi caratterizzati anche da una doppia scanalatura 
sulla parete esterna (US 24.037; 24.000 Rec.-M: tav.11. 2. VII, 4-5)101. 
Alla stessa forma potrebbe avvicinarsi un terzo esemplare con labbro pendente e due scanalature sul margi-
ne esterno (US 22.000: tav. 11. 2. VII, 6)102. 
Ad un ambito produttivo leggermente più tardo, forse a partire dal tardo V sec. con ampia continuità nel cor-
so del VI sec., è riconducibile il grande piatto su alto piede riferibile alle forme Hayes 89B ed Hayes 90A-B (= 
Mackensen 45.2? = Fulford 45?). Si è ritenuto preferibile riunire le due forme, in quanto lo stato di notevole 
frammentazione dei reperti, di cui spesso resta solamente una modesta porzione di orlo o di piede, non permette 
una precisa attribuzione, tenuto conto che solamente la presenza della discontinuità nella parete qualifica la for-
ma Hayes 90103• 
Una caratteristica che si riscontra in diversi esemplari, oltre che il grande formato, è l'orlo ingrossato con 
margine inferiore appiattito, distinto dalla parete tramite un gradino più o meno marcato, e a volte una rada 
rotellatura interna (US 22.000;24.000 Rec.; US 22.069; US 22.052; US 22.000: tav.11. 2. VIII, 1-5)104. 
Si avvicina pur con riserve a questa forma un massiccio orlo di piatto con labbro arrotondato ed ingrossato, 
che risulta distinto dalla parete mediante un piccolo risalto esterno (US 22.000: tav. 11. 2. VIII, 6). 
Sono attribuiti a questa forma due frammenti forse pertinenti di alto piede, privo di vernice, caratterizzato da 
una serie di scanalature non associate tuttavia a rotella tura (US 22.001; US 22.071: tav.11. 2. VIII, 7). 
L'unico esemplare con sicurezza attribuito alla forma Hayes 90 è una parete con gradino interno (US 22.061: 
tav.11. 2. VIII, 8). 
98 US 22.069: vernice arancione scuro stesa fino al labbro, mancante all'esterno. US significativa. Potrebbe trattarsi anche di una 
forma di transizione Hayes 80B /99 con datazione tra fine V e terzo quarto del VI sec. (cfr. esemplare simile da Cartagine: STEVENS 
et alii 1993, 169 e fig. 7); US 22.000: 1 orlo simile al precedente ma con due deboli scanalature sulla parete esterna sotto l'orlo. Verni-
ce semibrillante omogenea. 
99 US 22.000: vernice arancione opaca molto sottile presente all'esterno solo a colature; US 22.000: matrice beige granulosa; ver-
nice semi brillante di colore beige. 
100 La datazione della forma, proposta da Hayes nella seconda metà del V fino ai primi decenni del VI sec., è stata sostanzial-
mente ripresa anche in seguito (cfr. FULFORD 1984a, 61; Atlante I, 1981,98; tav. XLV, 1-2); vedi ancora di recente una datazione alla 
fine del V - inizi del VI sec. per un esemplare considerato simile a tale forma da un contesto di Cartagine datato intorno alla metà 
del VI sec. (cfr. MACKENSEN 1999a, 559, Abb. 1,2). Un termine cronologico più dilatato è proposto da Lund (1995,515) dal 400/450 
fino a circa il 550/570. 
101 US 24.037: matrice arancione - beige granulosa; vernice arancione - rossiccia semibrillante, omogenea, con tonalità marrone 
sul labbro esterno; 24.000 Rec.-M: matrice arancione - beige granulosa; sup. esterna beige annerita; vernice arancione semibrillante 
che si arresta sul labbro all'esterno. " 
102 US 22.000: matrice con nucleo grigiastro, granulosa; vernice semibrillante omogenea e spessa, che si arresta sul margine 
esterno. 
103 Cfr. Atlante I, 1981,97; tav. XLIV, 4; viene distinta una forma. Hayes 89B, caratterizzata dalla superficie interna decorata con 
fascia a rotella e dall'alto piede rotellato e scanalato, avente datazione già a partire dal V sec. con continuità nel VI sec.; altre due 
forme analoghe alla precedente e molto simili tra di loro (Hayes 90, n° 2 (A) ed Hayes 90, n° 4 (B» presentano una discontinuità nel 
profilo della parete, che nel primo caso è reso da una fascia rilevata, mentre nel secondo si tratta di un vero e proprio gradino incli-
nato; viene ripresa per entrambe le forme la datazione di Hayes al VI sec. (Atlante I, 1981, 97; tav. XLIV, 6-7). Mackensen distingue 
due varianti, una con orlo a profilo più arrotondato, mentre l'altra presenta un orlo con margine inferiore appiattito; associa tale for-
ma ad alti piedi, che però non sono mai decorati a rotella come anche le pareti interne, a differenza delle canoniche forme Hayes 
89B e 90A-B. Una datazione non molto avanzata, molto probabilmente già nella prima metà del VI sec., se non prima, sarebbe 
offerta sia dal piede scanalato, che viene collegato al periodo produttivo 3 di El Mahrine (fine V - inizi VI sec.), sia dalla somiglianza 
con la forma El Mahrine 37, documentata già nella prima metà del VI sec. (MACKENSEN 1993,354-355,616). Per la forma H 90B è 
stata ancora recentemente proposta una datazione dal 550 al 600 (LUND 1995,517). 
104 24.000 Ree.: matrice poco depurata con numerosi inclusi di quarzo; vernice chiara, opaca e sottile che si arresta sull'orlo. Par-
ziale annerimento post-deposizionale; US 22.000: vernice arancione opaca e spessa che continua anche all'esterno; US 22.069: verni-
ce semibrillante che si arresta a metà del margine esterno dell'orlo; US 22.052: vernice semibrillante che si arresta anch'essa a metà 
del margine esterno dell' orlo; 22.000 Ree.: vernice opaca abbastanza diluita, che si arresta a metà del margine esterno dell' orlo. 
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È documentato anche il vaso a listello, che nella sua forma più antica risulta prodotto già a partire dal V sec. 
con continuità per una parte del VI sec. Si attribuiscono alla forma Hayes 9lA-B almeno tre orli dei quali sola-
mente uno è interamente ricostruibile con listello non molto pronunciato (US 22.000: tav.l1. 2. VIII, 9), mentre 
gli altri due sono ampiamente lacunosi con solamente una porzione di listello che non sembra tuttavia molto svi-
luppato (US 22.004: tav.l1. 2. VIII, lO; US 22.053)105. 
Un solo esemplare, caratterizzato da un listello più corto, lungo circa 1,5 cm, è avvicinabile alla forma Hayes 
9lC, già attestata nel V sec. con continuità in gran parte del VI sec. (24.000 Rec.: tav.l1. 2. VIII, Il )106. 
Si presentano insieme una serie di scodelle ad orlo verticale o poco obliquo, il quale può essere affusolato o 
solo arrotondato e non distinto dalla parete, come pure presentare una carena più o meno alta; le tipologie di 
riferimento sembrano ricondurre a forme ritenute di pieno V sec., anche se sembra ipotizzabile una continuità 
di attestazioni di almeno parte delle diverse varianti anche nel corso del VI sec. 
Un primo raggruppamento comprende una scodella ad orlo verticale o poco obliquo, in genere affusolato 
con parete che presenta una carena con curvatura piuttosto alta; essa è affine alla forma El Mahrine 5.1-2 (?) (= 
Fulford 2.6-8 = Hayes 62A ?), per la quale viene proposta una datazione nell'ambito del V sec.107: US 24.023: 2 
orli: tav. 11. 2. IX, 1; 24.000 Rec.-M: 2 orli; US 24.036; 24.000 Rec.; US 24.038; US 24.093; US 24.083; US 24.080; 
24.000 Rec.: 2 frr. comb.: tav. 11. 2. IX, 2; 22.000 Rec.-Strada Ovest; US 22.065: tav. 11. 2. IX, 3; US 22.058; US 
22.000; US 24.093108. 
Due esemplari presentano l'orlo più o meno rientrante ed incurvato109 (24.000 Rec.; US 24.010). 
Un secondo raggruppamento comprende scodelle ad alto orlo verticale o solo leggermente obliquo, in gene-
re affusolato; sono riconducibili alla forma El Mahrine 5.3? (= Fulford 2. 3-4 con labbro appuntito)110. Sebbene 
non sia sempre ben distinguibile dalla precedente questa forma sembra essere caratterizzata da una maggiore 
profondità della vasca. 
105 Esemplari simili sono documentati a Cartagine in un contesto datato tra la fine del IV e gli inizi del V sec. (cfr. TOMBER 1988, 
454, fig. 5, nn. 64-65). US 22.000: matrice beige con nucleo più scuro grigiastro; sup. beige con rare tracce di vernice quasi completa-
mente evanida; US 22.004: vernice opaca e sottile. . 
106 In LUND 1995,520 viene proposta una datazione molto ,ampia tra 400/450 e,580/620. 24.000 Ree.: vernice arancione, opaca, 
quasi totalmente evanida e conservata solo all'esterno nella porzione inferiore dellistello. 
106 Secondo Mackensen questa forma è una produzione nord-tuì}Ìsina, che deve essere distinta tipologicamente dal piatto 
Hay'es 62, prodotto invece nella Tunisia centro-meridionale, sia per alàIne caratteristiche morfologiche che per le decorazioni; la sua 
cronologia è strettamente correlata a quella della forma El Mahrine 6.1-3 (= Hayes 63) (MACKENSEN 1993,322,593). Sono state tro-
vate analogie anche con materiali di Cartagine, per i quali si veda FULFORD 1984a, 49, fig. 11 con datazione non oltre la metà del V 
sec. e TOMBER 1988, fig. 3, n° 32. Per orli simili rinvenuti a Segermes viene proposta una datazione fino alla fine del V sec., tra 380 e 
475/500 (LUND 1995,502). La forma sembra corrispondere al tipo Lamboglia 9 A con datazione nella seconda metà del IV sec. con 
probabile continuità almeno nella prima metà del V sec. (Atlante I, 1981,85-86, tav. XXXVI, 3). Nei contesti tardo antichi dell'oppi-
dum di Saint-Blaise in Provenza forme simili sono attribuite sia alla Hayes 62 che alla Hayes 64, articolate in una serie di varianti, 
quali le forme Atlante I, 1981, tavv. XXXVI, 3; XXXVII, 7-8 (cfr. Saint-Blaise 1994,90). Diversi esemplari simili da Brescia sono 
attribuiti al tipo Hayes 62A in D (MASSA 1999,110; tav. XXXv, 1). Un esemplare simile da Cartagine in un contesto di metà V sec. è 
considerata una "late derivative" della forma Hayes 26 = Lamboglia 9 b (?) (NEURU 1980,200, tav. III, 5). 
108 US 24.023: un orlo con vernice semibrillante di tonalità rossastra all'esterno. Un orlo con vernice brillante ed omogenea; 
entrambi con pareti carenate; 24.000 Rec.-M: matrice rossiccia; vernice rossa all'interno con ampia macchia nera; vernice anche 
esterna. Un fondo forse pertinente; 24.000 Rec.-M: matrice arancione; vernice scrostata int. ed est. US 24.093: matrice grigiastra; sup. 
beige int. ed est. US 24.083: matrice arancione granulosa; vernice interna ed esterna compatta e semilucente; 24.000 Ree.: vernice 
semilucente ben coprente che si estende su tutta la superficie esterna fino all'inizio del fondo; 22.000 Rec.-strada Ovest: vernice 
semilucente che si arresta poco sotto l'orlo; US 22.058: annerimento esterno completo. Sigillata chiara D dubbia; US 24.093: matrice 
arancione; vernice opaca all'esterno beige - marrone; US 22.065: vernice omogenea, semilucente anche esterna conservata fino alla 
frattura. 
109 24.000 Rec.: matrice arancione chiara granulosa; vernice arancione interna ed esterna; US 24.010: vernice semilucente inter-
na ed esterna. 
110 Per Mackensen la forma El Mahrine 5.3 è una variante profonda, che raggiunge l'altezza di 9-10 cm, per la quale valgono le 
osservazioni della nota 92. Essa è considerata cronologicamente vicina alla forma Hayes 76A. Per le attestazioni di Cartagine vedi 
FULFORD 1984a, 49, fig. 11. La forma sembra attestata anche a Segermes e viene considerata una variante della forma Hayes 62A 
(cfr. LUND 1995,501, fig. 8 senza datazione). . 
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Di un solo esemplare, parzialmente ricomposto da 2 frr., si ricostruisce l'intero profilo; caratteristiche sono le 
scanalature sul fondo interno e la scanalatura singola sul piano d'appoggio111 (US 24.084; US 24.093?: tav. 11. 2. 
IX, 4). Altri esemplari simili al precedente sono US 24.010: tav.11. 2. IX, 5; 24.000 Rec.-M: tav.l1. 2. IX, 6; 24.000 
Ree.: tav. 11. 2. X, 1; 24.000 Ree.: 3 exx.; US 24.084; US 24.083; US 24.104; 24.000 Rec.-NE; US 24.062; US 22.053; 
US 22.068; US 22.000: 2 exx.; US 24.027: 3 exx. 
In un caso l'orlo risulta essere leggermente obliquo verso l'interno e 'presenta la caratteristica scanalatura 
sotto il labbro all'esterno1l2 (US 22.075: tav.l1. 2. X,2). 
Sono probabilmente attribuibili a questa forma una serie di fondi apodi, che risultano distinti dalla vasca 
mediante un caratteristico gradino esterno, in genere con piano di appoggio leggermente rientrante, so1cato da 
una sottile scanalatura o da una serie di striature ravvicinate 11 3 (US 24.104; 24.000 Rec.':M; 24.000 Ree.: 3 exx.; 
US 22.068: 2 exx.; US 22.000; US 22.001). 
Un terzo gruppo, strettamente imparentato col precedente, comprende scodelle ad orlo verticale o legger-
mente obliquo in genere arrotondato e non affusolato; presentano somiglianze con la forma Fulford 2.1-2 con 
parete verticale e labbro arrotondato114• In diversi casi la vernice presenta esiti molto scadenti, mentre la matrice 
presenta difetti di cottura, permettendo di ipotizzare la probabile appartenenza di almeno parte di queste sco-
delle a circuiti produttivi minori, forse circumlocali (24.000 Rec.-H: 2 frr. comb.: tav. 11. 2. X, 3; US 24.037: 3 frr. 
comb.: tav.11. 2. X, 4; 24.000 Rec.-NE: tav.11. 2. X, 5; US 22.007: tav.l1. 2. X, 6; US 24.003 dubbio; US 24.083: 2 frr. 
comb.; US 24.094; 24.000 Ree.; US 22.068; US 22.065: tav.11. 2. X, 7)115. 
Ben rappresentata è anche la scodella ad orlo non distinto, generalmente a profilo incurvato o leggermente 
carenato, la quale è caratterizzata dalla presenza di due scanalature esterne; si avvicina alla forma El Mahrine 
6.1 (= Hayes 63 = Fulford 2.9-11?) con datazione ipotizzata tra 350/360 e 425/450116. 
in US 24.084; US 24.093?: ricomposto parzialmente da 2 frr. combacianti. Matrice beige - rossiccia con nucleo grigiastro. La ver-
nice semilucente è all'esterno di colore beige - marrone ed è presente fin oltre la carena arrotondata. Ampie tracce di annerimento 
superficiale int. ed est. US 24.010: matrice polverosa beige con annerimento esteso anche alla superficie esterna; vernice opaca ros-
siccia-marrone; 24.000 Rec.-M: vernice abbastanza coprente, semilucente, di colore arancione; limitato annerimento esterno. La ver-
nice si arresta a metà della parete esterna; 24.000 Rec.: vernice arancione opaca, solo a tratti semilucente, quasi completamente eva-
nida all'interno; modesto annerimento esterno; 24.000 Ree.: matrice grigiastra-marrone. Vernice marrone all'interno e grigiastra 
all'esterno; 24.000 Ree.: matrice arancione; vernice diluita ed opaca beige chiara all'esterno. Notevole spessore della parete (quasi 1 
cm); US 24.083: 3 frr. comb. con matrice grigiastra, marrone; vernice interna marrone semibrillante, mancante all'esterno; US 24.104: 
matrice arancione, vernice scrostata; US 24.062: 2 frr. comb. Vernice opaca, che sembra mancante all'esterno; US 22.053: 2 frr. comb. 
con vernice semilucente conservata anche all'esterno. 
112 US 22.075: matrice arancione scura; vernice semilucente che si estende anche all'esterno per tutta l'altezza conservata. 
Ampia parte annerita. 
113 US 24104: vernice anmcione solo a tratti semibrillante; sup. esterna grigiastra per annerimento; 24.000 Rec.-M: vernice aran-
cione semilucente; la vernice àll'esterno si arresta presso la carena piuttosto evidente. 
114 Alcuni orli potrebbero essere pertinenti anche la forma Hayes 81B (variante non decorata) (cfr. ad esempio Saint-Blaise 
1994, fig. 47, 34-36: tipo 1 senza labbro a parete obliqua). 
115 24.000 Rec.-H: matrice arancione; vernice opaca che all'interno è disposta a bande, alternate a zone non verniciate; sembra 
presente anche all'esterno; US 24.037: matrice bruno-grigiastra per problemi di cottura; vernice marrone semibriIIante che si arresta 
all'esterno presso l'orlo; 24.000 Rec.-NE: matrice marrone-rossiccia; vernice opaca di scadente qualità che sembra arrestarsi all'orlo; 
US 22.007: restano dubbie tracce di vernice solo interna e molto diluita, opaca e sottile. Tracce di tornitura esterna. D dubbia?; US 
24.083: 2 frr. comb. con matrice arancione chiara; vernice interna ed esterna, all'interno arancione chiara, all'esterno marrone; US 
24.094: matrice arancione; vernice semilucente con superficie esterna annerita per cottura; 24.000 Ree.: annerimento esterno; verni-
ce interna scrostata; US 22.068: vernice opaca rossiccia, che si ferma poco sotto l'orlo all'esterno. 
116 Cfr. MACKENSEN 1993, 324, 593; si tratta della variante decorata solamente da scanalature esterne, in genere in numero di 
due, sebbene raramente sia attestata una sola scanalatura o più scanalature. A Cartagine tale forma è presente in contesti di fine IV -
inizi V sec. (ToMBER 1988, fig. 3, n° 33), anche se sembra ancora attestata in contesti di tardo VI sec. (FULFORD 1984a, 49, fig. 11 con 
datazione dubbia). Sembra corrispondere al tipo Lamboglia 9 B con datazione tra seconda metà del IV e prima metà del V sec. 
(Atlante I, 1981,85-86, tav. XXXVI, 4). A Saint-Blaise è considerata forma che non oltrepassa il 425-450 (Saint-Blaise 1994,90). La 
forma è documentata anche a Segermes (LUND 1995,503). Un esemplare simile da Cartagine è attribuito alla forma 62/63 lFulford 
2.9 (MACKENSEN 1999b, 546, Abb. 1, 1). Un esemplare simile da Cartagine in un contesto di metà V sec. con tre scanalature sulla 
parete esterna (NEURU 1980,200, tav. III, 6). 
318 Uchi Maius 
Anche in questo caso si riscontra una certa mancanza di omogeneità di fabbricazione; la matrice è infatti 
piuttosto variabile, a volte arancione, a volte beige chiaro con nucleo grigiastro. La vernice può essere sia bril-
lante che opaca, a volte con tonalità scure, che in alcuni casi, in particolare all'esterno, tendono al marrone. A 
volte, in particolare sulla parete esterna, vi è un evidente annerimento117 (US 24.025: tav.11. 2. XI, 1; 24.000 Rec.: 
3 exx.: tav. 11. 2. XI, 2-3; US 24.027: 2 exx.: tav. 11. 2. XI, 4-5; US 24.062: tav. 11. 2. XI, 6; US 24.001; US 24.083: tav. 
11. 2. XI, 7; 22.000 Rec.-D; US 22.053: 3 exx.; US 22.000 ). 
Più rare sono le scodelle decorate da una sola scanalatura esterna (US 22.068: tav.11. 2. XI, 8). 
Si distingue dalla precedente una scodella, anch'essa con orlo non distinto e due scanalature esterne, la quale 
si caratterizza per un profilo molto aperto ad andamento decisamente rettilineo, concluso da una evidente care-
na, alla quale corrisponde internamente una scanalatura. Il fondo è apodo con leggera rientranza (US 22.053; 
24.000 Rec.-E: tav.11. 2. XI, 9-10)118. 
Si ritiene preferibile unificare una serie di coppe, caratterizzate da corto orlo a tesa orizzontale o leggermen-
te obliqua, spesso a sezione vagamente triangolare, associate a fondi con piede ad anello in genere piuttosto 
alto; esse corrispondono alle forme Hayes 93-94,98 (= Fulford 35,38,40,50), per le quali è ipotizzabile una data-
zione iniziale già nel corso del V sec. seppur con sviluppo nel corso del VI sec.119 
Si distinguono orli a tesa squadrata (US 22.001: tav. 11. 2. XII, 1; US 22.053: tav. 11. 2. XII, 2; 24.000 Rec.: tav. 
11. 2. XII, 3) o a tesa arrotondata (US 22.000: tav. 11. 2. XII, 4; US 22.068: tav. 11. 2. XII, 5; US 22.000; US 22.053: 
US 24.087: 2 frr. comb.: tav. 11. 2. XII, 6; US 24.037: tav. 11. 2. XII, 7; US 22.000: tav. 11. 2. XII, 8), a volte a sezione 
vagamente triangolare12o (US 24.027: tav.11. 2. XII, 9; 24.000 Rec.-H: tav.11. 2. XII,lO; US 24.098: tav.11. 2. XII, 
11; 22.000 Rec.-D(?): tav.11. 2. XII, 12)121. Alla stessa forma, seppure con qualche riserva, è attribuito anche un 
esemplare di coppa con orlo a tesa piuttosto sviluppata e quasi perfettamente orizzontale, che presenta affinità 
con la forma El Mahrine 21.3122 (US 24.037: 2 frr. comb.: tav. 11. 2. XII, 13). Per altri tre esemplari a piccolo orlo a 
117 US 24.025: vernice rossiccia, spessa, semilucente in!. ed est.; tracce di annerimento superficiale forse per cattiva cottun,; 
24.000 Rec.: matrice granulosa e vernice arancione solo a tratti semibrillante, che sembra estendersi anche all'esterno; 24.000 Ree.: 
matrice granulosa arancione chiaro - beige, polverosa; US 22053: matrice arancione abbastanza chiara e vernice brillante spessa; US 
22052: 2 exx con vernice semi lucente a tonalità scura; US 24.027: ampia area annerita all'esterno e sul labbro. Vernice opaca solo 
interna, conservata a tratti; US 24.062: vernice spessa. 
118 24.000 Rec.-E: vernice arancione semilucente di buona qualità che all'esterno si estende fino all'altezza della carena arroton-
data. 
119 Si condividono le motivazioni che inducono a considerare unitariamente tali forme, come in Saint-Blaise 1994,98-100, fig. 54, 
nn. 72-85. Ancora recentemente sono state proposte le seguenti cronologie: per la forma Hayes H 93B, 450/500 fino al 575/600; per la 
forma Hayes 94A, 480-520; per la forma Hayes 94B 390/440 - 530/560; da esse si desume un inizio già nel corso del V sec. seppur con 
sviluppo nel corso del VI sec. Affinità si hanno con le forme El Mahrine 20 e 24, entrambe riferite ai periodi produttivi 3 e 4a, con 
datazione tra gli ultimi decenni del V e i primi decenni del VI sec., mentre un solo esemplare presenta somiglianze con la forma El 
Mahrine 21.3. Per gli esemplari simili da Cartagine, in particolare per la forma Fulford 50, datata a partire dalla metà del V sec. ma 
con diffusione in particolare nel VI sec., si veda FULFORD 1984a, 69. Una serie di esemplari simili di Cartagine sono raggruppati nella 
forma Hayes 93B/98 con datazione a partire dagli inizi del VI sec., anche se si ritiene che il floruit della forma si abbia tra il 525 e il 
575 (STEVENS et alii 1993, 170, figg. 9-11; 77, figg.15-17; 171). 
120 Per gli orli a tesa squadrata si rimanda in particolare alle varianti Fulford 50.2 e 50.18, per quelli a tesa arrotondata si vedano 
le varianti Fulford 50.2-3-9-10, per quelli a tesa a sezione vagamente triangolare le varianti Fulford 50.4-5-8 (FULFORD 1984a, 67-69, 
fig. 18). Per la variante ad orlo triangolare si veda anche il confronto con un esemplare da Segermes, identificato con una particolare 
variante della forni a Hayes 94 con datazione al 540-560 (LUND 1995,525, fig. 13). 
121 US 22.001: matrice arancione chiara; vernice arancione chiara, semibrillante che si arresta sulla tesa. US 22.053: vernice int. 
ed est-. con molti vacuoli superficiali; US 22.053: vernice semilucente a tratti evanida che si arresta all'esterno poco sotto il labbro; 
US 22.000: vernice opaca e sottile mancante in una striscia sulla tesa. Dubbia identificazione (forse El Mahrine 18?); US 22.068: ver-
nice opaca; superficie interna quasi completamente ricoperta da incrostazioni; 24.000 Rec.-H: matrice arancione; vernice arancione 
molto scadente, opaca, che si arresta all'esterno sotto la tesa; US 24.027: Vernice molto povera, che sembra arrestarsi poco sotto l'or-
lo all'esterno; US 24.087: vernice arancione semilucente; 24.000 Rec.: è dubbia la presenza di vernice opaca; US 24.098: matrice aran-
cione chiara; vernice rossiccia di pessima qualità; US 24.037: inclusi di quarzo superficiale; vernice opaca; US 22.000: vernice opaca 
che sembra estendersi anche sulla superficie esterna fino alla frattura. 
122 24.000 Rec.: vernice opaca, sp·essa e ben coprente, di colore arancione scuro; sembra mancante all'esterno sotto la tesa. Cfr. 
MACKENSEN 1993, 340-341,Abb. 65, 5-6, con attestazioni nel periodo produttivo 3 (470/480 - 500/510). 
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tesa l'attribuzione è solamente ipotetica (US 22.053: 2 exx; US 22.007: tav.11. 2. XIII, 1-3). 
Vi potrebbero essere riferiti alcuni fondi con piede ad anello in genere obliquo e piuttosto rilevato, privo di 
vernice123 (US 22.071: tav.11. 2. XIII, 4; US 24.037: 4 frr. comb.: tav.11. 2. XIII, 5; US 22.061(?». 
Un solo esemplare è attribuibile alla coppa con orlo a mandorla Hayes 99 (A/B?), che fa la sua comparsa già 
nel V sec. ma si diffonde nei primi decenni del VI sec. con continuità per tutto il secolo124 (US 22.053: tav. 11. 2. 
XIII, 6). 
Più diffusa è invece la coppa con orlo a corta tesa obliqua ingrossata ed arrotondata, che corrisponde alla 
forma El Mahrine 18 (= Fulford 52.1-2 = Atlante I, 1981, tav. XLVI, 8-10), per la quale è stata proposta una data-
zione compresa tra la seconda metà del V sec. e il primo venticinquennio del VI sec. (450/460 - 520 ca.)125. 
Ad Vchi Maius sono attestate sia la variante El Mahrine 18.1 con il margine inferiore del labbro orizzontale 
senza gola (US 24.080: 2 frr. comb.: tav.11. 2. XIII, 7; 24.000 Ree.: tav.11. 2. XIII, 8; US 24.037; US 22.014: tav.11. 
2. XIII, 9), sia in forma prevalente la variante 18.2, che invece presenta il margine inferiore della tesa obliquo e 
parallelo al margine superiore (US 24.006: 2 exx.: tav.11. 2. XIII, 10-11; US 22.000: 4 exx.: tav.11. 2. XIII, 12; US 
22.053), in un caso con margine superiore caratterizzato da evidente scanalatura (US 24.003: tav. 11. 2. XIV, 1). 
Inoltre sembra comparire anche la variante 18.5 con orlo a sezione triangolare con margine inferiore dell'orlo 
orizzontale126 (US 24.053; US 22.014: tav.11. 2. XIV, 2-3)127. 
Di difficile attribuzione tipologica è una parete conclusa inferiormente da gradino, la quale presenta una 
decorazione costituita da due scanalature orizzontali e da una serie di cerchi concentrici. Sono state trovate par-
ziali somiglianze con la forma El Mahrine 58.1 per la presenza di decori sulla parete esterna e con la forma El 
Mahrine 58.2, che sebbene non decorata presenta una netta carena con gradino. È ipotizzata una datazione nel-
l'ambito del V sec.128 (22.000 Ree.: tav.11. 2. XIV, 4). 
123 US 24.037: fondo verniciato solo all'interno con vernice opaca arancione chiara. US 22.061(?): vernice opaca solo interna. 
124 US 22.053: matrice arancione con alcuni rari inclusi di medie dimensioni e alcuni vacuo li superficiali; vernice arancione bril-
lante, che si arresta poco sotto l'orlo. Recentemente è stata ribadita la seguente datazione; per la forma Hayes 99A dal 400/450 fino 
al 530/540, mentre per la forma Hayes 99B dal 450/470 fino a 550/610 (LUND 1995,526-527). 
125 Ad V chi Maius sembrano attestate sia la variante 18.1, con il margine inferiore del labbro orizzontale senza gola, sia in forma 
prevalente la variante 18.2, che invece presenta il margine inferiore della tesa obliquo e parallelo al margine superiore. Inoltre sem-
bra comparire anche la variante 18.5 con orlo a sezione triangolare con margine inferiore dell'orlo orizzontale; risultano per il 
momento assenti le 18.3 e 18.4 con scanalature sulla parte superiore del labbro. Era stata proposta una cronologia generica compre-
sa tra la fine del Vegli inizi del VI sec. e almeno la fine del VI sec. (cfr. Atlante I, 1981, 100-101); Fulford proponeva una datazione 
più ristretta nell'ambito della prima metà del VI sec. (FULFORD 1984a, 69). Per Mackensen, sulla base di confronti con contesti di 
Cartagine (comparsa per la prima volta in un contesto dell'ultimo quarto del V sec.) e in base anche agli stampigli su fondi probabil-
mente riferibili a questa forma, è sicura una attività produttiva durante i Periodi 2 e 3 della fornace di El Mahrine e viene proposta 
una produzione compresa tra "la seconda metà del V sec. (a partire dal 450-460) e il primo venticinquennio d<;l VI sec. (fino al 520 
ca.): cfr. MACKENSEN 1993,335-338,408-410, Taff. 62-63. A Segermes una forma simile è attribuita alla forma Atlante I, 1981, tav. 
XLVI, 9 con datazione generica al VI - VII sec.; una dozzina di altri esemplari, attribuiti forse erroneamente alla forma Fulford 
50.18, potrebbero essere pertinenti a questa forma (LUND 1995, 542-544, fig. 18). A Cartagine, da un contesto di VII sec. ma con 
materiale più antico, compare un esemplare assai simile, attribuito però ad una variante della forma Hayes 103 (?) (TOMBER 1988, 
514,fig.23,n° 443). 
126 Tale variante è simile anche alla forma Fulford 52.2 (FULFORD 1984a, fig. 19, n° 52.2). 
127 US 24.080: vernice opaca ben conservata, solamente a tratti lucente; US 22.014: vernice opaca arancione scura anche esterna; 
24.000 Rec.: matrice rosata, vernice arancione scrostata; US 24.006: vernice arancione omogenea, spessa e semibrillante, che si arre-
sta sulla tesa (pezzo più grande); US 24.006: vernice opaca con parziale annerimento superficiale; US 24.003: matrice arancione con 
inclusi; vernice opaca arancione chiaro, che si arresta sotto la tesa all'esterno; US 24.053: vernice conservata solo all'interno e solo in 
minima parte sulla tesa a macchie. Sul margine superiore una lieve scanalatura; US 22.014: vernice opaca che si arresta sull'orlo. 
128 22.000 Ree.: all'esterno la vernice è opaca e si conserva fino alla carena; all'interno è più scrostata ma più lucente e più scura. 
Cfr. MACKENSEN 1993,364; Taf. 78, 4-5 con ipotetica datazione tra 350 e 450. Analogie sono state trovate anche con la forma Salo-
monson 1968, fig. 32 con serie di cerchi concentrici delimitati da 2 scanalature, datata alla fine del V - inizi del VI sec. (Atlante 1,1981, 
116, tav. LIII,6) e seppure parzialmente con la coppa con orlo rientrante tipo Fulford 121, decorata con serie di cerchi impressi ma 
con vernice solamente esterna, con datazione, ipotizzata in base solamente ai motivi decorativi, tra tardo V e inizi del VI sec. (FUL-
FORD 1984a, 84; fig.25, n° 121). 
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Un solo esemplare di coppa ad orlo carenato con leggero ispessimento interno presenta caratteristiche in-
termedie tra le forme Hayes 100 e 101 con probabile datazione nell'ambito del VI sec.129 (US 22.007: tav. 11. 2. 
XIV, 5). 
Sporadica è la presenza di altre due forme, rappresentate entrambe da un solo esemplare; la coppa a profilo 
rientrante con listello aggettante di forma Hayes 12/102 viene datata tra la metà del Vela prima metà del VI 
sec.130 (US 22.053: tav.l1. 2. XIV, 6), mentre la scodella con orlo a sezione triangolare di forma Hayes 103A1B (= 
El Mahrine 26.2?), già prodotta nel V sec., presenta una continuità produttiva nel corso del VI sec.131 (US 22.001: 
tav.lI. 2. XIV, 7). 
Una delle forme più diffuse ad Vchi Maius è la scodella con orlo ingrossato di forma Hayes 104A (= El Mah-
rine 33.1-2), che sembra essere prodotta già a partire dagli ultimi decenni del V sec. fino almeno alla metà del VI 
sec. se non oltre132 (US 24.098: tav.l1. 2. XIV, 8; 24.000 Rec.-M: tav.II. 2. XIV, 9; 24.000 Rec.-H: tav.l1. 2. XIV, lO; 
US 24.027: 4 fH. comb.: tàv. 11. 2. XIV, Il; 24.000 Ree.: tav. 11. 2. XIV, 12; US 24.003: tav.II. 2. XIV, 13; US 22.059: 
tav.1I. 2. XIV, 14; 24.000 Rec.-NE: tav.II. 2. XV, 1; US 22.000: 6 exx.: tav.lI. 2. XV, 2-3; US 22.000: tav.II. 2. XV, 4; 
US 22.055; US 22.000: tav.lI. 2. XV, 5: 6 fH. pert. di cui 4 comb.)133. 
Non mancano esemplari con orlo ingrossato a sezione vagamente triangolare (US 22.001: tav.l1. 2. XV, 6; US 
22.053: tav. 11. 2. XV, 7; US 22.053: tav.II. 2. XV, 8) e a sezione vagamente circolare134 (US 24.010; US 22.000: tav. 
11.2. XV, 9-10). 
Alcuni fondi con corti piedi ad anello in genere obliqui, spesso decorati con una o due scanalature concentri-
che all'interno, potrebbero appartenere a questa forma135. È certa l'attribuzione per un esemplare, di cui si con-
129 US 22.007: vernice opaca quasi completamente evanida. Somiglianze con esemplari da S.Antonino di Perti, per i quali si 
veda S. Antonino 2001,328; tav. 23, nn. 60-62. 
130 US 22.053: 2 frr. pertinenti; vernice lucente omogenea e spessa conservata all'interno e all'esterno fino alla rottura. A Marsi~ 
glia tale forma compare associata alla terra sigillata chiara C 5 nei periodi 1 e 2 dei sondaggi 6/7 dello scavo della Borsa, datati nel-
l'ambito della seconda metà Ve inizi del VI sec., e nel Periodo 2 A dei sondaggi 11-12 dello stesso scavo, datato alla fine del V o al più 
tardi all'inizio del VI sec. (Marseille 1998,106-107, 177; fig. 80, 1; 149,22-24). Due esemplari da Cartagine in un contesto di metà V sec. 
(NEuRu 1980,200; tav. III, 9-10) confermano che la forma è attestata a Cartagine nella seconda metà del V sec. e agli inizi del VI. 
131 US 22.001: vernice semibrillante arancione scura all'interno e sull'orlo. Parziali somiglianze sia con esemplari, attribuiti alla 
forma Hayes 103A, sia con esemplari attribuiti alla forma Hayes 103B variante 2, rinvenuti a Segermes (LUND 1995,531-532, fig. 14) 
con datazione tra 460/480 e 550/575. Un esemplare simile al nostro attribuito alla forma Hayes 103A da Cartagine con datazione alla 
prima metà del VI sec. (STEVENS et alii 1993, 76, fig. 6). Mackensen ravvisa somiglianze con la forma Hayes 99B/C, con la quale 
potrebbe condividere una contemporaneità di produzione a partire dai primi decenni del VI sec. (MACKENSEN 1993,343;Taf. 66). 
132 Mackensen ipotizza una lunga durata della forma, che sembrerebbe prodotta nella fornace di El Mahrine a partire dal Perio-
do 2 fino al Periodo 4 b, cioè dal terzo quarto del V fino alla seconda metà del VI sec.; tale datazione si basa tuttavia non su dati stra-
tigrafici, ma grazie all'attribuzione a tale forma di una serie di fondi che presentano vari tipi di decorazione impressa. Non sembra 
chiaro se alle due varianti individuate corrisponda una differente cronologia. Viene respintoil rapporto di filiazione diretto di que-
sta forma dalla Hayes 87 A, che risulta peraltro essere stata prodotta in ateliers diversi come quello di Sidi Khalifa (cfr. MACKENSEN 
1993,346-350; Taff. 68, 7-11; 69, 1-10). Tra il materiale di Segermes sono stati rinvenuti molti esemplari attribuiti alla forma Hayes 
104A e a quattro sue varianti (LUND 1995,533-534; figg.15-16 con datazione della forma tra 430/460 e 530/550). La forma è attestata 
. a Marsiglia nel Periodo 2 A dei sondaggi 11-12 dello scavo della Borsa, datato alla fine del V o al più tardi all'inizio del VI sec. (Mar~ 
seille 1998,177, fig. 149,26-27). A favore di una comparsa della forma già nel V sec. sono i dati del sito bizantino di S. Antonino di 
Perti, dove la forma è attestata da un solo esemplare (s. Antonino 2001,331, tav. 24,78). 
133 US 24.098: vernice semilucente, sottile, solo interna; 24.000 Rec.-M: matrice arancione tendente al beige chiaro all'esterno, 
con rari inclusi micacei. Vernice opaca, in gran parte evanida e diluita; all'interno sembra distribuita a bande; 24.000 Rec.-H: matrice 
arancione; vernice arancione scura opaca, piuttosto omogenea, distesa non oltre l'orlo; US 24.027: matrice marrone con superfici 
rossicce per difetto di cottura; vernice opaca rosso-marrone; 24.000 Rec.: matrice tenera e polverosa; vernice opaca conservata solo 
all'interno; US 24.003: vernice evanida solo interna; 24.000 Rec.-NE: vernice 'sottile ed opaca che si arresta sull'orlo; US 22.000: 
superficie scrostata e vernice conservata solamente a tratti, arancione chiara sull'orlo, mentre sulle pareti è più scura e coprente. 
134 US 22.001: vernice semibrillantesolo a tratti che ricopre interamente l'orlo anche all'esterno; US 22.053: vernice semibrillan-
te che si ferma sull'orlo; US 22.053: vernice opaca e sottile; sembra mancante per una fascia all'interno; US 24.010: vernice povera 
ampiamente scrostata, conservata a tratti solo all'interno; US 22.000: matrice granulosa con diversi inclusi medi di quarzo superficia-
li, vernice semibrillante che si arresta sull'orlo; US 22.059: vernice opaca; vasto annerimento causato durante la cottura sul margine 
esterno. 
135 Per la descrizione del piede di tale forma, di altezza compresa tra 1,2 e 1,8 cm, vd. MACKENSEN 1993, 347,Taf. 69. 
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serva l'intero profilo dalla fine dell'orlo fino al piede con decorazione interna costituita da cerchiello che delimi-
ta il fondo (US 22.004: tav.ll. 2. XVI, 1), mentre per un altro esemplare, decorato da due scanalature concentri-
che, è solo ipotetica136 (US 24.001). 
Potrebbe trattarsi di una evoluzione morfologica della forma Hayes 104 una scodella con orlo ben distinto, 
arrotondato ed inclinato verso l'esterno, affine alla forma El Mahrine 34, con datazione nella seconda metà del 
V - inizi del VI sec.(?)137 (24.000 Rec.: tav.ll. 2. XVI, 2). 
Benché vi sia una certa difficoltà a distinguere chiaramente tra le forme Hayes 104A e 104B138, tuttavia si è 
ritenuto di assegnare un gruppo di scodelle con orlo ingrossato a sezione più o meno triangolare alla forma 
Hayes 104B (= El Mahrine 37 = Fulford 65.6-8) o a sue varianti; essa sembra essere prodotta dai primi decenni 
(o già dall'inizio) del VI sec. fino alla fine dello stesso secolo139 (US 24.038: tav. 11. 2. XVI, 3; US 24.004: tav. 11. 2. 
XVI, 4; US 24.036: tav.ll. 2. XVI, 5; US 24.037: tav.ll. 2. XVI, 6; 22.000 Rec.: tav.II. 2. XVI, 7; US 24.080: tav.ll. 
2. XVI, 8;22.000 Rec.;US 22.000:tav.lI.2.XVI, 9; US 22.053: tav.1I.2.XVI, 10;US 22.058: tav.1I. 2. XVI, 11)140. 
Per una scodella ad evidente orlo ingrossato e squadrato sono stati trovati solo parziali confronti con forme 
note, come la forma El Mahrine 39 e Atlante I, 1981, tav. XLI, 4, per le quali si propone una datazione nella 
seconda metà o ultimi decenni del VI sec.141 (US 22.068; US 24.089: tav.11. 2. XVI, 12-13)142. Un terzo esemplare 
136 US 22.004: parzialmente ricomposto da 2 frr. combacianti; vernice solo a tratti lucente di mediocre qualità; ampie incrosta-
zioni superficiali; US 24.001: parzialmente ricomposto da 3 frr. combacianti. Matrice arancione-rosata con rari inclusi; vernice solo 
interna semilucente arancione, piuttosto coprente. 
137 24.000 Ree.: vernice scadente, opaca e sottile. L'elemento distintivo di tale forma consiste nell'attacco esterno tra orlo e pare-
te, che si trova assai più interno (di circa 0,5 cm) rispetto all'attacco interno. Anche se la forma non è distinta né da Hayes, né dal-
l'Atlante sembra avere rapporto con la Hayes 104, di cui potrebbe essere una evoluzione morfologica, collocandosi cronologicamen-
te verso gli ultimi momenti di produzione di tale forma (o subito dopo la sua fine): cfr. MACKENSEN 1993,350, Taf. 70,3-4. Vi sono 
anche parziali affinità con la forma El Mahrine 33.2, in cui a volte rispetto all'attacco interno della parete quello esterno viene a 
cadere più internamente. 
138 Tale difficoltà è espressa già da Fulford (1984a, 73) e ribadita da Mackensen, il quale attribuisce analoghi profili triangolari 
ora alla sua forma El Mahrine 33 (= Hayes 104A), ora alla forma El Mahrine 37 (= Hayes 104B): cfr. MACKENSEN 1993, Taff. 68, 8-10; 
70,11. Per alcuni dei nostri orli forse potrebbe essere ipotizzata anche una attribuzione ad una forma intermedia (Hayes 87 A /104) 
o a varianti poco note avvicinabili alla Hayes 104B. Ad esempio alcuni orli analoghi da scavi di Cartagine sono stati attribuiti alla 
forma Hayes 87 (TOMBER 1988,fig.21,nn.409-411). 
139 Per Mackensen la datazione di questa forma, a differenza di quella della forma precedente, non ha una base stilistica, desu-
mibile dall'associazione con decorazioni datanti, ma si fonda su criteri unicamente tipologici; poiché riconosce sue "typologische 
Abhangigkeiten von Form 33.1", cioè con la forma Hayes 104A, ne ipotizza la comparsa posteriormente a tale forma, a partire dal 
periodo produttivo 4 b (dal 520/530 fino alla fine del secolo: MACKENSEN 1993,351, Taff. 70, 9-11). Tuttavia Fulford riteneva le forme 
Hayes 104A e 104B coeve con inizio per entrambe intorno al 500, anche se riconosceva attestazioni, seppur rare, già nel V sec. (Fu L-
FORD 1984a, 73-74, fig. 20). A Segermes sono documentate tre varianti della forma, anche a sezione triangolare (LuND 1995,535, fig. 
16 con datazione della forma tra 490/520 e 580/600). Orli a sezione triangolare simili sono attribuiti pur con riserve da Reynolds alla 
forma Hayes 77 (?) (REYNOLDS1995, figg. 25-26). Orli simili da Cartagine (area di Bir El Knissia) vengono datati alla seconda metà 
del VI sec. (STEVENS et alii 1993, 169, fig. 2,169; 76, fig. 7). 
140 US 24.038: vernice opaca e sottile arancione chiara; US 24.004: vernice evanida parzialmente conservata solo all'interno; US 
24.036: vernice rossiccia semilucente, che si arresta sul labbro all'esterno; US 24.037: matrice arancione con inclusi vacuolari bianchi 
anche superficiali; vernice a tratti lucente piuttosto sottile; 22.000 Ree.: vernice opaca, piuttosto sottile, scrostata sul labbro e man-
cante all'esterno; US 22.058: vernice opaca che si arresta sull'orlo all'esterno; US 22.053: vernice opaca che si arresta sul margine 
esterno dell'orlo; matrice dura, arancione con vacuoli ed inclusi bianchi, poco depurata; presenza di vacuo li superficiali anche all'e-
sterno; US 22.000: vernice opaca rossiccia che riveste interamente l'orlo; matrice arancione scura, granulosa. 
141 Le affinità con forme note sono, come si è detto, parziali; infatti la forma Atlante I, 1981, tav. XLI, 4, è caratterizzata da scana-
lature sul margine superiore, che mancano nei nostri esemplari; essa è stata rinvenuta a Cartagine in un contesto di poco posteriore 
alla metà del VI sec. (cfr. Atlante I, 1981, 93). Parziali sono le affinità anche con alcuni esemplari della fornace di El Mahrine, che a 
differenza dei nostri. presentano però tutti una o più scanalature sul margine superiore (cfr. MACKENSEN 1993,352,614; Taf. 71,3-5 
con datazione a partIre dal 580-600 nel periodo produttivo 4c). A Saint -Blaise un esemplare solo in parte simile ma forse più piccolo, 
definito "grand pia t à petit marli épais"; si rimanda a REYNOLDS 1987,25, n° 53: ex. da Lucentum (Saint-Blaise 1994, 103, fig. 59; 116). 
A Segermes è documentata la forma Hayes 104B, 22, simile anch'essa alla nostra, per la quale si propone una datazione nell'ambito 
della prima metà del VII sec. (dal 600/640 al 660): LUND 1995,535. 
142 US 22.068: parzialmente ricomposto da 2 frr.; vernice opaca arancione chiara che si arresta sull'orlo esterno; US 24.089: par-
zialmente ricomposto da 2 frr.; matrice rosso scura; sup. rossiccia marrone; US 22.000: vernice arancione chiara semilucente, che si 
arresta sul margine esterno dell'orlo. Matrice arancione con alcuni vacuoli superficiali. 
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di orlo squadrato parzialmente avvicinabile ai due precedenti presenta un evidente becco pendente e risulta 
simile anche alla forma El Mahrine 40143 (US 22.000: tav. 11. 2. XVI, 14). 
L'appartenenza alla scodella Hayes 105, forma già prodotta dalla metà del VI sec. ma con maggiori attesta-
zioni dall'ultimo quarto del VI sec. e continuità per tutto il VII sec.144, è sicura per un solo esemplare di scodella 
con orlo ingrossato e sagomato, che presenta due sOttili scanalature sulla superficie interna della vasca (24.000 
Rec.: tav. 11. 2. XVI, 15); per un altro esemplare assai poco conservato l'attribuzione alla stessa forma non è sicu-
ra (22.000 Rec.: tav.l1. 2. XVI, 16)145. 
Un grande piatto ad orlo ingrossato ed arrotondato con leggera scanalatura interna è avvicinabile almeno in 
parte ad una forma intermedia tra: la Hayes 105 e la Hayes 106, databile tra VI e VII sec.146 (US 22.000: tav.l1. 2. 
XVII, 1). 
Il grande piatto con orlo distinto ed arrotondato, corrispondente alla forma Hayes 106 (= Fulford 67), pre-
senta una datazione dal 520/530 al 650/670147. A volte può presentare due tipiche scanalature sulla superficie 
esterna sotto l'orlo (24.000 Rec.: orlo sbrecciato; US 22.000: tav.l1. 2. XVII, 2; US 22.053: tav.l1. 2. XVII, 3; US 
22.000: orlo sbrecciato )148. 
Per un probabile piatto con orlo leggermente ingrossato e pendente sono state trovate parziali affinità con la 
forma Fulford 68 di datazione incerta, forse tarda149 (US 24.104: tav.l1. 2. XVII, 4; US 24.080). 
Si riuniscono in un unico gruppo alcuni frammenti riferibili a forme chiuse; si tratta di poche pareti a profilo 
piuttosto incurvato, prive di vernice all'interno, a volte debolmente scanalate con spessore piuttosto esiguo (US 
22.000), e di due ansette impostate verticalmente in prossimità del punto di massima espansione del vaso (24.000 
Rec.; US 22.000: tav. 11. 2. XVII, 5); del tutto ipotetica è l'attribuzione ad una forma chiusa di un piccolo orlo 
decorato sul collo da almeno tre scanalature (US 22.053: tav.l1. 2. XVII, 6)150. 
Seguono alcune forme, per le quali non sono stati trovati convincenti confronti con forme note. 
Forma Vchi Maius 1: risulta ben documentata ad Vchi Maius una scodella caratterizzata da un orlo a fascia 
verticale od obliquo non distinto (US 24.027: tav.l1. 2. XVII, 7; US 22.000: tav.l1. 2. XVII, 8; US 24.037: tav.l1. 2. 
-XVII, 9; US 24.037: tav.l1. 2. XVII, lO; US 22.000: tav.l1. 2. XVII, Il; US 22.000: tav.l1. 2. XVII, 12; US 22.000: 
tav.l1. 2. XVIII, 1; US 22.001: tav.l1. 2. XVIII, 2; US 22.000: tav.l1. 2. XVIII, 3)151. 
143 Parziali somiglianze anche con la forma Atlante, I, 1981, tav. XLI, 2. US 22.000: vernice semibrillante chiara. 
144 A Marsiglia tale forma compare nel Periodo 3 C dei sondaggi 11-12 dello scavo della Borsa, avente datazione alla fine del VI 
o inizi del VII sec. (Marseille 1998,178-179). 
145 24.000 Rec.: vernice quasi completamente evanida; 22.000 Rec.: vernice opaca conservata a tratti. 
146 US 22.000: matrice rossiccia; superfièie esterna arancione. Una forma analoga riferita a questa forma proviene dallo scavo 
della Crypta Balbi a Roma (SAGUÌ 2002, fig. 3, nn. 8-9). 
147 Da Fulford viene proposta una datazione a partire già dalla prima metà del VI sec. ma con sviluppo dopo il 550 e continuità 
fino alla prima metà del VII sec. (FULFORD 1984a, 74); tale datazione viene sostanzialmente ripresa in STEVENS et alii 1993, 116, in cui 
si afferma che la forma si diffonde in particolare nella seconda metà del VI sec. Vedi anche Atlante I, 1981,99; tav. XLVI,1 con gene-
rica datazione al VI-VII sec.: Michigan I, fig. 3, vii, n° 6 con orlo leggermente a gancio più o meno ingrossato con tipiche scanalature 
esterne. 
148 24.000 Rec.: vernice omogenea semibrillante; US 22.053: vernic~ arancione semibrillante che sembra arrestarsi sull'orlo, 
anche se la superficie esterna è completamente scrostata. Sulla superficie interna peculiare fitta alveolatura, caratteristica che si 
riscontra su altri esemplari della stessa forma, rinvenuti nell' Area 2.000 (Foro); US 22.000: vernice compatta e semibrillante (ex. 
sbrecciato); US 22.000: vernice con alveolature sulla parete interna. 
149 US 24.104: matrice rosata scura con rare miche; vernice opaca ed omogenea, ben coprente; all'esterno serie di spesse colatu-
re; US 24.080: vernice molto scadente. La forma presenta parziali affinità con la forma Fulford 68.1-2, con labbro ad uncino e profilo 
moderatamente incurvato; è considerata vicina alla forma Hayes 106 ed attribuita al VII sec., sebbene la sua comparsa potrebbe 
essere anteriore (FULFORD 1984a, 74). 
150 24.000 Rec.: vernice scadente in parte evanida; US 22.000: vernice brillante arancione. In generale, sull~ forme chiuse in terra 
sigillata chiara D, si veda l'ampia casistica dei materiali di Cartagine, presentata inFuLFORD 1984a, 84-87, figg. 25-26 con precoce 
datazione almeno dagli inizi del VI sec. (se non prima) delle "closed forms 1-2". 
151 US 24.027: matrice arancione; vernice opaca, arancione chiara, ampiamente evanida all'interno; US 22.000: matrice rossiccia; 
vernice opaca molto leggera; US 24.037: vernice povera, scrostata, che sembra estendersi anche all'esterno; US 2~.037: parzialmente 
ricomposto da 4 frr.; matrice dura, arancione scura. Vernice opaca che si arresta sull'orlo es~erno; US 22.000: ve~mce quasi completa-
mente scrostata, opaca; US 22.000: matrice arancione; vernice quasi completamente evamda: US 22.001: parzIa!mente ricomposto 
da 2 frr.; matrice arancione, vernice opaca; US 22.000: parzialmente ricomposto da 2 frr.; matnce polverosa, vernIce opaca e scrosta-
ta di modesta qualità. 
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Forma V chi Maius 2: si conservano due soli esemplari lacuna si di una coppa con orlo verticale, a labbro leg-
germente rientrante non distinto, concluso inferiormente da evidente gradino e carena; tuttavia è stato possibile 
ricostruire il profilo completo grazie al ritrovamento fortuito nell'area urbana di Vchi di un altro esemplare. Tale 
forma è documentata anche a Cartagine in un contesto datato tra la fine del IV e gli inizi del V sec.152; ad Vchi 
Maius esiste una forma molto simile in ceramica comune (vedi infra)153 (US 24.041: tav. 11. 2. XVIII, 4; US 
24.104: tav.11. 2. XVIII,5). 
Forma V chi Maius 3: un probabile piatto con orlo ingrossato a tesa orizzontale, scanalata sul margine supe-
riore, è assai simile ad esemplari attestati a Cartagine e considerati di tarda età bizantina154 (US 22.000: tav.11. 2. 
XVIII,6). 
Forma V chi Maius 4: di incerta attribuzione tipologica è una coppetta carenata ad orlo ingrossato e penden-
te, che presenta solo parziali e generiche affinità con la forma Hayes 100 e con la forma Fulford 62.1155 (US 
22.071: tav. 11. 2. XVIII, 7). 
Forma Vchi Maius 5: potrebbe appartenere a un piatto un orlo solo leggermente ingrossato (22.000 Rec.). 
Forma Vchi Maius 6: a causa delle caratteristiche di vernice risulta dubbia l'attribuzione a questa produzione 
di un orlo di probabile coppa, caratterizzata da un ingrossamento esterno e da evidente scanalatura156 (US 
22.000: tav.11. 2. XVIII, 8). 
Forma Vchi Maius 7: riferibile ad una coppa è un orlo ingrossato a sezione triangolare, che sembra presenta-
re subito sotto l'orlo all' esterno una sola banda di rotellatura; presenta parziali affinità con la forma Fulford 27, 
attestata a Cartagine in un contesto databile nel secondo quarto del VI secoloI57 (US 22.004: tav.11. 2. XVIII, 9). 
Assai dubbia è l'identificazione di alcuni orli con breve tesa orizzontale od obliqua con coperchiI58 (US 
22.053; US 22.001; US 22.053; US 22.001: tav.11. 2. XIX, 1-4). 
Assai rari sono i fondi decorati a stampo, tutti riferibili ad una fase piuttosto antica della decorazione, lo stile 
A di Hayes, in particolare A (ii) e A (ii-iii), caratterizzato da un repertorio decorativo di tipo geometrico e/o 
vegetale con datazione tra il 350 e la metà del V sec.159 
152 Cfr. TOMBER 1988,454, fig. 5, n° 72. Si tratta di una coppa considerata una imitazione della forma Dragendorff 45 con decora-
zione a rotella sul fondo del tipo "feather rouletting" e vernice brillante che riveste interamente la superficie. 
153 US 24.041: vernice interna semibrillante; dubbia la presenza della vernice all'esterno, forse evanida; US 24104: matrice rosata 
depurata; vernice lucente, compatta e spessa, che' si estende anche all'esterno fin sotto la carena. Un esemplare simile è stato rinve-
nuto in superficie nel 2001 nel sito della vicina città di Numlulis; esso presenta due scanalature sopra il gradino ed è interamente 
coperto di vernice anche all'esterno. 
154 Due esemplari identici provengono da Cartagine, uno dei quali presenta sulla parete interna una decorazione a strisce verni-
ciate ("GHittstreifen"), caratteristica della forma Hayes 109; è quindi ipotizzata per affinità stilistiche ma non su base stratigrafica 
una datazione della forma in avanzata età bizantina (cfr. MACKENSEN 1999b, 570, Abb. 2,8-9).Ad Vchi Maius è presente un probabi-
le piatto a piccola tesa orizzontale con quattro scanalature sul margine superiore che non risulta però rivestito da una vernice vera e 
propria (cfr. tra le ceramiche comuni 24.000 Rec., tav. 11. 3. XV, 108). Cfr. un esemplare simile da Segermes, per il quale si rimanda ad 
un contesto cartaginese, datato àlla seconda metà del VII secolo sulla base dell'associazione di una moneta (l:UND 1995,545, fig.19). 
155 US 22.071: matrice arancione granulosa con inclusi di quarzo superficiali di medie dimensioni; vernice opaca che si arresta 
sull'orlo. Dalla stessa US proviene un fondo con alto piede forse pertinente. Cfr. Atlante I, 1981, 103; tav. XLVII, 12; FULFORD 1984a, 
71, fig. 20; tale forma, che viene equiparata alla Hayes 101 (?), risulta già attestata nella prima metà del VI con sviluppo nell'avanza-
to VI sec. e nel VII sec. Solo generiche somiglianze con la forma Hayes 108, che presenta una datazione piuttosto tarda dall'avanzato 
VI sec. (cfr. S. Antonino 2001, tav. 23, nn. 67 -68). 
156 US 22.000: vernice solo interna, mentre la superficie esterna è grigiastra. La forma potrebbe avvicinarsi a varianti della cop-
pa con orlo a mandorla Hayes 99. . 
157 US 22.004: vernice opaca che sembra arrestarsi sul labbro esterno. L'associazione del labbro ingrossato a mandorla e della 
decorazione a "guillochis" si ritrova su una forma attestata a Saint Blaise, per la quale si rimanda a possibili varianti della forma 
Hayes 99 e alla forma Fulford 27 (Saint-Blaise 1994, 104, fig. 59, n° 126). 
158 US 22.053 (cfr. tav. XIX, 1): matrice granulosa piuttosto scura e vernice solo a tratti semibrillante, spessa, che si arresta subito 
sotto l'orlo. 
159 Hayes 1972,218-219. Lo stile A (i)-(iii) di Hayes corrisponde alle fasi decorative I. 1-3 di El Mahrine; sui motivi decorativi a 
stampo, associati alla produzione DI, rinvenuti in quest'ultimo centro produttivo e a Bordj el Djerbi si veda MACKENSEN, SCHNEI-
DER 2002, 127. Si rileva la totale assenza dallo scavo dei due frantoi sia di decorazioni dello stile transizionale A (iii) I E (i) (= El 
Mahrine II), sia dello stile E (i) (= El Mahrine 111,1) come pure delle più tarde decorazioni dello stile E (i)-(ii) (= El Mahrine IV). 
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Un fondo piano con debole risalto esterno, forse pertinente ad una delle seguenti forme (Hayes 59, 61A, 63), 
presenta una decorazione, delimitata verso l'esterno da due solcature ravvicinate e costituita dai seguenti motivi 
disposti a fascia: 1) una palma con stelo doppio e rami rivolti verso l'alto (simile allo stampo Hayes 2 d / 4 h-i = 
Atlante I, 1981,.109/114), attribuito allo stile A (ii)160; 2) una frasca incurvata (simile allo stampo Hayes 74 = 
Atlante I, 1981, 138), attribuito allo stile A (ii)-(iii)16i (US 24.100: tav.11. 2. XIX, 5).' , 
Di un altro fondo piano la decorazione è costituita da due piccoli rami di pé.llma ugmlli, parzialmente sovrap-
posti, con stelo centrale semplice e foglié rivolte verso l'alto, i quali presentano parziali affinità con lo stampo 
Hayes 3 nello stilé A(ii)162; SI intravede in basso a destra un altro motivo non definibile, forse una piccola porzio-
ne di un 'quadrato a reticolo (US 24.010: tav.11. 2. XIX, 6). . ' 
, Un terzo fondo piano di forma non determinata presenta una decorazione, delimitata verso l'esterno da due 
solcature raVVIcinate, di cui si conserva una sola rosetta frammentaria, della quale restano cinque petali, di incer-
ta attribuzione tipologica (22.000 Rec.-Strada W: tav.11. 2. XIX, 7)163. 
L'ultimo fondo piano decorato è caratterizzato da due scanalature, che delimi~ano verso l'esterno serie di 
motivi decorativi, disposti su una fascia e composti da una frasca incurvata (stampo Hayes 74'= Atlante I, 1981, 
138), attribuito a1l9 stile A (ii)-(iii), il quale congiunge altri due elementi, probabilmente anch'essi incurvati ma 
di incerta identificazione a càusa del loro stato di conservazione, estremamente lacunosol64 (US 22.053: tav.11. 2. 
XIX, 8). ' 
Tra i numerosi fondi apodi non decorati, in genere caratterizzati dallo stacco esterno del tornio, al quale cor-
risponde internamente un piccolo risalto con scanalatura (US 24.010 -24.000 Rec.; US 22.004; US 22.053: 2 exx.; 
, US 22.000: 2 exx.; 22.000 Rec.-D; US 22.014), si evidenziano alcuni fondi peculiari; un fondo piano è delimitato 
da Una evidente scanalatura sul piano di appoggio, cui segue 'una parete piuttosto erta165 (US 24.062: t~lV. 11. 2. 
XIX, 9). In altn casi il fondo è segnato da un piedino quasi completamente atrofizzato a profilo triangolare, al 
quale possono corrispondere delle scanalature all'interno166 (US 24.050; US 22.000: 2 exx.; US 22.068; US 24.027: 
2 exx.). 
Numerosi sono anche i fondi con piede, il quale può essere basso e tozzo (US 22.001: 2 exx.; US 22.053; 24.000 
Rec., con due scanalature interne; US 24.037, con 3 scanalature interne concentriche: 24.000 Rec.-NE: 2 frr. 
comb.; US 24.025; US 24.006 ) oppure di media altezza ed obliquo, riferibile per lo più alle grandi scodelle Hayes 
104 (US' 22.068; US 22.000: 4 exx~; US 22.001: 2 frr. comb. con due scanalature interne). Infine i piedi più alti, di 
altezza fino a 2 cm, in genere obliqui, sono riferibili quasi sempre a coppe di piccolo diametro (24.000 Rec.; US 
24;037: piede leggermente rientrante; US 24.036: 2 ~rr. comb.; US 24.080; US 22.068: piede sbrecciato; US 22.058; 
.US 22.053: piede sbrecciato;US22.000); uno dei fondi è stato ritagliato eriutilizzato probabilmente come tappo 
con un foro'centrale167 (US 24.025: tav. 11. 2. XIX, Il). Vi sono anche fondi con piede obliquo, più basso e a 
sezione triangolare (US 22.000: 2 exx:; US 22.061 (o 22.001): tav. 11. 2. XIX, 12). 
160 HAYES 1972,229-231, fig. 38; 2d/4h-I; il motivo è definito "palm-branch with double centraI rib"; viene proposta una datazio-
ne non oltre gli inizi. del V sec. Vedi anche Atlante I, 1981, 127; tav. LVII, 50, 60: corrisponde al motivo El Mahrine 3/4.1-2. 
161 Il nostro stampo presenta lo stelo centrale molto sottile a differenza dell'esemplare di US 22.053, per il quale vedi oltre. Tale 
decorazione si trova spesso associata alla palma di tipo Hayes 4 (cfr. Atlante I, 1981, 128). 
162 US 24.010: vernice evanida,.solo interna ed opaca; superficie esterna rossiccia: HAYES 1972,229, fig. '38, f-g, definito "palm-
branch.;. with alI ribs turned upwards". Tale decorazione risulta associata anche al quadrato a reticolo (motivo Hayes 69). 
163 22.000 Rec. strada Ovest: matrice arancione; vernice rosso scuro. 
164 US 22.053: matrice rossiccia-marrone granulosa; vernice interna rosso-scura con tonalità marrone. HAYES 1972,243, fig. 42, 
74 m, il motivo è definito "crescent in form of a leaf-spray, with centraI stalk". Vedi anche Atlante I, 1981, 128; tav. LVIII,14, compre-
so tra i motivi vegetali stilizzati. Lo si considera associato in particolare alla forma Hayes 67, peraltro fino ad ora attestata solo spo-
radicamente ad Vchi. Cfr. il motivo decorativo El Mahrine 187.1 nello stile 1.2/3, associato alla palma e ai cerchi concentrici (MAC-
KENSEN 1993,569, Taf.16, 11). Uno dei due motivi decorativi non identificati sembra presentare dei punti a rilievo associati a rami 
(?) rivolti verso l'alto. 
165 US 24.062: la vernice sembra estendersi anche all'esterno, sebbene sia molto scrostata. 
166 US 24.050: la vernice èestesa anche all'esterno tranne sul fondo, mentre all'interno è scrostata: 
167 US 24.025: vernice opaca, in gran parte evanida e mancante nel cavetto; US 24.037: matrice marrone; v~rnice scadente solo 
sul fondo interno. 
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, Il.2.5.3 Vasellame in vetrol68 
Sono ben attestati degli orlo a profilo concavo, tagliato superiormente e levigato "mit abgesprengtem Rand", 
sia di colore giallastro (US 22.068: tav. 11. 2. XX, 1; US 22.053: tav. 11. 2. XX, 2) che di colore verdino (22.000 
Rec.~D: tav. 11. 2. XX, 3), ai quali potrebbero corrispondere una'serie di fondi apodi, leggermente rientranti, in 
vetro verde, (24.000 Ree.: tav.11. 2. XX, 4; US 22.058: tav. 11. 2. XX, 5) o in vetro verde chiaro (US 24.027: tav. 11. 
2. XX, 6) o in vetro giallastro simile al precedente (US 24.062) o di vetr~ bianco forse devetrificato (US 22.000; 
22.000 Rec.-D); è probabile la loro pertinenza a coppette emisferiche Isings 96 e/o bicchieri Isings 106169• 
La comparsa di tali bicchieri, che hanno ampia diffusione nel corso del IV e nella prima metà del V sec., si 
accompagna ad un certo scadimento tecnologico e all'affermarsi di nuove tecniche decorative, costituite da ele-
menti applicati (gocce colorate) e depressioni nelle pareti, mentre tende a scomparire la decorazione incisa; si 
affermano anche nuove colorazioni (verde e giallo) rispetto al vetro decolorato che prevaleva prima170• 
Alcuni piedi a semplice anello, che circonda la base e che risulta cavo perché realizzato ripiegando la parete, 
di colore bianco devetrificato (US 22.001: tav. 11. 2. XX, 7; US 22.069 dubbio), potrebbero appartenere a bicchie-
ri conici s~ piede Isings 109171• 
Nella ~econda metà del V sec., accanto ad un progressivo decremento delle tipologie sovramenzionate, si 
assiste all~ comparsa di nuove forme; si tratta di orli sempre ingrossati e rifiniti a caldo, arrotondati al fuoco 
("mit rl1:ndgeschmolzenem Rand"), con profilo assai vario, che possono riferirsi ad una serie di forme, come bic-
chieri a calice, lucerne, bicchieri apodi o con piede ad anello, coppe, piatti, bottiglie e fiaschel72• 
168 Seguendo una classificazione e un ordine di presentazione di tipo funzionale, ormai consolidati (cfr. ad esempio in STERNINI 
1999,84), si è distinto in questa sede il solo vasellame vitreo da tavola, anche se alcune forme molto frammentarie potrebbero rife-
rirsi a vasellame da'ill"!.minazione. In altra sede verranno presentati gli oggetti in vetro, quali castoni d'anello, pedine da gioco, vaghi' 
di collana, bastoncini. E finalmente disponibile una prima sintesi scientifica dei vetri provenienti dagli scavi della missione italiana a 
Cartagine (1973-1977); si tratta di 166 frr. di vetro presentati secondo una suddivisione morfologica (STERNINI 1999). ' 
169 Tra gli orli tagliati superiormente rinvenuti a Cartagine negli scavi della missione italiana, un esemplare con decorazione 
incisa è attribuito alla coppa emisferica Isings 96 con datazione tra'II e IV sec.(?), altri due esemplari con corpo decorato con 
depressioni sono attribuiti al bicchiere apodo Isings 32 con datazione dalla prima età imperiale fino al V sec., mentre di incerta attri-
buzione restano altri quattro esemplari, che potrebbero anche essere riferibili a lucerne. Risultano attestati numerosi fondi apodi, 
che vengono genericamente associati a fiasche o bicchieri (STERNINI 1999,92-94, fig. 2, 6-8; fig. 4, 45-50; fig. 9, 109-115). Dallo scavo di 
Bir el Knissia a Cartagine i bicchieri ad orlo tagliato e fondo rientrante sono datati al IV - inizi del V sec. (STEVENS et alii 1993, fig. 2, 
nn. 23, 25,27). Alcuni esemplari di orli tagliati sono stati rinvenuti a S. Antonino di Perti in Liguria (S. Antonino 2001, tav. 52, nn. 226-
229). 
170 Le 'coppe e i bicchieri, detti "à aréte vive" o "aux rebords coupés nets", non sempre risultano ben distinguibili tra di loro se 
non per il diametro e l'inclinazione; vi si attribuisçono le forme Isings 96-106-107. Nei contesti europei tali vetri, in genere di colore 
olivastro, sono diffusi già a partire dalla seconda metà del IV sec., con sviluppo in particolare nel V sec. A Saint-Blaise tali forme 
compaiono nei contesti del primo quarto del V sec. (Saint-Blaise 1994,201 ss.).Alle stesse forme possono appartenere anche nume-
rosi piedi conici "à double épaisseur" con base a cercine ingrossato, che potrebbero essere riferiti anche a brocche e altre forme (for-
me Isings 109-115-120). Vedi anche bottiglie cilindriche monoansate e bi ansate (Isings 126-127). Oltre ai vetri oliva vi sono anche 
vetri verdi e verdi d'acqua con filetti di vetro bianco; si tratta di bicchieri e coppe ad orlo svasato ma con fondo rientrante; sono dif-
fusi nel tardo V e nel VI sec. A Marsiglia nella fase 1 del pozzo della Rue du Bon-Jésus, contesto datato alla seconda metà del V sec., 
in associazione con bottiglie ansate; alcune coppe e bicchieri presentano diversi tipi di decorazioni (a depressioni, a striature molate, 
ad applicazioni di pastiglie, a reticolo), tutti mancanti ad Vchi Maius.Anche nel Periodo 1 A dei sondaggi 6/7 degli scavi della Borsa 
prevalgono tali bicchieri e coppe, associati a piedi conici a doppio spessore e fondi rientranti, associati a bottiglie globulari con lungo 
collo strombato; prevalgono nettamente i vetri oliva, mentre minoritari sono quelli verdastri chiari, tra i quali è documentato un bic-
chiere ad orlo ingrossato con piede conico (Marseille 1998, 127-129, fig. 95). Nel Periodo 1 A dei sondaggi 11/12, databile intorno ai 
decenni centrali del V sec., ritornano alcune coppe in vetro olivastro della medesima forma, associate a bottiglie a fondo rientrante. 
Nel successivo Periodo 2, databile già nella seconda metà del secolo, ritornano bicchieri e coppe con orlo tagliato, anche decorati ad 
impressioni e ad applicazioni di vetro blu, associati a piedi conici. Nel Periodo 2 A (fine V sec.) si riduce la percentuale di bicchieri 
verde oliva a favore di quelli verdi acqua, decorati con filetti. bianchi. Nel Periodo 2 B già di VI sec., sembrano comparire i primi 
esemplari di vetri a stelo, che continuano ad essere attestati nei successivi Periodi 3 B e 3 C. 
171 Si riferiscono allo stesso tipo alcuni fondi da Cartagine, definiti "su piede ad anello pieno o tubolare" (STERNINI 1999,98, fig. 
9,103-106). Un piede simile, definito "splayed hollow foot apparently folded" da Cartagine è attribuito a piccola coppa o bicchiere 
(STEVENS et alii 1993,291; fig. 2, n° 21). 
172 Il cambiamento tecnico e formale che sembra verificarsi a partire dalla fine del V sec. comporta la progressiva sostituzione 
delle forme precedenti con un minor numero di forme, in prevalenza bicchieri "a calice" e bottiglie; prevale la colorazione 
verde/azzurra o verde molto chiara, mentre le pareti tendono a diventare più sottili. La decorazione, rarisima ad Vchi Maius, si ridu-
ce ad applicazioni sul corpo e sotto l'orlo di sottili filamenti di vetro bianco (in generale, sulle produzioni vitree tra fine Ve VII sec., 
con particolare riferimento alle forme attestate nei contesti tardo antichi di Brescia, cfr. UBOLDI 1999,279-301, tavv. CXVIII-
CXXIX). 
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Tuttavia la compresenza di numerosi piedi ad anello e di steli suggerisce di attribuire la maggior parte dei 
suddetti orli ai cosiddetti "bicchieri a calice" di forma Isings 111 ("StengelgHiser" o "stemmed goblets"), assai 
diffusi a livello mediterraneo nel corso dell'età tardo antica; sembrano comparire in Africa almeno dagli ultimi 
decenni del V sec., sebbene le più alte attestazioni si abbiano nel corso del VI sec.173 
In Europa le più antiche attestazioni dei nuovi tipi di bicchiere, in particolare dei calici a stelo, risalgono, in 
forma peraltro sporadica, a non prima degli inizi del VI sec.174, mentre è solo nel corso della seconda metà del VI 
e durante il VII sec. che tali bicch~eri conoscono una ampia diffusione175• 
Tra gli òrli predominano gli esemplari in vetro azzurro176 (US 24.087: 2 frr. comb. di orlo e 1 fondo forse perti-
nente: tav. 11. 2. XX, 8; 24.000 Ree.: 3 frr. pert. di orlo e 1 fondo con stelo pert.: tav. 11. 2. XX, 9; US 22.000: tav. 11. 
2. XX, lO; 22.000 Rec.-D: tav. 11. 2. XX, Il; US 22.069: 3 exx. con serie di fitte striature e bolle: tav. 11. 2. XX, 12-
14), seguiti da quelli in vetro verde, che possono presentare la parete più obliqua (US 24.016; 22.000 Rec.-D: 2 
exx.: tav. 11. 2. XX, 15-16) o più verticale (US 22.000 con sfumature giallastre: tav. 11. 2. XX, 17), in un caso con 
serie di striature (US 24.038 con sfumature giallastr.e: tav. 11. 2. XX, 18). 
Agli orli precedenti sono pertinenti dei piedi ad anello pieno con bordo distinto e disco rilevato con profilo 
tronco-conico177, associati a steli pieni in genere tubolari e a vasche piane178; prevalgono gli esemplari in vetro 
azzurro (US 24.027: tav. 11. 2. XX,19; US 22.000: 2 frr. comb.: tav. 11. 2. XX, 20; US 22.000: tav. 11. 2. XX, 21; US 
22.069: 2 exx.: tav. 11. 2. XX, 22-23; US 22.058: 2 exx. di cui uno parzialmente devetrificato: tav. 11. 2. XXI, 1-2), 
che solo raramente presentano il piede ad anello cavo (US 24.080: tav. 11. 2. XXI, 3); vi sono anche esemplari in 
vetro verde-giallino (US 22.000, in parte devetrificato: tav. 11. 2. XXI, 4; US 22.075: vetro verde), anch'essi spora-
dicamente con piede ad anello cavo (US 22.059: tav. 11. 2. XXI, 5) e quelli devetrificati (US 22.069: tav. 11. 2. 
XXI, 6; US 22.053) a volte con tonalità superficiali scure (US 24.025: 2 frr. comb.: tav. 11. 2. XXI, 7). 
Su una sola parete di bicchiere in vetro azzurro compaiono come motivo decorativo dei filamenti applicati, 
di colore biancastro, appiattiti e disposti ad arcate, di cui si conservano 4 bande179 (US 22.069: tav. 11. 2. XXI, 8). 
Potrebbero riferirsi a delle coppe tre esemplari ad orlo incurvato e leggermente rientrante, caratterizzate da 
un profilo molto aperto e da un diametro considerevole, uno dei quali è ora ampiamente devetrificato, mentre t, 
173 Tra i reperti vitrei rinvenuti a Cartagine negli scavi della missione italiana vengono attribuiti ai bicchieri a calice sia a1cum: 
basi e gambi, sia diversi orli arrotondati, che tuttavia potrebbero almeno in parte essere riferiti anche a lampade a gambo cavo o COI: 
bottone sul fondo (STERNINI 1999,85-86; 90-92; 94-95; fig. 4, 24-44; fig. 6, 60-72 con bibliografia di confronto). Dallo scavo di Bir e1 
Knissia a Cartagine sono attestati una serie di orli e di steli di calice, definiti "stemmed wine-glass", con datazione a partire dal tardo 
V sec. (STEVENS et alii 1993,289, fig. 2, nn. 33-37). 
174 Cfr. ad esempio due fondi dubbi dal Periodo 2 dei sondaggi 6-7 dello scavo della Borsa a Marsiglia (Marseille 1998, 129; fig. 
96,167-168). Cfr. anche Saint-Blaise 1994,214-216, figg. 161-162 con sporadica comparsa dei primi calici a stelo nei Periodi IV - V 
(prima metà del VI sec.). 
175 A Marsiglia i piedi conici sono soppiantati dai piedi a disco fortemente appiattito, pertinenti a bicchieri a stelo, nel Periodo 3 
dei sondaggi 6-7 dello scavo della Borsa a Marsiglia (Marseille 1998, 129,fig. 96, 183-186). Vedi anche il Periodo 4 dei sondaggi 6-7 
(Marseille 1998,129-132; fig. 97,187-197). A S. Antonino in Liguria vi è una netta prevalenza del bicchiere a calice, forma alla quale 
sono atti bui ti numerosi orli di varia foggia (S. Antonino 2001,426-437, tavv. 53-57). 
176 Esiste effettivamente ad Vchi Maius una leggera prevalenza di vetri azzurrini a scapito di quelli verdi e gialli, anche se è da 
confermare l'ipotesi di un loro graduale aumento nel corso della tarda antichità, che almeno in alcuni si ti europei si verificherebbe a 
partire dagli inizi del VII sec. (cfr. ad esempio quanto ipotizzato per il sito di S. Antonino di Perti: S. Antonino 2001,405,448) 
177 Ai calici a stelo pieno, realizzati in più fasi, sono assai frequentemente associati piedi a disco con bordo pieno semplicemente 
ingrossato, in quanto ottenuto dopo essere stato tagliato ed arrotondato alla fiamma. 
178 Sembra confermato il carattere prevalentemente africano dei calici a stelo pieno, realizzati in più fasi. In molti siti europei 
sembra invece prevalere la tecnica di fabbricazione. ad una fase, caratterizzata da steli separati dal fondo solamente tramite un esile 
diaframma, mentre risultano sporadici i bicchieri con stelo pieno; è il caso del sito bizantino di S. Antonino di Perti in Liguria, in cui 
questi ultimi bicchieri sono considerati di produzione africana con una datazione non molto avanzata, in quanto la loro importazio-
ne sembra interrompersi piuttosto precocemente (cfr. S. Antonino 2001,424-425,448; tav. 51, nn. 194-215). 
179 Tale decorazione si ritrova su due exx. attribuiti a bicchieri a calice, rinvenuti a Brescia, con confronti con esemplari africani 
da Cartagine (cfr. UBOLDI 1999,297; tav. CXXVI, 11-12). Più comunemente tali filamenti si dispongono sotto l'orlo e parallelamente 
ad esso o sul corpo a spirale fino a raggiungere lo stelo, a volte sotto forma di semplici tracce rimaste sulla superficie vitrea (cfr. ad 
esempio i rari esempi di tale decorazione a S. Antonino di Perti: S. Antonino 2001,412-414, 437; tavv. 47; 57, nn. 395-397). 
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possibile che originariamente fosse in vetro verdastro (US 22.053: tav. 11. 2. XXI, 9); alla stessa forma potrebbe-
ro appartenere un altro esemplare in vetro bianco (22.000 Rec.-D: tav. 1.1. 2. XXI, 10) e un orlo piuttosto rien-
trante, sbrecciato, forse di colore giallastn)18o (US 22.001). 
Ad una forma non determinata, forse una coppa, è attribuibile un fondo piano con sottile piede ad anello in 
vetro bianco, forse devetrificato (US 24.098: tav. 11. 2. XXI, 11). 
Infine un piccolo fondo piano è attribuibile a un probabile balsamario (US 22.058: tav. 11. 2. XXI, 12). 
Sembrano per ora assenti, almeno nelle aree di scavo che si presentano in questa sede, le lampade vitree (a 
coppa triansata ed orlo ribattuto di tipo Isings 134 = Uboldi I, a gambo cavo di tipo Uboldi IV, a bicchiere conico 
con puntale pieno di tipo Uboldi III), anche se non è possibile escludere completamente che alcuni orli tagliati 
nonché fondi rientranti possano riferirsi anche a lucerne181. 
Sono mancanti anche le forme chiuse (brocche e bottiglie), peraltro assai poco documentate fino ad ora ad 
V chi Maius in altri settori di scavo. 
Il.2. 5. 4 Lucerne tardo antiche 
Sono assenti dai contesti presentati le lucerne di forma Atlante I, 1981, VIII, peraltro assai scarsamente docu-
mentate negli altri settori di scavo, le quali sono prodotte già nel IV sec. ma con progressivo sviluppo nel corso 
del V sec., periodo in cui viene raggiunto il maggiore sviluppo della forma, la cui continuità produttiva si esauri-
sce nel corso della prima metà del VI sec.182 
La maggior parte delle lucerne tardo antiche si riferiscono alla forma Atlante I, 1981, X (= Hayes II), che 
risulta documentata dal V sec., seppure con significativi sviluppi nel corso del VI e del VII sec.183 
Non sembrano facilmente distinguibili tra di loro sulla base di peculiari caratteristiche di vernice, matrice e 
qualità delle decorazioni i tipi Hayes IlA ed Hayes I1B, ai quali si ritiene-di attribuire probabili origini produtti-
ve diverse e una non perfetta sovrapposizione cronologica184; effettivamente si è riscontrato che gli esemplari 
con matrice arancione chiara, piuttosto fine, con vernice in genere dello stesso colore sono associati a decorazio-
ni ben definite e chiaramente leggibili (tipo Hayes IlA), mentre su altre lucerne, caratterizzate a volte da matri-
ce in genere più scura fino al marrone o bruno, di qualità più scadente, con vernice sottile, a volte abrasa o poco 
coprente, di colore rossiccio o beige, si ritrovano spesso motivi decorativi scarsamente leggibili, derivati dall'im-
piego di matrici "stanche" (tipo Hayes IIB). 
180 Anche a S. Antonino di Perti sono documentati una decina di esemplari di piatti o coppe con orlo ingrossato a profilo ester-
namente convesso e diametri compresi tra i 12 e 16 cm (S. Antonino 2001,439, tav. 59, nn. 416-423). 
181 Cfr. ad esempio S. Antonino 2001, tav. 52, nn. 216-225 con attribuzione a lucerné di forma Isings 134 per una serie di fondi 
rilevati ad umbone. . 
182 Sulla cronologia di tale forma, che sembrerebbe raggiungere la maggiore diffusione nella seconda metà del V sec., si veda 
ANSELMINO et alii 1986, 171-177, con la presentazione dei dati relativi agli scavi delle missioni italiane e americane a Cartagine. 
Ancora in MACKENSEN 1999a, 559 viene ribadito come termine di produzione la prima metà del VI sec., mentre le attestazioni dalla 
seconda metà del VI sec. in poi devono ormai essere considerate residuali. Negli scavi della Borsa a Marsiglia tale forma, seppure in 
associazione sempre col tipo Atlante I, 1981, X, compare ancora nel Periodo 4 del sondaggio 10, databile tra la fine del Vegli inizi 
del VI sec., e nel successivo Periodo 5,non anteriore. al VI sec. (Marseille 1998, 141-142; fig. 104,34-35; fig. 105,43-44,46). 
183 Sulla cronologia di tale forma, che sembra comparire nella prima metà del V sec. ma presenta una crescita numerica nella 
seconda metà del secolo, cfr. ANSELMINO et alii 1986, 171-177. Anche in contesti europei (Marsiglia) tale forma è attestata nella 
seconda metà del V sec.; si veda la fase 1 del contesto 12 dallo scavo della Rue du Bon-Jésus, datato nell'ambito della seconda metà 
(ultimo terzo) del V sec. (Marseille 1998,203; fig. 172, 18-22), come pure il Periodo 1 B dei sondaggi 11/12, databile al terzo quarto 
del V sec. (Marseille 1998, 176; fig. 148, 16). 
184 In particolare il tipo Hayes IlA sarebbe prodotto nella Tunisia centrale (sicuramente a Si di Marzouk Tounsi) già dalla fine 
del IV sec., mentre il tipo Hayes I1B, prodotto nella regione di Cartagine, presenta attestazioni significative a Cartagine a partire 
dalla metà del V sec. (Marseille 1998,203). Si ritiene che una netta degradazione degli elementi decorativi caratterizzi in particolare 
esemplari posteriori al VI sec. (cfr. Saint-Blaise 1994,109-110). Una non perfetta sovrapposizione cronologica dei due tipi con preva-
lenza del tipo Hayes II A nel corso del V sec. e del tipo Hayes IIB nel VI e per tutto il VII sec. è ribadita anche in S. Antonino 2001, 
458. 
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Solamente due esemplari sono quasi integralmente conservati. Di una lucerna, parzialmente ricomposta da 7 
frr. combacianti, la spalla è decorata da 9 motivi a stampo per parte, costituite dall'alternanza di 5 rosette quadri-
lobate (tipo Barbera-Petriaggi 107 A = Ennabli 12) e di 4 cardioidi (genericamente di tipo Barbera-Petriaggi 
35/38), non meglio definibili per lo stato di conservazione. Il disco è decorato da probabile leonté, mentre sul 
canale si conserva una decorazione a cerchielli impressi, che formano un grappolo triangolare; risulta lacunoso il 
becco185 (US 24.000 L: tav. 11. 2. XXII, 1). 
Un'altra lucerna parzialmente ricomposta da 4 frr. presenta la spalla decorata da un motivo quadrangolare 
scarsamente leggibile, ripetuto sei (o sette?) volte per parte; sul disco è rappresentato un probabile pesce, com-
preso tra i due fori di alimentazione e posto nel senso becco-ansa; sulla presa due tacche impresse186 (US 22.053: 
tav.11.2.XXII,2). 
Di un terzo esemplare, assai più frammentario dei precedenti, si conserva sia porzione della spalla, decorata 
da serie probabilmente continua di cardioidi (4 conservati) e conclusi presso il canale da un cardioide più picco-
lo (motivi Barbera-Petriaggi 35-38 = Ennabli M5-M7), sia del disco con croce monogrammatica, della quale si 
conservano due bracci leggermente patenti187 (US 24.027: tav. 11. 2. XXII, 3). 
Un'ampia porzione di spalla, conservata per l'intera metà sinistra dalla presa al canale, presenta la successio-
ne dei seguenti tre motivi: 1) un cerchio a doppio contorno con losanga inscritta (motivo Barbera-Petriaggi 2 = 
Ennabli F 5); 2) un quadrato forse a contorno gemmato con cerchio inscritto (motivo Barbera-Petriaggi 24 = 
Ennabli A 4?); 3) un probabile chrismòn inscritto in cerchio forse gemmato (motivo Barbera-Petriaggi 10 = 
Ennabli F 3); la loro sequenza è 1-2-3-2-1-2-1. Nel tratto terminale della spalla presso il canale il riempitivo è 
costituito da piccolo motivo a "chevrons" (motivo Ennabli D?). Il motivo decorativo del disco frammentario 
risulta illeggibile188 (US 22.001: tav. 11. 2. XXII, 4). Allo stesso esemplare potrebbero essere pertinenti altri due 
frammenti di spalla, uno dei quali presenta quadrato a contorno gemmato con cerchio inscritto (motivo Barbe-
ra-Petriaggi 24) e chrismòn inscritto in cerchio gemmato (motivo Barbera-Petriaggi 10): US 22.053: tav. 11. 2. 
XXII, 5; l'altra spalla è decorata da un cerchio a doppio contorno con losanga inscritta (motivo Barbera-Petriag-
gi 2) e da un quadrato forse a contorno gemmato con cerchio inscritto (motivo Barbera-Petriaggi 24): US 
22.058: tav. 11. 2. XXII, 6. 
Di altri esemplari si conservano porzioni minori di decorazione; una spalla è decorata da tre triangoli gem-
mati con le punte rivolte verso il centro (motivo Barbera-Petriaggi 14 A con triangolo centrale liscio = Ennabli 
D 2) e da un riempitivo (forse mezzo triangolo gemmato) presso l'inizio del canale189 (US 24.027: tav. 11. 2. 
XXII, 7). 
Anche un'altra porzione di spalla con canale e becco è decorata da probabile riempitivo terminale con mez-
zo (?) triangolo gemmato (US 24.037: tav. 11. 2. XXII, 8). Su una terza spalla, con vernice che sembra essere qua-
185 La decorazione del canale con una serie di cerchielli impressi non è particolarmente 'diffusa, anche se sono stati trovati alcu-
ni parziali confronti (BARBERA, PETRIAGGI 1993,279: esemplare con tre cerchielli all'inizio del canale; 261; 193 un solo cerchiello; 
197 tre cerchielli disposti a triangolo; 196 sei anellini disposti a grappolo) .. 
186 Una analoga decorazione del disco compare su due lucerne di forma Atlante I, 1981, X, in cui si intravede un pesce a figura 
schematica e poco leggibile con le sole scaglie conservate a rilievo (ENNABLI 1976,160, tav. XXXIX, 746-747). 
187 US 24.027: matrice arancione chiara poco depurata, granulosa; vernice quasi completamente evanida. Superficie abrasa con 
decorazioni poco leggibili. Un esemplare di forma Hayes IIB con la stessa decorazione sulla spalla e con probabile croce sul disco da 
Saint-Blaise in Provenza da un contesto databile all'avanzato VI-VII sec. (Saint-Blaise 1994,110, fig. 64,9). Un esemplare identico 
con 6+6 motivi cuoriformi sulla spalla (Ennabli M 5) e un motivo più piccolo (Ennabli M 7) presenta sul disco una croce monogram-
matica "bouc1ée", a destra con bracci patenti (ENNABLI 1976,193, tav. LII, 955). La croce monogrammata e quella latina con varie 
decorazioni rappresentano le più diffuse decorazioni dei dischi tra le lucerne Hayes IIB del sito bizantino di S. Antonino di Perti (s. 
Antonino 2001,459-464, tavv. 62-63). 
188 US 22.001: la decorazione è leggibile con qualche difficoltà; matrice arancione e vernice sottile. Sono state trovate somiglian-
ze con una lucerna da Cartagine, che presenta la spalla decorata da 4+4 quadrati (motivo Ennabli A 6), alternati a 3+3 dischi (moti-
vo Ennabli F 5), con agli angoli 1 + 1 chevrons (motivo Ennabli D 10); sul disco è rappresentato il raro motivo biblico di Daniele nella 
fossa dei leoni soccorso da un angelo e dal profeta Abacuc (ENNABLI 1976,45, tav. 1,32). 
189 US 24.027: matrice dura e ben depurata; si conserva solo a tratti la vernice, che sembra piuttosto sottile. Un esemplare di for-
ma Hayes II A con la stessa decorazione sulla spalla, alternata con un altro motivo, da Saint-Blaise in Provenza da un contesto data-
bile all'avanzato VI-VII sec. (Saint-Blaise 1994,110, fig. 64,3). 
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si completamente evanida, lo stesso triangolo gemmato intero è compreso tra due probabili motivi floreali (p al-
mette?) (24.000 Rec.: tav. 11. 2. XXII, 9). 
Di altri esemplari si conserva solamente parte della spalla, variamente decorata, talvolta associata alla presa. 
In un caso la spalla, parzialmente ricomposta da 2 frr., presenta con disposizione simmetrica due quadrati con 
cerchi inscritti (motivo Ennabli A 6?) e un probabile cardioide con sagomatura interna, tutti poco leggibili e 
quindi di incerta attribuzione tipoiogica190 (US 22.000: tav. 11. 2. XXII, lO); in un altro caso sono disposte in suc-
cessione continua una serie di foglie d'edera cuoriformi gemmate (motivo Barbera-Petriaggi 123-126 = Ennabli 
M IO?) (US 22.000: tav.11. 2. XXII, Il). 
Assai diffuso è il motivo della rosetta quadrilobata (motivo Barbera-Petriaggi 107 A = Ennabli I 4?) che può 
presentarsi come una serie continua (US 22.000; US 24.080)191, anche su basi circolari (US 22.000: tav. Il.2. 
XXII, 12), o in alternanza con altri motivi; in un caso ad una serie frammentaria di tre rosette segue un motivo 
forse quadrangolare (US 22.000: tav. 11. 2. XXII, 13)192, mentre su un'altra spalla, parzialmente ricomposta da 2 
frr., la rosetta è alternata a foglie d'edera cuoriformi gemmate con volute interne e tre globetti (motivo Barbera-
Petriaggi 123 = Ennabli M 7) (US 22.000: tav. 11. 2. XXII, 14). 
Altri decori rappresentati sono un motivo a tralci con andamento sinusoidale, aventi volute semplici (US 
22.000: tav. 11. 2. XXII, 15)193 come pure l'alternanza di cerchi e di triangoli, probabilmente gemmati, con punta 
verso l'esterno, di dubbia attribuzione tipologica poiché scarsamente leggibili (US 22.000: tav. 11. 2. XXII, 16)194; 
un analogo motivo si ripete forse su un altro esemplare di spalla, fortemente abraso (US 22.000). 
Di altri esemplari con minima porzione di spalla e di presa il motivo decorativo è troppo frammentario o 
usurato per essere leggibile (US 24.080; US 24.000 Rec.: 2 exx.; US 22.068; US 22.001; 22.000 Rec.-G)195. Sola-
mente di due esemplari, il secondo dei quali di sola spalla, la decorazione potrebbe essere identificata, seppure 
molto dubitativamente,con una serie di cardioidi (US 24.080) e con un motivo forse circolare (US 22.068). 
Un disco è decorato con un pesce volto a destra, probabilmente posto nel senso becco-ansa, che risulta lacu-
noso della coda e compreso tra due fori di alimentazione; i dettagli sono molto evidenti e constano di pinna dor-
sale e caudale, di occhio, di scaglie rese a file di punti196 (US 22.000: tav. 11. 2. ·XXIII, 1). 
Un canale frammentario con porzione di foro di illuminàzione annerito presenta quale elemento decorativo 
una probabile coda arrotolata di felino in corsa in direzione dell'ansa197 (US 24.027: tav. 11. 2. XXIII, 2). 
190 US 22.000: vernice arancione parzialmente scrostata. 
191 US 22.000: vernice rossiccia poco conservata; US 24.080: si conservano simmetricamente alla presa due rosette da un lato e 
una dall'altro, assai usurate. Vernice chiara e sottile; annerimento sulla presa. Il motivo decorativo è assai diffuso su lucerne di Car-
tagine (cfr. ad esempio STEVENS et alii 1993,91, fig. 1: il motivo è definito "quatrefoil"). 
192 US 22.000: vernice sottile arancione chiara. 
193 US 22.000: matrice beige e v6-nice marrone. Si conserva anche una porzione del disco con decorazione illeggibile e foro di 
alimentazione asimmetrico. La stessa decorazione della spalla, definita a "rinceaux continus", si ritrova su una lucerna edita in 
ENNABLI 1976,167; tav. XLIII, 791. . 
194 US 22.000: matrice beige-nerastra; dubbia la presenza dì vernice. L'associazione di questi due motivi decorativi risulta piut-
tosto comune; si vedano due esemplari in ENNABLI 1976, tavv. XXXII, 623; LXIII, 1191, rispettivamente con associazione dei motivi 
Ennabli D4/E4 ed Ennabli D21E1, e un esemplare da Cartagine in un contesto di medio VI sec. con i due motivi più leggibili, attri-
buiti ai decori Ennabli D2 e E2-3 (MACKENSEN 1999a,Abb.1, 11). 
195 24.000 Rec.: vernice arancione scura di buona qualità. Nitido il motivo decorativo; 24.000 Ree.: matrice granulosa arancione, 
polverosa, di cattiva qualità; vernice scadente evanida rossiccia; US 22.068: frammento di spalla. Vernice solo in tracce opaca e rosa-
ta; matrice beige-grigiastra per problemi di cottura; US 22.001: matrice beige; vernice forse mancante; 22.000 Rec.-G: vernice di buo-
naqualità. 
196 US 22.000: matrice arancione granulosa; vernice arancione opaca. Tale tipo di decorazione è piuttosto comune sulle lucerne 
Atlante I, 1981, X (cfr. identico motivo decorativo su sette esemplari in ENNABLI 1976,154-155, tav. XXXVII, 712-713). 
197 US 24.027: matrice depu~ata e morbida, polverosa; vernice arancione sottile ed opaca. Il motivo decorativo è simile a quello 
rappresentato su u~ ~semplar~ mtegro da Sabratha (JOLY 1974, 191, n° 1167); potrebbe trattarsi del motivo decorativo Barbera-
Petriaggi 304 B, defInIto leone In corsa a corpo allungato e resa naturalistica con datazione dal 430-440 alla fine del V sec. (BARBE-
RA, PETRIAGGI 1993,380). Si vedano anche due esemplari di lucerne Atlante 1,1981, X con disco decorato da un leone in corsa a 
destra, nel senso becco-ansa (ENNABLI 1976, tav. XIV, 291-292). 
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Di un altro esemplare si conservano interamente la presa e il profilo del serbatoio fino al fondo, con la carat-
teristica nervatura assiale retro stante la presa; la spalla in minima parte conservata è decorata da almeno un 
motivo a cerchielli concentrici198 (US 24.062: tav. 11. 2. XXIII, 3). 
Diversi sono i fondi, tutti caratterizzati da piede ad anello leggermente ingrossato e rilevato199 (US 22.004; 
US 24.000 L; US 24.027; US 24.050; US 22.061: 2 frr. comb.). Si differenzia dai precedenti per una finitura più 
accurata e spessore esiguo, un fondo con· cerchiello centrale impresso e cercine di base ingrossato, da cui si 
diparte nervatura assiale (US 22.000: tav. 11. 2. XXIII, 4). 
11.2.6 I contenitori da trasporto della tarda antichità 
11.2. 6.1 Anfore africane di grandi dimensioni 
Risultano del tutto assenti i tipi di prima e media età imperiale, come la "Africana piccola" e 1"'Africana 
grande "200. 
Del tutto sporadici risultano i contenitori riferibili agli inizi e alla metà del V sec.; non sembrano attestate 
anfore cilindriche di medie dimensioni (forma Keay XXV), mentre sporadici sembrano gli spatheia (forma Keay 
XXVI), ai quali potrebbe essere attribuito un puntale pieno "a fittone" con le caratteristiche steccature vertica~ 
li201 (US 22.000: tav. 11. 2. XXIV, 1). 
Riferibile probabilmente ancora al V sec. è un orlo ingrossato ed obliquo con tre profonde scanalature ester-
ne, che si avvicina al tipo Keay XXIV A (?) con datazione tra gli inizi del IV e la metà del V sec,z02 (US 24.01C: 
tav. 11. 2. XXIV, 2). 
Meglio rappresentati sono i cosiddetti "contenitori cilindrici di grandi dimensioni". 
Due massicci orli a sezione triangolare con gola inferiore più o meno marcata sono in parte simili alla form a 
Keay LXXXV con generica datazione tra Ve VI sec.203 (US 24.000: tav. 11. 2. XXIV, 3-4). 
Un orlo ingrossato ed arrotondato si avvicina alla forma Keay LVII B, databile tra la seconda metà del V ed :l 
VI sec.204 (US 24.062: tav. 11. 2. XXIV, 5). Potrebbe essere riferito alla stessa forma un esemplare di orlo a fascia 
incurvata205 (US 24.027: tav. 11. 2. XXIV, 6). 
Un piccolo orlo a fascia con labbro ingrossato ed arrotondato, caratterizzato da un ingabbio bianco, potreb-
198 US 24.062: significativo lo scadimento qualitativo, desumibile dal colore beige della matrice e della vernice dubbia. 
199 US 22.061: vernice beige omogenea. Si conserva anche una porzione di serbatoio e, la parte inferiore del becco. 
200 Cfr. su queste anfore DaRE 1992,120-127 con la nuova proposta tipologica (gruppi 1 e 2 -'tipi 1-8 delle anfore di Leptilni-
nus). ' 
201 US 22.000: matrice rosa, ingobbio beige. 
202 US 24.010: matrice arancione chiara depurata e polverosa con schiarimento superficiale beige. La stessa forma risulta atte-
stata da almeno altri due esemplari, rinvenuti in altre due aree di scavo (2.000 e 25.000?). Cfr. per la forma KEAY 1984, fig. 75, 2. 
203 US 24.000: matrice beige; US 24.000: matrice arancione chiara; ingobbio beige esterno. Per la forma e la sua datazione cfr. 
KEAY 1984,376-379, fig. 174. Una datazione già nell'ambito del V sec. sarebbe confermata dai ritrovamenti di Marsiglia, dove esem-
plari simili, considerati varianti della forma Keay XXXV B, avvicinabili alla forma Keay LXXXV, compaiono in contesti con asso-
ciazione di reperti databili alla seconda metà del V sec. (cfr. Marseille 1998, 162-163,234-235, figg. 133,217; 198,279 rispettivamente 
dal sondaggio 10 della Borsa e dalla fase 1 dello scavo del pozzo della Rue du Bon-Jésus). 
204 US 24.062: matrice arancione; ingobbio rosato solamente esterno. La forma compare anche a Marsiglia sia nel Periodo 2 che 
nel Periodo 3 dei sondaggi 6n della Borsa, in associazione con materiale compreso tra la fine del V e il VI sec. (Marseille 1998, 113-
115, figg. 84, 20; 85,36-37). Ad Vchi Maius un altro esemplare dall'Area 25.000 presenta un tipico decoro a pettine sul collo (US 
25.109). La forma è stata rinvenuta anche dallo scavo di Bir el Knissia a Cartagine (STEVENS et alii 1993,87, fig. 41 con "heavy 
bead/almond rim"); un altro esemplare dallo stesso sito è attribuito invece al tipo Keay LVI con orlo "almond shaped" e datazione 
al tardo V -VI sec. (STEVENS et alii 1993,176, fig. 47). 
, 205 US 24.027: matrice arancione, granulosa; schiarimento superficiale di colore beige con probabile ingobbio esterno. La super-
ficie interna è scrostata con profilo difficilmente ricostruibile. 
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be essere dubitativamente avvicinato ad una 'variante della forma Albenga 11-12, che oggi si tende a distinguere 
dal tipo Keay LXII Q e che fa la sua comparsa già nell'ambito del V sec.206 (US 22.000). 
Ad un gruppo di contenitori di grandi dimensioni, ben attestati ad Vchi Maius in altre aree di scavo, appartie-
ne un massiccio orlo a fascia a sezione triangolare, caratterizzato da una ampia imboccatura e spessore notevole 
delle pareti, nonché da ingobbio biancastro-rosato (US 22.000: tav. 11. 2. XXIV, 7). 
Restano di incerta attribuzione tipologica alcune anfore caratterizzate da orlo ad alta fascia obliqua con lab-
bro ringonfio, appena distinta dal collo tramite esile distacco (24.000 Rec.-M: tav. 11. 2. XXV, 1; US 22.000; 
24.000 Rec.; US 22.053). Somiglianze non puntuali si hanno con la forma Keay VIII A, che tuttavia sembra avere 
una datazione piuttosto avanzata nell'ambito del VII sec.207 
Si presenta infine una serie di esemplari, per i quali non è stato trovato un confronto con tipologie note. Si 
tratta di un orlo massiccio a sezione rotonda ed evidente scanalatura mediana (US 24.015: tav. 11. 2. XXV, 2), di 
un orlo più alto del precedente, solo leggermente ingrossato, con profonda scanalatura mediana e lieve gradino 
alla base (US 24.036: tav. 11. 2. XXV, 3), di un orlo ingrossato ed arrotondato, pendente, con debole risalto alla 
base (24.000 Rec.-L: tav. 11. 2. XXV, 4), di un orlo ingrossato ed arrotondat0208 (US 22.000: tav. 11. 2. XXVI, 1). 
Di un orlo a fascia verticale con leggero gradino interno si conservano due frammenti simili, forse pertinen-
ti209 (US 24.000 + 24.000 Rec.: tav. 11. 2. XXVI, 2). 
In nessuna delle due aree risulta attestata la forma canonica della Keay LXII, a conferma di una sua compar-
sa piuttosto tarda, come pure le anfore con alto orlo a fascia riconducibili alla forma Keay LXI; solamente un 
puntale con evidente e caratteristico rigonfiamento anulare potrebbe riferirsi ad una delle due forme, come 
peraltro anche alle forme Keay LX e VIII A210 (22.000 Rec.). 
Due gruppi di pareti presentano tracce di restauri in' piombo a conferma di un lungo uso, probabilmente 
anche secondario come riutilizzo per uso diverso, di alcune anfore di grandi dimensioni (US 24.036: 5 frr. comb.; 
US 24.027: 2 frr. comb.). 
Diverse anse massicce a sezione ovale, spesso ingobbiate e a volte con scanalature sul dorso esterno, sono 
riferibili ai contenitori cilindrici di grandi dimensioni (24.000 Rec.-L; 24.000 Rec.; 24.083: 2 exx.; US 24.104; US 
24.000; US 24.027: 3 exx.; US 24.010; US 24.023; US 22.000: 4 exx.; US 22.001; 4 exx.; US 22.034; US 22.009). 
206 Cfr. Marseille 1998,163, fig, 134, nn. 224-227; 261-262, fig. 220, nn. 66-67. Tale forma è presente nei Periodi 3 e 4 del sondaggio 
10, datati nell'ambito del V sec., dove la Keay 62 è ancora assente. Tale forma è attestata a Cartagine dal 450 al 475. 
207 24.000 Rec.-M: matrice rosata e ingobbio bianco; tracce di bruciatura sul labbro; 24.000 Rec.: matrice beige e ingobbio bian-
co in gran parte evanido; US 22.053: orlo ingrossato di anfora con orlo ad alta fascia con gradino; ingobbio. Per la forma in generale 
cfr. KEAY 1984, 126-129, fig. 47, 3-4. Anfore attribuite a tale forma da S. Antonino di Perti nel Savonese sono datate nell'ambito del 
VII sec. (s. Antonino 2001,267-269, tav. 10,48-52); si vedano anche alcuni esemplari con orlo ad alta fascia dalla Crypta Balbi di 
Roma, attribuiti al VII sec. e consideràti almeno in parte vicini alla forma Keay L (SAGuì 1998,315, fig. 8,1). ~ Cartagine una forma 
simile, ma con orlo più stretto, è il tipo Peacock 62 (~on collo più stretto e fascia più alta rispetto al tipo Peacock 61), da contesti 
posteriori al 530 (PEACOCK 1984b, 135, fig. 41, 92); a tale forma si rimanda per un esemplare rinvenuto a Marsiglia in uno strato con-
tenente molto materiale di avanzato V sec., sigillato nei primi decenni del VI sec. (Marseille 1998,263, fig. 220, 70: riempimento del 
pozzo del Cap Titol; un altro esemplare è stato rinvenuto nel Periodo 3 del sondaggio 6 dello scavo della Borsa). Si rimanda anche a 
confronti col relitto della Palud a Port Cros, datato al VI sec. A Marsiglia sono ben diffuse le anfore Keay VIII B che presentano un 
orlo di altezza molto variabile, in genere più corto e con evidente distacco inferiore (Mqrseille 1998,115, fig. 85,32-33). Un esempla-
re molto simile ai nostri è attribuito dal Keay ad un esito tardo (?) dell'anfora "Africana Grande" = Keay VII, caratterizzato da "rim 
gently everted with thickening on the inner face" (KEAY 1984, 122, fig. 49, 2: si rimanda <id anfore del Planier 7). Un esemplare da 
Cartagine simile al nostro ed attribuito alla forma Keay VIIIB proviene da un contesto di VII sec. seppur caratterizzato da una 
ingente residualità (TOMBER 1988,518, fig. 26, n° 498). 
208 US 24.015: 2 fIT. combacianti; matrice rosata e superficie beige con tracce di annerimento; US 24.036: matrice con nucleo 
rosato e superfici schiarite di colore beige chiaro; spesso ingobbio superficiale biancastro, parzialmente evanido all'esterno; 24.000 
Rec.-L: matrice rossiccia; ingobbio bianco. Parziali confronti con la forma Keay IX = Tripolitana II (oppure Tripolitana III?); US 
22.000: matrice arancione; ingobbio beige. 
209 US 24.000: matrice rosata con ingobbio; 24.000 Rec.: orlo sbrecciato con matrice arancione con schiarimento e superficie bei-
ge. 
210 22.000 Rec.: parzialmente ricomposto da 3 frr.; matrice rossiccia; annerimento superficiale. Probabile graffito intenzionale 
mediante 4 linee verticali. 
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In particolare un'ansa presenta 5 profonde scanalature sul dorso (US 24.006), mentre un'altra 4 profonde e 
strette scanalature (US 22.004; 2 frr. co mb. ). 
Si riferiscono genericamente ad anfore africane altre anse di medie dimensioni in genere ovali o con solcatu-
re sul dorso (US 24.013; US 24.037; US 24.027: 2 exx.; US 24.037; US 24.006; 24.000 Rec.: 4 exx.; US 24.037: 3 
exx.). 
Tra i punta li sono attestati due esemplari di medie dimensioni a base incurvata e cavi internamente (US 
24.012: 3 frr. comb.; US 24.04: 3 frr. comb.), mentre un terzo, ingubbiato, presenta la base piana e un leggero 
restringimento (US 24.000)211. 
Il.2.6.2 Anforette africane 
Con tale termine vengono indicati dei contenitori quasi sempre biansati, caratterizzati da misure ridotte e da 
un fondo in genere piano e rientrante; a volte la parete si presenta scanalata. Poiché questi contenitori presenta-
no strette somiglianze per quel che riguarda la matrice e le finiture superficiali con le anfore di maggiori dimen-
sioni, rivelando la loro pertinenza ad un circuito produttivo ad ampio raggio, siè preferito considerarli tra i con-
tenitori da trasporto, anche se non è possibile escludere una loro almeno parziale funzione in ambito domestico 
per la conservazione e la mescita di liquidi. 
Alla luce anche dei dati di Vchi Maius, dove questi contenitori sembrano già attestati almeno dal tardo V 
sec., andrebbe riconsiderato il problema della comparsa delle piccole anfore globulari con fondo umbonato,tra-
dizionalmente datate a partire dal VII sec. con continuità nell'VIII sec., le quali presentano una ampia diffusio·· 
ne mediterranea a conferma di una molteplicità di centri produttivi sia africani che europei212. 
Si propone una nuova tipologia, dividendo tali anforette a seconda delle diverse caratteristiche morfologiche 
degli orli. 
Un tipo caratterizzato da semplice orlo ingrossato ed arrotondato e collo cilindrico (tipo a) è quello piÙ 
documentato ad V chi Maius; numerosi sono i confronti con ceramiche da altri siti africani, sia attribuite al reper~ 
torio della ceramica comune, come a Leptiminus213 , sia ad anfore di piccole dimensioni che si distribuiscono in 
un ampio arco cronologico, compreso tra il V e il VII sec.214 Il tipo si presenta sia privo di ingobbio, sia con 
ingobbio in genere beige o nero (US 22.008: tav.1I. 2. XXVI, 3; 22.000 Rec.-C; US 22.033; US 24.027: tav.lI. 2., 
XXVI, 4; US 22.000; 24.000 Rec.-H; US 24.027; 24.000 Rec.; US 24.003; US 24.027; US 22.053 o 22.060; US 
22.058)215. 
211 Altri due esemplari presentano uno strato di frammentazione tale da non permettere una attribuzione particolare; uno è a 
base incurvata e presenta una matrice rosata e dura senza ingobbio (US 24.098), l'altro è ingobbiato (US 24.032 o 24.037?). 
212 Tale ipotesi cronologica è ancor oggi ritenuta valida da molti (cfr. ad esempio S. Antonino 2001, 298-291,'fig. 25.6 con carta di 
distribuzione dei ritrovamenti e SAGUÌ 2002, 14, fig. 5, n° 5 in cui il tipo Castrum Perti è considerato tipico di VII secolo avanzato). 
213 Parziali somiglianze con una serie di ceramiche comuni bi ansate, ad orlo ingrossato e lungo collo cilindrico, definite "flagons 
and closed vessels" (DORE 1992, 152; fig. a p.153, nn. 81-83); in particolare sono state trovate somiglianze con un esemplare conser-
vato dal fondo fino al collo, ad eccezione dell'orlo, con corpo globulare e scanalato e fondo umbonato (DORE 1992,152, fig. a p.153, 
nO 87 senza misura). Anche a Cartagine sono documentate forme biansate in ceramica comune a semplice orlo ingrossato e fondo 
rientrante (cfr. FULFORD 1984a, 213, fig. 83, n° 55, forma 55). 
214 Anforette con semplice orlo ingrossato, fondi umbonati e pareti scanalate provengono da un contesto di Cartagine, datato 
alla metà del V sec. (NEURU 1980,202, tav. VI, 45-46; VII, 58-59). Dal medesimo sito un'anfora a piccolo orlo ingrossato, simile alla 
nostra, forma 65, è datata a partire dal 500 (PEACOCK 1984b, 135, fig. 42, n° 99). Anforette a fondo umbonato di origine africana, alcu-
ne delle quali presentano orlo ad anello ingrossato, sono attestate nel contesto di VII sec. della Crypta Balbi a Roma (SAGUÌ 1998, 
315, fig. 8, 4-6). Generiche affinità con la forma Keay XC con datazione tra IV e metà del V sec. (KEAY 1984,382, fig. 175). A Cartagi-
ne si sono trovate somiglianze anche con un tipo di anfora a piccolo orlo ingrossato (forma Peacock 65), datata dal 500 (FULFORD 
1984a, 135, fig. 42, 97-99). A tale anfora, come pure alla Keay XC, si rimanda a proposito di un esemplare di anforetta a semplice orlo 
ingrossato ed arrotondato avente un diametro di 13 cm da Marsiglia, che proviene da un contesto databile agli ultimi decenni del V 
sec. (Marseille 1998,235, fig. 198,283). Somiglianze con anforette rinvenute nel sito militare bizantino ligure di S. Antonino di Perti, 
datato tra la seconda metà del VI e il VII sec., in particolare col tipo S. Antonino 47 A ad orlo ingrossato ed estroflesso, di sicura pro-
duzione africana (cfr. S. Antonino 2001,291, tavv. 18, nn. 216-220; 19, nn. 223-227) e col tipo S. Antonino 48 C-F, ritenuto verosimil-
mente globulare (cfr. S. Antonino 2001, tav.19, nn. 233-234). 
215 US 22.008: parzialmente ricomposto da 2 frr.; matrice arancione poco depurata con inclusi bianchi e vacuoli calcarei; minime 
tracce di ingobbiatura chiara esterna; 22.000 Rec.-C: 2 frr. pertinenti; collo scanalato; ingobbiatura; forse pertinente un'ansa vertica-
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Il tipo b presenta invece orlo più o meno estroflesso ed arrotondato con collo in genere corto ed incurvat0216 
(US 24.087: tav.11. 2; XXVII, 1; US 22.000). 
Altri tipi ugualmente poco rappresentati sono il tipo c con orlo a fascia incavato internamente (US 24.004), il 
tipo d con orlo estroflesso ed ingrossato (US 24.025), il tipo e, ad orlo estroflesso ed ingrossato con incavo inter-
no (US 24.023; US 22.058)217. 
Una serie di orli caratterizzati da orlo ingrossato con concavità interna e collo in genere obliquo, tronco coni-
co e più raramente verticale sono stati riuniti nel tipo f (US 24.021: tav.11. 2. XXVII, 2; US 24.021; US 24.037: tav. 
11. 2. XXVII, 3; 22.000 Rec.: tav. 11. 2. XXVII, 4; US 22.000); in un caso alla concavità interna corrispondono 
all'esterno due scanalature (US 22.058)218. . 
AI1irui..g è stato asSegnato Un solo orlo a ~c;tscia verticale solo leggermente ingrossata (24.000 Rec.-H). 
Il tipo h è costituito da un orlo a corta tesa orizzontale, che presenta generiche somiglianze con la forma 
Keay LIX219 (US 24.037: tav. 11. 2. XXVIII, 1). 
Un solo esemplare di anforetta monoansata con grosso cercine rilevato presso l'ansa e spalla obliqua con 
decorazione a pettine presenta affinità con una forma nota, la Keay LXXIX A, per la quale viene ipotizzata una 
probabile origine nord-africana e una datazione tra seconda metà del V e tardo VI o inizio VII sec.220 (US 
24.Q2l: tav. 11. 2. XXVIII, 2). . 
Sebbene la maggior parte delle anse si impostino superiormente sul collo, in due casi l'ansa di un contenitore 
di medie dimensioni è posta direttamente sulla spalla incurvata221 (US 24.083: tav.l1. 2. XXVIII, 3; US 24.027 + 
24.010). 
Numerose sono le anse sia a bastoncello che a nastr0222. 
Si riferiscono alle anforette una serie di fondi "umbonati", che possono essere semplicemente rientranti (US 
24.025; US 24.037; US 22.000; US 22.032) o con margine esterno rilevato (US 24.037: tav.11. 2. XXVIII, 4); US 
24.037)223 o con piede ad anello distinto (24.000 Rec.; US 24.025; 24.000 Rec.-H; US 22.001)224. 
Si differenzia da tutti gli altri esemplari un'anforetta, ampiamente lacunosa, di cui si conserva una porzione 
di pancia, debolmente scanalata, che tende a restringersi ed è conclusa con un foro passante, probabilmente con 
funzione di versatoio225 (US 22.009: tav. 11. 2. XXVIII, 5). 
le costolata; US 22.033: matrice nerastra e superficie biancastra a causa di problemi di cottura; US 24.027: l'esemplare si ricompore 
parzialmente da 14 frr.; matrice arancione granulosa; ingobbio ne'co spesso ed omogeneo; 24.000 Rec.-H; US 24.027: non ingobbiata; 
US 24.027; 24.000 Rec.; US 22.053: ingobbio beige; US 24.003: ingobbio nero; US 22.058: ingobbio bianco. 
216 US 24,087: 13 frr. comb. + 2 orli pert. + 12 altre pareti ingobbiate; quattro serie di fasce scanalate a pettine; gli potrebbe esse-
re pertinente 1 orlo US 24.037. 
217 US 24.004: ingobbio arancione; US 24.025: ingobbio beige; US.24.023: ingobbio biancastro; US 22.058: ingobbio bianco. 
218 US 24.021: 5 frr. comb. + 3 frr.pert.; matrice arancione granulosa; tracce di ingobbio bianco esterno; US 24.021: matrice rosa-
ta; ingobbio beige chiaro solo esterno; US 24.037: 2 frr. comb.; matrice beige grigiastra con superfici arancione; ingobbio biancastro; 
22.000 Rec.: matrice arancione con nucleo beige con numerosi inclusi; mancanza di ingobbiatura; US 22.000: mancanza di ingobbia-
tura. 
219 US 24.037: matrice arancione - beige chiara depurata e dura; ingobbio beige-rosato. Cfr. KEAY 1984,300-302, figg.130-131; è 
ritenuta un'anfora di origine tunisina con datazione dal IV sec. fino al V - VI secolo. 
220 US 24.021: matrice arancione polverosa con numerosi vacuoli; probabili tracce di ingobbio chiaro. Cfr. KEAY 1984,369-374. 
221 US 24.083: 3 frr. comb. + 3 frr. pert.: matrice marrone; sup. beige chiara ingobbiata; US 24.027 + 24.010: 2 frr. comb.; matrice 
arancione; sup. annerita e ingobbio bianco. 
2223 anse a bastoncello e 6 attacchi d'ansa; 1 lunga ansa a bastone; 3 anse a nastro e 5 attacchi d'anse a nastro. (22.000 Ree.); 6 
. ansette a bastoncello (a in gobbi o bruno: US 22.007; US 22.016. A ingobbio nero: US 22.000. A ingobbio beige: US 22.000) + 3 anse t-
te a nastro costolato (22.000 Rec.; US 22.000). 24.000 Rec.-L: attacco d'ansa a ingobbio nero; US 22.000: 6 anse. 
223 US 24.037: matrice arancione - beige ed ingobbio bianco; US 24.037: superficie annerita. 
224 Il fondo umbonato con piede ad anello distinto si ritrova anche a Cartagine su diverse forme attribuite alla ceramica comune 
(cfr. ad esempio FULFORD 1984a, fig. 83, n° 54: forma 54). 
225 US 22.009: 5 frr. comb.; matrice arancione - rossiccia; tracce di ingobbio beige chiaro - rosato. Ampie zone di incrostazioni 
bianche. 
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Tra le pareti si differenziano un frammento con ingobbio nerastro e sovradipintura bianca, forse un titulus 
pictus (US 24.027), e due frammenti pertinenti con decorazione graffita a losanghe inquadrate (US 22.000). Infi-
ne di un esemplare si ricostruisce interamente la spalla con attacco inferiore dell'ansa e inizio del collo (US 
22.008: 6 frr. comb. + 2 pert.). 
Il.2. 6. 3 Anforette a pasta beige 
Con tale denominazione si individua un gruppo numericamente cospicuo di anfore di piccole dimensioni, 
quasi sempre a parete scanalata e a fondo umbonato, le quali sono caratterizzate da una matrice piuttosto omo-
genea di colore beige, a volte ingobbiata. È probabile che si tratti di una produzione sub-regionale, diffusa nel 
corso della tarda antichità probabilmente già tra la fine Vegli inizi del VI sec., in considerazione del fatto che 
mancano i confronti con materiali di analoga cronologia dai siti costieri, mentre vi sono affinità con alcune for-
me chiuse attestate ad V chi Maius e comprese tra le ceramiche comuni. 
Anche in questo caso si è dovuta creare una nuova tipologia, basata sulle caratteristiche morfologiche degli 
orli. 
Assai diffuso è un tipo con orlo "a doppio gradino" (tipo a), caratterizzato da corto collo svasato, spesso 
decorato alla base da un motivo inciso a zig-zag, mentre la pancia è globulare, interamente scanalata con decora-
zione ad onda in prossimità del punto di massima espansione e verso il fondo, in direzione del quale la parete è 
in genere liscia; il fondo è sempre umbonato con caratteristico piede rilevato ad anell0226 (US 24.027; US 24.104: 
US 24.098; US 24.037; US 22.068; US 22.001; US 22.000: 3 exx.). 
Il tipo b comprende orli estroflessi con scanalatura sul margine esterno e collo svasato, che può essere deco 
rato con banda di striature a pettine227 (24.000 Rec.: tav. 11. 2. XXIX, 1; US 24.037: 2 exx.; US 24.001; US 22.000: 
US 22.000, con decorazione). 
Ben attestato è anche il tipo c con orlo ingrossato a corta tesa, a sezione vagamente triangolare e collo svasa· 
to (US 24.027; US 24.027; US 24.003; US 24.004; 24.000 Rec.: 2 frr. comb.; 24.000 Rec.-NE; US 22.068; US 22.000: 
4 exx.; US 22.001: 2 frr. forse pertinenti:; 24.000 Rec.; US 24.104). Un esemplare assimilabile a questo gruppo 
presenta sul collo una decorazione costituita da una fila di piccole impressioni (US 24.087 + 24.104: tav. 11. 2. 
XXIX, 2). 
Piuttosto comune è anche il tipo d a semplice orlo estroflesso ed arrotondato (24.000 Rec.; US 24.000; US 
24.001; US 22.000: 5 exx.), che può presentare a volte una insellatura interna228 (US 24.023; 24.000 Rec.: tav. 11. 2. 
XXIX, 3; US 22.000). 
Si distingue da questi il tipo e, che presenta invece un orlo ingrossato ed arrotondato, distint0229 (US 
24.000: tav. 1L 2. XXIX, 4;US 24.023: tav. 11. 2. XXIX, 5; US 24.027; 24.000 Rec.; US 22.053; US 22.065; US 
22.000: 2 exx.; US 22.060). 
Si attribuiscono al tipo f orli simili allo stesso gruppo delle anforette africane, ingrossati con concavità inter-
na e collo in genere tronco conico e a volte scanalat0230 (22.000 Rec.: tav. 11. 2. XXIX, 6; US 24.087: tav. 11. 2. 
XXIX, 7, con decorazione ad onda sul collo; US 22.000; US 22.004). 
226 US 24.027: 17 fIT. comb. + 8 frr. pert.; matrice a tre strati con nucleo beige e superfici rosa; all'esterno schiarimento superficia-
le ed ingobbio beige - giallino scrostato. Decorazione impressa ad onda alla base del collo e sulla parte bassa della spalla; US 24104: 
3 frr. orlo + 3 p. pert. con motivo ad onda alla base del collo. 
227 24.000 Ree.: matrice b~ige polverosa; superfici biancastre; US 22.000: matrice a tre strati, beige al centro e rosata in superfi-
cie; ingobbio chiaro. 
228 24.000 Ree.: 2 frr. comb.; matrice beige polverosa; superficie con schiarimento e tracce di ingobbio; US 22.000: matrice a tre 
strati (beige al centro e rossiccia in superficie). 
, 229 US 24.000: matrice con nucleo rosato e superficie beige; US 24.023: matrice depurata rosata e schiarimento superficiale bei-
ge; dubbia la presenza di ingobbio. 
230 Parziali somiglianze con la forma 31 delle anfore di Cartagine con datazione dal 475-500 (PEACOCK 1984b, 125, fig. 37, n° 40). 
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Al .tiIm.-g sono stati assegnati orli a fascia verticale di varia altezza e in genere solo leggermente ingrossata 
(24.000 Rec.-L; US 22.001: 2 exx.; US 22.000: 2 exx.; US 24.000)231. 
Alcuni esemplari presentano un orlo svasato con labbro sagomato e doppia scanalatura esterna (tipo h) (US 
24.038: tav. 11. 2. XXIX, 8; 24.000 Rec.-NE; US 22.053)232. A volte tale forma presenta sul margine superiore del 
labbro una scanalatura (US 22.000; US 22.069). 
Un unico esemplare si riferisce al tipo i, caratterizzato da una alta fascia con serie di solcature esterne e lab-
bro tagliato obliquamente verso l'interno (US 22.000). 
Infine si segnala la presenza di un orlo a corta fascia con incavo interno - tipo l (24.000 Rec.-1) e di un orlo 
con labbro obliquo distinto ed evidente incavo sul margine superiore, avente superficie biancastra - tipo m (US 
22.053). 
Le anse sono in genere piccole, a nastro semplice, raramente con una o due insellature assiali (24.000 Rec.-L: 
2 exx.; 24.000 Rec.-NE: 3 exx.; US 24.098; US 24.001: 5 exx.; US 22.001: lO exx.; US 24.104; 24.000 Rec.-M: 6 exx.; 
US 24.000: 3 exx.; US 22.000: 7 exx.); ugualmente rare sono le anse a bastoncello (US 24.098), che possono pre-
sentare scanalatura assiale e in qualche caso sono conformate a "tortiglione" (US 24.080 + 24.000: 2 frr. comb.). 
I fondi sono sempre umbonati, sia semplicemente rientranti (US 24.037; US 24.003; 24.000 Rec.-H; US 
24.098; US 22.000), sia con piede ad anello distinto (US 24.003: 2 exx.; US 24.050; US 24.037: 3 frr. comb.; US 
24.027; US 22.001: 4 exx.). 
Piuttosto comune - e non solo sul tipo a - è la decorazione ad onda e a bande di striature, realizzate a pettine, 
spesso associate tra di loro (24.000 Rec.-L; US 24.098; US 24.001: 4 pareti; US 24.003; US 24.025; 22.000 Rec.). 
Il.2.6.4 Anforette a pasta bianca 
Questo gruppo di contenitori presenta col gruppo precedente analogie morfologiche tali da rendere presso-
ehé certa la comune origine culturale nonché una stretta contemporaneità di produzione. 
Ritorna con diversi esemplari il tipo con orlo "a doppio gradino" (tipo a) (US 22.000; 24.000 Rec.-L; US 
24.104), al quale potrebbe essere pertinente un collo con motivo a zig-zag alla base (US 24.037), e quello con 
orlo ingrossato a concavità interna e collo troncoconico, scanalato (tipo f) (US 22.000 privo di ingobbio; 24.000 
Rec.: tav. 11. 2. XXIX, 9). Non mancano esemplari a semplice orlo estroflesso ed arrotondato (tipo d?) (US 
22.069 a sezione vagamente triangolare). È presente anche il tipo i, caratterizzato da una alta fascia con serie di 
so1cature esterne e labbro tagliato obliquamente verso l'interno (US 24.001: tav.1I. 2. XXIX, lO). 
Le anse sono in genere piccole con sezione ovoidale o a nastro, in genere con insellatura longitudinale (US 
22.000: 1 attacco inferiore d'ansa e 1 ansa con insellatura; US 22.000: 1 ansa a sezione ovoidale; US 22.016: 1 ansa 
con insellatura; 24.000 Rec.: 2 anse a nastro; US 24.037: 2 anse medie e 2 attacchi d'ansa media; 2 ansette a 
bastoncello e 2 attacchi d'ansette; US 22.004 + 22.000: 1 ansa; US 22.000: 1 ansa); non sono completamente 
assenti esemplari sensibilmente più grandi (US 22.016; US 24.037 con quattro profonde scanalature), che insie-
me ad alcune pareti, depongono a favore dell'esistenza di contenitori di dimensioni maggiori, caratterizzati da 
questa stessa matrice (cfr. ad esempio Area 2.000). 
I fondi sono generalmente umbonati sia semplici (US 24.037) che con accenno di piede (24.000 Rec.-H). Le 
pareti sono quasi sempre scanalate, a volte con decorazione a onda (US 24.037). 
Il.2. 6. 5 Anfore di importazione orientale 
Assolutamente minoritaria sembra essere la presenza di anfore di importazione provenienti dal bacino del 
Mediterraneo orientale, le quali in genere sono ben riconoscibili grazie alle caratteristiche composizionali delle 
matrici. 
231 US 22.000: uno dei due esemplari con orlo a fascia ingrossata e collo scanalato presenta matrice a tre strati con nucleo beige 
e superfici rossicce. 
232 US 24.038: in gobbi o beige chiaro. 
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In particolare è stato identificato un solo esemplare di Late Roman Amphora 3, di cui si conserva interamen-
te un'ansa e una piccola porzione di coll0233; non è possibile escludere che si tratti della variante monoansata, 
. considerata più antica e pertinente quindi ad un orizzonte cronologico anteriore al V sec.234 (US 24.021: tav. 11. 
2. XXX, 1). 
Un orlo e una parete sono invece attribuibili al tipo Late Roman Amphora 4, detta anche "anfora di Gaza", 
prevalentemente adibita al trasporto del vino palestinese, della quale si individua una variante a (precoce), data-
bile nell'ambito del V sec., con labbro "en bourrelet" poco pronunciato, e una variante b con labbro verticale più 
pronunciato e diritto e matrice più grossolana, che sembra diffusa non prima del VI sec., alla quale potrebbe 
appartenere il nostro esemplare235 (US 22.053: tav.11. 2. XXX, 2). 
Il.2.6. 6 Anfore di importazione generica 
Sono state distinte poche pareti e alcuni orli, le cui caratteristiche di matrice permettono di escludere la loro 
appartenenza ad un ambito produttivo africano, anche se il grado di depurazione rende difficile ipotizzare una 
qualche attribuzione produttiva. 
Oltre ad alcune pareti in genere molto depurate (US 24.038: 3 pareti; US 24.037: 1 parete) vi sono stati asse-
gnati un paio di orli, dei quali il primo è a fascia verticale, alta cm 6 (US 24.080), mentre il secondo è estroflesso 
con scanalatura (US 22.052)236. 
Il.2. 7 Miscellanea 
Due aghi crinali in osso lavorato, entrambi frammentari e mancanti dell'estremità inferiore, presentano una 
capocchia oblunga con decorazione incisa a grigliato obliquo, mentre due scanalature segnano il passaggio al 
fusto, a sezione circolare (US 22.053: tav.ll. 2. XXX, 3); l'altro esemplare, mancante della capocchia, presenta H 
passaggio tra la testa e il fusto segnato da un restringimento con tre scanalature tornite (US 22.055: tav. 11. 2. 
XXX,4). . 
233 Tale anfora, probabilmente prodotta in Asia Minore, presenta un lungo periodo produttivo; si tende a distinguere una prima 
fase (dal I al IV sec.) in cui tale genere di contenitori, conosciuti come "micaceous jars" è monoansato, mentre nella seconda fase, 
dall'avanzato IV sec. fino al VI sec. è biansata. I contenitori biansati si dividono a loro volta in due vari~nti: A (Robinson M 307) a 
collo corto e anse arrotondate, più antica e presente in contesti europei dagli inizi del V sec., e B (Robmson M 373) a piccolo orlo 
triangolare, più tarda; quest'ultima variante a Marsiglia è presente in particolare nella seconda metà del V sec. (cfr. Marseille 1998, 
110-111, a cui si rimanda anche per le equivalenze con le altre tipologie riportate in nota 89, 110, fig. 82, 12: Periodo 1 A dei sondaggi 
617; Maerseille 1998,237, fig. 200,300-303: fase dello scavo della Rue du Bon-Jésus). 
234 US 24.021: matrice marrone depurata con abbondanti e minuti inclusi micacei. 
235 Sui due tipi cfr. rispettivamente Marsei/le 1998, 114, fig. 84,19; 121, fig. 88, 78-79. US 22.053 - matrice beige depurata con sup. 
scabra. Stilla presenza di quest'anfora a Cartagine, già a partire dal 450, cfr. PEACOCK 1984b, 121, FIG. 35, 12 (esemplare simile al 
nostro). 
236 US 24.080: matrice beige depurata. US 22.052: matrice con inclusi neri forse vulcanici; ingobbio rosato. 
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CLASSE frr FORMA 
Vernice nera 2 lo Lamboglia 
28 . 
Nme:1 lp 
Anfore puniche 8 40 Mafia D 
e neo-puniche lo Mafia Cl 
nme:8 30 ManaC2 
Anfore italiche 1 lo Willl d 
Età repubblicana 
Anfore italiche 12 20 Dressel2/4 
Prima età 3a Dressel2/4 
imperiale 7p 
nme:2 
Anfore iberiche 7 7p 
Sigillata italica 16 lo Goud.43 
nme:4 lo Goud.30 
I lo Goud.34 
lo PucciX 
l 9f I 
I 
I 3p I 
I 
Vasi potori a 28 50 coppe 
pareti sottili 
nme:14 90 forme varie 
5f 
9p 
Sigillata chiara A 110 30 H3A 





! lo H7B i· I 130 H3l 
r lo H34 





Vetri imperiali 1 la 
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CLASSE .frr FORMA 
Lucerne 31 10 Den.VII-
imperiali VIII 
nme:12 5 Den.XI-XII 
2 a globetti 
14 non det. 
Sigillata chiara C 59 40 H50 
nme:13 8f H50 ! 
10 H57? ! 







Sigillata chiara D 425 20 H59 
nme:206 20 H61A 
20 H61B? 
3 20 H67 
7 60 H76A 
30 H76B 
2 1f H76? 
3 10 Fulford 73 
20 Fulford 35 
60 H 80/81 
30 H86 
60 H 89-90 
2f H 89-90 
10 H90 
30 H 91A-B 
>-
10 H91C 
19 180 El Mahrine 
5.1-2 
---
21 200 El Mahrine 
5.3 
9f El Mahrine 5 
14 100 Fulford 2.1-2 
140 El Mahrine 
6.1 
20 El Mahrine 
6.1 varo 
20 180 H 93-94-98 
3f H 93-94-98 
10 H 99AIB 
5 40 El Mahrine 
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CLASSE frr FORMA 
Sigillata chiara D 80 El Mahrine 
18.2 
20 El Mahrine 
18.5 
1p El Mahrine 
58 ? 
lo H 100/101 
2 lo H 121102 
lo H103A/B 
29 210 H104A 
5 2f H104A 
lo El Mahrine 
34? 
100 H104B? 
5 30 El Mahrine 
39? 
20 H 105 
lo H 1051106 
40 H 106 
20 Fulford 68 
3p far. chiusa 
lo far. chiusa? 
13 90 Vchi1 
20 Vchi2 
lo Vchi3 
! lo Vchi4 






31 f con piede 
108p non det. 
Vetri tardo-antichi 63 30 -Is.96/106 
nrne:19 6f Is.96/106 
120 Is.111 




22p non det. 
Lucerne tarde 57 28 Atlante X 
Nrne:28 7f Atlante X 
8p Atlante X? 
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CLASSE frr FORMA 
Anfore africane grandi dimensioni 1592 lo K.XXIVA? 
nrne:17 20 K.LXXXV? 
20 K.LVIIB? 
lo Albenga 11-12 
40 K.VIIIA? 
70 non det. 
5f puntali 
36a 
1526 P nondet. 
Anforette africane 873 
nrne:26 27 120 Tipo a 
28 20 Tipob 
lo Tipo c 
lo Tipod 
20 Tipo e 
14 60 Tipof I 
lo Tipog 
lo Tipo h I l 
lo K.LXXIX? 
! 8 2a su spalla , 
29a 
4f urnb.Tipo 1 l 
2f urnb.Tip02 i , 
4f urnb.Tip03 ; 
5 1f versatoio : 
745 P non det. 
Anforette pasta beige 1494 ! 
nrne:69 38 90 Tipo a 
7 60 Tipob 
18 160 Tipo c 
110 Tipod -~ I 
90 Tipo e 1 : 
40 Tipof 
I 
J 60 Tipog I 
50 Tipo h l 
lo Tipo i -1 
lo Tipo l 
lo Tipo m 
91 a 
17 16f umb.Tipo 1 
Il 9f umb.Tip02 
1321 p non det. 
CLASSE 




Anfore non determinate 
nme:2 
Legenda 
a = ansa 
Den. = Deneauve 
frr = frammenti 
f=fondo 
for. = forma 
Goud. = Goudineau 
H==Hayes 
Is.= Isings 


















LRA = Late Roman Amphora 
nme == numero minimo esemplari 
non det. = non determinato 
o = orlo 
p == parete 
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Tav.l1. 2. 1. 1: ceramica a vernice nera. 2: anfore italiche. 3-6: sigillata italica. 7-22: vasi potori a pareti sottili. Scala 1:2. 
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Tav.11. 2. 11.1-13: sigillata chiaraA. Scala 1:2. 
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Tav.l1. 2. III. 1-6: sigillata chiara A. 7: vetri. 8-12: lucerne di età imperiale. Scala 1:2. 












Tav. 11. 2. IV. 1-6: lucerne di età imperiale. 7-14: sigillata chiara C. Scala 1:2. 
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Tav.11. 2. V.1-6: sigillata chiara C. 7-13: sigillata chiara D. Scala 1:2. 












Tav.l1.2. VI.1-13: sigillata chiara D. Scala 1:2. 
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Tav.11. 2. VII. 1- 6: sigillata chiara D. Scala 1:2. 
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Tav.11.2.VIII.l-1l: sigillata chiara D. Scala 1:2. 








Tav. 11. 2. IX. 1-6: sigillata chiara D. Scala 1 :2. 
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Tav.1I. 2. X.1-7: sigillata chiara D. Scala 1:2. 
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Tav.l1. 2. XII. 1-13: sigillata chiara D. Scala 1 :2. 
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Tav.l1. 2. XIII. 1-12: sigillata chiara D. Scala 1:2. 
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Tav. 11. 2. XIV. 1-14: sigillata chiara D. Scala 1 :2. 










Tav.11.2. xv. 1-10: sigillata chiara D. Scala 1:2. 
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Tav.11.2. XVI. 1-16: sigillata chiara D. Scala 1:2. 
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Tav. 11. 2. XVII. 1-12: sigillata chiara D. Scala 1 :2. 
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h· D Scala 1:2. 2 XIX. 1-12: sigillata Clara . Tav.1l. . 
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Tav.l1. 2. XX. 1-23: vetri. Scala 1:2. 




,:::-0 __ --+_ 






Tav.1I. 2. XXI. 1-12: vetri. Scala 1:2. 
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Tav.11.2. XXII. 1-16: lucerne tardo antiche. Scala 1:2. 
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Tav.1I. 2. XXIII. 1-3: lucerne tardo antiche. Scala 1:2. 






Tav.l1. 2. XXIY.1-7: anfore africane di grandi dimensioni. Scala 1:2. 







Tav.1l. 2. XXV. 1-4: anfore africane di grandi dimensioni. Scala 1:2. 
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1 
2 
I \ 3 
Tav.lI. 2. XXVI. 1-2: anfore africane di grandi·dimensioni. 3-4: anforette africane. Scala 1:2 (n04, scala 1:3). 
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Tav.11. 2. XXIX. 1-8: anforette a pasta beige. 9-10: anforette a pasta bianca. Scala 1:2. 
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11. 3 REPERTI CERAMICI DALLE AREE 22.000 E 24.000: CERAMICHE AFRICANE DA CUCINA, 
CERAMICHE GREZZE, CERAMICHE COMUNI 
MARCO BIAGINI 
11. 3.1 Le ceramiche africane 
Con la locuzione ceramica africana da cucina ci si riferisce in questa sede a contenitori utilizzati per la cottu-
ra, prodotti con una tecnica che prevede il tornio veloce, molto spesso di buona fattura e riferibili a fabbriche 
specializzate, in buona parte ascrivibili a produzioni che spesso vengono esportate in buona parte del bacino del 
Mediterraneo. Questa produzione è stata distinta da un altro tipo di contenitori da fuoco che a causa delle pro-
fonde differenze nelle caratteristiche tecnologiche (produzione a tornio lento) e nell'organizzazione della fab-
bricazione sono stati trattati unitariamente altrove237• 
11. 3.1.1 Le ceramiche africane da cucina della prima e media età imperiale 
Relativamente scarse sono le ceramiche da fuoco tornite riferibili alla prima e media età imperiale rinvenute 
nelle aree dei frantoi di Vchi Maius. La causa di tale rarità è da ricercare principalmente nella scarsità di contesti 
di questo periodo indagati in tali settori, limitati ad alcuni strati di preparazione per la costruzione degli impianti 
produttivi. Ai pochi reperti rinvenuti in fase si aggiungono così solo alcuni frammenti recuperati negli sco ti chi 
estensivi che hanno caratterizzato le aree di scavo e che ne hanno restituito la maggior parte dei reperti oggetto 
di studio. 
L'esemplare più antico è stato rinvenuto in giacitura secondaria in uno strato di colluvio formatosi posterior-
mente alla distruzione degli impianti produttivi. Si tratta di un frammento di casseruola con orlo a tesa defluente 
e bordo ingrossato verso l'alto e scanalato (tav. 11. 3. l,l). Il corpo, globulare, è conservato in minima parte. Le 
superfici interna ed esterna sono caratterizzate da una vernice nera opaca e sottile, tendente in alcuni punti al 
rosso. La matrice è depurata e compatta, di colore rosato, diversa dalle successive produzioni ad orlo annerito ed 
a patina cenerognola. La forma trova un puntuale confronto in un contesto di I secolo di Cartagine238 ed è assi-
milata come variante di una casseruola con ampia insellatura interna per l'inserimento del coperchio, variamen-
te rappresentata nei contesti africani databili dall'età augustea a tutto il I secol0239• 
Il resto dei reperti riferibili a questo periodo è per lo più riconducibile alle cosiddette produzioni ad orlo 
annerito ed a patina cenerognola. Le caratteristiche principali di questo gruppo di reperti, ampiamente noto dal-
la bibliografia specifica, sono l'omogeneità della matrice di colore da arancio a rosso - spesso con minuti inclusi 
di quarzo eolico - ed un annerimento superficiale che può interessare solo la fascia dell'orlo (piatti/coperchi) o 
tutta la parete esterna (casseruole e pentole )240. La manifattura quasi industriale di questa particolare produzio-
ne di vasellame da fuoco ha permesso una diffusione capillare dei suoi prodotti in tutto il bacino occidentale del 
Mediterraneo in un periodo compreso tra la fine del I e gli inizi del V secolo, caratterizzandola come uno degli 
indicatori più validi del commercio a largo raggio dell'età medio e tardo imperiale241 • 
Nelle aree indagate delle quali si dà conto in questa sede, i reperti di tale produzione appaiono quasi tutti 
residuali, in quanto per lo più provenienti dai recuperi superficiali dello scortico, non essendo stato individuato 
alcuno strato relativo alla media e tarda età imperiale. Le poche forme attestate sono rappresentate da casse-
ruole e da piatti/coperchi. In particolare le casseruole sono limitate a due ()rli di forma vicina al tipo Hayes 183. 
Entrambi gli esemplari (tav.l1. 3. I, 2, 6) presentano nella parte superiore dell'orlo una larga insellatura per l'in-
237 11.3.2. 
238 HAYES 1976, fig. 5, IX. 5. 
239 HAYES 1976, 94,Ware 1, typeA;THERRIEN 1981, Forma 1B;FuLFORD 1994, 60, fig. 4.5, fln.9-10. 
240 Atlante I, 1981,208. 
241 HAYES 1976,94;CARANDINI 1986, 9; PANELLA 1986,442. 
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serimento del coperchio ed una patina cenerognola sul bordo e sulla parete esterna. Questa forma è databile tra 
la seconda metà del III e il IV secol0242. Riferibile ad una forma ampiamente diffusa e conosciuta è inoltre un 
orlo di casseruola, con bordo ingrossato verso l'interno, riconducibile al tipo Hayes 23B = Lamboglia 10A (tav. 
11. 3. I, 3). La parete interna conserva una vernice rossa opaca molto sottile mentre quella esterna è coperta da 
una patina cenerognola. L'orlo è breve e tagliato internamente. La forma è databile tra la prima metà del Il e la 
fine IV - inizi V secolo~43. . 
Un altro esemplare presenta orlo a profilo verticale e bordo con assottigliamento e leggera insellatura per 
l'inserimento del coperchio (tav.ll. 3. 1,4). La parete, conservata in minima parte, è a profilo verticale. Il fram-
mento trova confronti con una casseruola attestata a_ Chemtou, negli scavi del campo militare, in contesti databi-
li tra l'età antonina ed il terzo quarto del III secol0244. 
Un ultimo frammento di orlo è probabilmente riferibile ad un'olIa da fuoco di piccole dimensioni. L'orlo è 
ingrossato ed appiattito superiormente, confluente, mentre il corpo sembra essere globulare (tav.l1. 3. I 5). 
Genericamente awicinabili alle produzioni a patina cenerognola sono infine tre casseruole delle quali si 
conserva unicamente parte del corpo e del fondo (tav.l1. 3. 1,7;119-10). La parete è cilindrica con evidenti righe 
del tornio all'interno, mentre il fondo è convesso e marcato all'esterno da una carena. La superficie esterna non 
presenta il caratteristico annerimento, ma anzi un leggero schiarimento che tende in superficie al beige chiaro. 
Ad una forma identificabile forse come un alto tegame è attribuibile un frammento di orlo a profilo ingrossa-
to verso l'esterno ed appiattito, con un leggera insellatura superiore (tav. Il.3. II. 8). Esso non trova confronti 
puntuali, anche se l'annerimento della superficie esterna e le caratteristiche di matrice riconducono sicuramente 
ad un suo impiego nella cucina. 
La copertura delle casseruole è costituita da piatti/coperchi dei quali si conservano solo alcuni frammenti di 
pareti e cinque frammenti di orli. In quasi tutti i casi l'orlo è indistinto dalla parete, con bordo arrotondat0245 
(tav.l1. 3. II, 11-12), ripiegato verso l'intern0246 (tav.11. 3. II. 13; III. 14) o appiattito sul piano d'appoggi0247 (tav. 
11. 3. III, 15). Le forme individuate si possono quindi inquadrare nella fase iniziale di produzione e diffusione 
dei cosiddetti orli anneriti. In un caso il piano d'appoggio è appiattito e l'orlo è lievemente ingrossato verso l'e-
sterno (tav.11. 3. III, 16). Un unico frammento di orlo presenta il bordo ingrossato e distinto dalla parete (tav.ll. 
3. III, 17), con un profilo riconducibile alla forma Ostia I, fig. 261, genericamente databile tra l'età antonina e la 
fine del IV / inizi V secolo248. 
Dal riempimento ed obliterazione di una delle vasche del frantoio dell' Area 24.000 proviene invece parte di 
un piatto/coperchio, mancante del fondo (tav. 11. 3. III, 18). L'orlo, irregolarmente annerito, è a tesa ricurva, 
mentre il corpo è emisferico schiacciato.'La forma è avvicinabile al tipo Ostia III, fig. 170, da cui differisce per la 
maggior profondità della vasca, databile tra la prima metà del III e tutto il IV secolo. La forma è anche vicina al 
tipo 12.1 dei coperchi del porto circolare di Cartagine249, dove compare a partire dal IV secolo, mentre sembra 
essere assente nei contesti tardi dell' Avenue Bourguiba25o. 
Non legatO' alle produzioni ad orlo annerito è invece un frammento di orlo con piano d'appoggio espanso e 
con insellatura mediana (tav.ll. 3. III, 19). Il corpo, conservato in minima parte, è a calotta schiacciata, mentre la 
242 BONIFAY 2004, 228-229, fig. 122a, L 
243 Atlante I, 1981,217. 
244 VEGAS 1994, fig. 163, n° 158. Tale forma presenta la parte inferiore della parete carenata ed un fondo con basso piede ad 
anello. 
245 Il tipo è vicino al tipo 2 di FULFORD 1994,65, fig. 4.8, n° 2, databile alla seconda metà del I secolo. 
246 Confronti generici a Cartagine (FULFORD 1994, tipo 14.4: 66, fig. 4.9) in contesti databili tra la seconda metà del I e la fine del 
III secolo. 
247 Confronti per questo esemplare sono a Maktar (GOZLAN, BOURGEOIS 1992, fig. 65, n° 194) in un contesto della fine del I 
secolo e a Cartagine (FULFORD 1994, tipo 6.1, fig. 4, nO 8) in strati di seconda metà del I secolo. 
248Vd. ad es. Atlante 1,1981, tav. CIV, nO 7; Ostia I, fig. 261; DEL VAIS 1998,fig. 70. L'orlo è annerito mentre entrambe le superfici 
sono ricoperte da una vernice arancio e opaca. 
249 FULFORD 1994,64, fig. 4, n° 8. 
250 FULFORD 1984b, fig. 75. 
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matrice è beige chiaro con inclusi di quarzo eolico. La forma dell'orlo trova significativi confronti in altre aree di 
scavo urbane anche se è sempre stata rinvenuta in giacitura secondaria251. 
Riferibile ad un coperchio è infine parte di una presa superiore di forma tronco conica con un lacerto di pare-
te emisferica schiacciata (tav.1l. 3. III, 20) che trova diversi confronti in contesti tunisini, ma con una datazione 
generica che parte dal III secol0252 e continua tra il IV e la metà del V1253. 
Il.3.1.2 Le ceramiche africane da cucina di età tardo antica e bizantina 
E' stato affermato in precedenza che la produzione e la conseguente diffusione del tipo classico di ceramica 
africana da cucina con orlo annerito o a patina cenerognola sembrano scomparire tra la fine del IV e gli inizi del 
V secolo; già lo Hayes affermava tuttavia che nel corso del V secolo e successivamente essa veniva sostituita da 
altre produzioni quali le Late Cooking Wares I e II ed in seguito dalle Late Cooking Wares III-VI, che in alcuni 
casi ereditavano in modo evidente la tradizione tecnica e morfologica della africana da cucina classica254• A que-
ste è avvicinabile anche la produzione, a probabile diffusione regionale, che caratterizza la facies tarda del sito di 
VchiMaius. 
La ceramica da cucina realizzata al tornio riferibile all'età tardo antica e bizantina è costituita principalmen-
te da una serie di recipienti da fuoco che non trovano al momento che rari confronti nei contesti coevi africani. 
Si tratta di una serie di casseruole abbastanza simili tra loro nella forma generale, ma che differiscono a volte 
nelle dimensioni e nella realizzazione dell'orlo. Questo tipo di vasellame è largamente diffuso in tutti gli strati 
tardi della città, di cui rappresenta un indicatore importante. I reperti rinvenuti nelle aree in oggetto sono per lo 
più provenienti da recuperi o colluvi, ma la datazione e l'attribuzione a questo periodo è possibile grazie allo 
studio delle stratigrafie di altre aree. In particolare, la presenza all'interno della sequenza scavata nell'area del 
foro cittadino - attualmente in corso di pubblicazione255 - ha permesso di ottenere un primo inquadramento cro-
nologico ed una prima sistemazione delle varianti morfologiche di questa produzione, a cui si rimanda per una 
trattazione più approfondita256. 
L'unica forma attestata sembra essere la casseruola, che presenta nella maggior parte dei casi una parete non 
molto alta, spesso a profilo convesso e leggermente rientrante, separata dal fondo mediante un gradino, quasi un 
basso piede squadrato. Il fondo è sempre bombato e annerito. L'orlo è per lo più ingrossato e tagliato interna-
mente, anche se esistono varianti con il bordo semplicemente arrotondato. Sulla parete esterna, spesso annerita 
o comunque con tracce di annerimento, è sempre presente una decorazione a rotella dentata che la copre intera-
mente e che caratterizza nettamente questa produzione. La matrice, di colore rosso-arancio, varia unicamente 
per la granulometria della sua massa di fondo e per le dimensioni degli inclusi di quarzo eolico in essa presenti. 
Un esemplare particolarmente ben conservato presenta un orlo ingrossato e tagliato internamente con un 
corpo cilindrico leggermente rastremato verso l'alto (tav.1l. 3. IV, 21). Il fondo è bombato, marcato dalla parete 
mediante una carena a spigolo vivo, annerito esternamente. La decorazione interessa tutta la parete a parte una 
stretta fascia orizzontale liscia a circa due terzi dell'altezza ed è realizzata mediante una rotella dai denti abba-
stanza larghi. Lo stesso profilo presenta un frammento di fondo bombato che conserva anche parte della parete 
decorata a rotella (tav.1l. 3. IV, 22). Una variante di questo fondo carenato è rappresentata da un esemplare di 
fondo in cui la carena è sostituita da un basso piede ad anello (tav.1l. 3. IV, 23). Tale soluzione poteva permette-
re un appoggio più stabile della casseruola al momento della cottura. Questa forma trova confronti editi nella 
251 Due coperchi analoghi sono stati rinvenuti negli scavi del foro, in strati colluviali posteriori all'abbandono dell'area (BIAGINI 
2002, tav. CXII,nn.313-314). 
252 FULFORD 1994,68, type 39. 
253 FULFORD 1984b, fig. 75, type 4. 
254 HAYES 1976,95-96; HAYES 1978,75. 
255 L'edizione completa dei dati sullo scavo del foro di Vchi Maius è in corso a cura di M. Milanese e S. Gelichi. 
256 BIAGINI 2002,392 ss. 
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vicina fattoria di Aln Wassel, anche se leggermente diversi nella morfologia del corpo che è più globulare, in 
contesti databili tra la fine del VI ed il VII secol0257. 
Un'altra casseruola presenta un orlo simile al precedente, ma il corpo è più verticale ed allungato (tav.l1. 3. 
IV, 24). La decorazione a rotella è più fitta e determinata da denti più sottili. L'inclinazione della parete suggeri-
sce una maggiore profondità rispetto a quella appena descritta. 
Diversi frammenti di orli presentano una morfologia simile ai precedenti, con dimensioni analoghe (tav. 11. 
3. V, 25) o minori (tav. 11. 3. V, 26-29): dimostrano la popolarità di questa variante, confermata del resto dai fre-
quenti rinvenimenti nèlle stratigrafie del foro uchitano. In un esemplare l'ingrossamento del bordo è ridotto al 
minimo, facendo assumere ad esso un profilo quasi indistinto e verticale (tav. 11. 3. V,3D). In questo caso la deco-
razione a rotella è più grossolana ed inizia poco al di sotto del bordo. 
Un frammento di orlo presenta anch'esso il profilo tagliato internamente, ma tutto è reso con linee più mor-
bide ed arrotondate (tav. 11. 3. VI, 32), che lo pongono in posizione intermedia con la variante ad orlo estroflesso 
ed arrotondat0258. Il profilo esterno è sagomato e distinto dalla parete mediante una leggera carena che inqua-
dra superiormente la decorazione a rotella. 
Un'altra variante attestata presenta un orlo estroflesso ed arrotondato, di forma simile ad una breve tesa 
confluente (tav.l1. 3. VI, 31). La parete, decorata a rotella sulla parte esterna, ha un andamento globulare. L'orlo 
in alcuni casi può essere maggiormente ingrossato, con bordo appiattito e corpo globulare (tav. 11. 3. VI, 33) 
oppure ovoidale (tav. 11. 3. VI, 34). Un esemplare presenta un orlo leggermente più elaborato, con profilo 
ingrossato verso l'interno e sagomato (tav. 11. 3. VI, 35). La parete è conservata in minima parte, ma sembra 
essere a profilo verticale o poco incurvata, decorata all'esterno a rotella fin sotto il bordo. 
In un caso l'orlo appare distinto unicamente sulla parete esterna da una leggera solcatura, mentre il bordo è 
appiattito ed orizzontale (tav. 11. 3. VI, 37). La parete è quasi verticale con superficie esterna decorata a rotella. 
Alla casseruola si affianca anche una forma aperta, solitamente emisferica, che presenta una estrema varietà 
di orli, ma di cui non si conoscono i corrispettivi fondi. L'esemplare meglio conservato (tav.11. 3. VI, 36) presen-
ta un orlo leggermente ingrossato ed estroflesso con parete emisferica e decorazione a fitta rotella tura che arri-
va fino all'attaccatura dell'orlo al corpo. Stessa forma del corpo, anche se più massiccia, presenta un altro esem-
plare, in cui però l'orlo è appiattito e leggermente tagliato internamente (tav. 11. 3. VI, 40). La parete è caratte-
rizzata da una serie di so1cature orizzontali che inquadrano fasce a rilievo decorate a rotella. 
In un altro caso l'orlo è estroflesso e distinto dalla parete mediante una dolce carena (tav.1l. 3. VI, 38), con il 
bordo appiattito. In questo caso la decorazione, ottenuta con una rotella con i denti sottili e vicini, arriva fino al 
bordo del vaso. . 
Infine, un esemplare è caratterizzato da un orlo rientrante ed ingrossato verso l'esterno (tav. 11. 3. VI, 39). Il 
bordo è arrotondato mentre il corpo, conservato in minima parte, suggerisce una forma troncoconica. Anche qui 
la decorazione a rotella sulla parete esterna raggiunge l'attacco con il bordo. 
Questo gruppo di reperti è stato avvicinato alla "ceramica africana da cucina" di cui potrebbe rappresentare 
l'esito estremo. Le caratteristiche di manifattura sono infatti molto simili alle produzioni a patina cenerognola, 
con cui condividono la tecnica a tornio veloce, la matrice, il sottile strato di vernice rossa che ricopre le pareti e 
che all' esterno tende a scurirsi per ragioni di cottura nella fornace o per l'uso. Solo la forma e la decorazione 
sono quindi diversi e potrebbero indicare tipi che si sviluppano su scala locale nel solco della tradizione delle 
precedenti patine cenerognole. Sappiamo infatti dai dati forniti da diversi scavi nell'ambito del Mediterraneo 
occidentale che la classica "africana da cucina" tende a uscire di scena e a non venire più esportata nel primo 
quarto del V secol0259. Per Hayes in questo periodo le patine cenerognole classiche vengono sostituite da una 
serie di produzioni locali al tornio veloce e lento con una circolazione che raramente sconfina al di là del territo-
rio africano, all'inizio rappresentate principalmente dalle classi della Late Roman Cooking Ware I e II260. Gli 
257 CIOTOLA 2004,fig.5,n° 6. 
258Vd.paulo infra. 
259 PANELLA 1986,442. 
260 HAYES 1976,95-96. 
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unici confronti noti al momento per questa produzione sono con una serie di casseruole rinvenute nello scavo 
della vicina fattoria di Aln Wasse1261, trattate inizialmente all'interno delle forme nuove in terra sigillata chiara e 
che vengono attribuite ad una produzione locale; esse sono attestate nella percentuale del 5-7% del totale della 
ceramica da mensa presente. In un secondo momento la ripresa dello studio di questi materiali ha portato a 
distinguere questa produzione da quella delle sigillate chiare africane, indicandola come un tipo di "ceramica 
fine da mensa di produzione locale"; le forme sono identificate come coppe262• Lo studio dei reperti di V chi 
Maius, per molti dei quali il profilo della forma è quasi completamente ricostruibile, sembra avvicinare questa 
tipologia ai contenitori per la cucina. Le forme attestate ad Vchi Maius sembrano troppo grosse per potere esse-
re interpretate come coppe e anche il rapporto diametro/profondità si addice più ad una casseruola che ad un 
vaso da mensa. Anche il profilo del fondo, bombato o con un atrofizzato piede ad anello~ mal si addice ad un 
contenitore da tavola, ricordando al contrario i prototipi in ceramica africana da cucina medio e tardo 
imperiale263• L'utilizzo in cucina di questi vasi sembra infine confermato dalle tracce di annerimento da esposi-
zione al fuoco spesso presenti sul fondo esterno e sulle pareti. 
La datazione di questa produzione è indicata ad Aln Wassel, dai dati di scavo, tra la fine del VI e gli inizi del 
VII secolo, mentre nella stratigrafia del foro di Vchi Maius è già sicuramente attestata in modo cospicuo dalla 
fine del V - inizi del VI secolo ed è sicuramente in uso ancora alla metà del VI, al momento dell'incendio delle 
case di età tardo vandala costruite tra le strutture monumentali imperiali in rovina. Questo tipo di produzione 
sembra ancora assente nelle stratigrafie anteriori al V secolo dei frantoi, mentre l'assenza in alcuni contesti di 
VII secolo individuati nell'area sommitale della città264 di questo tipo di pentolame da fuoco sembra limitarne-
allo stato attuale delle conoscenze - tra latine del V ed il VI/inizi VII secolo la durata in ambito urbano. 
La diffusione di questa produzione sembra piuttosto circoscritta ad un ambito locale o al massimo sub-regio-
naIe. Oltre alle già citate attestazioni della vicina fattoria di Aln Wassel e a quelle dalle ricognizioni nell'agro di 
Dougga, la presenza di pareti simili decorate a rotella si conosce unicamente da osservazioni effettuate in super-
ficie a Mactar. Non sembra invece presente tra i materiali pubblicati nei coevi contesti di Cartagine. Al momen-
to, per la quantità e qualità dei rinvenimenti, sembra ipotizzabile per questo tipo di produzione ceramica un'ori-
gine locale, probabilmente ubicabile nelle valli dell'oued Arkou o dell'oued Khalled. Una eventuale localizza-
zione nel più importante centro vicino di Dougga potrà essere verificata solo dopo l'edizione di contesti coevi 
scavati nella città. 
11.3.2 Le ceramiche grezze 
Oltre ad una produzione di ceramiche da fuoco realizzate al tornio veloce, in età tardo antica è largamente 
attestata nei contesti uchitani la presenza di contenitori da fuoco per lo più modellati a mano o al tornio lento e 
con le caratteristiche tipiche della ceramica grezza. Questi reperti sono tutti riferibili a quella serie di produzioni 
già individuate e classificate da Hayes e da Fulford a Cartagine e che, in età tardo antica, gradualmente sostitui-
scono le produzioni di ceramiche da fuoco al tornio veloce precedentemente note e diffuse in tutto il bacino de] 
Mediterraneo, che sembrano estinguersi proprio nel corso del V secolo. 
La presenza di ceramiche eseguite al tornio lento in ambito urbano in età tardo antica è un fenomeno ben 
attestato nelle stratigrafie africane, dove queste raggiungono spesso percentuali considerevoli rispetto alla tota-
261 CIOTOLA 2000,42. Riferendosi a queste, infatti, Ciotola afferma che "è interessante la presenza ad Ain Wassel di un cospicuo 
numero di forme in sigillata africana che non trovano confronti in altre zone. È probabile per questi vasi un'origine locale anche se 
non si conoscono ancora fornaci di sigillata africana nella valle del oued Khalled". 
262 CIOTOLA 2004, 43-44. 
263 Atlante I, 1981, tav. CVI, nn. 9-11 e tav. CVII. 
264 Strati e contesti chiusi rinvenuti negli scavi della cittadella di Vchi Maius e preliminarmente databili nel corso del VII secolo 
sembrano non presentare al proprio interno questo tipo di ceramica o averne in quantità talmente ridotte da ipotizzarne una natura 
residuale. Questi dati sono il frutto di una proficua discussione con M. Baldassarri, responsabile sul campo dello scavo della cittadel-
la; ringrazio lei, M. Milanese e S. Gelichi - direttori dello scavo di questa parte di città - per le informazioni fornitemi. 
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lità dei rinvenimenti. Importantissima per l'inquadramento di questo fenomeno è stata la prima sistemazione 
operata dallo Hayes nell'ambito dello studio di alcuni contesti di scavo da Cartagine265 e il successivo studio di 
Peacock e Fulford negli scavi dell'Avenue Bourguiba sempre a Cartagine266• Nel primo caso la loro presenza 
viene trattata all'interno delle Cooking Wares, dove esse sono studiate assieme a produzioni al tornio veloce in 
base alla loro funzione. Hayes individua all'interno delle "late classes" cinque gruppi principali (Wares I-V), con 
datazioni variabili all'interno di un periodo compreso tra gli inizi del Vela fine del VI secolo e oltre267• Fulford, 
invece, dedica uno studio a parte alle ceramiche a tornio lento (Handmade Pabrics) rinvenute negli scavi dell' A-
venue Bourguiba; in esso sottolinea come il fenomeno di tale presenza sia già attestato dall'inizio del V secolo, 
ma che esso si sviluppa soprattutto dalla fine del Ve dagli inizi del VI secolo. Fulford ha individuato lO fabbri-
che diverse, alcune delle quali non africane, importate a Cartagine anche in maniera consistente, come ad esem-
pio il gruppo 1.1 da Pantelleria268• 
Alla fabbrica nota come Late Roman Cooking Ware I dello Hayes269 è avvicinabile un unico esemplare di 
casseruola dalie aree dei frantoi di Vchi Maius, anche se mancante delle caratteristiche costolature orizzontali 
sulla parete esterna, con orlo ingrossato verso l'esterno e corpo cilindrico (tav.1l. 3. VII, 41). Questo tipo di cas-
seruola, che trova rari confronti anche dall'area del foro cittadino, è attestata a Cartagine in contesti di V e pri-
ma metà del VI secolo270• 
Ad una fabbrica nota in ambito cartaginese e tunisino identificata nel gruppo Late Roman Cooking Ware II 
dello Hayes271 sono invece riferibili alcuni frammenti di orli di casseruole rinvenuti negli scotichi superficiali 
dell' Area 22.000 (tav. 11. 3. VII, 42-44). La forma caratteristica di questa produzione è quella di un contenitore 
emisferico con fondo bombato (in questo caso non conservato). L'orlo è ingrossato verso l'interno e lievemente 
insellato mentre all'esterno, subito sotto l'orlo, è provvisto di due prese a linguetta. La matrice è generalmente 
di un colore variabile dall'arancio chiaro al beige, spesso è stracotta o annerita in superficie272• Casseruole riferi-
bili a questa produzione sono attestate a Cartagine tra la fine del V ed il VI secolo273• 
Ad una cronologia lievemente più avanzata dei precedenti è riferibile un orlo di casseruola inquadrabile nel-
la produzione Handmade Pabric 1.5 del Fulford274 (tav.l1. 3. VII, 45). L'orlo è sagomato e leggermente confluen-
te, distinto dalla parete all'esterno da una larga solcatura. La parete tende ad assottigliarsi molto verso la parte 
mediana ed all'esterno è decorata con bande di solcature oblique su fondo leggermente annerito. La matrice è 
grigia e stracotta all'interno, arancio chiaro in superficie. La forma è attestata nei contesti dell' Avenue Bourgui-
ba tra la metà del VI e la metà del VII secolo275 • 
La quasi totalità dei frammenti rinvenuti nelle aree dei frantoi di V chi Maius è invece riferibile al gruppo 
Late Roman Cooking Ware V dello Hayes276 e alla Handmade Pabric 1.3 del Fulford277 o Calcitic Ware, di origine 
265 HAYES 1976,95 ss. 
266 PEACOCK 1984a, 8 ss.; FULFORD 1984b, 157 ss. 
267 HAYES 1976,95. 
268 FULFORD 1984b, 157-159. 
269 HAYES 1976,95-96. 
270 Cfr. ad es. NEURU 1980, pl. V, 24 in contesti di V secolo; Michighan I, fig. lO, n° 19 in contesti di V - inizio VI secolo; FULFORD 
1984b, fig. 67, n° 3 in contesti di metà VI secolo. 
271 HAYES 1976,96. 
272 La matrice è di solito dura, con frattura irregolare, con numerosi quarzi angolosi brillanti bianchi e grigi di medie dimensioni 
al proprio interno. 
273 Cfr. ad es. NEURU 1986,70, n° 4; 84, n° 37 in contesti datati tra il tardo periodo vandalo ed il VI secolo; MACKENSEN 1999a, 
Abb. 5, nn. 6, 8 da contesto databile alla prima metà del VI secolo. 
274 FULFORD 1984b, 163. 
275 FULFORD 1984b, fig. 58, nO 19.4. 
276 HAYES 1976, fig. 17, D 2-3; FULFORD 1994, fig. 4.2, n° 19.4; THERRIEN 1981, forma 2, fig. 71; DORE 1992,144, n° 41; MARTIN, 
KILCHER 1999, Abb. 16, n° 68. 
277 FULFORD 1984b, 161-163. 
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tunisina278, a cui devono essere riferiti come ambito produttivo e cronologico, anche se si deve sottolineare come 
- specie per questo tipo di produzioni - potrebbero essere presenti diverse fabbriche con caratteristiche simili 
anche a livello locale279. Il recente studio di Michel Bonifay sulle ceramiche attestate negli scavi di alcune locali-
tà della costa tunisina ha messo in evidenza la larga diffusione di questa produzione - definita "groupe C" - nei 
siti di Oudna, Sidi Jdidi, Neapolis, Pupput, Oued R'mel, Thuburbo Maius e Dougga, nonché, con qualche varian-
te morfologica, in alcuni siti della Tunisia centrale280. 
Peculiare di questa produzione è la presenza di una sabbiatura, cioè di uno strato di calciti macinate e appo-
sitamente inserite sulla superficie esterna del fondo dei contenitori e su tutta la parete interna dei coperchi. L'u-
so di "rinforzare" il piano di base dei contenitori da fuoco modellati è ancora oggi attestato nei tajine, cioè nei 
tegami, prodotti dalle comunità berbere e risponde ad una necessità di supportare e attutire lo shock termico 
subito dalla cass~ruola posta direttamente sopra il fuoco, sfruttando le doti di stabilizzatore di calore nella dila-
tazione termica che sono proprie della calcite (tav. 11. 3. :XXXVII). Meno chiara appare la presenza di questa 
sabbiatura all'interno dei coperchi, che non erano a diretto contatto con il fuoco: potrebbe avere avuto comun-
que la stessa funzione. La matrice presenta solitamente un colore, spesso stracotto, poco uniforme da beige ad 
arancio chiaro, ed è caratterizzata dalla presenza di numerose calciti angolose bianche e grigie anche delle 
dimensioni di qualche millimetro. 
La fattura è generalmente accurata, le pareti sono rifinite e appianate, attività che spesso lascia delle striatu-
re fini simili alle tracce di un tornio. Le forme sono molto semplici e riconducibili solitamente alla marmitta o ad 
un alto tegame (tavv. 11. 3. VIII - X, 46-62) e al relativo coperchio. Le prese delle marmitte sono generalmente a 
linguetta in forma di mezza luna, orizzontale (tav. 11. 3. VIII, 46-67; X, 62) o rimontante (tav. 11. 3. IX, 54). Le 
prese dei coperchi sono invece sempre con sezione ad anello e di forma rimontante verticale (tav.11. 3. X, 63), 
applicate all'apice della calotta. 
La forma delle marmitte è solitamente cilindrica con parete verticale o poco inclinata. Si distinguono due tipi 
principali: il primo presenta parete dritta verticale o leggermente inclinata, terminante in un bordo lievemente 
espanso e schiacciato superiormente (tav. 11. 3. VIII, 46-47). Ad esso è associata un'ampia presa a linguetta, soli-
tamente poco pronunciata verso l'esterno. La forma dell'orlo non trova al momento confronti noti, anche se 
sembra essere una variante del successivo tipo con orlo arrotondato e rientrante. 
Il secondo tipo è caratterizzato da una parete leggermente incurvata terminante in un orlo spesso indistinto 
ed arrotondato, nella maggior parte dei casi ripiegato verso l'interno (tav. 11. 3. VIII, 48-52; IX, 53-59). Questo 
tipo trova puntuali confronti con esemplari rinvenuti a Cartagine e datati al V - inizi VI secol0281 e a Sidi J di di 
(forma "Sidi Jdidi 2")282. Un unico esemplare presenta un andamento tronco conico e bordo indistinto, tagliato 
internamente (tav.11. 3. IX, 60). In entrambi i tipi il fondo è sempre piatto, raccordato verticalmente alla parete 
oppure tagliato esternamente (tav.11. 3. X, 61), ed è caratterizzato su tutta la base di appoggio da un sottile stra-
to di calciti. In un solo caso (tav. 11. 3. IX, 54) è conservata una presa orizzontale a linguetta che rientra nella 
variante A del tipo "Sidi Jdidi 2", datata da Bonifay alla fine del IV - V secol0283. 
I coperchi sono tutti di forma emisferica più o meno schiacciata, caratterizzati da una presa ad anello rimon-
tante posta al centro della parete (tav.11. 3. X, 63) e da un orlo distinto e più o meno ingrossato, con una varietà 
estrema dettata anche dalla tecnica di produzione a mano da parte del vasaio (tav. 11. 3. X, 64-65; XI-XII). La 
superficie interna è sempre sabbiata. Anche questi reperti trovano significativi confronti in contesti di V e VI 
secolo di Cartagine284. 
278 PEACOCK 1984a, Il. 
279 BONIFAY 2004, 75. 
280 BONIFAY 2004, 74, fig. 38. 
281 TOMBER 1988, figg. 16, nn. 323-324; 30, nn. 530-531; NEURU 1980, pl. IV, n° 23; MACKENSEN 1999 a, 557, Abb. 6, n° 1; 
REYNOLDS, 1995, fig. 151, HW 10.4. 
282 BONIFAY2004,307-308,figg.172-173. 
283 BONIFAY 2004,307, fig. 172, nn. 2-3; 308, fig. 173, nn. 2-6. 
284 TOMBER 1988, fig. 16, n° 325; FULFORD 1984b, fig. 57, n° 17.2; THERRIEN 1981, nn. 38-39; MACKENSEN 1999a, Abb. 7, n° 4; NEU-
RU 1986,79, n° 24. 
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Nessun reperto di queste aree presenta decorazione; va comunque segnalata la presenza di alcune casseruole 
e coperchi con motivi decorativi incisi e dipinti rinvenuti in contesti di altre aree di scavo della città285. 
Nell'ultima classificazione ad opera di Michel Bonifay i coperchi di questa produzione sono raggruppati in 
quattro varianti (A-D), distinte per la morfologia del bordo e per una precisa scansione cronologica286. In parti-
colare, secondo questa classificazione, rientrerebbero nella variante A - databile tra la fine del IV e il V secolo gli 
esemplari uchitani tavv. 11. 3. X, 64-65, XI, 66-69, XII, 78-82287. Al tipo B - databile nella seconda metà del V 
secolo - sarebbe riferibile solamente un esemplare (tav.11. 3. XII, 76); al tipo C - della seconda metà del Vlseco-
lo - i tipi tavv. 11. 3. XI, 70-71 e XII, 77, mentre al tipo più tardo -la variante D, attestata in contesti bizantini o 
post bizantini almeno fino alla fine del VII secolo - si avvicinerebbero i tipi tavv.11. 3. XI, 72 e XII, 73-75. 
Per quanto la classificazione del Bonifay sia convincente e basata su dati di scavo, è necessario sottolineare 
come la probabile diversificazione dei centri produttivi di questo tipo di ceramica, spesso in funzione di un com-
mercio di breve raggio, potrebbe aver provocato attardamenti o accelerazioni diverse nelle diverse aree. Il dato 
delle città costiere potrebbe quindi non corrispondere alla realtà di Vchi Maius, che è ubicata in una regione, la 
valle dell'Oued Arkou, lontana dal mare, considerando inoltre che si tratta di un momento di forte contrazione 
degli scambi e contatti con le città della costa. Le datazioni dovranno quindi, per quest'area, essere verificate 
alla luce degli studi di altri contesti di età tarda della stessa città e della regione, che verranno prossimamente 
pubblicati288. 
Nelle aree dei frantoi questo tipo di produzione è assente in strati anteriori al V secolo. Lo studio generale di 
questo gruppo ne ha evidenziato la presenza nei contesti uchitani sia della fine del V - metà VI secolo, che della 
seconda metà del VI secolo e oltre. Di particolare interesse, nelle aree dei frantoi, è l'associazione registrata nel 
riempimento di alcune vasche dell'area 24.000: accanto ad alcuni frammenti di casseruole in ceramica grezza del 
tipo sopra esposto sono stati rinvenuti frammenti di vasi a listello in ceramica comune depurata e frammenti di 
catini con listello interno la cui datazione copre il tardo V - VI secolo e la cui associazione complessiva caratte-
rizza i contesti di VI secolo del vicino foro cittadin0289. La presenza, inoltre, di un frammento di coppa di forma 
Hayes 93-94-98 databile tra Ve VI secolo e di un calice in vetro tipo Isings 111 inquadrabile tra la fine del Ve il 
VII secolo contribuisce a definire cronologicamente questo tipo di associazione ceramica. 
Fulford colloca l'inizio dell'attività di questa fabbrica anteriormente al 425 ma ne data il maggiore sviluppo 
nel secondo e terzo quarto del V secolo sino al declino nell'ultimo quarto dello stesso secolo, con una presenza 
in basse percentuali ancora nel primo quarto del VI secol0290. Esemplari riferibili a questa fabbrica sono stati 
rinvenuti anche in altri scavi a Cartagine, dove sono attestati in strati di seconda metà del V ed inizio VI 
secol0291. Hayes propone invece una datazione più tarda, nel corso della seconda metà del VI secol0292. Michel 
Bonifay, nello studio del materiale di Sidi Jdidi, indica per la produzione un lungo periodo che va dalla fine del 
IV / inizi del V secolo alla fine del VII293. 
285 Per l'area del Foro vd. BIAGINI 2002, tavv. LIV, nn. 158-159; LXI, nn. 178-179; LXII, n° 180; LXIII, n° 182; LXV, nO 190; XCII, 
n° 259; XCIII, n° 262; XCIV, nn. 266 e 268. 
286 BONIFAY 2004, 309. 
287 BONIFAY2004,306,fig.I71,nn.I-2. 
288 Per V chi Maius è prevista, in questa medesima collana, l'edizione di diversi contesti tardi dalle aree del Foro, della "cittadella 
bizantina", delle terme, della basilica paleocristiana. Per quanto riguarda la regione circostante, importanti contributi verranno dal-
l'edizione degli scavi della fattoria di Ain Wassel e delle ricognizioni nel territorio di Thugga effettuati dall'Università di Trento, 
nonché dei recenti scavi compiuti a cura dell'Università di Freiburg nel centro di Thugga. 
289 BIAGINI 2002,383 ss. 
290 FULFORD 1984,163. 
291 V d. ad es. NEURU 1980,203. 
292 HAYES 1976,97. 
293 BONIFAY 2004, 309. 
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Il materiale rinvenuto ad V chi Maius294 dimostra chiaramente che, almeno all'interno della Tunisia, questa 
fabbrica (o analoghe fabbriche che a questa si rifacevano) è soprattutto attiva tra la fine del Vela fine del VI 
secolo, confermando la cronologia ipotizzata da Hayes e suggerendo quindi un prolungamento della cronologia 
proposta da Fulford. A differenza poi di Cartagine - in cui sono presenti produzioni di ceramiche a tornio lento 
riferibili a diverse fabbriche anche non tunisine - il panorama offerto dallo scavo dei frantoi di Vchi Maius (ma 
anche da altre aree indagate nella città) appare molto più monotono e incentrato unicamente sui prodotti della 
Late Cooking Ware V / Handmade Pabric 1.3. Anche i preliminari rapporti sullo scavo della vicina fattoria di Aln 
Wassel e delle ricognizioni nel territorio di Thugga sembrano confermare le indicazioni fornite dalle indagini 
effettuate nell'abitato di Vchi Maius295 e sembrano indicare un modello di diffusione e presenza di questo tipo di 
ceramica valido su scala quanto meno locale se non sub-regionale. 
La forte presenza di questo tipo di ceramica, che negli stessi contesti appare nettamente superiore al resto 
del vasellame da cucina al tornio veloce, e l'analoga presenza in buona quantità anche nelle altre aree di scavo 
aperte nella città sembra contraddire almeno per questo periodo storico la divisione in "contesti rurali" e "con-
testi urbani" avanzata in altri contributi296, per cui i primi sarebbero dominati dalle produzioni domestiche men-
tre nei secondi questi scarseggerebbero. Del resto, la conoscenza della diffusione della ceramica a tornio lento in 
questo periodo nelle città della Tunisia appare lacunosa per una perdita sistematica dei dati che si è verificata 
sino ai nostri giorni, causata da un approccio alle problematiche storiche dei siti caratterizzato dal totale disinte-
resse per le fasi tarde di vita, la stratigrafia ad esse associata ed i reperti in essa contenuti. Non sembra un caso 
infatti che, dove si è assistito ad una ricerca stratigrafica seria e metodologicamente accurata, la presenza di cera-
mica a tornio lento sia sempre stata evidenziata in percentuale considerevole nell'ambito dei contesti scavati. 
Il. 3. 3 Le ceramiche comuni 
Il. 3. 3.1 Ceramiche comuni depurate 
La classe delle ceramiche depurate rappresenta la parte numericamente più importante della totalità dei 
reperti ceramici rinvenuti nelle aree dei frantoi. Per la posizione stratigrafica di rinvenimento - quasi sempre da 
recuperi o scotichi superficiali - e per la genericità o mancanza di confronto puntuale di alcuni dei tipi rinvenuti 
si è preferito in questa sede presentare i reperti per forme piuttosto che attraverso una difficile divisione all'in-
terno della sequenza diacronica individuata dallo scavo, indicando inquadramenti cronologici puntuali legati 
alla stratigrafia solo quando possibile297• 
Il. 3. 3.1. 1 Forme aperte 
Il. 3. 3.1.1.1 Coppe/piatti 
La forma più comune tra le coppe è costituita da un semplice recipiente di forma emisferica con orlo indi-
stinto dalla parete e spesso rientrante (tav.ll. 3. XIII, 83-88; XIV, 89). La parete è spesso ricoperta da una verni-
ce rossa opaca (tav. 11. 3. XIII, 83, 85). In un solo caso si conserva la forma intera con il fondo che è a basso piede 
294 Per gli scavi del foro cfr. BIAGINI 2001,394 ss. 
295 CIOTOLA 2000,40-41. 
296 CIOTOLA 2000,41. 
297 Per esigenze di edizione e per i problemi legati alla lontananza dello scavo e dei magazzini dove i reperti sono conservati, lo 
studio sistematico delle matrici e la loro determinazione petrografica è tuttora in corso di completamento e verrà inserito all'interno 
della prossima pubblicazione relativa agli scavi dell'area del Foro cittadino. Una discussione sulle provenienze dei vari tipi basata 
sull'analisi delle matrici appare quindi al momento prematura ed eventuali indicazioni sulle caratteristiche di impasto dei reperti 
saranno in questa sede volutamente limitate a casi particolari o ai casi in cui esse siano consentite dalle attuali conoscenze. 
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ad anello (tav.11. 3. XIII, 83).A questa forma è probabilmente da riferire un fondo con analogo piede ad anello 
e corpo emisferico, coperto da una sottile vernice rossa (tav. 11. 3. XIV, 90). Morfologicamente si tratta di una 
forma comune e genericamente attestata con varianti per tutta l'età romano-imperiale: risulta quindi difficile 
proporne una datazione affidabile, dal momento che i reperti uchitani sono stati tutti rinvenuti in strati di colluvi 
moderni o nel corso di attività di scotico e recupero. Unica eccezione è rappresentata da un frammento con orlo 
rientrante a formare una carena arrotondata e bordo leggermente ingrossato (tav.1l. 3. XIII, 86), che è stato rin-
venuto in uno strato del primo periodo di frequentazione dell'area del frantoio 24.000 (US 24.015) e che è quin-
di inquadrabile anteriormente alla fine del III secol0298. Confronti per questa forma possono essere trovati, negli 
scavi di Chemtou, con esemplari simili databili entro il III secolo d.C.299, nei quali tuttavia la carena appare più 
marcata e nel tipo "Commune l" I "Bol Uzita l", databile tra la prima metà del II e la prima metà del III seco-
10300. Forma simile presenta una coppa con orlo indistinto e bordo ingtossato verso l'esterno, vasca emisferica 
profonda, di cui non si conserva il fondo (tav.1l. 3. XIV, 91). 
Ad una coppa emisferica è riferibile un frammento di orlo indistinto e rientrante, con bordo ingrossato, 
caratterizzato da due solcature parallele subito sotto il bordo (tav. 11. 3. XIV, 93), mentre un altro esemplare 
mostra analoga forma del corpo ma orlo ingrossato verso l'esterno (tav.11. 3. XIV, 92). 
Sempre in uno strato riferibile al primo periodo di frequentazione dell'area 24.000 è stata rinvenuta una cop-
pa con vasca emisferica profonda ma conservata in minima parte (tav.1l. 3. XIV, 94). L'orlo è distinto e verticale, 
ingrossato verso l'esterno, a profilo triangolare. L'attacco della spalla con il breve collo è caratterizzato da una 
costolatura orizzontale. La forma è avvicinabile ad una coppa con analogo orlo ma con inclinazione solitamente 
diversa e spessore maggiore, largamente attestata nei contesti tunisini di I e II secolo d.C.301 e di cui potrebbe 
rappresentare una variante coeva. Riferibili a varianti <;lella stessa forma sono altri tre orli con bordo a profilo 
triangolare, rinvenuti fuori contesto (tav.1l. 3. XIV, 95-97). 
Sempre coevo per ragioni deposizionali, provenendo dalla stessa US delle precedenti, è un frammento di 
coppa carenata con orlo ingrossato a mandorla (tav.11. 3. XV, 98). La forma è avvicinabile ad una coppa carena-
ta attestata a Chemtou in strati anteriori alla fine del III secol0302. 
Un altro frammento di coppa presenta un andamento emisferico e orlo indistinto con bordo appiattito supe-
riormente; poco al di sotto dell'orlo è presente una carena a spigolo vivo (tav.11. 3. XV, 99). La forma è avvicina-
bile ad una coppa attestata a Cartagine negli scavi dell' Avenue Bourguiba ma considerata residuale rispetto alla 
stratigrafia303. Privo di confronti è invece al momento un orlo di coppa con breve bordo a tesa confluente e cor-
po emisferico,conservato in minima parte (tav.l1. 3. XV, 100). La parete è distinta dall'orlo mediante un gradino 
all'interno ed esternamente da una fascia' a basso rilievo. 
Ad una coppa emisferica è attribuibile un frammento di orlo, distinto all'esterno, a sezione triangolare e 
listello a spigolo vivo subito sotto il bordo. All'interno è presente una bassa scanalatura orizzontale (tav. 11. 3. 
XV, 101). Ad una coppa carenata è invece da attribuire un frammento di orlo con bordo ingrossato ed arroton..: 
dato ed evidente carena che attribuisce all'esemplare una forma troncoconica (tav.11. 3. XV, 102). 
Anch'esso svasato, ma dal profilo più assottigliato, è un altro tipo di larga coppa o bacino (tav.11. 3. XV, 103-
104). L'orlo è indistinto, con bordo caratterizzato da ampia insellatura. La forma trova stretti parallelismi con 
una analoga in sigillata chiara africana - ed in particolare con un esemplare da Cartagine rinvenuto in un conte-
sto di età adrianea304 - a cui potrebbe esser~ stata ispirata. 
298 Y d. supra, 5.1. 2.1 e 5. 2. 
299 YEGAS 1994, fig. 170, nn. 253-254. 
300 BONIFAY 2004,245-246, fig. 132, nn. 2-4. 
301 HAYES 1976, fig. 17, D 2-3; FULFORD 1994, fig. 4.2, n° 19.4; THERRIEN 1981, forma 2, fig. 71; DORE 1992,144, n° 41; MARTIN, 
KILCHER 1999, Abb. 16, 68; BONIFAY 2004, 245-246, fig. 132,commune type 2,nn.1-3. 
302YEGAS 1994,fig.163,no 157. 
303 FULFORD l 984b, fig. 64, nO 29.6. 
304 HAYES 1976, fig. 11,2. 
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Un ulteriore tipo attestato negli scavi dei frantoi uchitani è caratterizzato da un orlo a tesa confluente con 
gradino di raccordo alla parete esterna (tav. 11. 3. XV, 105); su quella interna, subito al di sotto del bordo, è un 
solco orizzontale. La matrice è arancio chiara, compatta e priva di inclusi evidenti. 
A piatti o scodelle è riferibile una serie di orli a tesa piana o ingrossata e corpo emisferico più o meno pro-
fondo (tav.11. 3. XV, 106-107). Un altro frammento di orlo ha un profilo simile ma con tesa più sviluppata, prov-
vista di due solchi paralleli (tav.11. 3. XV, 108). 
Solo genericamente possono essere riferiti a coppe o piatti alcuni frammenti di fondo con piede ad anello 
(tav. 11. 3. XVI, 109-111). In particolare, uno di questi (tav. 11. 3. XVI, 109) presenta alto piede svasato il cui 
attacco con il fondo è sottolineato da un lieve collarino. Il fondo è piatto, lievemente più spesso al centro. 
11. 3. 3~ 1.1. 2 Mortai e vasi a Iistello 
La forma del vaso a listello è antica e presente in Italia, Africa ed altre province associata alla funzione di 
mortarium. Sul suo fondo interno erano sempre piccole pietruzze di natura vulcanica inserite a crudo nella 
superficie, che permettevano di utilizzare il vaso per pestare e ridurre in poltiglia gli ingredienti nella prepara-
zione dei cibi. Nel corso della media età imperiale, pur mantenendo le proprie caratteristiche funzionali, questi 
vasi subiscono mutamenti morfologici e iniziano ad essere abbelliti con decorazioni più o meno elaborate poste 
sullistello stess0305• 
Rari sono i mortai riferibili alla prima e media età imperiale, in linea con la scarsità degli strati archeologici 
indagati per quest'epoca nelle aree dei frantoi. Tra questi riveste particolare interesse parte di un mortaio con 
breve orlo verticale, ampio listello arcuato con terminazione ribassata e ripiegata e corpo emisferico schiacciato. 
Al suo interno sono presenti diverse pietruzze vulcaniche inserite sulla superficie come "grattugia" mentre all'e-
sterno illistello è decorato superiormente da un motivo a bande puntinate parallele o a raggiera e la terminazio-
ne con un motivo a treccia a rilievo (tav.11. 3. XVI, 112). I confronti più stringenti, individuabili con un nucleo di 
materiali rinvenuti a Chemtou306 in contesti databili al III secolo, presentano spesso una ricca decorazione rea-
lizzata sul listello con motivi a stampo ma anche con la tecnica del puntinato. La frequente attestazione nelle 
strati grafie di Chemtou di esemplari decorati e la relativa rarità al di fuori di questo sito hanno portato ad ipotiz-
zarne una produzione locale307• L'esemplare uchitano sembra simile, per caratteristiche morfologiche e decorati-
ve, ai pezzi di Chemtou, ai quali potrebbe essere accostato per ambito produttivo e cronologico. 
Ad una tipologia più genericamente riferibile alla media età imperiale sono riferibili altri due orli di mortaio 
con ampio listello orizzontale (tav.11. 3. XVI, 113, 115), il primo dei quali è stato rinvenuto in uno strato in fase 
con la costruzione di uno dei frantoi (US 24.015); il secondo è vicino al tipo "Sidi Jdidi l", datato tra la fine del 
IV ed il primo terzo del V secol0308• 
Accanto alla forma a listello è attestato un tipo di mortaio con orlo espanso a profilo verticale (tav. 11. 3. 
XVI, 117) o leggermente inclinato verso l'interno (tav. 11. 3. XVI, 114, 116). L'impasto è solitamente di colore 
variante dal beige chiaro all'arancio chiaro, con rari inclusi di quarzo eolico. Tale forma, attestata anche in altre 
aree di scavo urbane, trova diversi confronti sia in Africa che fuori in contesti di III e IV secol0309• In particolare, 
si vedano analoghi esemplari rinvenuti a Chemtou, alcuni dei quali presentano anche un versatoi031O• 
Sempre riferibile ad un mortarium è un esemplare con orlo a fascia a profilo inclinato verso l'esterno e 
distinto dalla parete (tav. 11. 3. XVII, 118). Il corpo, conservato in minima parte, è tronco conico e presenta sulla 
305 VEGAS 1994,figg.165-167. 
306 VEGAS 1994, nn. 178 SS. In particolare, cfr. per la forma fig. 166,194 SS., per la decorazione a treccia fig. 166, 194-196 e per il 
motivo a puntini fig. 166, 203. 
307 VEGAS 1994,160. 
308 BONIFAY 2004,257-258, fig. 140. 
309 VEGAS 1994,160. 
310VEGAS 1994, fig. 167,nn.221-224. 
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parete interna una fila orizzontale di pietruzze vulcaniche. La forma è avvicinabile ad alcuni esemplari rinvenuti 
negli scavi del campo di Simitthus a Chemtou311 in contesti di III secolo ma in particolare ad un frammento di 
mortaio da Cartagine, rinvenuto in deposito di fine IV - inizi V secolo, che presenta anch'essa pietruzze inserite 
nella superficie interna312• 
Tra la fine del V ed il VI - VII secolo si assiste all'apparizione e alla diffusione in gran quantità, nei contesti 
africani, del vaso a listello nella sua variante a listello atrofizzato e poco aggettante313• Il tipo, molto noto sia in 
Africa che fuori e chiamato dagli archeologi inglesi "flanged bowl", è molto diffuso nelle stratigrafie tarde afri-
cane e si caratterizza come uno degli indicatori più frequenti dei contesti del periodo tardo antico. In realtà i 
flanged bowls derivano più direttamente dalla mediazione delle forme Hayes 91 e 92314 in terra sigillata chiara 
D, che dai mortaria imperiali, e in età tardo antica rappresentano l'esito estremo di una progressiva atrofizzazio-
ne dellistello, che si riduce ad un'appendice decorativa poco aggettante dalla parete. Il fondo interno non pre-
senta sempre le pietruzze vulcaniche, ma spesso è liscio o addirittura con decorazioni anche elaborate che mal si 
accordano con il primitivo uso di sminuzzamento degli alimenti. Se questo cambiamento può indicare che in 
questo momento esso, da oggetto di cucina, viene utilizzato a tavola (come sembra plausibile almeno per gli 
esemplari decorati), la presenza di pietruzze in alcuni vasi a listello potrebbe fare pensare ad un uso misto. È 
però da sottolineare che anche quando sono presenti, le pietruzze sono spesso molto piccole, rade e distanti le 
une dalle altre, spesso disposte a formare motivi decorativi, quasi a ricordo del primitivo impiego. Fulford ipotiz-
za che i vasi a listello più antichi di questa produzione presentino ancora un ampio numero di pietruzze disposte 
nel fondo interno, mentre nel corso del VI secolo esse sembrano scomparire o ridursi a complemento di semplici 
decorazioni315• 
Sia Hayes316 che Fulford317 distinguono due fabbriche principali nel periodo vandalo e bizantino. La prima, 
caratterizzata soprattutto dalla presenza di pietruzze vulcaniche all'interno, è diffusa nel V secolo e oltre, pre-
senta una matrice dura di colore rosato o beige ed è più legata ai modelli morfologici della sigillata chiara D. 
Questa fabbrica non sembra attestata tra i reperti uchitani. Dall'inizio del VI secolo inizia invece a diffondersi 
un secondo gruppo di vasi a listello, spesso privi di pietruzze e con il fondo interno liscio o decorato, caratterizza-
to da una grande varietà di orli e forme. Hayes descrive il secondo gruppo come "softer yellowish-buff ware", 
con un listello a forma di piccolo rotolo ben aderente all'orl0318• Questo gruppo è largamente attestato anche ad 
V chi Maius e ad esso devono essere riferiti per confronti morfologici e cronologici gli esemplari provenienti dal 
quartiere dei frantoi. 
Negli esemplari uchitani la forma dellistello è sempre molto corta ed attaccata alla parete, posto più in basso 
della posizione classica che illistello occupa nella produzione anteriore e nella Hayes 92. 
In una fase precoce di questa produzione è probabilmente inquadrabile un mortaio con listello breve ed 
impostato direttamente sull'orlo (tav.1l. 3. XVII, 119). Il corpo è emisferico ed il fondo presenta un basso piede 
ad anello. La matrice è arancio chiaro, con tracce di annerimento posteriori alla rottura. Il fondo interno è carat-
terizzato dalla presenza di numerose pietruzze vulcaniche circoscritte da due cerchi concentrici incisi319• 
Sempre riferibile ad una produzione iniziale di questa forma è un frammento di orlo con profilo interno leg-
germente concavo e massiccio listello pendente all'esterno (tav.1l. 3. XVII, 120). Il corpo, conservato in minima 
311 VEGAS 1994, fig. 167, nn. 225-227. 
312 TOMBER 1989,fig.10,n° 227. 
313 FULFORD 1984b, 199 sgg. 
314 HAYES 1972, fig. 26. 
315 FULFORD 1984b, 199. 
316 HAYES 1976, figg. 88-89. 
317 FULFORD 1984b, 199-200. 
318 HAYES 1976, fig. 88. 
319 Per la forma del piede e per la decorazione cfr. anche HAYES 1976, fig. 14, n° 32. 
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parte, doveva essere emisferico. Il frammento trova puntuale confronto a Cartagine, dove è datato alla prima 
metà del V secol0320. Si avvicina inoltre al tipo "Sidi Jdidi 2" delle ceramiche comuni, attestato in strati databili 
nei decenni centrali del V secolo321. 
La maggior parte dei reperti ascrivibili a questa classe è comunque riferibile alla produzione più tarda di VI e 
VII secolo. L'unico vaso morfologicamente ricostruibile (tav. 11. 3. XVII, 121) presenta corpo emisferico desi-
nente in un orlo indistinto, segnato all'esterno da un basso listello. Il piede è rilevato e caratterizzato da una sca-
nalatura larga e poco profonda sulla base d'appoggio. La forma rientra nella variante A del tipo "Carthage Class 
2" databile nel secondo quarto del VI secol0322. 
I numerosi orli di vasi a listello recuperati rivelano, nella generica rispondenza della forma, un gran numero 
di varianti nel profilo del bordo e dellistello, nelle dimensioni e nella profondità della vasca. Tale varietà appare 
chiaramente anche dalla composizione di coevi contesti analoghi di tutto il territorio tunisin0323. L'andamento è 
solitamente emisferico e terminante con un orlo indistinto con bordo arrotondato (tavv. 11. 3. XVII, 121-123; 
XVIII, 124-131; XIX, 132-134) o più raramente tagliato internamente (tavv. 11. 3. XIX, 135-136; XX, 137)324. Il 
bordo può variare assottigliandosi (tav. 11. 3. XX, 138) o ingrossandosi (tav. 11. 3. XX, 139, 144) o, in un caso, pre-
sentarsi estroflesso (tav.11. 3. XX, 140). Altre volte esso è distinto dalla parete e assume un profilo quasi vertica-
le, denunciando una forma troncoconica della vasca (tavv. 11. 3. XX, 137-144; XXI, 145-146). L'orlo è sempre 
distinto esternamente da un basso listello. La forma e soprattutto il raccordo con la parete variano moltissimo. 
La terminazione dellistello è spesso arrotondata, più raramente è a spigolo vivo (tavv. 11. 3. XVIII, 126; XX, 
139-140; XXI, 147). In generale questo nucleo di vasi a listello rientra nel tipo "Carthage Class 2" e "Commune 
type 21" di Sidi Jdidi325. Rispetto a quest'ultima classificazione, rientrerebbero nella variante A - databile tra la 
fine delV e il secondo quarto del VI secolo - almeno gli esemplari tavv. 11. 3. XVII, 121; XX, 137; XXI, 145 dello 
scavo uchitano, mentre alla variante B - databile nella seconda metà del VI secolo - sarebbero riconducibili gli 
esemplari tavv. 11. 3. XIX, 135-136 e XX, 143-144. Alla variante C - prodotta a partire dal VII secolo - sembra si 
possano avvicinare gli esemplari tavv. 11. 3. XVII, 122; XVIII, 124-128; XIX, 133-134; XX, 140; XXI, 146-147, 
mentre non sembrano essere presenti elementi riferibili al gruppo D di Sidi J didi. 
Pur numerosi, i reperti ceramici riferibili a questo tipo di forma appaiono molto frammentati ed in un solo 
caso è stato possibile ricostruirne il profilo intero. Per questa frammentarietà sono stati associati in questa sede 
fondi che per confronto, eventuale presenza di decorazione e caratteristiche morfologiche sembrano identifica-
bili come la parte inferiore di vasi a listello, anche se in alcuni casi potrebbero riferirsi anche a ciotole o ad altre 
forme aperte di piccole dimensioni (cfr. ad es. tav. 11. 3. XXIV, 175). Di solito il fondo presenta un piede adanel-
lo molto basso e svasato all'esterno, posto generalmente ad 1-2 mm dal piano d'appoggio (tav. 11. 3. XXI, 148-
150), tranne in un caso in cui è più rilevato e marcato rispetto al piede326 (tav.11. 3. XXII, 154). Un frammento di 
fondo presenta uno scalino esterno distinto dal piede che trova confronti còn analoghi esemplari da 
Cartagine327. In un caso (tav.11. 3. XXI, 153), infine, il fondo è semplicemente apodo e piatt0328. 
Gli esemplari rinvenuti presentano spesso sul fondo interno una decorazione incisa o impressa, più raramen-
te dipinta. Il motivo decorativo più frequente tra gli esemplari uchitani è costituito da una serie di cerchi concen-
trici incisi solitamente molto vicini (tav.11. 3. XXII, 154, 156) o a bande separate da spazi risparmiati (tav. 11. 3. 
320 FULFORD 1984b, fig. 77,10, nn.1-4; vd. anche MACKENSEN 1999a,Abb.1, 22 in contesto di VI secolo, ma probabilmente resi-
duale. 
321 BONIFAY 2004, 257-258, fig. 140, nO 5. 
322 BONIFAY 2004,254-255, fig. 138, commune, type 12, n° 2. 
323 V d. ad es., per Cartagine, FULFORD 1984b, figg. 77-78. 
324 MACKENSEN 1999a, Abb. 5,26. 
325 BONIFAY 2004, 252-255, fig. 138, commune, type 12. 
326 Questo tipo di fondo è attestato in un analogo esemplare con diversa decorazione da Cartagine (FULFORD 1984b, fig. 78, n° 
16.). . 
327 FULFORD 1984b fig. 78, nO 16.1. 
328 Cfr., per questo fondo a Cartagine, FULFORD 1984b, fig. 77, nn 11.1 e 14.5; fig. 78, n° 16.7. 
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XXII, 155). Tali decorazioni sono presenti anche in esemplari rinvenuti negli scavi dell' Avenue Bourguiba a 
Cartagine329, databili all'interno del VI secolo, e a Sidi Jdidi in due esemplari riconducibili alla variante B della 
tipologia del Bonifay, datati nella seconda metà del VI secol033o• Altri motivi attestati nelle aree dei frantoi uti-
lizzano la tecnica ad impressione con serie di puntini disposti a formare disegni di tipo geometrico con bande 
parallele o a triangoli di puntini spesso in associazione con altri elementi. Un frammento di fondo con basso pie-
de ad anello mostra i resti di un motivo a bande oblique e parallele di puntini che contornano una doppia banda 
di pietruzze vulcaniche contornate da cerchi concentrici (tav.11. 3. XXI, 149). L'uso di motivi a puntini impressi 
con una punta nell'argilla fresca, già evidenziata per i mortaria più antichi (tav. 11. 3. XVI, 112), è attestata nei 
vasi a listello sempre tra i reperti cartaginesi in contesti di VI secol0331 • Una decorazione simile doveva avere un 
frammento di fondo con piede rilevato e ampia solcatura sulla base d'appoggio che, pur non conservando il 
motivo a puntini, presenta un'analoga alternanza di solcature e file di pietruzze vulcaniche delle quali si conser-
va un solo elemento, mentre dei restanti si notano solamente le impronte presenti nell'argilla (tav. 11. 3. XXI, 
151; XXXV, 1). Altri frammenti con la stessa decorazione a file di pietruzze sono stati rinvenuti nelle aree in stu-
dio, tra cui un orlo di mortaio con bordo ingrossato versol'esterno (tav.11. 3. XVII, 118). La matrice che caratte-
rizza questi esemplari è sempre di colore arancio chiaro, depurata, con uno schiarimento superficiale. 
Sempre ad impressione è realizzato un motivo decorativo a cerchietti, presente tra i reperti dei frantoi in un 
unico esemplare, ma attestato anche in altri contesti urbani uchitani332• Il motivo, reso attraverso l'impronta di 
una cannuccia che viene ripetutamente impressa nell'argilla ancora fresca, non trova al momento confronti noti 
dalla bibliografia. Il frammento rinvenuto è parte di una parete emisferica caratterizzata all'esterno da un basso 
listello arrotondato; all'interno il motivo decorativo presenta almeno una banda orizzontale di cerchietti 
impressi delimitati superiormente da una stretta solcatura (tav. 11. 3. XXII, 157). 
Nell'ambito della produzione dei vasi a listello di questo periodo si distingue una fabbrica, caratterizzabile 
per la diversa matrice ed i particolari motivi decorativi adottati. Ad essa sono riconducibili diversi esemplari 
(tavv.11. 3. XVII, 123; XX, 143; XXII, 158-160; XXXV, 3-4) che trovano numerosi confronti nell'ambito di altri 
contesti della città. La forma è generalmente espansa, troncoconica, caratterizzata da un fondo con piede ad 
anello squadrato e ben distinto dalla vasca, con base d'appoggio piatta (tav. 11. 3. XXII, 158-160). L'orlo è leg-
germente rientrante ed arrotondato, distinto all'esterno da un basso listello posto poco sotto il bordo. La matri-
ce è sempre rossa, molto compatta, spesso stracotta e tendente al cuoio, con inclusi di quarzo eolico. La decora-
zione sul fondo interno è costituita da gruppi di pietruzze vulcaniche di piccolissime dimensioni, mentre la parte 
superiore della parete interna è caratterizzata da linee orizzontali sovradipinte in bianco (tav. 11. 3. XXXV, 2). 
Tale tipo di decorazione non sembra al momento trovare confronti noti in bibliografia, anche se l'impiego di 
bande sovradipinte in bianco è attestato per alcuni vasi a listello di produzione bizantina tarda, databili nella 
seconda metà del VII secol0333 • 
In altri esemplari la decorazione, un motivo radiale a rotella, copre tutta la superficie interna fino quasi al 
bordo (tavv.11. 3. XX, 143; XXII, 158; XXXV, 3). Essa si ritrova frequentemente proprio in quella forma in sigil-
lata chiara D, la Hayes 91B, da cui l'esemplare uchitano si differenzia per le dimensioni atrofizzate dellistello, 
ma che forse ne segna il prototipo di riferiment0334• La parte tra il bordo ed illistello presenta spesso, in confron-
ti analoghi esemplari dal Foro cittadino, una fascia a patina cenerognola che avvicina questo tipo di forma ad 
una serie di vasi a listello rinvenuti a Cartagine in contesto di fine V - prima metà VI secol0335 •. 
329 Per il motivo a cerchi concentrici contigui cfr. FULFORD 1984b, fig. 77, n° 14.5; HAYES 1976, fig. 18, 43-44. Per il motivo a bande 
di cerchi concentrici vd. FULFORD 1984b, fig. 77, n° 14.1. 
330 BONIFAY 2004, 254-255, fig. l38, commune type 12, nn. 3-4. 
331 FULFORD 1984b,fig. 78, n° 16.1-5;HAYES 1976,fig.4,54. 
332 BIAGINI 2002, tav.XXXVIII, 116-117. 
333 BONIFAY2004,258-260,fig.141,commune, type 17. 
334 Cfr. ad es. Atlante I, 1981, tav. XLIX, 5. 
335 HAYES 1976, fig. 3, 47. 
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11. 3. 3. 1.1. 3 Bacini 
Lo scavo del quartiere dei frantoi ha restituito un alto numero di frammenti riferibili a catini o bacini di 
dimensioni e caratteristiche morfologiche anche assai diverse. 
Particolarmente frequente, indicatore caratteristico dei contesti tardo antichi uchitani e del territorio circo-
stante, è un bacino tronco conico che presenta un orlo ingrossato verso l'esterno a tesa arrotondata - nota in una 
serie cospicua di varianti - caratterizzato sulla parete interna da un !istello poco pronunciato posto poco sotto 
l'orlo, probabilmente per l'appoggio del coperchio (tavv.11. 3. XXIII, 161-167; XXIV, 168, 170, 172). Il corpo si 
presenta tronco conico con parete rettilinea o poco incurvata, solitamente profondo e desinente in un fondo 
apodo e piatto (non conservato tra i reperti di queste aree ma attestato in altri contesti urbani). La matrice 
appare solitamente di colore beige chiaro schiarita superficialmente, con rari inclusi di quarzo arrotondato, 
anche se sono attestate in misura minore matrici di colore arancio. Si tratta solitamente di forme abbastanza 
ampie e profonde utilizzate per la conservazione o la preparazione. di cibi. 
Questa forma è molto popolare nei contesti di V-VI secolo individuati nelle altre aree di scavo cittadine, 
caratterizzandone spesso la composizione con la sua presenza336• Analoga frequenza sembra potersi evincere 
dalle ricognizioni svolte nel territorio di Thugga e dalla pubblicazione preliminare dello scavo della vicina fatto-
ria di Aln Wassel, dove la stessa forma appare ampiamente attestata in contesti posti tra la fine del V e l'inizio 
del VII secol0337• L'assenza al momento in altri contesti coevi africani di questo tipo di forma porta ad ipotizzare 
una produzione locale o sub-regionale che solo future ricerche nella regione potranno mettere a fuoco. 
Probabilmente identificabile con una coppa o piccolo bacino è una forma di cui non si conosce il relativo fon-
do. Essa è caratterizzata da un orlo ingrossato internamente, a profilo triangolare (tav.11. 3. XXIV, 171, 173) o 
più allungato (tav.11. 3. XXIV, 169). Il secondo corrisponde solitamente ad un profilo più svasato in cui il bordo 
è leggermente estroflesso. Tale ingrossamento è probabilmente realizzato per ospitare il bordo di un coperchio. 
L'impasto è solitamente beige chiaro, anche se sono attestate matrici tendenti all'arancio. Tale forma è larga-
mente presente in altri contesti urbani ed in particolare nell'area del Foro, dove è attestata in contesti di VI seco-
10338, mentre al di fuori di Vchi Maius al momento trova un unico convincente confronto dagli scavi di Leptimi-
-nus da un contesto che comprende materiale eterogeneo dal III al VII secol0339• 
Tra le forme di medie dimensioni è attestato un massiccio bacino tronco conico in cui l'orlo è ingrossato e 
sagomato con un bordo superiore a leggera insellatura, largo listello complanare ed arrotondato all'esterno (tav. 
11. 3. XXIV, 175) ed in alcuni casi anche basso listello interno per l'inserimento del coperchio (tav. 11. 3. XXIV, 
174, 176). L'impasto è solitamente arancio o beige, polveroso e mediamente depurato. La forma è avvicinabile 
ad un tipo di bacino attestato negli scavi della domus del Trionfo di Nettuno ad Acholla, in un livello databile al 
III - inizi IV secol034o.Altri confronti sono possibili con analoghi esemplari da Leptiminus e datati al III secol0341 
e genericamente da Cartagine in un contesto della prima metà del IV secol0342• Gli esemplari uchitani proven-
gono quasi tutti da livelli di colluvio recente o da recuperi, ad eccezione di un orlo (tav.11. 3. XXIV, 175) rinve-
nuto in uno strato riferibile al primo periodo di frequentazione dell'area del frantoio 24.000 e quindi in accordo 
con la datazione più precoce di questa forma. 
Un altro tipo di bacino presenta una forma a profondo tronco di cono desinente in un bordo ingrossato verso 
l'esterno ed arrotondato, separato dalla parete esterna mediante una lieve solcatura (tav. 11. 3. XXV, 177-178~ 
180). In un caso (tav.11. 3. XXV, 178), all'esterno è presente una decorazione incisa a pettine con linee orizzonta-· 
336 BIAGINI 2002, tav. XLII, 130; tav. CIII, 287; tav. CX, 308-310. 
337 CIOTOLA 2000,39, tav. III, 2; 2004, fig. 3,2. 
338 BIAGINI 2002, tav. LXXXII, 232. 
339 DORE 1992, 146, n° 49. 
340 GOZLAN, BOURGEOIS 1992,255, fig. 71, 33 l. 
341 DORE 1992, 147,nn. 56-57. 
342 FULFORD 1994, fig. 5, 5, B. 26. 
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li parallele e sottostante motivo ad onda. La forma trova confronti generici - anche per la decorazione a pettine -
a Cartagine con un bacino simile, dal quale differisce per il minore ingrossamento verso l'esterno del bord0343• 
Tra i vasi di grandi dimensioni attestati nel quartiere dei frantoi è presente un ampio bacino tronco conico 
con orlo a tesa orizzontale, decorato superiormente con so1cature multiple (tav.11. 3. XXV, 179). Complanare al 
bordo è un'ampia presa a linguetta decorata con una fila di globetti a rilievo. Non se ne conserva il fondo, che 
dai confronti noti doveva comunque essere piatto ed apodo. La forma trova diversi confronti in scavi tunisini, 
coi quali condivide anche la decorazione dell'orlo superiormente scanalato, a Chemtou in livelli di III secol0344, 
a Cartagine in strati di fine IV - inizi V secol0345 e metà del VI secol0346 e a Sidi Jdidi in un contesto della secon-
da metà del V secol0347• 
Altri due bacini di grandi dimensioni presentano un orlo a breve tesa con bordo arrotondato (tav. 11. 3. 
XXVI, 181-182). L'andamento emisferico del corpo è solo ipotizzabile per le ridotte dimensioni delle parti con-
servate. La matrice è in entrambi i casi di colore beige chiaro, mediamente depurata, con rari inclusi di quarzo 
eolico. Confronti con questo tipo di forma possono essere indicati a Cartagine dagli scavi dell' Avenue Bourgui-
ba dove è presente in contesti di V-VI secolo ma che è considerato residuale e riferibile plausibilmente al IV 
secolo o prima348• 
Sempre a breve tesa sono tre bacini di grandi dimensioni con orlo defluente e leggermente sagomato nella 
parte superiore (tavv. 11. 3. XXVI, 183-185; XXVII, 188). Il corpo è emisferico, più o meno profondo. In un 
esemplare (tav. 11. 3. XXVI, 185) la parete esterna è caratterizzata dalla presenza di una decorazione costituita 
da una so1catura orizzontale con motivo ad on'da. 
Di forma simile, ma di dimensioni minori, sono due bacini emisferici con orlo a tesa piana (tav. 11. 3. XXVII, 
188)0 leggermente confluente (tav.11. 3. XXVII, 187). L'impasto è arancio, privo di inclusi evidenti. Emisferici 
sono poi due frammenti di bacini con breve orlo a tesa con bordo appiattito e pendente (tav.11. 3. XXVII, 189-
190), mentre un altro esemplare presenta analogo corpo emisferico ma il bordo ingrossato ed arrotondato verso 
l'esterno, con una S01catura orizzontale nella parte mediana all'esterno (tav.11. 3. XXVII, 192). 
Tra i vari tipi di bacini attestati è anche presente un frammento di orlo estroflesso con bordo arrotondato, 
caratterizzato .superiormente e lungo il bordo da una so1càtura (tav. 11. 3. XXVII, 191). Tale forma trova con-
fronti con il tipo "Late Roman Bassin" 1 di Cartagine, documentato in contesto di fine IV - inizi V secol0349• 
Più profondo e cilindrico è un esemplare con breve orlo a tesa confluente e parete verticale (tav. 11. 3. 
XXVII, 193). Subito sotto l'orlo sono presenti due anse verticali a profilo ad orecchia, con sezione a nastro. 
Alle forme sopra descritte è genericamente avvicinabile un fondo di recipiente di grandi dimensioni (tav.11. 
3. XXVIII, 194): esso è apodo e piatto mentre la parete è troncoconica. 
Il. 3. 3. 1. 2 Forme chiuse 
Il.3. 3.1. 2.1 Dolia 
Sono attestati due tipi di dolia, entrambi di dimensioni contenute (tav. 11. 3. XXVIII, 195-196). Ambedue 
presentano una forma globulare di cui rimane molto poco. L'orlo è in un caso indistinto dalla parete ed ingrossa-
to verso l'esterno, con lieve insellatura per l'appoggio del coperchio (tav.11. 3. XXVIII, 195), mentre nel secon-
343 FULFORD 1984b, fig. 74, nn 5.4-5, rinvenuto in contesti databili tra VI e VII secolo. 
344 VEGAS 1994, fig. 168, 229 ss. 
345 TOMBER 1989, fig. 9, nn. 211-212, forma "Late Roman Bassin" 5A. 
346 FULFORD 1984b, fig. 60, n° 3.2; MACKENSEN 1999a,Abb. 4,2-3. 
347 BONIFAY 2004, 271, fig. 149, n° 3. 
348 FULFORD 1984b, fig. 61, n° 7.2. 
349 TOMBER 1989,474-475, fig. 9, nn.195 ss. 
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do è estroflesso ed arrotondato (tav.11. 3. XXVIII, 196). Quest'ultimo, pur nella genericità della forma, si avvici-
na ad un dolio attestato a Chemtou in contesti di III secol0350• 
Il.3.3.1.2.2 Olle 
Relativamente rari sono i reperti rif~ribili ad alle. Tra questi è un esemplare con orlo estroflesso e bordo 
àppiattito a breve tesa, con insellatura mediana. Il corpo, conservato in minima parte, è ovoidale (tav. 11. 3. 
XXVIII, 197). La forma trova corrispondenza in un tipo attestato negli scavi del porto di Cartagine dove viene 
datato al II secol0351 , in cui è attestata la presenza di un'ansa a nastro schiacciato impostata superiormente in 
corrispondenza del bordo. La datazione sembra essere confermata dalla posizione strati grafica di rinveniménto 
del reperto (US 24.015), all'interno del primo periodo di frequentazione dell'area del frantoio 24.000. 
Un altro frammento di alla proviene dagli scotichi superficiali dell'area 24.000 ed è costituito da un breve 
orlo estroflesso con leggera insellatura all'interno e corpo ovoidale conservato in minima parte (tav. 11. 3. 
XXVIII, 198). 
Sono inoltre presenti un tipo di alla con orlo estroflesso ed indistinto dalla parete, bordo arrotondato, privo 
di collo e con corpo conservato in minima parte (tav.11. 3. XXVIII, 199) ed, un altro con breve orlo verticale ed 
arrotondato,privo di collo e con corpo conservato in minima parte (tav.11. 3. :XXVIII, 200). 
Di particolare interesse è parte di un'alla con orlo indistinto ed estroflesso e corpo globulare (tav. il. 3. 
XXIX; 201). L'impasto è stracotto e la morfologia denuncia deformazioni nel corpo e nell'orlo, che pongono l'e-
semplare ai limiti délla commercializzazione. Più che di uno scarto di produzione è possibile che si tratti di un 
vaso di seconda scelta prodotto e commercializzato in Iaea. 
Il.3.3.1.2.3 Olpai 
La maggior parte· delle forme chiuse rinvenute nello scavo dei frantoi è riferibile ad alpai, utilizzate in cucina 
o a tavola per contenere liquidi. 
Dallo strato superficiale proviene un frammento di alpe probabilmente mano ansata (tav.1l. 3. XXIX,203). 
L'orlo, a sezione triangolare, è caratterizzato da scanalature parallele orizzontali, il collo è cilindrico. L'ansa, a 
nastro schiacciato, è conservata in minima parte nel suo attacco superiOre impostato subito sotto l'orlo. La for-
ma trova convincenti confronti a Chemtou, dove la scarsa attestazione in strati di III secolo porta ad ipotizzare 
una datazione leggermente anteriore352• Un'altra brocca presenta orlo svasato ed estroflesso, indistinto dalla 
parete, impostato direttamente sulla spalla (tav.11. 3. XXIX, 204). L'ansa è a nastro schiacciato. Il tipo è avvici-
nabile ad un orlo analogo rinvenuto a Cartagine in un deposito datato alla fine del IV secol0353• 
La forma meglio conservata (tav.11.3. XXIX, 202) è un'alpe monoansata con orlo indistinto e leggermente 
svasato, collo cilindrico con collarino a rilievo nella parte meçliana, corpo ovoidale e fondo apodo e concavo. 
L'ansa è a nastro ingrossato, impostata superiormente all'altezza del collarino e inferiormente sulla parte di 
massima espansione del corpo. Sul collo e sulla spalla è una decorazione a bande· di linee orizzontali parallele 
incise. Sia la forma chela decorazione trovano convincenti.confronti con un'alpe attestata a Cartagine in un 
contesto di terzo quarto del VI secol0354• 
Una forma particolarmente frequente tra i reperti in ceramica comune è un tipo dialpe di cui si conosce solo 
l'orlo (tavv.11. 3. XXIX, 205; XXX, 206-207), che è svasato ad imbuto, bordo ingrossato verso l'esterno ed arro-
350 VEGAS 1994, fig. 171, n° 266. 
351 FULFORD 1994,70, fig. 4, 12,23. 
352 VEGAS 1994, fig. 174, nn. 309-310. 
353 HAYES 1976, fig. 9, 59. 
354 FULFORD 1984b, fig. 81, n° 31. 
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tondato. La forma è caratterizzata dalla presenza di un collarino che distingue l'orlo dal collo, cilindrico e non 
molto alto. L'impasto è sempre di colore rosso, con annerimento della superficie esterna ed in alcuni casi tracce 
di ingobbio color crema. La forma è avvicinabile ad un tipo attestato a Cartagine e datato tra V"e VI secol0355• 
Questo tipo di orlo potrebbe essere messo in relazione con una serie di forme chiuse caratterizzate sul corpo 
da una copertura ad ingobbio bianco sulla parete esterna e da una decorazione incisa (tav.ll. 3. XXX, 208-209; 
XXXV, 4-5). Le forme sono costituite da olpai con corpo tronco conico, cilindrico, oppure biconico (tav. 11. 3. 
XXX, 208). I ~otivi decorativi sono costituiti da bande di segmenti paralleli realizzati mediante un pettine a cin-
que punte utilizzato liberamente sia in linee orizzontali che a creare semplici soggetti di ispirazione fitomorfa.o 
geometrica. I frammenti rinvenuti nelle aree dei frantoi prOvengono tutti da recuperi o colluvi recenti che non 
forniscono indicazioni cronologiche significative per l'inquadramento di questa produzione. È comunque signi-
ficativa la presenza di analoghi esemplari in altri contesti urbani di scavo, sempre databili tra il VI e gli inizi del 
VII secolo, ed in particolare con un'olpe rinvenuta quasi integra (manca solo l'orlo) e la parte superiore di un'al-
tra con orlo analogo al tipo tavv.l1. 3. XXIX, 205; XXX, 206-207, rinvenute all'interno di una cisterna nell'area 
della "cittadella bizantina" in un contesto deposizionale di tardo VI secolo. Questo tipo di produzione non trova 
al momento confronti editi noti achi scrive. L'edizione, al momento assolutamente parziale e limitata dei mate-
riali della fattoria di Aln Wassel e delle ricognizioni nel territorio di Dougga, non permette un riscontro puntua-
le di una eventuale diffusione nell'area, anche se proprio a questa produzione potrebbe riferirsi la voce "Cera-
mica comune decorata a pettine" riportata nella tabella di attestazioni ceramiche dalle ricognizioni riportata da 
Ciotola356• 
Altre olpai sono attestate negli scavi dei frantoi. Tra queste è un tipo - mancante dell'orlo (verosimilmente 
trilobato) e del fondo - caratterizzato da un breve collo svasato e da un corpo globulare (tav. 11. 3. XXX, 210). 
Sul corpo sono presenti alcune righe e solcature parallele orizzontali. Pur nell'assenza di elementi di confronto 
fondamentali come orlo e fondo, forme simili sono attestate genericamente in Tunisia a Chemtou357 in strati " 
ànteriori alla "fine del III sec. d.C. e a Cartagine358 anteriormente al 425 d.C. Un secondo tipo, anche questo man-
cante di orlo e fondo, presenta corpo più affusolato e piriforme (tav.l1. 3. XXX, 211). 
Ad una fòrma chiusa, probabilmente monoansata, è riferibile un frammento di orlo svasato ad imbuto, con 
bordo ingrossato a fascia (tav.l1. 3. XXXI, 212). L'impasto è di colore beige chiaro ed è privo di inclusi evidenti. 
Il profilo è avvicinabile ad una forma attestata a Cartagine in contesti databili tra la seconda metà del V ed il pri-
ino quarto del VI secol0359• 
Ad altre olpai sono riferibili due orli con impasto da beige ad arancio. Il primo presenta un lungo collo cilin-
drico desinente in un orlo distinto dalla parete e a breve fascia (tav. 11. 3. XXXI, 213), mentre il secondo, di 
dimensioni maggiori, ha un orlo indistinto e leggermente ing"rossato a fascia (tav. Il.3. XXXI, 215). Ad un' olpe o 
ad una bottiglia potrebbe essere poi riferibile un frammento con corpo cilindrico e spalla decorata da tre bande 
di linee orizzontali incise (tav.l1. 3. XXXI, 217). 
Ad un'anforetta è riferibile un esemplare che presenta collo cilindrico desinente in un orlo ingrossato e con 
insellatura superiore (tav. 11. 3. XXXI, 214). Sul bordo è ricavato un beccuccio versatoio che ne conferma la 
destinazione a contenitore di liquidi nell'ambito della cucina. 
Numerosi sono i frammenti di anse riferibili a contenitori mono o biansati rinvenuti "nello scavo che rara-
mente, per la loro genericità morfologica, possono essere ricondotti agli orli o ai fondi attestati nel sito o a forme 
altrimenti note (tav.l1. 3~ XXXI, 216, 218-223). Si tratta solitamente di anse a nastro schiacciato con semplice o 
doppia insellatura mediana. In un caso (tav. Il.3. XXXI,2l6) la sezione conservata si presenta ingrossata e 
caratterizzata superiormente-da diverse costolature. 
355 FULFORD 1984b, fig. 81, n° 26.1; HAYES 1976, fig. 18, 45; TOMBER 1989, fig. 26, n° 488. 
356 CIOTOLA 2000, 71, tab.1;2004, 99, tab.11. 
357 VEGAS 1994, fig. 173, nn. 29555. 
358 FULFORD 1984b, fig. 81, n° 29. 
359 FULFORD 1984b, fig. 80, n° 24.5. 
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Numerosi sono anche i fondi riferibili a forme chiuse per i quali è difficile risalire al tipo di appartenenza. Si 
tratta in generale di fondi molto semplici, apodi, piatti o lievemente incurvati riferibili a piccole olle ovoidali 
(tav.1l. 3. XXXII, 224-227), ad olpai o ad anforotti (tavv.1l. 3. XXXII, 228-231; XXXIII, 232). Un unico fondo a 
puntale di piccole dimensioni è riferibile ad un unguentario (tav.1l. 3. XXXIII, 234). 
Genericamente riferibile ad una forma chiusa è infine un frammento di fondo con piede rilevato e distinto 
caratterizzato da una duplice solcatura all'esterno (tav.1l. 3. XXXIII, 233). 
Il.3. 3.1. 2. 4 Tubi 
Tra i reperti rinvenuti nelle aree dei frantoi sono presenti anche alcuni frammenti fittili pertinenti a tubi per 
la raccolta dell'acqua; questa è un'attività importante in un territorio dove piove molto poco e dove l'acquedot-
to cittadino serviva solamente i grandi impianti pubblici o al massimo le più importanti abitazioni private. L'in-
dagine di superficie nella città ha evidenziato la presenza di numerose cisterne private360 ad uso delle vicine abi-
tazioni, nelle quali l'acqua piovana proveniente dai tetti veniva convogliata mediante tubi fittili. La forma di 
tubo attestata presenta il corpo cilindrico con terminazione nell'orlo leggermente svasata per l'incastro di un 
successivo tubo. Non è conservata la terminazione opposta più stretta. L'orlo è leggermente ingrossato, a fascia 
obliqua, con bordo leggermente confluente (tav.1l. 3. XXXIII, 235). La matrice è di colore arancio chiaro con 
schiarimento ~uperficiale. 
Il.3.3.2 Ceramiche comuni dipinte 
Nei recuperi e negli strati tardi dei fràntoi uchitani sono attestati diversi frammenti di ceramica comune con 
decorazione dipinta. Si tratta unicamente di forme chiuse, in gran parte consistenti in olpai. Questa classe è 
distinguibile dalle analoghe forme in ceramica comune unicamente per la presenza della decorazione dipinta, 
mentre la matrice è solitamente di colore beige chiaro o arancio con schiarimento superficiale, con inclusi bian-
chi e più raramente rossi di piccole dimensioni. L'attestazione in percentuale rispetto alla ceramica comune 
generica nelle aree dei frantoi e di altri contesti scavati ad Vchi Maius è sempre molto bassa, anche se è da sotto-
lineare come questo tipo di produzione subisca una generale sottostima dei valori di presenza reali in quanto 
non riconosciuta nelle parti non interessate dalla decorazione e soprattutto non rappresentate nelle parti signifi-
cative (orli e fondi) che non vengono quasi mai dipinte. 
Questa produzione è nota in diversi siti del Nord Africa e in particolare della Tunisia, da recuperi di superfi-
cie a Thuburbo Maius, Bulla Regia e Thapsus, ma rari sono i ritrovamenti editi in stratigrafia che possano 
meglio definire produzione e cronologia di questa classe ceramica. Negli scavi dell' Avenue Bourguiba di Carta-
gine, questa produzione sembra essere attestata a partire dall'ultimo quarto del V secolo e perdurare per tutta la 
prima metà del VI secolo, con periodo di maggior diffusione tra il 500 ed il 535 d.C.361 , in pieno accordo con la 
cronologia di altri contesti studiati in ambito urbano uchitan0362• Altri frammenti di ceramica dipinta sono noti 
da altri scavi a Cartagine in contesti con associazione ceramica e di monete inquadrabile alla metà del VI seco-
10363• Sono stati recentemente pubblicati diversi. frammenti dagli scavi di Nabeul, Oued R'mel, Sidi Jdidi, 
Pupput, Oudna e dal litorale tunisino, pertinenti in buona parte a forme chiuse e decorati principalmente con 
elementi vegetali e geometrici, più raramente con soggetti animali resi in bruno o ner0364• Tali reperti, analoghi a 
360 VISMARA 1997,31-34 e fig. 12. 
361 FULFORD 1984b,228. 
362 BIAGINI 2002,258,133, tav. XLIV. 
363 TOMBER 1989,518-519, fig. 26, nn. 486-487; MACKENSEN 1999a. 
364 BONIFAY 2004,301-303, fig. 169. 
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quelli individuati ad Vchi Maius, sono datati tra la fine del V ed il VI secolo a Sidi Jdidi; quelli provenienti dagli 
altri siti, viene attribuita una datazione al VII secolo in base al contesto di appartenenza, ma potrebbero essere 
residuali. Anche nella fattoria di Aln Wassel questo tipo di ceramica sembra comparire solo nei contesti di età 
vandala, datati tra la seconda metà del Vela prima metà del VI secolo, e proseguire in strati di pieno e tardo VI 
secol0365. La percentuale sempre molto bassa rispetto al resto delle ceramiche comuni non permette di capire se 
nell'ultima fase di attestazione di Aln Wassel i frammenti siano residuali rispetto alla stratigrafia o segnino un 
perdurare della produzione fino alle soglie del VII secolo, analogamente a quanto ipotizzato per i centri costieri 
tunisini. 
L'elemento meglio conservato rinvenuto negli scavi dei frantoi è sicuramente parte di un'olpe (tav. 11. 3. 
XXXIV, 236; XXXVI, 6) rinvenuta in associazione con reperti databili tra il Ve tutto il VI secolo. L'orlo è a col-
larino, distinto dal collo che è cilindrico, con anello mediano in corrispondenza dell'attacco superiore dell'ansa. 
Il corpo è biconico mentre l'ansa è a nastro ingrossato con costolatura mediana, impostata superiormente sul 
collo poco al di sotto dell' orlo, e inferiormente sulla spalla. Il fondo non si è conservato. Sul corpo è presente una 
decorazione dipinta in bruno e rosso con motivo naturalistico: rimangono la parte superiore di un uccello con la 
testa rivolta a destra, verso una serie di larghe foglie rese con un'alternanza di linee rosse e brune. Il campo 
decorato è conservato solo in parte e non è dunque possibile stabilire se vi fossero in origine ulteriori elementi 
decorativi. Decorazioni di tipo naturalistico sono attestate tra i rinvenimenti dell' Avenue Bourguiba: in partico-
lare sono da segnalare confronti con un frammento di parete decorata con un uccello rappresentato di profilo e 
bande lineari rinvenuto in contesto stratigrafico databile tra il 525 ed 535 d.C.366 e, per le foglie, con un altro 
frammento di parete dallo stesso scav0367. Probabilmente ad uno schema decorativo analogo è riferibile parte di 
un'olpe di cui rimangono il collo con attacco dell'ansa e parte della spalla, con motivi elaborati dipinti bruno e 
rosso ma non riconoscibili perché conservati in minima parte, e un frammento di parete con resti di un uccello e 
foglie. 
Altri frammenti, per lo più di dimensioni ridotte, riferibili a questa produzione sono stati rinvenuti durante lo 
scavo (tav. 11. 3. XXXVI, 9). Le decorazioni - solitamente abbastanza semplici - sono realizzate in rosso, in bru~ 
no, oppure in rosso e bruno. Alcuni frammenti, riferibili ad almeno due olpai, presentano una decorazione in 
solo bruno con linee orizzontali e motivo ad onda (tav.l1. 3. XXXVI, 7-8). 
Un frammento di spalla mostra una decorazione a graticcio in rosso, ampiamente attestata nei confronti car-
taginesj368, mentre un altro frammento di parete di forma chiusa presenta un motivo a catenelle verticali e linee 
alternante dipinto in rosso che non trova al momento confronti editi. 
Un ulteriore esemplare di olpe con orlo ingrossato e squadrato e collo cilindrico (tav.l1. 3. XXXIV, 237) pre-
senta, sotto l'orlo, tracce di una banda rossa orizzontale. Benché la matrice sia riferibile ai reperti sopra citati, que-
sto elemento potrebbe essere ascivibile anche a produzioni più antiche; la sua provenienza dai recupe6 superfi-
ciali dell' Area 22.000 non fornisce tuttavia indicazioni utili ad un suo migliore inquadramento cronologico. 
365 CIOTOLA 2000, 40; 2004, 40, fig. 4. Frammenti di ceramica dipinta sono stati rinvenuti anche nelle ricognizioni effettuate nel 
territorio di Thugga (CIOTOLA 2002, 100, tab.l1). 
366 FULFORD 1984b, 228, fig. 89, n° 10. 
367 FULFORD 1984b, 228, fig. 90, n° 12.4. 
368 FULFORD 1984b, figg. 89, n° 9.2 e 90, nO; MACKENSEN 1999a,Abb. 3,2-4. 
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Tav. 11. 3.1. 1-7: africana da cucina. Scala 1:2. 
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Tav.1l. 3. II. 8-13: africana da cucina. Scala 1:2. 





Tav.11. 3. III. 14-20: africana da cucina. Scala 1:2. 
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Tav.11. 3. V. 25-30: africana da cucina. Scala 1:2. 
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Tav.lI. 3. VI. 31-40: africana da cucina. Scala 1:2. 









Tav.11. 3. VII. 41-45: comune grezza. Scala 1:2 (n° 41, scala 1:4). 
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Tav.11. 3. VIII. 46-52: comune grezza. Scala 1:2 (n° 49, scala 1:4). 







Tav.1l. 3. IX. 53-60: comune grezza. Scala 1:2. 
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Tav.11. 3. X. 61-65: comune grezza. Scala 1:2. 
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Tav.11. 3. XI. 66-72: comune grezza. Scala 1:2. 
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Tav.1l. 3. XII. 73-82: comune grezza. Scala 1:2. 









Tav.1l. 3. XIII. 83-88: comune depurata. Scala 1:2. 
Considerazioni sui materiali 405 
89~-
. \ 
\ \ I 
90 




Tav.1I. 3. XIV. 89-97: comune depurata. Scala 1:2. 
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Tav. 11. 3. xv. 98-108: comune depurata. Scala 1:2. 
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Tav.l1. 3. XVI. 109-117: comune depurata. Scala 1:2. 







Tav.11.3. XVII. 118-123: comune depurata. Scala 1:2 (n° 123, scala 1:4). 
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Tav.ll. 3. XVIII. 124-131: comune depurata. Scala 1:2. 







Tav.11. 3. XIX. 132-136: comune depurata. Scala 1:2. 
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Tav.11. 3. XX. 137-144: comune depurata. Scala 1:2. 
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Tav.1I. 3. XXI. 145-153: comune depurata. Scala 1:2. 
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Tav.l1. 3. XXII. 154-160: comune depurata. Scala 1:2. 
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Tav.11.3.XXIII.161-167:comune depurata. Scala 1:2 (nn 161-163, scala 1:4). 
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Tav.l1.3.XXIV.168-176:comune depurata. Scala 1:2 (n° 176, scala 1:4). 
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Tav. 11. 3. XXV. 177-180: comune depurata. Scala 1:2 (nn 177,179-180, scala 1:4). 
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Tav.1l. 3. XXVII. 186-193: comune depurata. Scala 1:2. (n° 193, scala 1:4). 
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Tav. Il. 3. XXVIII. 194-200: comune depurata. Scala 1:2 (nn 195-196, scala 1:4). 
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Tav. 11. 3. XXIX. 201-205: comune depurata. Scala 1:2. 









Tav.11. 3. XXX. 206-211: comune depurata. Scala 1:2. 
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Tav.11. 3. XXXI. 212-223: comune depurata. Scala 1:2. 









Tav.11. 3. XXXII. 224-231: comune depurata. Scala 1:2. 
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. Tav.1l. 3. XXXIII. 232-235: comune depurata. Scala 1:2. 







Tav.l1. 3. XXXIV. 236-237: comune depurata dipinta. Scala 1:2. 
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Tav. 11. 3. XXXV: comune depurata. Vasi a listello: 1: decorazione a pietruzze vulcaniche; 2: sovradipintura in bianco; 3: deco-
razione radiale a rotella. Forme chiuse: 4-5: incisioni a pettine su fondo ingobbiato. 
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Tav.lI. 3. XXXVI: comune dipinta. Forme chiuse: 6-9: decorazione dipinta monocroma e policroma. 
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Tav. 11. 3. XXXVII: Barrama. Anziana donna berbera che sta modellando una tajine. Il fondo esterno del vaso è arricchito 
con sabbia ricca di calcite. 
12. L'OLIO DI VCHI MAIVS 
C INZIA VISMARA 
Si Uci Maius doit sa naissance à des considérations d'ordre militaire, 
le développement qu'elle a acquis ultérieurement lui vient 
de la richesse de la vallée dont elle ferme l'entrée1 
L.CARTON 
12. 1 Introduzione 
Ulivo, vite e cereali sono alla base dell'alimentazione mediterranea sin dalla più alta antichità: adatte al clima 
temperato delle regioni che si affacciano su questo mare, le tre colture possono essere gestite contemporanea-
mente, dal momento che la maturazione e e le operazioni di trasformazione dei loro frutti si collocano in periodi 
dell'anno diversi2 • La raccolta e la lavorazione delle olive, in particolare, hanno luogo nei mesi invernali, che 
costituiscono per le campagne un periodo di riposo. Le piante 
richiedono alcune cure nei primi anni, quando la produzione è mol-
to scarsa, mentre a partire dal 13°-15° anno (5°/8° in caso di innesti) 
producono in modo soddisfacente, anche se per lo più ad anni alter-
ni, e non necessitano di particolari attenzioni; possono inoltre vivere 
per più secoli: "Contra non ulla est oleis cultura: neque illae / procu-
ruam exspectant falcem rastrosque tenacis, / cum semel haeserunt 
aruis aurasque tulerunt" (VERG., georg., II, 420-422). E, in sintesi, 
Columella: "Omnis tamen arboris cultus simplicior quam uinearum 
est, longeque ex omnibus stirpibus minorem impensam desiderat 
olea, quae prima omnium arborum est. Nam, quamuis non continuis 
annis, sed fere altero quoque fructum afferat, eximia tamen eius ratio 
est, quod leui cultu sustinetur, et cum se non induit, uix ullam impen-
sam poscit. Sed et si quam recipit, subinde fructus multiplicat; neglecta 
compluribus annis non ut uinea deficit, eoque ipso tempore aliquid 
etiam interim patrifamilias praestat, et cum adhibita cultura est, uno 
anno emendatur" (V, 8,1-2). 




Fig. 12.1. La struttura dell'oliva (da: FONTA-
NAZZA 1984). 
est eius amara" (nat., XV, 8): in realtà l'oliva è una drupa costituita dall 'epicarpo o buccia, provvisto di lenticelle, 
piccole aperture che permettono gli scambi gassosi tra l'interno e l'esterno del frutto; dal mesocarpo -la polpa-
nelle cui cellule si deposita, a partire dalla piena estate, l'olio; dall 'endocarpo, il nocciolo, legnoso, all'interno del 
quale è il seme (embrione)3 (fig. 12.1). 
Le fonti di età romana attestano l'esistenza di una ventina di varietà, alcune delle quali erano destinate 
essenzialmente alla tavola, altre alla produzione dell'olio; di altre ancora non conosciamo l'impiego4; Catone ne 
1 CARTON 1895,403. 
2 In gen., sull'olivo e la sua coltivazic)ne, BARGI '):" 2u02 
222; 228-232, in gran parte ripreso, assieme alla sintesi di Mat I , 
3 BARGIONI 2002,25. 
4 BRUN 1986,23-26. 
·111: \ si nlç .~i ~ ull' ()livicoltura antica, vd. da ultimo BRUN 2003a, 123-
I q96a) 111 questa introduzione alla coltura dell'ulivo. 
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enumera ott05, Varrone, riprendendone il testo, sette6, Plinio quindici7, èolumella undici8, Palladio sette9, Isidoro 
di Siviglia ottolO• Come ha giustamente osservato Jean-Pierre Brun, la genericità delle descrizioni antiche e la 
grande quantità delle cultivar attuali rendono praticamente impossibile qualsivoglia accostamento tra le varietà 
contemporanee e quelle menzionate dagli autori antichi e, quindi, la ricerca di un nome antico per le Chemlali 
coltivate ad Vchi Maius ll . 
Le olive possono essere consumate come alimento ovvero essere sottoposte a procedimenti di premi tura per 
estrarne l'olio: "Olea ut uua per idem biuium redit ad uillam, alia ad cibum, alia ut eliquescat ac non solum corpus 
intus unguat sed etiam extrinsecus. Itaque dominum in balneas et gyminasium sequitur" (VARRO, rust., I, 55, 4). 
Le olive da tavola sono di facile preparazione e si conservano a lungo; sono ricche di calorie, lipidi, vitamine e 
contengono alcuni minerali, oltre a presentare un alto tenore di calcio. L'olio ha un valore nutritivo formidabile: 
è digeribile al 100%, è ricchissimo di calorie e contiene grassi e acidi grassi (lipidi), oltre a notevoli quantità di 
vitamine A ed E. Nell'antichità l'uso alimentare non era comunque il principale: l'igiene personale, l'illumina-
zione e molti altri impieghi ne fecero una sostanza indispensabile nella vita quotidiana. Oltre a varie qualità di 
olio, dalla premitura delle olive si ricavavano, come si vedrà, altre sosta~ze di largo impiego in diversi campi12• 
Non bisogna dimenticare che il legno dell'ulivo si presta a molteplici usi13 e che le sue foglie costituiscono un 
eccellente foraggio nelle regioni steppiche; Plinio attribuisce loro virtù cicatrizzanti, depurative e astringenti14, 
5 Agr., 6, 1-2: "in agro crasso et caldo, oleam conditiuam, radium maiorem, Sallentinam, orcitem, poseam, Sergianam, Co/mi-
nianam, albicerem [sco seri oportet). .. Qui ager frigidior et macrior erit, ibi oleam Licinianam seri oportet ... ". 
6 Rust., I, 24,1-2: "in agro crasso et calMo oleam conditaneam, radium maiorem, Sallentinam, orchitem, poseam, Sergianam, 
Colminiam, albicerem ... Qui ager frigidior et macrior sit, ibi oleam Licinianam seri oportere". 
7 Nat., XV, 4: "Genera earum [sco olearum] tria dixit Vergilius, orchites et radios et posias" (cfr. VERG., georg., II, 86); 8:" Principa-
tum in hoc quoque bono [sco oleum] obtinuit Italia e toto orbe, maxime agro Venafrano eiusque parte quae Licinianum fundit oleum, 
unde et Liciniae gloria praecipua oliuae"; 13: "Primae ergo ab autumno colliguntur uitio operae, non naturae, posia cui plurimum car-
nis, mox orchites cui olei, post radius. Differuntur uero etiam in Martium mensem callosae, contra umorem pugnaces ob idque mini-
mae, Licinia, Cominia, Contia, Sergia, quam Sabini regiam uocant ... "; 15:" ... cum praesertim nec magnitudine copiam olei constare 
indicio sint quae regiae uocantur, ab aliis maiorinae, ab aliis babbiae ... "; 16:" ... et in ipsa Italia ceteris Picenae et Sidicinae"; 17: 
"Muriae innatant colymbades"; 17: "Sunt et superbae praeter iam dieta genera. Sunt et praedulces ... "; 20: "In calido et pingui solo 
radium maiorem, Sallentinam, orchitem, posiam, Sergianam, Cominianam, albicerem seri iubet [se. Cato j". 
8 V, 8, 3: "Olearum, sicut uitium, plura genera esse arbitror, sed in meam notitiam decem omnino peruenerunt: Pausia, Algiana, 
Liciniana, Sergia, Neuia, Culminia, Orchis, Regia, Cercitis, Murtea"; XII, 49, 8: " ... eoque iure oliuas posias colymbadas faciunt" 
(cfr. arb., XVII, 3). 
9 III, 18, 4: "Bacarum genus numerosum est et plurium uocabulorum, sicut pausia, orches, radius, Sergia, Licinia, Cominia et 
ceterae quas nominare non adtinet"; XII, 22, 1: "De oliuis condendis ... columbares oliuae fiunt sic ... ". 
10 ISID., orig., XVII, 7, 62-68: "Orchades oliuae Graeca etymologia a similitudine testiculorum uocatae, quos Graeci orcheis 
uocant. Radiolae pro eo quod oblongae sunt in modum radio rum. Paphiae a Papho insula dictae, unde prius adlatae sunto Lyciniae, 
eo quod optimum dent lumen; nam lychnis lumen est. Vnde et lignum nomen accepit, quia aptum est flammis et luminibus. Pausia, 
quam corrupte rustici pusiam uocant, uiridi oleo et suaui apta. Et dicta pausia quod pauiatur, id est tundatur; unde et pauimentum. 
Syria dicta pro eo quod de Syria est adlata, siue quia nigra est. Crustumia idem et uolemis dicta, eo quod uolam conpleat magnitudine, 
hoc est mediam manum; unde et inuolare dicimus. Quidam autem uolemum Gallica lingua bonum et magnum intellegunt. Co/ymba-
des appellatae ... ". 
11 Cfr. supra 5. 6. 
@ 12 MATTINGLY 1996a, 222-226; vd. infra, 12. 4. 3. 2. 
13 JALLOUL 1998,496. Per gli usi medicinali, PLIN., nat., XXIII, 71-72: "Sucus fruticis recentis accensi destillans sanat lichenas, fur-
fures, manantia ulcera. Nam lacrima, quae ex arbore ipsa destillat, Aethiopicae maxime oleae, mirari satis non est repertos, qui dentium 
dolores inlinendos censerent, uenenum esse praedicantes atque etiam in oleastro quaerendum. E radice oleae quam tenerrime cortex 
derasus in mel crebro gustatu medetur sanguinem reicientibus et suppurata extussientibus. Ipsius oleae cinis cum axungia tumores 
sanat extrahitque fistulis uitia et ipsas sanat". V d. inoltre infra, U. 4. 3.1. 2. 
14 Nat., XXIII, 69-70: "Folia earum [se. olearum] uehementissime adstringunt, purgant, sistunt. Itaque commanducata inposita 
ulceribus medentllr et capitis doloriblls inlila Cllm oleo, decoclllm eorllm cum melle lfs, qllae medici llsserint, gingiuarum inflammatio-
nibus et paronychiis sordidisque ulceribus et putrescentibus. Cum melle sanguinis profluuium e neruosis partibus cohibet. SliCUS 
eorum carbunculantibus circa oculos ulceribus et pllsuli~ procidentique pupillae efficax, quapropter in collyria additur. Nam et ueteres 
lacrimationes sanat et genarum erosiones. Exprimilur alltem sucus tunsis adfuso uino et aqua caelesti siccatusque in pastillos digeritur. 
Sistit menses in lana admotus llllluae, utilis et sane manantibus, item condylomatis, ignibus sacris quaeque serpllnt ulcera, epinyctidi». 
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che sono possedute anche dai fiori15; pure le foglie e i fiori dell'oleastro sono curativi16• Le stesse olive hanno 
proprietà terapeutiche per la renella, i denti consumati o vacillanti, le bruciature ed altre affezioni17; le moltepli-
ci virtù dell'olio e della morchia (amurca) sono elencate più o meno dettagliatamente da tutti gli autori di tratta-
ti di agricoltura18• 
12.2 L'uliveto: impianto, cura 
L'uliveto richiede un investimento iniziale relativa-
mente importante ed una immobilizzazione di capitale 
di un ventennio circa, ma garantisce una resa quasi illi-
mitata nel tempo e, da quando diventa veramente pro-
duttivo, ha bisogno di cure modeste. Solo quando vi 
sono ragiònevoli aspettative di stabilità politica e 
sociale di lungo periodo si può progettare l'impianto 
di un uliveto ed è per questo l'ulivo è da sempre consi-
derato il simbolo della pace19• "Contra non ulla est olei 
coltura, neque illae / procuruam exspectant falcem 
rastrosque tenacis / cum semel haeserunt aruis auras-
que tulerunt; / ipsasatis tellus, cum dente ~ecluditur 
unco, / sufficit umorem, et grauidas, cum uomere, fru-
ges, / hoc pinguem et placitam Paci nutrior oliuam" 
(VERG., georg. II, 420-425). L'ulivo è albero estrema-
mente longevo: può raggiungere e superare il millen-
nio; è in grado di rigenerarsi dopo malattie, incendi e 
gelate, emettendo nuovi palloni. Queste caratteristi-
che, unite al fatto di essere una pianta sempreverde, lo 
hanno in qualche modo legato all'immortalità e alla 
sopravviveriza, attribuendogli un carattere sacro: è nel 
tronco di un ulivo che Ulisse ha ricavato il proprio let-
to, sono di ulivo il palo con cui ha trafitto l'occhio di 
Polifemo e il manico col quale ha costruito la propria 
nave20; ancor oggi ramoscelli d'ulivo vengono distri-
buiti ai fepeli cattolici la domenica delle Palme21 • Tale 
valenza religiosa si estende all'0Ii022• 
Dell'ulivo esistono due specie: l'oleastro (Olea 
europaea L. Oleaster), un arbusto spinoso selvatico 
che prod~e poche bacche, e l'ulivo (Olea europaea L. 
Fig. 12.2. La possibile diffusione dell'ulivo nel Mediterra-
neo (da: BESNARD et aUi 2001). 
15 Nat., XXIII, 71: "Eosdem effectus et flos earum [se. oleafum] habet. Urunt~;' c~uliculi efflorescentes, ut cinis spodi uicem praes-
tet, uinoque infuso iterum uritur. Suppurationes et panos inlinunt cinere eo uel foliis tusis cum melle, oculos uero cum polenta». 
16 PLIN., nat., XXIII, 76-78. 
17 PLIN., nat., XXIII, 73: "Oliuae albae stomacho utiliores, uentri minus. Pra~ar.!lm habent usum, antequam condiantur, recentes 
per se cibi modo deuoratae. Medentur enim harenosae urinae, item dentibus carne mandenda adtritis aut conuolsis. Nigra oliuastoma-
cho inutilior, uentri facilior; capiti, oculis non conuenit. Utraque ambustis prodest, trita et infila, sed nigra commanducatur et protinus 
ex ore inposita pusulas gigni prohi~et. Colymbades sordida ulcera purgant, inutiles difficultatibus urina". 
18Vd. infra, 12~4.3. 
19 MATIINGLY 1996a, 219. 
20 Cfr. VIDAL-NAQUET 1983,48-49. 
21 MATIINGLY 1996a,218. 
22 V d. infra, 12. 4. 3. 2. 
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Satiua), dalle foglie allungate, con frutti per lo più abbondanti e di dimensioni varie; esso può raggiungere 
dimensioni notevoli ed è molto longevo. Resiste bene ai climi caldi ma teme il freddo eccessivo23 e l'umidità 
costante; cresce bene in terreni poveri e sassosi. 
L'olivastro si diffonde in tutto il bacino mediterraneo dopo l'ultima glaciazione, anche se i resti noti nella 
parte occidentale, a ovest di un asse che unisce l'Adriatico settentrionale al deserto libico, hanno un patrimonio 
genetico diverso da quelli dell'area orientale24• Qui l'olea satiua mantiene il medesimo mitotipo dell'olivastro, 
dal quale si è dunque sviluppata a partire dal Neolitico, mentre le specie coltivate nella parte occidentale sono 
eterogenee e per lo più, possedendo mito tipi occidentali e orientali, dovrebbero essersi formate per ibridazione 
tra oleastri locali e specie importate dall'Oriente. Tramite il commercio fenicio sarebbero infatti giunti ramoscel-
li da innestare agli olivastri esistenti: questo sistema avrebbe permesso, sfruttando le potenzialità di piante già 
adulte, di ottenere raccolti in tempi molto più brevi di quelli richiesti dal normale sviluppo di una pianta di ulivo 
(fig. 12. 2). 
Secondo gli scrittori antichi sarebbe stato Aristeo, il figlio di Apollo e della ninfa Cirene, qui oliuae dicitur 
inuentor (Cle., nato deor., III, 45), a inventare il frantoio per ricavare l'olio d'oliva e a trasmettere questo segreto 
agli uomini: "TTpWTOS Èvppa9aIlL'Y'YoS ÙÀELq,aTos EÙpEV ÈÉPOTJV, / KapTTòv OTE ~pLeOVTL TallwV IlVÀOELBÉL TTÉTP4l. 
TTLovas VypoTOKOLO 'Yovàs e9ÀttjJEV ÈÀaLTlS" (NONN., D., V, 258-260). A questo personaggio mitologico dalle mol-
teplici attività venivano attribuite numerose altre scoperte delle quali aveva fatto profittare l'umanità: l'apicol-
tura con l'uso del miele, la caccia, la pastorizia e l'uso del latte cagliato, la coltivazione degli alberi da frutto e 
quella della vite. Propiziatore dei venti etesii, medico e benefattore, era venerato da contadini e pastori: in Sicilia 
sarebbe stato adorato come un dio dagli ulivicoltori: "BLÒ KaL TTapà TOLS KaTà TIJv hLKEÀLav OLKOfxJ'L BLaq,E-
pOVTWS q,acrL TLIlTlSilvaL TÒV 'APLcrTaLOV Ws 9EOV, KaL IlciÀLcr9'imÒ TWV crv'YKO~L,OVTu)V TÒV Tfis ÈÀaLas KapTTov" 
(DIOD., IV, 82, 5)25. .. 
Le fonti letterarie delle quali disponiamo per ricostruire il processo di produzione dell'olio e i luoghi nei qua-
li essa si effettuava sono per lo più lontane nello spazio e nel tempo dalla realtà africana tarda; la più vicina a 
noi, l'Opus agriculturae di Palladio, è piuttosto una compilazione letteraria che non un'opera basata sull'effetti-
va conoscenza del mondo rurale26• 
L'olivastro cresce spontaneo nelle regioni che circondano il Mediterraneo: arbusto spinoso, presenta foglie 
strette e corte; le drupe non contengono molto liquido oleaginoso e da esse si estraeva un olio "tenue id multo-
que amarius quam oleae et tantum ad medicamenta utile" (PLIN., nat., XV, 24). Il frutto dell'oleastro è stato utiliz-
zato anche in tempi recenti, in occasione di guerre o carestie, per ottenere un olio dalle caratteristiche organolet-
tiche tutto sommato accettabili. 
L'ulivo si può riprodurre in vario modo: tramite il seme, ma in questo caso si ottiene la pianta selvatica o 
comunque una varietà diversa da quella di origine, che richiede l'innesto; inserendo direttamente nel terreno un 
grosso ramo (talea legnosa lunga un'ottantina di centimetri e con un diametro di 5/6 cm); mediante gli ovuli che 
si generano sotto terra alla base della pianta adulta; tramite un pollone tratto dall'ovulo, che sviluppa proprie 
radici e può dunque essere trapiantato; Catone menziona anche le margotte27• Uno dei sistemi più redditizi per 
impiantare un uliveto, ove siano disponibili oleastri, consiste come si è visto nell'innesto di bacchette senza 
foglie su rami adulti28• Tutti questi metodi erano noti in età romana e sono menzionati dagli autori di trattati sul-
23 Sull'altitudine (5001700 m), la piovosità (almeno 150 mm medi annui) e sulle temperature medie che necessitano all'ulivo, 
MATIINGLY 1996a, 215. Morizot (1993,182-183) segnala l'esistenza, nell' Aurès, di frantoi a 1.450 m di altitudine. 
24 Gli oleastri del bacino orientale hanno il mitotipo MEl, gli altri, MOM e MCK: BESNARD et alii 2001. Sull'antichità della pro-
duzione dell'olio d'oliva in Africa, JOLEAUD 1929, che affronta il problema sulla base dei dati linguistici. 
25 "àvEupaTo iT'Lap ÈÀaLT\S" (A.R. IV, 1131-1132); "Oleum et trapetas [se. inuenit} Atistaeus Atheniensis" (PLIN., nat., VII, 199); 
RE, s.u. "Aristaios" [H. v. GAERTRINGEN]. In gen., CHUVIN 1976,89-95. 
26 La sua natura è infatti "fondamentalmente letteraria" (MASTROROSA 1998,221). Sulla sua originalità e il suo rapporto con il 
testo di Fiorentino, MASTROROSA 1998. 
27 Agr., 52, 133. 
28 BARGIONI 2002,39-51. 
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l'agricoltura29; nell'ottantaseiesima delle epistulae morales ad Lucilium Seneca descrive il trapianto vero e pro-
prio di un piede e la messa a dimora di rami di una pianta giovane effettuati dalliberto Egialo nei possedimenti 
campani che erano appartenuti a Scipione l'African030• 
In Africa l'innesto era una tecnica largamente diffusa: "Africae peculiare, quod in oleastro eas inserit quadam 
aeternitate, cum senescant, proxima adoptione uirga emissa atque ita alia arbore ex eadem iuuenescente iterumque 
et quotiens opus sit, ut aeuis eadem oliueta constent. Inseritur autem oleaster calamo et inoculatione" (PLIN., nat., 
XVII, 129). Tuttavia anche la normale semina era praticata: l'iscrizione di Hr Mettich (CIL, VIII, 25902 = FIRA, 
100, III, 2-13, § 8-9) prevede un esonero fiscale di 5 anni per gli ulivi innestati e di lO per quelli piantati: "O ]liue-
tum serere colere in / eo lo[co] qua quis incultum exco/luerit permittitur, ea condici<ci>one, u/t ex ea satione eius 
fructus oliueti q/uid ita satum est per oliuationes pro/ximas decem arbitrio suo permitte/re debeat, item pos[t] 
oliuationes [decem?] ole[i] / coacti partem t[e]rtia[m c]onductoribus uilicisue ei[us f(undi) d(are) d(ebebit). / 
[Qui] inserue/rit oleastra, post [annos qui]nque partem tertiam d. d.": si tratta di tempi congrui con il raggiungi-
mento di una produzione "a regime" della piantagione. Va infine ricordato il già citato epitafio dell' agricola del 
fundus Aufudianus, che viene lodato per aver creato uliveti tramite innesti in olivastri sterili surculo[s] inseren-
do (AE, 1975,883). 
Gli uliveti occupavano solitamente le colline e vaste aree pianeggianti: le valli strette erano sconsigliate a 
causa del ristagno dell'umidità: secondo Catone "Ager oleto conserundo, qui in uentum fauonium spectabit et soli 
ostentus erit; alius bonus nullus erit" (agr., 6,1); Varrone lo riprende quasi alla lettera: "Agrum oliueto conseren-
dum, nisi qui in uentum fauonium spectet et soli ostentus sit, alium bonum nullum esse" (rust., I, 24, 1); in modo 
leggermente diverso si esprime Columella: "Olea maxime collibus siccis et argillosis gaudet, at humidis campis et 
pinguibus laetam frondem sine fructu affert" (arb., XVII, 1); "Nulla ex his generibus [se. olearum] aut praeferui-
dum aut gelidum statum caeli patitur. Itaque aestuosis locis septentrionali colle, frigidis meridiano gaudet. Sed 
neque depressa loca neque ardua, magis modicos cliuos amat ... hanc arborem plerique existimant ultra miliarium 
sexagesimum a mari aut non uiuere aut non esse feracem. Sed in quibusdam locis recte ualet ... Aptissimum genus 
terrae est oleis, qui glarea subest, si superposita creta sabulo admista est. Non minus probabile est solum, ubi pin-
guis sabulo est. Sed et densior terra, si uiuida et laeta est, commode recipit han c arborem. Creta ex toto repudianda 
est, magis etiam scaturiginosa et in qua semper uligo consistito Inimicus est etiam ager sabulo macer et nuda glarea. 
Nam etsi non emoritur in eiusmodi solo, numquam tamen conualescit" (V, 8, 5-7). Plinio cita Magone, precisando 
che si riferisce all' Africa: "Mago in colle et siccis et argilla inter autumnum et brumam seri iussit, in crasso aut 
humido aut subriguo solo a messe ad brumam. Quod praecepisse eum Africae intellegitur" (nat., XVII, 128). 
Varrone consigliava di distribuire le piante regolarmente, in modo che potessero profittare del sole e della 
luna in tutte le loro parti e divenire più produttive: "Praeterea quae arbores in ordinem satae sunt, eas aequabili-
ter ex omnibus partibus sol ac luna coquunt. Qua fit ut uuae et oleae plures nascantur et ut celerius coquantur. 
Quas res duas sequuntur altera illa duo, ut plus reddant musti et olei et pretii pluris» (rust., 1,7,4). La distanza era 
stabilita in base alla piovosità e all'eventuale presenza di altre colture intercalari (coltura promiscua)31, segnata-
mente il frument032; per l'Africa Magone consigliava di lasciare tra gli alberi dai 15 ai 22 m: "Ideo LXXV pedes 
Mago interuallo dedit undique aut in macro solo ac duro atque uentoso, cum minimum, XLV", come riporta Pli-
nio (nat., XVII, 93), dopo aver riferito che lì, secondo le fonti, molti ulivi venivano chiamati "miliari" per il fatto 
29 CATo,agr.,31;45;49;53-54;60;VARRo,rust., 1,40-41; COLVM., V, 8-9, 11;arb., 17; 20; 26; PALLAD., III, 17,2. 
30 SEN., epist., 86,17-19: "Ad oliuetum reuertar, quod uidi duobus modis positum: magnarum arborum truncos circumcisis ramis et 
ad unum redactis pedem cum rapo suo transtulit, amputatis radicibus, re lieto tantum capite ipso ex quo illae pependerant. Hoc fimo 
tinctum in scrobem demisit, deinde terram non adgessit tantum, sed calcauit et pressit. Negat quicquam esse hac, ut ait, pisationé effica-
cius. Videlicet frigus excludit et uentum; minus praeterea mouetur et ob hoc nascentes radices prodire patitur ac solum adprendere, 
quas necesse est cereas adhuc et praecario haerentes leuis quoque reuellat agitatio. Rapum autem arboris anteqllam obruat radil; ex 
omni enim materia quae nudata est, ut ait, radices exellnt nouae. Non plures autem super terram eminere debet truncus quam tres aut 
quattuor pedes; statim enim ab imo uestietur nec magna pars eius quemadmodum in oliuetis ueteribus arida et retorrida erit. Alter 
ponendi modus hic fuit: ramos fortes nec corticis duri, quales esse nouellarum arborum solent, eodem genere deposuit. Hi paulo tar-
dius surgunt, sed cum tamquam a pianta processerint, nihil habent in se abhorridum aut triste" . 
31 BRUN 2004a, 205 e nt. 61; LEVEAU 2003,332-333; 2005; vd. infra, 13.2.1. 
32 COLVM., V,B, 7: "Potest [sc. o/iuetum] in agro frumentario seri". 
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di produrre 1000 libbre - corrispondenti a 327 kg - di 
olio ogni anno: "in Africa uero - fides penes auctores erit 
- miliarias uocari multas a pondere olei, quod ferant 
annuo prouentu" (ibid.)33. La distanza suggerita da 
Magone si riscontra oggi negli oliveti non irrigati del 
Sahel, mentre scende a circa 9 m in quelli irrigui della 
regione di Sbeitla34; foto aeree eseguite nell'area corri-
spondente al fundus Aufidianus (Bou Assid, Tunisia) 
hanno rivelato l'esistenza di ulivi antichi posti ad una 
distanza reciproca di circa 9 m (30 piedi)35. In ogni caso 
la proprietà e la tassazione si riferivano alle singole 
piante, come mostrano, per l'Africa tarda, le vendite 
menzionate nelle Tablettes Albertini36. 6 
Nelle regioni più aride, o in seguito a periodi di sicci-
tà37, alla coltura dell'ulivo è necessaria l'irrigazione del 
terreno, che nelle aree predesertiche viene realizzata 
mediante dighe e sbarramenti dei torrenti38, altrove con 
l'impiego di cisterne e bacini; la distribuzione dell'acqua 
era disciplinata da precisi regolamenti, come quello di 
Lamasba, nel territorio di Lambesi (e/L, VIII, 4440 = 
18587 = /LS, 5793)39, redatto durante il regno di Elaga-
baIo, il quale specifica quanta acqua, in quali giorni, in 
quali ore e per quali appezzamenti spetti a ciascuno dei 
coloni; è verosimile che esso riprenda una normativa 
preromana. Tali norme traspaiono nel celebre passo di 
---;~~~~ 
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Plinio relativo alla fertilità del suolo di Tacape: "Ternis Fig. 12. 3. Piantagione a scasso (da: BARGlONI 2002,55). 
[ere milibus passuum in omnem partem fons abundat, 
largus quidem, sed et certis horarum spatiis dispensatur 
inter incolas. Palmae ibi praegrandi subditur olea, huic ficus, fico punica, illi uitis, sub uite seritur frum en tu m, mox 
legumen, deinde olus, omnia eodem anno, omniaque aliena umbra aluntur" (nat., XVIII, 188). L'acqua destinata 
agli alberi - et nemus exornat reuocatis saepius undis, come scrive il poeta dell'epitafio di Cillium (C/L, VIII, 212, 
1. 53)40 - viene inoltre menzionata nelle Tablettes Albertini41; 
L'impianto di un uliveto richiede un notevole lavoro: in genere è necessario allestire un vivaio42; per quanto 
riguarda la piantagione vera e propria, poi, se essa viene disposta in zona collinare, può richiedere la creazione 
33 Il Brun (2004a, 207) ritiene giustamente che Plinio abbia confuso il peso delle olive prodotte da un albero con quello dell'olio 
ricavato da esse. 
34 BARBERY, DELHOUME 1982,39; BRUN 2003a, 129; 130, tabella con le distanze per regioni secondo le fonti, ripresa da MAT-
TlNGLY 1994,93, pl.1. 
35 PEYRAS 1975,213. 
36 Tablettes 1952,passim: testo: documenti 111,11.8-9,19,22-23; V, Il.6,10,13; VI, 7; VII, l, 6-7,10; VIII, 11.1,6; IX, Il.1,6; XII, 1. 6; 
XIII, 1. 6; XIV, Il. 4, 6; XVIII, 1. 7; XX, lI. 5,7; XXII, 1. 3; XXIV, 11-12; XXVI, l. 8 
37 COLVM., V, 9, lI. 
38 Dalle Tablettes Albertini e dalle strutture ancora visibili sappiamo che nella steppa del prede serto si disponevano gli alberi su 
terrazze create sui versanti delle alture lungo i corsi d'acqua e che per l'irrigazione si incanalavano le scarse acque meteoriche. 
39 DE PACHTÈRE 1908; SHAW 1981; da ultimo, MEURET 1996. 
40 Les Flauii 1993,68. 
41 Tablettes 1952, testo: documento IV, Il. 5-6. 
42 CATO, agr., 46; COLVM., V, 9; arb., XVIII. 
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di terrazze e di canalizzazioni. È inoltre necessario scavàre, per la messa a dimora di piante giovani e adulte, fos-
se profonde (fig. 12.3) e disporre sul loro fondo pietrame (Catone prescrive fosse svasate, profonde 4 piedi e 
trincee di drenaggio e consiglia, in assenza di pietrame, di coprire il fondo con frasche 43; dà inoltre istruzioni sul 
modo di deporre le piante nelle fosse 44; Columella suggerisce di praticare fosse cubiche di 4 piedi di lato e di get-
tare sul fondo pietre e ghiaia 45; consiglia inoltre di scavarle un anno o almeno due mesi prima: in questo caso 
esorta, prima di inserirvi le piante, a riempirle di paglia e di dare fuoco ad essa46). Plinio raccomanda di non sec-
care né affumicare le talee prima di metterle a dimora, di scavare fosse alla base delle piante ogni anno e di con-
cimarle ogni tre47• Gli ulivi non vanno mai piantati dove è stata una quercia, perché nelle radici di questa si svi-
luppano vermi (raucae) che passano all'ulivo: questa norma è riportata da Varrone48, Columella49, Plini050 e Pal-
ladi051 • 
12. 3 L'ulivo. Il ciclo vegetativo 
Le piante, in qualsiasi modo siano state messe 
a dimora (seminate, innestate, ottenute da talea, 
pollone o ovulo), richiedono particolari cure nei 
primi anni di vita, quando hanno bisogno di 
acqua, soprattutto nelle giornate siccitose52, van-
no protette dal vento: "foportet] arbusculam 
autem a tempestatibus tueri diligenter adminicu-
landa" (COLVM., arb., XVII~ 2) e devono in ogni 
caso essere innestate53• Gli autori antichi descri-
vono cinque tipi di innesto: quello a marza o a 
penna54, per il quale si impiega una porzione di 
ramo provvista di gemme che viene inserita in un Fig. 12.4. Innesto a pezza (da: BARGIONI 2002,45). 
taglio verticale della scorza, staccata mediante un 
cune055• L'innesto a triangolo56 prevede che il ramo da inserire sia tagliato in modo da riempire perfettamente 
l'intarsio; nell'innesto a pezza, raccomandato da Catone57 e da Columella58, viene impiantato un rettangolo o un 
quadrato di corteccia che contiene una gemma (fig. 12.4); l'innesto a corona prevede l'inserimento della marza 
43 Agr.,43. 
44 Agr.,27-28. 
45 Arb.,XVII, 2; cfr. V, 9, 7. 
46 Arb., XIX, 19. 
47 Nat., XVII, 130. 
48 Rust., I, 16, 6. 
49 COLVM., V, 8, 7; arb. XVII, 3. 
50 Nat., XVII, 130; XXIV, l. 
51 III, 18,4. 
52 PLIN., nat., XV, 10. BARGIONI 2002, 67. 
53 Sugli innesti, BARGIONI 2002,41-46; BRUN 1986,31-32; 2003,133. 
54 CATO, agr., 40,2-4; PLIN., nat., XVII, 109; PALLAD., 111,17, 2. 
55 COLVM.,V, 11,2. 
56 COLVM., V, 11,7. 
57 Agr.,42. 
58 V, 11,9. 
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sotto la corteccia ed è adatto ad alberi già grandi59; quello per terebra-
tionem, piuttosto macchinoso, è descritto da Columella e viene realiz-
zato con l'inserimento di un tralcio in un foro eseguito mediante un 
succhiello gallico (terebra Gallica)60. 
Nel primo anno è importante eliminare le erbe infestanti: ottimi 
risultati si ottengono ponendo intorno ai piedi i fiscoli utilizzati nel 
frantoio, che vengono tagliati lungo un raggio e che consentono il pas-
saggio dell'acqua piovana o d'irrigazione (fig. 12. 5); è inoltre necessa-
rio fornire azoto al terreno, sorvegliare le pianta per respingere possi-
bili attacchi di parassiti, proteggere il tronco da eventuali gelate e pro-
cedere al taglio dei rami più bassi61 . 
Il ciclo vegetativo, come si è accennato, si distribuisce nell'anno in 
modo tale che le cure che la pianta richiede siano distribuite in perio-
di nei quali altri lavori agricoli sono scarsi o assenti. L'albero germo-
glia in tarda primavera sui rami nati l'anno precedente; la tendenza 
alla fruttificazione biennale è stata imputata dagli autori antichi alla 
battitura della pianta per la raccolta delle bacche: "Saepe enim ita per-
cussa olea secum defert de ramulo plantam, quo facto fructum amittunt 
posteri anni. Nec haec non minima causa, quod oliueta dicant alternis 
annis non ferrent fructus aut non aeque magnos" (VARRO, rust. , I, 55, 
3); "Qui medium temperamentum in hoc seruant, perticis decutiunt 
cum iniuria arborum sequentisque anni damno ... Qui cautissime 
Fig. 12.5. L'impiego dei fiscoli nella prote- agunt, harundine leui ictu nec aduersos percutiunt ramos. Sic quoque 
zione dalle erbe infestanti (da: BARGIONI alternare fructus cogitur decussis germinibus, nec minus si expectetur ut 
2002,65). cadat; haerendo enim ultra suum tempus absumunt uenientibus ali-
mentum et detinent locum" (PUN., nat., XV, 11-12). 
La fioritura ha luogo a maggio-giugno e in giugno iniziano ad apparire i frutti, che in parte cadono; dal mese 
di settembre le drupe acquisiscono le caratteristiche definitive e si arricchiscono di olio. In autunno le piante 
vengono scalzate e il terreno concimato: Columella62 e Plini063 ritengono molto redditizio usare la calce e 
quest'ultimo consiglia anche la cenere delle calcare64; in primavera si puliscono i piedi e si strappano le erbe 
infestanti, ma l'operazione più importante della stagione è la potatura65, cioè il complesso delle "operazioni che 
si compiono sulla pianta (parte aerea o radici) per accorciare o asportare ramificazioni o modificarne la 
posizione" al fine di "correggere, quando occorre, il comportamento naturale della pianta in modo da renderlo 
di massima utilità per il coltivatore"66. I tipi di potatura, in funzione "della fase di crescita della pianta e degli 
scopi che si vogliono raggiungere"67, sono i seguenti: di allevamento, che serve a far assumere alla pianta una 
determinata forma; di produzione, che serve a favorire la produzione della pianta, conservarne la forma e man-
tenere l'equilibrio tra attività vegetativa e attività produttiva; di riforma, che ha lo scopo di ristrutturare total-
59 CATO, agr. , 40, 2; COLVM., V, 11, 5. 
60 COLVM.,V, 11, 12, cfr. IV, 29, 7. 
61 BARGlONI 2002, 66-68. 
62V, 9, 17. 
63 Nat., XVII, 47. 
64 Ibid., 53. 
65 CATo,agr. , 44; PUN., nat., XVII, 127. 
66 BARGIONI 2002,73; sulla potatura, 73-89. 
67 BARGIONI 2002,82. 
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mente o in parte la pianta; di risanamento, per eliminare parti deperite o attaccate da parassiti68. Columella con-
siglia di effettuare la potatura di produzione, che oggi si pratica con cadenza annuale, ogni otto anni: "Quod 
tamen satis erit octauo anno fecisse, ne fructuarii rami subinde amputentur" (V, 9, 16; cfr. PALLAD. XI, 8). Sapienti 
innesti e potature ben eseguite attutiscono la differenza di produzione annuale; Columella, constatando che 
quando il terreno sottostante non è seminato, l'ulivo porta frl!tti, consiglia di dividere l'uliveto in due parti e di 
seminarvi ad anni alterni: "Deinde constitutum iam et maturum oliuetum in duas partes diuidere, quae alternis 
annis fructu induantur; neque enim olea continuo biennio uberat. Cum subiectus ager consitus non est, arbor col-
iculum agit: cum seminibus repletur, fructum affert; ita sic diuisum oliuetum omnibus annis aequalem reditum 
adfert" (V, 9,11-12). 
Columella cita un vecchio proverbio che sintetizza l'utilità delle cure apportate all'uliveto: "nam ueteris 
prouerbii meminisse conuenit eum qui aret oliuetum, rogare fructum, qui stercoret, exorare, qui caedat, cogere" (V, 
9,13). 
I peggiori nemici dell'ulivo sono le gelate, la grandine, il vento, le cavallette, nei riguardi dei quali è necessaria 
la protezione di divinità potenti o della magia, come ci testimoniano un'iscrizione in greco dalla regione di Bou 
Arada in Tunisia, del III s. d.C., in cui i nomi delle entità invocate sono preceduti da simboli magici69, ed una cro-
ce in piombo del VI-VII s. rinvenuta a Furnos Maius, con un'iscrizione magica che avrebbe dovuto allontanare 
la grandine70• Tra i parassiti, i più nocivi sono la mosca olearia71 , le cui larve scavano gallerie nella polpa, che por-
ta ad un peggioramento della qualità dell'olio; la tignola72, che provoca la caduta delle drupe; tra i funghi, il più 
dannoso è la fumaggine73; essa produce una patina nerastra che ricopre anche le foglie ostacolando la fotosintesi 
clorofilliana74• Tra i flagelli che colpiscono gli ulivi non va infine dimenticata la sterilità, di cui esistevano spiega-
zioni fantasiose75 e contro la quale i trattatisti antichi suggeriscono vari rimedi: Catone consiglia di scalzare la 
pianta, di disporre strami attorno al piede e di versare sul terreno circostante una miscela di acqua e morchia: 
"Olea si fructum non feret, ablaqueato, postea stramenta circumponito; postea amurcam cum aqua commisceto 
aequas partes, deinde ad olea circumfudito" (agr., 93). Columella, ripreso da Palladi076, prescrive di aggiungere 
urina di maiale o umana, o di inserire nell'albero una tale a di oleastro: "Eas [sc. arbores} terebrari gallica terebra 
conuenit atque ita in foramen uiridem taleam oleastri arcte immitti; sic uelut inita arbor fecundo semine fertilior 
exstat" (V, 9,16), suggerendo altresì di spargere amurca ai piedi del tronc077• 
È estremamente difficile calcolare la produttività di un oliveto, che dipende da numerosissimi fattori: la sua 
estensione, la sua esposizione, il tipo di terreno, la qualità e la distribuzione nel tempo delle precipitazioni, il cli-
ma e le eventuali gelate, la cultivar, la densità e l'età degli alberi e i trattamenti ai quali vengono sottoposti 
(potatura, concimatura ... ), i parassiti, i funghi e i batteri; va inoltre ricordata l'alternanza annuale di raccolti 
abbondanti e scarsj78. Le fonti antiche forniscono cifre abbastanza disparate79; calcoli di una ragionevole appros-
simazione sono invece stati effettuati, come si vedrà, sulla produttività dei frantoi8o• 
68 Sui vari tipi di pota tura, BARGIONI 2002,73-89. 
69 FERCHIOU 1984; FERCHIOU, GABILLON 1985. 
70 AUDOLLENT 1939. 
71 THPHR., HP IV, 14, 10; CPV, 10, 1. 
72 THPHR., HP IV, 14,9. 
73 Hp., Nat. mul., 79. 
74 Sulle malattie e i parassiti che attaccano gli ulivi, BRuN 1986,34-35; 2003,135-137, con menzione delle fonti. In gen., BARGIONI 
2002, 145-150 (S. MANZELLA). 
75 Come quella secondo la quale diventavano sterili le piante leccate o brucate dalle capre: VARRO, rust., I, 2, 19; PLIN., nato VIII, 
204; XV, 34; XVII, 237. 
76 XI, 8. 
77 XV, 9, 14. 
78 MATTINGLY 1996 a, 220 e fig. 9. 4; in gen., BRUN 2003,142-144. 
79 AMOURETTI 1993; BRUN 1986; 2003,142-144; MATTINGLY 1993; 1996a; RAMIREZ SADABA 1983; in gen., MATTINGLY 1990. 
80 Infra, 12. 4.1. 5. 
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12. 4 La produzione dell' olio 
La produzione dell'olio 
richiede tre operazioni principa-
li81 : la molitura delle olive, il cui 
scopo principale è quello di 
lacerarne la buccia, che ostacola 
la fuoriuscita della polpa nel 
processo di premitura, e di rom-
pere le cellule che contengono 
acqua di vegetazione e liquido 
oleoso. Questa operazione pro-
duce una pasta che viene inseri-
ta in cesti intrecciati, i fiscoli 
(fiscinae , fisci); nella seconda 
fase di lavorazione, la premi tu-
ra, vengono separati gli elemen-
ti liquidi, che defluiscono, da 
quelli solidi, trattenuti dai fiscoli 
che hanno quindi anche funzio-
ne di filtro, consentendo alliqui-
do di stillare e trattenendo i 
Uchi Maius 
Fig. 12. 6. Il ciclo dell 'olio nell'incisione Oleum oliuarum dello Stradanus (1523-1605) 
(da: AMOUREITI et alii 1984, 383, fig. 1). 
residui solidi. L'ultima operazione è la raffinazione, tramite decantazione, del liquido oleoso per separarlo dal-
l'acqua di vegetazione e dai residui solidi. I resti della pasta trattenuti dai cesti, che contengono ancora olio, pos-
sono essere sottoposti ad altre premiture, anche con l'impiego di acqua calda, che favorisce la fuoriuscita del 
liquido (fig. 12. 6). 
12. 4. 1 U frantoio: ubicazione, planimetria, equipaggiamento, funzionamento, rendimento 
12. 4.1. 1 L'ubicazione 
L'ubicazione degli oleifici è la più varia: alcuni sono isolati nelle campagne82, altri sono legati a fattorie o ville 
e possono produrre per il consumo intern083 o anche per la vendita; piccoli frantoi per uso domestico si trovano 
in case cittadine e, sempre in ambito urbano, sono attestati impianti per la produzione di grandi quantitativi di 
olio destinato al commercio84• 
I resti riconducibili a presse noti nella regione di Thugga-Aghbia- Vchi Maius sono numerosi: vennero segna-
lati per la prima volta dal Carton nel lavoro del 1895 sulle scoperte effettuate nella regione di Dougga85 e figura-
81 Sintesi in: AMOURETII 1993a, 464-467. 
82 Tale potrebbe essere l'impianto prossimo a Thugga (Rus Africum 2000, sito 205, passim), ma sulla sua destinazione vd. infra, 
nt.147. Si vedano tra gli altri i resti individuati dal Carton ad Ain ed Dourrig (1895, 312: " . .. une petite exploitation agricole, dont la 
disposition est bien reconnaissable, avec sa maison d'habitation, sa nécropole, ses citernes, un puits, comblé actuellement, et les pres-
soirs, éloignés des autres constmctions"): cfr. infra, U. 4.1.1, n° 312. Le strutture segnalate dagli editori come isolate potrebbero non 
esserlo, quando la loro presenza è stata individuata da ricognizioni di superficie che potrebbero non aver registrato resti meno visi-
bili: "J'ai relevé plusieurs exemples d 'éléments de pressage presque complètement isolés, sans qu'aucune harpe ou qu 'aucun vestige 
de construction ne subsiste à proximité ... Une fouiBe ferait-elle apparaitre des vestiges d 'habitat plus importants .. . ? Ou s'agit-il 
seulement de pressoirs dépendant d'un domaine et installés sur l'oliveraie meme ou à proximité?" (LEVEAu 1984,434). 
83 "Torcular item proximum sit culinae; ita enim ad olearios fructus commoda erit ministratio" (VITR. , VI, 6, 2). 
84 Gli esempi sono molto numerosi: per l'Africa basti citare il caso di Volubilis (AKERRAZ, LENOIR 1981-82). Sull'ubicazione dei 
frantoi in gen., BRUN 2003a, 160. 
85 CARTON 1895. 
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no nei fogli XXXII (Souk el Arba) XXXIII (Téboursouk) dell'Alias Archéologique de la Tunisie86• Il censimento 
condotto dall'équipe italo-tunisina negli anni 1994-1999 non è stato ancora pubblicato e non è dunque possibile 
integrarne i risultati a quanto noto in letteratura mancando, nell'inventario dei siti comparso nel 2000, il riferi-
mento ai toponimi e la bibliografia87• Esso ha comunque registrato 123 siti con una o più presse (in totale alme-
no 247), corrispondenti a quasi un frantoio (e 1,6 presse) per km2 88. 
Si riportano di seguito le notizie relative a resti di strutture o a singoli manufatti riconducibili a frantoi89 indi-
viduati nel territorio intorno a Thugga e Vchi Maius: 
CARTON 1895: 
205: Henchir el Hammadi (tra Thugga e Aghbia): "une ruine confuse, ave c des sources, des citernes, 
des pressoirs". 
211: Col de Bou Hedja a S di Thugga: "des ruines avec pressoirs, sans importance". 
214: Henchir Bena'ienni (presso Aunobari, a SSW di Thugga): "pressoirs nombreux dont un présente 
trois rigoles d'écoulement. Il est de plus très bombé et ave c còtes rayonnantes"90 (fig. 12.19). 
233: Dintorni di Thugga: "une ruine assez étendue OÙ sont de nombreux pressoirs. Il y a là une assez 
vaste citerne et auprès d'elle une vasque demi-sphérique qui, à en juger par sa forme, a diì servir de 
labrum. Plusieurs fragments de sculptures indiquent que cette exploitation agricole, renfermant deux 
groupes de constructions, était importante". 
150 e fig. 46: 1 km a S di Henchir ben Ouaoua: "la base d'un pressoir à còtes semblable à celui de Sidi 
Abdallah Zehdi"91. 
241-242:A'in el Abid (tra Téboursouk e Vchi Maius): "des pressoirs, une auge circulaire" (macina?). 
242: Regione di Téboursouk: "Dans la colline qui sépare l'oued Arko (sic) de l'oued Faouar sont plu-
sieurs ruines de fermes ave c pressoirs". 
245: Henchir el Avavi (tra Téboursouk e V chi Maius): "citernes, pressoirs". 
246: Henchir Sidi Chrik (tra Téboursouk e Vchi Maius): "ruines d'un fortin, pressoirs". 
255: Hr Baten Siabek (tra i praedia Pul/aienorum e V chi Maius): "plusieurs constructions en blocage et 
des pressoirs". 
276: A S di Vchi Maius: "Auprès du point où la piste traverse l'oued Arko (sic), sont des ruines assez 
étendues renfermant des fiìts de colonnes, des pressoirs etc.". 
288: Henchir el Jouè (12 km c.a NNE di Thugga): "pressoirs". 
290: BirTouita e strada Téboursouk-Vaga (4 km c. a N di Thugga): "de tous les còtés, dans les champs, 
sont des ruines de fermes avec pressoirs". 
312: A'in ed Dourrig (12 km circa a N di Thugga):" ... petite exploitation agricole, don t la disposition 
est bien reconnaissable, avec sa maison d'habitation, sa nécropole, ses citernes, un puits, comblé actuel-
lement, et les pressoirs, éloignés des autres constructions"92. 
AATun, r XXXII93, n° 30, Sidi Abdallah-Zridi: "pressoirs et meules". 
86 AATun. 





88 Rus Africum 2000,26. 
89 Va comunque tenuto presente che i resti segnalati sono stati tradizionalmente attribuiti a frantoi, mentre potrebbero essere 
anche pertinenti ad impianti per la vinificazione (BRUN 1993b, 2003b; LEVEAU 2005; cfr. supra, 2; infra, U. 4. 2. 3-4). 
90 CARTON 1895,214 e fig. 63; cfr. n° 236 e vd. infra, U. 4. 2. 4 e fig. 12. 17. 
91 Cfr. n° 233. 
92 V d. supra, nt. 82. 
93 V chi Maius figura nel fO 32 al n° 62, ma nel lemma non viene fatto cenno ai resti di presse, peraltro rimasti sempre chiaramen-
te visibili; un gran numero di elementi riferibili a presse è visibile sia in loc. Hr Chettl Pagus Suttuensis che in loc. Hr Krourou nei 
pressi di Numlulis, ma anche in questi casi l'AATun (rispettivamente re XXXII, n° 27 e re XXXIII, n° 16) e il Carton (1895, rispetti-
vamente 249 e 305-307) non li menzionano. 
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AATun,fO XXXIII, n° 14, senza toponimo:"pressoirs". 
n° 41,Hr el Hadjra-el Beida:"pressoir à huile". 
n° 43, senza toponimo:"pressoir à huile". 
n° 53, senza toponimo: "pressoirs" (cfr. CARTON 1895,99). 
n° 68,praedia Rufi Volusiani, Hr et Tessass, "moulins à blé et à huile" (CARTON 1895,110-113, Bir Ter-
sas). 
n° 72,jundus Tigibelle(?), Hr bou Ahmed: "nombreux pressoirs" (CARTON 1895,18, nO 9) n° 83, senza 
toponimo, "pressoir à huiIe". 
n° 112,AYn Ouassel, "quelques pressoirs" (cfr. CARTON 1895,247)94. 
n° 145,AYn ben Abed, "pressoirs" (cfr. CARTON 1895,241). 
n° 189, senza toponimo, "pressoirs" (cfr. CARTON 1895,205, Hr El Hammadi). 
n° 199, Sidi Krib (= SidiAghib): "pressoirs" (cfr. CARTON 1895, 73,Sidi Aghib). 
n° 207,Hr et Tebbala, "pressoirs" (cfr. CARTON 1895,33). 
n° 216,AYn Tella, "pressoirs" (cfr. CARTON 1895,31). 
n° 220,Hr AYn Babouch, "pressoirs" (cfr. CARTON 1895,24). 
12.4. 1.2 La plani metri a 
La più accurata descrizione di un frantoio, assieme alle istruzioni per costruirlo e all'elenco degli oggetti che 
ne costituiscono l'indispensabile corredo, ci è fornita da Catone nel diciottesimo capitolo del De agricultura, che 
in un altro passo descrive come debbano essere fabbricate le funi da torchio, quanto debbano esser lunghe e 
dove sia meglio procurarsele95• Questo autore è molto lontano, nel tempo e nello spazio, dai frantoi di Vchi 
Maius ed il modello da lui delineato - che peraltro s~ limita al vano provvisto di macine e presse - corrisponde 
solo in parte alla ricostruzione che di essi abbiamo proposto96; ci limiteremo dunque a ricordare alcune delle 
caratteristiche principali di questo tipo di struttura, servendoci altresÌ delle informazioni presenti in altre fonti 
letterarie, anch'esse peraltro nate in contesti lontani dall'Africa tardo antica97, prima di descrivere i vari appre-
stamenti necessari alle diverse fasi della produzione dell'olio. 
Al vano o ai vani destinati alle presse, al contrappeso e ai bacini di decantazione dovevano affiancarsi spazi o 
ambienti per depositare le olive e per macinarle, aree di manovra, il deposito di attrezzi e le cellae oleariae nelle 
quali si conservava l'olio; non sempre lo stato di conservazione delle strutture, la presenza di apprestamenti o 
manufatti in situ che ne indichino l'uso, la metodologia di scavo applicata hanno consentito di stabilire la plani-
metriafunzionale dei frantoi e le eventuali vicende ediliziè posteriori. Nella maggior parte dei casi, inoltre, le 
testimonianze ad essi relative sono costituite dai risultati di ricognizioni territoriali, che a volte consistono esclu-
sivamente nell'individuazione di contrappesi, aree di pressa o altri elementi sporadici riconducibili a questi 
impianti produttivi98• 
La descrizione ormai "classica" del frantoio di Madaura, ad opera del ChristofIe99, si limita all'edificio in cui 
venivano effettuate la molitura, in un basso bacino a corona circolare, la spremitura, mediante due presse, e la 
decantazione in bacini di pietra: nulla vien detto di eventuali ambienti annessi. Allo studioso va il merito di aver 
compreso il meccanismo d'incastro della testa del prelum, di aver narrato - ancorché in modo romanzesco - l'e-
satto svolgimento delle operazioni di moli tura, premi tura e raffinazione e di aver stabilito la funzione di struttu-
94 L'équipe italo-tunisina ha effettuato scavi nell'insediamento (n° 25 dell'inventario dei siti visitati nel corso della ricognizio-
ne): cfr. Rus Africum 2000, 36; DE Vos 2004, 34-37. 
95 Agr., 135,3-4, cfr. VITR., VI, 6, 3. 
96 Sui problemi relativi alla corrispondenza di strutture esistenti col testo catoniano, vd. BRUN 2003a, 154-155. 
97 V d. supra, U. 2. 
98 In molti casi, inoltre, manufatti che potrebbero - in assenza di altri dati - essere attribuiti a impianti per la vinificazione o a 
oleifici, sono stati arbitrariamente classificati come appartenenti a strutture dell'urio o dell'altro tipo; vd. infra, 12. 4. 2. 3-4; BRUN 
1993b, 2003b; LEVEAV2005. 
99 CHRISTOFLE 1930a: lo studioso integrò dati da vari impianti (vd. supra, 2); vd. ora anche BRUN 2004a, 217-220 per una sintesi e 
per la descrizione di un frantoio lungo il cardine massimo. 
A 
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A : Courtyord 
B : Corner turret 
C : Ares contoining the oil mill 
D : Ares where olives were woshed 
E : Storeroom 
o 
G 
f : Storoge area . 
G : Area conlaining the oil presses 
H : Lever and winch counterweights 
I : Area for cereol distribution 
J : Areo contoining the groio mill 
Fig. 12.7. La fattoria di Wadi R'Mel (Zriba, Zaghouan) (da: GHALIA 2000). 
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re e manufatti. Un altro degli studi tradizionali di riferimento, quello del Meunier sul complesso di Périgotville, 
in loc. Kherbet Agoub1OO, va oggi escluso dalla letteratura concernente gli 0leifici101 • 
Uno dei complessi più interessanti per comprendere planimetria e funzionamento dei frantoi è oggi quello di 
Wadi R'Mel (Zriba, Zaghouan) (fig. 12. 7), nella regione di Segermes, scavato da Tahar Ghalia negli anni 1996-
1998102• Si trova nella pars fructuaria di una villa di 5.000 m2, al centro di una proprietà privata che lo studioso -
basandosi sulle fonti letterarie - ha valutato di circa 25 ha. Il frantoio è ospitato nel medesimo edificio del muli-
no da cereali e sarebbe stato attivo ininterrottamente dal IV al VII secolo. L'editore ha fornito, con la planime-
tria completa, l'interpretazione dei singoli ambienti ed ha proposto una ricostruzione del complesso. L'ingresso, 
leggermente eccentrico, si apriva in un muro delimitato alle estremità da piccole torri e dava accesso ad un 
ampio cortile sul quale si affacciavano diversi vani. Uno di essi, lastricato, comunicava anche con l'esterno e 
sarebbe stato destinato al lavaggio e all'asciugatura delle olive; dal cortile si accedeva anche all'ambiente della 
mola olearia, che constava di due elementi cilindrici ruotanti intorno ad un perno e funzionava a traziohe anima-
le; essa aveva sostituito un trapetum103• Un condotto in piombo convogliava il primo olio che fuoriusciva dalla 
100 MEUNIER 1941. 
101 BRUN 2004a, 233-238: vd. supra 2 e infra, 12. 4. 2. 3. 
102 GHALIA 2000; si tratta di una breve descrizione, corredata da una pianta schema tic a (qui riprodotta, fig. 12. 7), da due foto-
grafie dei resti (una prima, l'altra dopo i restauri) e da un plastico ricostruttivo. Manca, ad oggi, l'edizione scientifica dello scavo. 
103 BRUN 2004a, 210 e 212, figg. in alto. 
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molitura in una giara interrata dalla larga imboccatura; la pasta veniva quindi trasportata, attraverso due vani, in 
quello che ospitava due presse. Queste erano disposte su una piattaforma alta m 0,90 e funzionavano a leva con 
contrappeso; il prelum era lungo m 7,30, le areae consistevano in lastre monolitiche di calcare bianco; il diametro 
delle fiscinae è stato calcolato intorno a mO,70. Il liquido di premitura era incanalato nei bacini in mura tura anti-
stanti le presse (m 1,30 x 2,50 e 1,20 x 1,90, prof. 1 m), che presentavano un rivestimento in cocciopesto; dalla 
pianta non risultano altri bacini, ma le aree sembrano solcate da due canalette radiali, una sola delle quali è in 
relazione con le due vasche. Due vani contigui, disposti lungo una parete del vano di pressa, sono stati interpre-
tati come magazzini per le anfore; un altro ambiente avrebbe ospitato i residui solidi della premitura da utilizza-
re come combustibile. I tre ambienti che si trovavano lungo il muro opposto all'ingresso sarebbero stati adibiti a 
mulino: quello centrale conteneva infatti una macina da cereali costituita da meta e catillus. Lungo l'asse di uno 
dei vani adiacenti erano allineate Il basse vaschette monolitiche (tipo "auges")l04; perpendicolarmente ad una 
parete dell'altro ambiente, alla quale si appoggiavano, se ne trovavano 8, disposte in quattro gruppi di due. 
Diversa è invece la planimetria degli oleifici tripolitani, in particolare di quelli del Djebel Tarhuna presso 
Gasr ed-Dauun, che sono associati a fattorie generalmente sprovviste di settori residenziali con apprestamenti 
lussuosi, dal momento che i proprietari risiedevano di solito in città o nelle ville marittime. Gli impianti presen-
tano caratteristiche comuni: un certo numero di presse di tipo Brun E3105, a montanti e traversa litici, aree in pie-
tra con solco circolare o quadrato, contrappeso con argano, grande vasca rivestita d'intonaco, ambienti per le 
macine e per l'immagazzinaggio delle olive106• 
Oltre ai frantoi individuati nei villaggi e a quelli prossimi alle fattorie, le prospezioni nel territorio di Cillium 
hanno rivelato l'esistenza di grandi oleifici, che presentano aspetti simili a quelli degli impianti tripolitani: gli 
impianti KS223 e KS225, pertinenti verosimilmente alla medesima proprietà anch'essa priva di un'abitazione 
lussuosa, erano in opera quadrata, presentavano cortili e vani di servizio ed erano forniti ciascuno di quattro 
presse di grandi dimensioni107• David 1. Mattingly ha calcolato che esse potevano produrre da 40.000 a 80.000 l 
d'olio nelle annate di buon raccolto, che corrispondevano alla lavorazione delle olive di 4.000/8.000 alberi adulti 
e, in ultima analisi, ad un uliveto di 40/160 ettari; considerando invece il raccolto delle annate meno redditizie, ne 
ha valutato l'origine in un terreno di 100/400 con 10.000/20.000 alberi adulti108• 
La costruzione e l'equipaggiamento di un frantoio, oltre alla sua manutenzione ordinaria, rappresentano un 
impegno finanziario notevole ed è quindi naturale che i proprietari si sforzino di allontanare da esso ogni danno 
proveniente dagli dei o dal malocchio degli invidiosi con vari mezzi: dalle edicole a Mercurio, presenti in molti 
frantoi di Madaura109, alle imprecazioni contro gli invidiosillO a falli apotropaici scolpiti in vari luoghi. 
12. 4.1. 3 L'equipaggiamento 
Catone, come si è accennato, ci ha lasciato l'inventario degli utensili e dei materiali che costituiscono l'indi-
spensabile dotazione del frantoio e della cella olearia111: dall'argano alla caldaia, dai cunei ai letti per i guardiani, 
non tralasciando di consigliare un fornitore per le funi necessarie al funzionamento del prelum, delle quali stabi-
lisce la lunghezza1l2• Columella elenca quanto è necessario preparare "ante oliuitatem": legname, scale, fiscoli, 
contenitori di vario genere, funi ... "et si qua sunt alia, quae nunc memoria fugiunt", suggerendo assennatamente 
104 Vaschette simili sono presenti in un oleificio di Madaura descritto brevemente da l-P. Brun (2004a, 219-220) 
105 BRUN 1986,86, fig. 28; 105-109. 
106 OATES 1953; MATTINGLY 1985; cfr. MATTINGLY 2004a, 192-193. 
107 HITCHNER 1990,233-240. 
108 MATTINGLY 1990. 
109 CHRISTOFLE 1930a, 8. 
110 GHALIA 1991 = AE, 1991,1631. 
111 Agr., 12-14. 
112 lbid., 134,3. 
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di procurarsene in abbondanza, dal momento che possono rompersi, per evitare di essere costretti a interrompe-
re il lavoro: "Haec omnia multo plura esse debent, quoniam in usu depereunt et pauciora fiunt; quorum si quid suo 
tempore defueri[nJt, opus intermittetur" (XII, 52, 8-9). Un altro quadro di quella che doveva essere l'attrezzatura 
di un frantoio all'inizio del III s. d.C., con l'elenco dettagliato di quanto deve essere fornito dal proprietario e di 
quanto l'affittuario deve procurarsi, ci è fornito dal Digestol13• Catone dà inoltre istruzioni sulle operazioni da 
compiere una volta effettuate l'estrazione dell'olio e la premitura dell'uva: "Vbi uindemia et oleitas facta erit, 
prela extollito;funes tarculos, melipontos, subductarios in carnario aut in prela suspendito; orbes, fibulas, uectes, 
scutulas,fiscinas, corbulas, quala, scalas,patibula, omnia quis usus erit in suo quidque loco reponito" (agr., 68). 
12. 4.1. 4 Il funzionamento 
Quanto ai tempi e ai modi del lavoro di premitura e alla manodopera necessaria, è stata sottolineata a più 
riprese dagli autori antichi la necessità di eseguire tutte le operazioni con la massima velocità possibile: le olive 
raccolte debbono essere trattate al più presto affinché producano un olio migliore e più abbondante114; le com-
ponenti del liquido di premitura vanno separate rapidamente perché la presenza di morchia e residui solidi gua-
sta il sapore dell'oliolls. Il lavoro, anche per sfruttare nel modo più redditizio le presse, deve essere continuo e si 
svolge ininterrottamente giorno e notte - "nocte et die" (PLIN., nat., XV, 23) - come avveniva nei frantoi tradizio-
nali sino a tempi recenti116• Catone elenca i doveri del guardiano e del travasatore che effettua le operazioni di 
decantazione, insistendo particolarmente sulla necessità che utensili e recipienti vengano tenuti puliti117• 
Gli autori concordano sul fatto che la temperatura all'interno del frantoio debba essere elevata118, ma è 
Columella a fornire maggiori dettagli sull'utilità del calore e sulla necessità di un acconcio orientamento dell'e-
dificio1l9 per evitare il ricorso a fonti di riscaldamento che con i loro fumi altererebbero il sapore dell'olio: "tor-
cu/aria praecipue cellaeque oleariae calidae esse debent, quia commodius omnis liquor uapore soluitur ac frigori-
bus magnis constringitur, oleum, quod minus prouenit, si congelatur fracescit. Sed ut calore naturali est opus, qui 
contingit positione caeli et declinatione, ita non est opus ignibus aut flammis, quoniam fumo et fuligine sapor olei 
corrumpitur. Propter quod torcular debet a meridiana parte inlustrari, ne necesse habeamus ignem lucernamque 
adhibere, cum premetur olea" (I, 6, 18)120. Palladio suggerisce addirittura un riscaldamento a ipocausto: "Ac si 
quis maiori diligentia studet, subiectis hinc inde cuniculis pauimenta suspendat et ignem suggeret fornace succen-
sa: ita purus calor olei cellam sine fumi nidore uaporabit, quo saepe infectum colore corrumpitur et sapore" (1,20). 
113 XIX, 2,19,2; sull'interpretazione del passo, BRUN 2003a, 156 e nt. 60. 
114 V d. infra, U. 4. 2. 2 . 
. 115 Vd. infra, 12.4.2.5. 
116 Tiziano Mannoni (1985) ha fornito una preziosa testimonianza basata su propri ricordi di infanzia, relativa al lavoro in un 
oleificio della Lunigiana nell'inverno 1943-44. Jean-Pierre Brun (2003,159) mette in relazione il letto che Catone prescrive di porre 
nel frantoio con "les ouvriers du pressoir et les gardiens", ma il passo catoniano (agr., 13) si riferisce solamente ai guardiani: "lectum 
stratum ubi duo custodes liberi cubent - tertius seruus una cum factoribus uti cubet"; tuttavia il fatto che i factores, impiegati solo nel 
periodo di funzionamento, vi dormano, sembra certo. 
117 Agr., 66-67. 
118 THPHR., Cp, I, 19,4: "i} TOll 9EplToll <f>tXJLS 8TIIlLouP'YELv TÒ eÀaLOv KaL nìv ÀLlTap6n')Ta TOU XUÀOll (1U~~ETpLav exoucra lTpòs 
TÒ Ù1TOKEL~EVOV".; CATO, agr., 65, 2: "Quam calidissimum torcularium et cellam habeto"; PLIN., nat., XV, 10: "Omnino enim, ut 
Theophrasto placet, et olei causa calor est, quare in torcularibus etiam ac cellis multo igni quaeritur"; 22: "Feruentibus omnia ea fieri 
clausisque torcularibus et quam minime uentilatis, ideo nec ligna ibi caedi oportere: qua de causa e nucleis ipsarum ignis aptissimus". 
119 Cfr VITR., VI, 6, 3; PALLAD., I, 20, che consiglia di utilizzare pietre da finestre (specularia) per evitare la dispersione del calore 
e ipocausti per mantenere alta la temperatura. Anche le cellae oleariae debbono essere orientate in modo da avere una temperatura 
interna alta: VARRO, rust., I, 13,7; VITR., VI, 6,2. 
120 Cfr. XII, 52,13: "Illud autem in totum praecipiendum habeo, ut neque fumus neque fuligo, quamdiu uiride oleum conficitur, in 
torcular admittatur aut in cellam oleariam: nam est utraque res inimica huic rei. Peritissimique olearii uix patiuntur ad unam lucernam 
opus fieri, quapropter ad eum statum caeli et torcular et cella olearia constituenda est, qui maxime a frigidis uentis auersus est, ut quam 
minime uapor ignis desideretur". 
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Va tenuto presente a questo proposito che, almeno per 
il vano che ospita la pressa, un pavimento su ipocausto 
non avrebbe offerto un supporto sufficientemente soli-
do al peso della superficie di spremitura e alla pressione 
esercitata dal prelum. 
Le presse, come si vedrà, possono funzionare sfrut-
tando diversi tipi di forze; non è infrequente il caso di 
frantoi con due o più torchi, come quello di Barbariga in 
Istria, che doveva ospitarne almeno 20121 . La maggior 
parte degli impianti a presse multiple sin ora noti si tro-
va nelle province africane: per non citare che alcuni 
esempi, ricordiamo quello di Senam Semana in Tripoli-
tania ne ha 17122, quello di Romadia 13/15, distribuite su 
tre lati di un rettangolo123; quelli di Faustiana124 e di 
Kherba 8 125; quelli di Bir Sgaoun (fig. 12. 8)126, di Tébes-
sa:Khalia127 e di Henchir Choud-el-BattaI6128• Numero-
sissime sono le presse doppie, che dovevano essere lar-
gamente diffuse anche in altre aree geografiche: Catone 
prescrive che vi siano, nella villa che si intende costruire, 
"uasa torcula duo" (agr., XIV, 2); Vitruvio, stabilendo le 
dimensioni opportune per un torchio, menziona il caso 
di quelli a due prela129, che Plinio cita come usuali e 
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I dati emersi dalla ricerca sugli impianti di V chi 
Maius sono di notevole interesse: le strutture produttive 
si distribuiscono su gran parte della superficie urbana, 
all'interno della cinta bizantina, con una concentrazione 
notevole nel settore sud orientale; almeno tre sono 
invece all'esterno delle mura, tra queste e l'arco occi-
dentale (F. 1, F. 2, F. 3). Gli impianti che si dispongono 
lungo il margine meridionale della città sfruttano per lo 
più il pendio naturale N-S della collina perché le vasche 
di decantazione si trovino su varie quote, come pure 
quello dell' Area 25.000 e quelli individuati a monte di 
Fig. 12. 8. L'impianto di Bir Sgaoun (da: BRUN 2004a, 222-
223). 
121 MATIJASlç 1993,251-252, fig.4. 
122 COWPER 1897,281, fig. 89. 
123 MORIZOT, MORJZOT 1948, 132. 
124 M'CHAREK 2006, 69 e fig. 4. 
125 CAMPs-FABRER 1957,43-47. 
126 GSELL 1901, 3-33; vd. ora anche BRUN 2004a, 220-22l. 
127 BOUCHER 1956,10-12; DUVAL 1976; vd. ora anche BRUN 2004a, 221, 224. 
128 SALADIN 1887,125-127, figg. 218-219, vd. supra, 2. 
129 VITR., VI, 6,2: "Ipsum autem toreular, si non eocleis torquetur sed ueetibus et p re lo premetur, ne minus longum pedes XL cons-
tituatur; ita enim erit ueetiario spatium expeditum. Latitudo eius non minus pedum senum denum; nam sie erit ad prelum opus facienti-
bus libera uersatio et expedita. Sin auiem duobus prelis loeo opus fuerit, quattuor et uiginti pedes latitudini dentur": cfr. infra,ll. 4. 2. 4. 
130 Nat., XV, 23: "Faetus tres gemino foro a quaternis hominibus noete et die premi iustum est"; XVIII, 317: "Premunt aliqui singu-
lis, utilius binis, lieet magna sit uastitas singulis" . 
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22.000-24.000, che utilizzano i salti di quota E-W. Solo nel frantoio dell' Area 2.200, ricavato in un ambiente che 
si apriva sul portico forense, il settore riservato al contrappeso e alle vasche di decantazione è stato artificial-
mente ribassato. 
Pur presentando tutti il medesimo tipo di funzionamento della pressa, che viene azionata da un argano anco-
rato ad un contrappeso in pietra131,i frantoi di Vchi Maius sino ad ora noti possono essere riuniti in tre diverse 
planimetrie-tipo, che corrispondono una ai frantoi a pressa singola, una a quelli con due presse affiancate, una a 
quelli in batteria. La prima, alla quale appartengono gli impianti delle Aree 2.200,22.000,23.000,26.000, presen-
ta il consueto allineamento tra testa del prelum, base di pressa e contrappeso, comune anche ai complessi a due 
presse e a presse multiple; i bacini nei quali viene convogliato il prodotto della spremitura sono disposti sulla 
stessa quota negli impianti a pressa unica o doppia, su quote diverse in quelli in batteria. Il frantoio F. 17.1 del-
l'Area 25.000 presenta due presse affiancate, ma le vasche sembrano disporsi su due livelli. Il frantoio dell' Area 
24.000 nasce come impianto a due presse contigue e si sviluppa successivamente con gruppi di altre presse 
affiancate le une alle altre, per un totale di almeno 7. Nella seconda fase di vita del complesso dell'Area 25.000, 
alla pressa doppia F 17.1 si affianca una serie di almeno altre 3 presse in batteria. 
Se lo schema della pressa è costante, gli scavi sin ora condotti non sembrano autorizzare l'ipotesi dell'esisten-
za di una planimetria-tipo del frantoio nel suo complesso: questi impianti si adattano infatti alle strutture preesi-
stenti e alla situazione orografica. 
12. 4.1. 5 Il rendimento 
La valutazione del rendimento di una pressa non è semplice, dal momento che esso dipende da diversi fattori 
che vanno tenuti in conto: la qualità e il grado di maturazione delle olive, la molitura, il tipo di macchinario, l'am-
piezza della base di pressa e le dimensioni delle fiscinae, la forza esercitata dal prelum, il tempo impiegato per 
ciascuna operazione, il numero di pressature successive, la durata della "stagione" etc. Solo negli ultimi anni il 
problema è stato affrontato dagli studiosi: "despite the relative frequency with which olive presses are encounte-
red in Mediterranean archaeology, there has been remarkably little curiosity as to their processing capacity. 
More attention has focused on the mechanical efficiency of presses"132. Molto discusso è stato il passo di Varro-
ne che ne tratta: "Hostum uocant quod ex uno facto olei reficitur. Factum dicunt quod uno tempore conficiunt, 
quem alii CLX aiunt esse modiorum, alii ila minus magnum ut ad CXX descendat, exinde ut uasa olearia quot et 
quanta habeant quibus conficiunt illud" (rust., I, 24, 3). Jean-Pierre Brun, sulla base del significato che i termini 
factus e factor assumono presso altri autori, ritiene che factus indichi il quantitativo di olive trattate unitariamen-
te (macinazione e pressione), hostus la quantità di olio estratto da esse133; tuttavia l'espressione "cum expresse-
rint facta", impiegata da Columella (XII, 52, 22) a proposito deifisci, farebbe pensare piuttosto che factum indi-
chi la quantità di olio prodotta da una pressione. Diversi sono i valori per Plinio: Premi plus quam centenos 
modios non probant: factus uocatur. .. Factus tres gemin os foro a quaternis hominibus nocte et die premi iustum est 
(XV, 23). Vanno comunque sottolineati, come ha opportunamente fatto 1. Ramirez Sadaba134, la sostanziale 
assenza, negli autori antichi, di dati relativi alla produttività degli ulivi e i pericoli insiti nel formulare ipotesi pre-
cise sulla base del confronto con la realtà moderna. 
Gli studiosi concordano nello stimare intorno al 15/200/0 il rapporto tra il peso delle olive e quello dell'olio da 
esse ottenuto e nel ritenere che i frantoi fossero costruiti in funzione del lavoro da effettuare negli anni di mag-
gior produzione, che di norma si alternano a quelli di scarso raccolto135. David 1. Mattingly si è occupato a più 
riprese delle capacità produttive delle presse, proponendo valori massimi e minimi, sulla base di quelle africane 
di età romana delle quali si conoscono le dimensioni, segnatamente quelle note dalle ricognizioni nel territori di 
131 Tipo Ab3 di Brun (1986,97-99): vd. infra, 12. 4. 2. 4. 
132 MATIINGLY 1993,483. 
133 BRUN 1986,47,nt.16. 
134 1980,293. 
135 AMOURETII,BRUN 1993,553-557. 
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Kasserine e in Tripolitania, nel Gebel e nel predeserto136, e stabilendo un parallelo etnografico con le presse a 
leva della Tunisia del sud. Già R. Cresswell aveva dimostrato che il quantitativo di olio che si poteva estrarre con 
le presse tradizionali - i cui limiti maggiori sono rappresentati dal punto di rottura del prelum e dalle funi impie-
gate - non era molto inferiore a quello ottenuto con i moderni macchinari, che garantiscono solo una maggiore 
velocità137• David 1. Mattingly ha ipotizzato due diverse strategie operative, che trovano riscontro anche nell'et-
nografia: o una lunga pressata - fino a 24 h - per un grosso carico, sistema ottimale per le grandi proprietà, che 
necessita di una pressa robusta; ovvero tante pressate brevi per carichi modesti, preferibili nel caso di un fran-
toio che serve a molti piccoli proprietari. Una pressa grande, comunque, ha una maggiore capacità di estrazione 
in entrambi i casi. I calcoli effettuati dal Mattingly si sono basati su una serie di dati che è stato possibile ricavare 
dagli impianti delle tre aree considerate: l'altezza massima della pila dei fiscoli sottoposta alla pressione del pre-
lum e quella minima, corrispondenti rispettivamente alla tacca più alta e a quella più bassa dei montanti litici138; 
il presumibile diametro dei fiscoli, ricavabile da quello del solco circolare della base di pressa139• Sulla base di 
questi dati e di una serie di considerazioni relative al volume dei fiscoli e al quantitativo di pasta di olive in essi 
contenuto (valutato intorno a150% del volume totale), lo studioso ha stabilito che le grandi presse del Gebel tri-
politano potessero lavorare un carico corrispondente a una tonnellata di pasta di olive, quelle del predeserto 1/3 
o 1/4, mentre quelle della regione di Kasserine avebbero occupato una posizione intermedia tra le une e le altre. 
Le presse africane da lui esaminate avrebbero dunque una capacità di 250/1.000 kg di olive schiacciate, per 
50/250 kg di olio, a seconda delle dimensioni; il tempo di lavorazione doveva essere simile per le grandi e per le 
piccole e corrispondere a 24 h circa per ogni carico. 
A partire da queste osservazioni il Mattingly ha proposto una valutazione della produttività annuale: le gran-
di presse della Tripolitania avrebbero raggiunto le 9/10 tonnellate di olio, quelle della regione di Kasserine 
avrebbero oscillato tra le 5 e le lO, mentre quelle di piccole dimensioni del predeserto libico avrebbero avuto 
una capacità produttiva di 2,5/5 tonnellate; negli anni di raccolto abbondante, ove non fosse stata disponibile 
manodopera sufficiente, il lavoro si sarebbe protratto su più mesi, iniziando con le olive verdi e terminando con 
quelle nere molto mature. Il gran numero di presse avrebbe consentito di ottimizzare la produzione in anni di 
raccolto molto abbondante e di accelerare i tempi in periodi normali; esse sarebbero state calibrate per affronta-
re i picchi biennali e sarebbero state quindi sotto-utilizzate negli anni di scarso raccolto. 
Sulla base di questi calcoli e del numero ragionevole di presse esistenti nel territorio di Lepcis Magna David 
1. Mattingly ha emesso ipotesi sulla quantità annua di olio che esso poteva produrre: "in a peak production year 
the territory of Lepcis would have had the theoretical capacity of manufacturing 15 million litres of olive oil, 
though in years of dearth the level could have been a fraction of this"140 . 
. L'indagine sugli oleifici ubicati nell'area urbana e nel territorio di Vchi Maius, come si è visto, è troppo par-
ziale e non consente di ipotizzarne la produttività. 
12. 4. 2 Procedimenti di lavorazione 
12. 4. 2.1 La raccolta delle olive 
Alla fine dell'autunno e all'inizio dell'inverno le olive, ormai mature, perdono peso, si ossidano e cadono. Il 
periodo della raccolta si distribuisce dunque su più mesi seguendo le fasi di maturazione delle drupe e varia leg-
germente a seconda del clima e della varietà: già a settembre possono essere raccolte le olive verdi, mentre quel-
136 MA'ITINGLY 1993; ino~tre MA'ITINGLY 1988a, d; 1990; MA'ITINGLY, HITCHNER 1993. 
137 CRESSWELL 1965,40. 
138 La differenza oscilla tra m 1,40 (Gebel tripolitano, COWPER 1897, nn. 20, 41) e m 0,47 (Kasserine KS 081.p1); l'altezza massi-
ma tra m 2,10 (Gebel tripolitano, COWPER 1897, n020) e m >0,85 (Kasserine KS 031.p18i); l'altezza minima tra m 1,30 e 1,70 (Gebel 
tripolitano, COWPER 1897, n° 20) e m >0,28 (Kasserine KS 031.p10): cfr. MA'ITINGLY 1993,488, Table 2. 
139 Il diametro interno varia da m 1,40 (Tripolitania: MA'ITINGLY 1985,36) a m 1,10 (Kasserine KS 031.p14: MA'ITINGLY, HITCH-
NER 1993,451, Table 7), che per Mattingly presupporrebbe un diametro delle fiscinae di m 0,80/1,00. 
140 MA'ITINGLY 1988a,37. 
L'olio di Vchi Maius 447 
le nere sono pronte a partire da dicembre. Columella stabilisce una sorta di calendario per quelle destinate alla 
premitura: in autunno si raccolgono, verdi, per l'olio acerbo o estivo: "Media est oliuitas plerumque initium men-
sis Decembris. Nam et ante hoc tempus acerbum oleum conficitur, quod uocatur aestiuum, et circa hunc mensem 
uiride premitur, deinde postea maturum. Sed acerbum oleum facere patrisfamilias rationibus non conducit, quo-
niam exiguum fluit, nisi si baca tempestatibus in terram decidit et necesse est eam sublegere, né a domesticis pecu-
dibus ferisue consumatur" (XII, 52,1); "Nam acerbum nisi ex alba olea fieri non debet" (XI, 2, 83). Tra le calende 
di novembre e l'inizio di dicembre, quando le olive stanno cambiando colore, è ora di raccoglierle per estrarne 
l'olio verde (oleum uiride): "circa hunc mensem [scii. Decembrem] uiride premitur" (XII, 52, 1). "tum et olea 
destringenda est, ex qua uelis uiride oleum efficere; quod fit optimum ex uaria oliua, cum incipit nigrescere" (XI, 2, 
83); l'olio "maturo" viene prodotto dopo: "deinde postea maturum" (XII, 52,1) e non è ritenuto particolarmente 
buono: "Viridis autem notae conficere uel maxime expedit, quoniam et satis fluit et pretio paene duplica t domini 
reditum. Sed si uasta sunt oliueta, necesse est aliqua pars eorum maturo fructui reseruetur" (COLVM., XII, 52, 2). In 
generale si preferiva l'olio delle olive non del tutto mature, ancora acido: "quam acerbissima olea oleum facies, 
tam oleum optimum erit" (CATO, agr., 65,1, ripreso da PLIN., nat., XV, 21: "oleum quam acerbissima oliua opti-
mum fieri"). 
La raccolta delle olive è un'operazione piuttosto impegnativa, dal momento che è bene non lasciare a lungo 
sul terreno le drupe cadute e che quelle che sono sugli alberi vanno raccolte preferibilmente a mano, servendosi 
di scale, perché l'uso di pertiche e canne per scuotere i rami più alti, come si è visto, danneggia sia le olive che le 
piante, pur non essendo responsabile del ritmo produttivo biennale141; nei Geoponica142 viene menzionata anche 
la scuotitura a mano dei rami che provoca la caduta delle drupe in cesti appositamente disposti alla base dell'al-
bero. "Oleam ne stringito neue uerberato iniussu domini aut custodis" avverte Catone (agr., 144, 1)143, il quale 
esorta i proprietari a controllare con grande severità che gli addetti alla raccolta non si impadroniscano di olive 
o di legname: "de fundo ligna et oleam ne deportato" (ibid., 144, 3), stabilendo severe sanzioni per gli eventuali 
responsabili. La raccolta va dunque effettuata direttamente dall'albero, possibilmente a mani nude: "De oliueto 
oleam, quam manu tangere possis e terra ac scalis, legere oportet potius quam quatere, quod ea qua e uapulauit 
marcescit nec dat tantum olei. Quae manu stricta, melior ea quae digitis nudis quam illa quae digitabulis, durities 
enim eorum quod non solum stringit bacam, sed etiam ramos glubit ac relinquit ad gelicidium retectos. Qui manu 
tangi non poterunt, ita quati debent ut harundine potius quam pertica feriantur: grauior enim plaga medicum 
quaerit. Qui quatiet, ne aduersam caedat" (V ARRO, rust., I, 55). Catone consiglia di affidare la raccolta ad un 
imprenditore che fornisca manodopera, prescrivendo diritti e doveri, sanzioni e garanziel44 ed enumera le pre-
scrizioni relative alla vendita dei frutti sull'albero145• La raccolta delle olive cadute, che possono essere destinate 
esclusivamente alla premi tura, è sconsigliata: guai, ammonisce Plinio, a voler risparmiare su questa spesa: "Tertia 
est culpa in parsimonia, quoniam propter inpendium decerpendi expectatur ut decidant oliuae" (nat., XV, 11). 
Palladio asserisce che, secondo la tradizione greca, le olive debbono essere piantate e raccolte da vergini e da 
fanciulli puri: "Graeci iubent oliuam, cum plantatur et legitur, a mundis pueris atque uirginibus operandum" (1,6, 
14). Il riferimento a FIorentino, i cui scritti ci sono stati tramandati dai Geoponica, è evidente, ma il trattatista 
greco ce ne spiega il motivo "(Ka9apà 8è oma lÌ EÀaLa f30uÀETaL Ka9apoVs EtvaL KaL TOVs 8pÉlTOVTas airniv" 
(Gp IX, 2, 5) e specifica che la castità dei giovani che effettuavano la raccolta in Cilicia assicurava l'abbondanza 
e l'ottima qualità dei frutti nella stagione opportuna146• 
È bene, dunque, che la quantità di olive cadute sia bassa e che, una volta raccolte, esse siano al più presto trat-
tate per la conservazione o premute, dal momento che tendono ad alterarsi; era invece interesse di quanti veni-
141 BARGIONI 2002, 117-122. 
142 IX, 17,6. 
143 Per Plinio (nat., XV, 11) si tratterebbe di una lex antiquissima oliuantibus. 
144 Agr., 144. 
145 Ibid., 146. 
146 Yd. supra, nt. 142. 
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vano pagati per la quantità di olive raccolte (i leguli) far sì che esse fossero numerose e degli addetti ai frantoi (i 
factores), che fossero più morbide e facili da premere: "olea, ubi matura erit, quam primum cogi oportet, quam 
minimum in terra et in tabulato esse oportet: in terra et in tabulato putescit. Leguli uolunt uti olea caduca quam 
plurima sit, quo plus legatur; factores, ut in tabulato diu sit, ut fracida sit, quo facilius efficiant; nolite credere oleum 
in tabulato posse crescere. Quam citissime conficies, tam maxime expediet et totidem modiis collectae plus olei effi-
ciet et melius; olea quae diu fuerit in terra aut in tabulato, inde olei minus fiet et deterius" (CATO, agr., 64,1-2). 
Le olive raccolte venivano dunque trasportate nel luogo in cui sarebbero state sottoposte ai diversi tratta-
menti per la conservazione o per ricavarne l'olio: la fattoria o, come nel caso di impianti isolatil47 , il frantoio. Qui 
erano mondate da foglie e altro, si effettuava uno scarto e, nel caso di quelle raccolte a terra, il lavaggio: "si 
inquinata sit, lauandam" (PLIN., nat., XV, 21); per quelle destinate all'estrazione dell'olio si preferisce oggi, nel 
caso in cui la molitura non venga effettuata subito dopo la raccolta, lasciare le foglie insieme alle olive, dal 
momento che esse ne favoriscono l'arieggiamento diminuendo il rischio di fermentazionel48• 
Per la tavola si utilizzavano le varietà dalla polpa carnosa, con un basso contenuto di olio, che venivano con-
servate e servite in vario modo, a seconda della cultivar e delle tradizioni regionalil49• Gli scopi principali erano 
quello di togliere il sapore amaro dell'oleuropeina e di garantirne la conservazione; i mezzi variavano dalle olive 
verdi a quelle nere. Le prime erano generalmente poste in un recipiente pieno d'acqua che veniva cambiata 
quotidianamente; per accelerare questo processo le drupe potevano essere schiacciate: una volta eliminato il 
sapore amaro, erano variamente condite 150. Quelle nere, che nel corso della maturazione hanno perso buona 
parte dell'oleuropeina, potevano esser fatte seccare o venivano messe sotto sale - il sale facilita la fuoriuscita del 
liquido amaroI51 - o in salamoia. Le olive, come si è accennato, venivano consumate in grande quantità, rappre-
sentavano un alimento fondamentale e potevano costituire, accompagnate dal pane e da una bevanda, un intero 
pasto: Catone consigliava di nutrire gli schiavi con olive mature, preferibilmente cadute dall'albero: "Pulmenta-
rium familiae. Oleae caducae quamplurimum condito: postea oleas tempestiuas, unde minimum olei fieri poterit, 
eas condito: parcito uti quam diutissime durent. Ubi oleae comesae erunt, hallacem et acetum dato. Oleum datum 
in mense unicuique s. I; salis in anno modium satis est" (agr., 58). In età imperiale le olive variamente preparate 
erano oggetto di un fiorente commercio, principalmente marittimo, ed erano trasportate in anfore152• 
12. 4. 2. 2 Lo stivaggio 
Le olive raccolte per la produzione dell'olio venivano poste su tavolati !ignei in ambienti chiusi, prossimi ai 
vani destinati alla lavorazione: come si è visto, tutti gli autori antichi sottolineano comunque la necessità di pro-
cedere al più presto, dopo la raccolta, alle operazioni di molitura e premitura: "Quam citissime conficies, tam 
147 Il grande edificio isolato, a pochi chilometri da Vchi Maius, denominato sito 205 nella carta archeologica del territorio di 
Thugga redatta dall'équipe italo-tunisina (DE Vos 2000,26-29, figg. 76-80 e passim) è stato interpretato dagli editori come frantoio. 
Tale identificazione non è del tutto sicura, dal momento che, non essendo stata scavata la parte orientale corrispondente allo spazio 
dei contrappesi, posta ad una quota inferiore rispetto a quella delle superfici di spremitura, non è provata l'esistenza di eventuali 
bacini di decantazione "a caduta", che rappresentano assieme alle macine (ma sull'assenza di queste vd. infra, 12.4.2.3) il discrimi-
ne tra i torchi per l'uva e quelli per le olive (cfr. BRUN 1993b). A favore dell'interpretazione degli editori sembrano pesare la tipolo-
gia dei bacini, che sono simili a quelli rinvenuti nell'Area 24.000 di Vchi Maius, e la vocazione oleicola della regione; ad una lettura 
come torchi da uva farebbero propendere la presenza di una sola vasca in corrispondenza di ciascuna area di pressa (almeno per 
quanto visibile e ipotizzabile, essendo questa parte dell'edificio ancora interrata) e l'ampiezza verso il settore dei contrappesi della 
massicciata nella quale le vasche sono state inserite; lo spazio tra gli alloggiamenti delle teste dei prela e i muri perimetrali potrebbe 
essere stato utilizzato come area per la pigia tura; va infine sottolineato come la presenza capillare nel territorio di oleifici ne renda 
in qualche modo pleonastica l'esistenza. 
148 BARGIONI 2002, 122. 
149 Per una trattazione più dettagliata, con la menzione delle fonti, BRUN 1986,39-42; inoltre MATTINGLY 1996a, 222-223. 
150 CATO, agr., 7,4; 117-119; VARRO, rust., I, 60; PLIN., nat., XV, 16,21; COLVM., XII, 49: de oliuarum conditura (cfr. PALLAD., XII, 
22). 
151 COLVM., XII, 50, 2. 
152 In gen.: PEACOCK, WILLIAMS 1986,passim. 
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maxime expediet et totidem modiis collectae plus olei efficiet et melius; olea quae diu fuerit in terra aut in tabulato, 
inde olei minus fiet et deterius" (CATO, agr., 64, 2)153. "Haec de qua fit oleum congeri so/et aceruatim <in> dies sin-
gulos in tabulata, ut ibi mediocriter fracescat ac primus quisque aceruos demittatur per serias ad uasa olearia ac 
trapetas, quae res molae oleariae ex duro et aspero lapide. Olea lecta si nimium fuit in aceruis, caldore fracescit et 
oleum fetidum fit. Itaque si nequeas mature conficere, in aceruis iactando uentilare oportet" (VARRO, rust., I, 55, 5-
6). Oltre all'alterazione del gusto, il ritardo delle operazioni di trasformazione provocherebbe secondo Plinio 
una diminuzione percentuale dell'olio rispetto alla morchia: "Similis error collecta seruandis in tabulatis nec 
prius quarn sudet prernendi, cum omni mora oleum decresca t, amurca augeatur. Itaque uulgo non amplius senas 
libras singulis modiis exprimi dicunt. Amurcae mensura nemo agit, quanto ea copiosior reperiatur in eodem gene-
re diebus adiectis" (nat., XV, 14). 
Columella fornisce precise istruzioni per evitare che le olive si deteriorino, non potendosi procedere subito 
all'estrazione dell 'olio dal momento che i tempi della raccolta non coincidono con quelli più lenti della lavora-
zione; suggerisce infatti di predisporre compartimenti destinati alla raccolta dei singoli giorni, provvisti di una 
sorta di lastricato inclinato per consentire l'evacuazione dell'amurca, che viene recuperata in bacini o giare inse-
rite nel pavimento dell'ambiente, sul quale suggerisce di disporre un graticcio di canne su travicelli: "Tabulatum, 
quo inferatur olea, necessarium est, quamuis praeceptum habeamus uniuscuiusque diei fructus molis et prelo sub-
iciatur. Verumtamen, quia interdum multitudo bacae torculariorum uincit laborem, sit [laborem} oportet pensile 
horreum, quo inportentur fructus, idque tabulatum simile esse debet granario et habere lacusculos tam multos, 
quam postulabit modus oliuae, ut separetur et seorsum reponatur unicuiusque die<Ì> coactura. Horum lacusculo-
rum solurn lapide uel tegulis oportet consterni, ut celeriter omnis umor per canales aut fistulas defluat; nam est ini-
micissima oleo amurca154; quae si remansit in baca, saporem olei corrumpit. Itaque, cum lacus, quemadmodum 
diximus, exstruxeris, asserculos 
inter se distantes semipedalibus 
spatiis supra solum ponito et can-
nas diligenter spisse textas inicito, 
ita ut ne bacam transmittere 
queant et oliuae pondus possint 
sustinere" (XII, 52, 3-4). Questo 
sistema permetteva di mantene-
re nella lavorazione la successio-
ne dei carichi raccolti, di ripartire 
il peso, di aerare le olive e di far 
evacuare i liquidi evitando la 
marcitura delle drupe in attesa 
della premitura. La fotografia 
dei compartimenti lignei che 
contengono le olive da sottopor-
re a molitura dell'oleificio tradi-
zionale di Solliès-Ville pubblica-
ta da Jean-Pierre Brun (fig. 12. 
9)155 consente di immaginare l'a-
spetto delle analoghe strutture di 
un frantoio romano. 
Fig. 12. 9. I compartimenti lignei che contengono le olive da sottoporre a moli tura 
dell 'oleificio tradizionale di Solliès-Ville (da: BRUN 1986, 50, fig. 5). 
153 Tuttavia, in caso di gelate, è bene attendere:" Si geLicidia erunt cum oleam coges, triduum atque quadriduum post oLeum facito; 
eam oleam, si uoLes, sale spargito" (ibid., 65, 2); sull'uso del sale, vd. infra 12.4.2.5. 
154 Cfr. CATO, agr., 64, 2: "Oleum, si poteris, bis in die depleto, nam oleum quam diutissime in amurca et in fracibus erit, tam deter-
rimum erit": cfr. infra, 12. 4. 2. 5 e nt. 286. 
155 BRUN 1986,50, fig. 5. 
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12. 4. 2. 3 La molitura 
La molitura delle olive, come si è accennato, ha lo scopo principale di lacerarne la pelle che, particolarmente 
dura, creerebbe difficoltà alla fuoriuscita del liquido nella fase di premitura156; essa riduce la massa delle drupe 
ad una pasta (sampsa157) che viene posta in contenitori di fibra vegetale (palma o sparto158: COLVM., XI, 2, 90) 
intessuta, di forma lenticolare, forati al centro (fiscoli,fiscinae). Questi, successivamente impilati, vengono collo-
cati sulla base di pressa e sottoposti alla pressione del prelum, una grossa trave posta orizzontalmente che, come 
si vedrà, è spinta verso il basso da un contrappeso o da una vite collegati ad una delle due estremità. In sé la 
macinazione non sarebbe indispensabile, dal momento che la forza esercitata dal prelum è più che sufficiente a 
schiacciare le olive facendo fuoriuscire la polpa; essa tuttavia facilita le operazioni di premitura. Plinio riporta 
come scoperta recente la tecnica che consiste nel lavare le olive con acqua bollente, nel sottoporle ad una prima 
pressione per estrarne la morchia, quindi nel macinarle e nel pressarle di nuovo: "Postea inuentum ut lauarentur 
utique feruenti aqua, protinus prelo subicerentur solidae - ila enim amurca exprimitur -, mox trapetis fractae pre-
mentur iterum" (nat., XV, 23). 
Va ricordato che anche nel corso della moli tura vi è fuoriuscita di liquido (olio e morchia), che doveva essere 
recuperato facendolo defluire in canalette prossime alla macina e collegate a bacini o recipienti; per estrarne l'o-
lio, le olive possono infatti essere sottoposte a quest'unica operazione, che non richiede attrezzature sofisticate 
(bastano una grossa pietra o un mortaio di base e un'altra pietra, meglio se cilindrica, che vie n fatta rotolare sul-
le olive). l-P. Brun riporta due tecniche in uso nel mondo arabo: la prima, attestata nell'Ifriqyia medievale e 
descritta da H.R. Idris, è detta dharb al ma, e consisteva nello sbollentare le olive, nell'impastarle e porle in reci-
pienti dai quali si raccoglieva successivamente l'olio che saliva in superficie159; la seconda, diffusa in Libano, è 
molto simile: le olive vengono pestate in un mortaio e successivamente trasferite in un vaso di terracotta nel 
quale si versa acqua calda; esse sono schiacciate manualmente e l'olio viene recuperato in superficie col palmo 
della mano e fatto cadere in un altro vaso160• Una tecnica piuttosto semplice, non descritta dalle fonti e che non 
lascia tracce archeologiche, ma è abbastanza diffusa, è quella che in Corsica, dove era attestata sino alla I guerra 
mondiale ed è stata studiata da A. Casanova, veniva chiamata del "palmentu a olio". Si tratta di un tronco di 
castagno nel quale veniva ricavata una cavità di m 3,00 x 0,60 circa provvista di un foro di evacuazione: in essa le 
olive, chiuse nella "saccula", un sacco in tessuto con pelo di capra lungo circa 2 m e provvisto di orli che permet-
tevano l'inserimento di bastoni ("torcini"), erano calpestate da un uomo che indossava un vecchi paio di scarpe. 
Poi il sacco era ritorto da due persone che facevano girare i "torcini"; l'olio che ne usciva defluiva dal "palmen-
tu" in bacini di decantazione; la torsione si ripeteva poi dopo aver bagnato il sacco con acqua calda; alla fine esso 
poteva essere schiacciato con pietre o ciocchi di legno161 • Tutti questi sistemi, naturalmente, non sfruttano che in 
minima parte il potenziale, ricavando una quantità d'olio modesta, sufficiente all'autoconsumo. 
Per la molitura venivano impiegati diversi strumenti che ci sono noti dalle fonti letterarie e dai resti archeo-
logici; Columella li enumera secondo la loro efficienza: "Oleo autem conficiendo molae utiliores sunt quam tra-
petum, trapetum quam canalis et solea. Molae quam facillimum patiuntur administrationem, cum pro magnitudi-
ne bacarum uel summitti uel etiam eleuari possint, ne nucleus, qui saporem olei uitiat, confringatur. Rursum trape-
tum plus operis faciliusque quam solea et canalis efficit. est et organum erectae tribulae simile, qui tudicula uoca-
tur, idque non incommode opus efficit, nisi quod frequenter uiliatur et, si bacae plusculum ingesseris, inpeditur. 
Pro conditione tamen et regionum consuetudine praedictae machinae exercentur, sed est optima molarum, tum 
etiam trapeti" (XII, 52, 6-7)162. Non è improbabile che dal sistema solea-canalis sia nato quello saccula-palmentu 
156 MANNONI 2004, 173-174. 
157 Cfr. COLVM., XII, 51: "Sampsa quemadmodum fiat". 
158 COLVM., XI, 2,90. 
159 IDRIS 1962,628, in BRUN 2003a, 147. 
160 LANDBERG 1883,13, in BRUN 1986,45. 
161 CASANOVA 1993,364-365. 
162 SÀEZ FERNÀNDEZ 1983. 
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Fig. 12. lO. Il sistema di torsione con "torcini" nell'Italia 
degli inizi del XX secolo (da: AMOURETII, COMET 2000, 
75). 
(figg. 12. 10-~1). Gli autori antichi concordano nel rite-
nere che i noccioli premuti diano un cattivo sapore 
all'olio e raccomandano dunque di evitarne la 
rottura163, ma questa credenza è priva di fondamentol64• 
Del trapetum dà una dettagliata descrizione Catone, 
che fornisce anche precise indicazioni relative al suo 
allestimento165, agli elementi che lo compongono166 e 
segnala in quali città sia opportuno acquistarlo167• Si 
tratta di un macchinario costituito da una vasca emisfe-
rica (labrum) con al centro un cilindro verticale (millia-
rium), nel quale ruotano due macine che ne sposano il 
profilo interno, collegate tra loro da un asse ligneo oriz-
zontale (cupa). Questo è attraversato da un perno verti-
cale (columella) la cui base è al centro del cilindro (fig. 
12. 12). Rondelle e spessori consentono di regolare la 
distanza tra le pareti della vasca e quelle delle macine 
emisferiche, per lasciare spazio sufficiente alle olive da 
macinare; la rotazione degli elementi emisferici attorno 
~ ,---.... - "",::::e---- --1'----..,.,.. \ -.,j-
l' • 
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Fig. 12. 11. Il sistema «saccula-palmentu» che riproduce il sistema solea-canalis (da: SAEZ FERNANDEZ 1983). 
163 CATO, agr., 22,1-2; COLVM. XII, 52, 6. 
164 Devo questa informazione al prof. Giuseppe Fontanazza, che ringrazio; cfr. FOXHALL 1993, 184: "Contrary to what the 
Romans, at least, thought, crushing the stones does not significantly change the flavour of the oiI. Most ancient crushing devices, 
inc1uding the ubiquitous trapetum, would have crushed the stones along with the olives. Olives which had only been bruised or 
lightly crushed wouId have yielded less oil (and with greater difficulty) than fully crushed ones. Similarly, green olives yield less oil 
than fully ripe black olives". Vd. comunque BRUN 1986,46. 
165 Agr., 20-22. 
166 Ibid., 135, 6. Oltre a Columella (XII, 52, 6) lo menzionano anche Varrone (rust., I, 56, 5) e Palladio (1,20). 
167 Agr., 185, 1. 
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Fig. 12. 12. Il trapetum di Catone: Ar = armilla, Cl = clauus, Co = columella, Cu = cupa, Cun = cunica, Fi = fistula ferrea, im = 
imbrices, La = laminae, la = laminae pollulae, Li = librarium, Lib = librator, Mi = miliarium, Mod = modiolus, 0= orbis, Tab = 
fabula ferrea (da: DRACHMANN 1932, fig. 7). 
al proprio asse e lungo il profilo del bacino avveniva facendo muovere la cupa che sporgeva all'esterno del baci-
n0168. Il trapetum è scarsamente diffuso nelle province africane, ove il suo impiego sembra limitato alla regione 
di Capo Bon (fig. 12. 13)169; ad Vchi Maius non sono stati sinora individuati elementi riferibili a questo macchi-
nario. 
La mola viene menzionata dal solo Columella170 che - come si è visto - la giudica migliore del trapetum per la 
facilità con la quale può essere sollevata o abbassata in funzione del carico di olive da macinare; essa viene 
comunemente identificata con un semplice apprestamento composto da una base circolare concava, fissa, nella 
quale vie n fatto ruotare un cilindro mediante un asse orizzontale che lo attraversa al centro e che si impernia in 
un palo verticale le cui estremità girano a loro volta in un trave posto in alto e in una cavità al centro della base. 
La distanza tra base e cilindro ruotante era regolata mediante l'inserimento di un certo numero di rondelle lun-
go il sostegno verticale, al di sotto dell'asse orizzontalel71 . La mola è largamente diffusa in Africa, anche nella 
versione con due cilindri disposti assialmente rispetto al palo centrale172: le basi possono essere cerchi con i mar-
gini rialzati e con la parte centrale sopraelevata, ovvero semplici corone circolari con i bordi esterno ed interno 
168 BRUN 1986,71-73. 
169 BEN BAAZIZ 1991, 41-43, carte l;MAITINGLY 1996b,578-579 e fig. 1. 
170 XII, 52, 6. 
171 CALLOT 1984, 24-30; BRUN 1986,73-78. 
172 BEN BAAZIZ 1991, 41-43;MAITINGLY, HITCHNER 1993, 443-445; MAITINGLY 1996b,578-579. 
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Fig. 12. 13. La diffusione dei diversi tipi di macine in Africa (da: MATIINGLY 1996b, fig. 1). 
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più alti173. Ad Vchi Maius, resti di basi in calcare bianco a corona circolare sono presenti sia in reimpiego (la 
metà di una di queste [fig. C. 6] venne utilizzata per chiudere in alto il vano di una porta in una costruzione del-
l'abitato islamico sorto sulla "cittadella bizantina"174) sia sporadici175; un esemplare frammentario (US 2.803 = F. 
24, fig. lO. 17), rinvenuto presso il frantoio del Foro in giacitura secondarial76, era verosimilmente pertinente a 
tale impianto; il margine esterno presenta un'interruzione di 15 cm circa, che serviva molto probabilmente a far 
defluire il liquido che fuoriusciva dalle drupe al momento della macinazione. Una sorta di canaletta è visibile 
anche in un frammento sporadico (F. 54). Tutti i frammenti di macine sinora noti ad Vchi Maius appartengono al 
tipo 2 della classificazione operata da D.I Mattingly e R.B. Hitchner sulle molae rinvenute nella ricognizione di 
Kasserine (fig. 12. 14)177. Nella regione circostante altri manufatti dello stesso tipo, interi o frammentari, sono 
ben attestati: a Aln Wassel178, nel giardino dell'Hotel Dougga di Téboursouk, a Mustil79, a Thugga e in altre loca-
lità. Manufatti litici cilindrici di dimensioni varie, numerosi su tutto il sito di Vchi Maius, vanno verosimilmente 
ricondotti in gran parte a questo tipo di macchinario per la preparazione della pasta da disporre nelle fiscinae l80. 
È molto probabile che intorno alla base o accanto ad essa venisse apprestato un dispositivo per il recupero del 
liquido oleaginoso che fuoriusciva dalla massa delle olive al momento della macinazione. Poiché nessuna delle 
basi è stata ritrovata in posto, possiamo soltanto formulare delle ipotesi sulla sua natura: un sistema di canalette 
nel pavimento che lo convogliavano verso bacini, forse gli stessi che raccoglievano l'olio e la morchia dalle pres-
se; apprestamenti in materiale deperibile; meno verosimile è l'ipotesi di un parapetto circolare posto attorno al 
macchinario, munito di un sistema che favorisse il deflusso, dal momento che non se ne conserva traccia. Possia-
mo altresì ritenere che, per una maggiore stabilità del sistema, la base fosse inserita in un pavimento, ma anche 
in questo caso ci scontriamo con l'assenza di tracce archeologiche. Va ricordata la macina di Madaura che pre-
173 MATIINGLY, HITCHNER 1993,443, fig. 3 (tipologia delle basi individuate nella ricognizione di Kasserine). 
174 F. 27: GELICHI, MILANESE 1999,278, fig. 3. In gen., vd. supra, lO. 7. infra, Appendice C. 
175 V d. supra, lO. 7. 
176Vd.supra, 6.1 e infra, Appendice B.l. 
177 MATIINGLY, HITCHNER 1993,443, fig. 2. V d. inoltre supra, lO. 7. 
178 Rus Africum 2000, fig. 58, 10-11: due frammenti che sembrano ricomponi bili. 
179Vd. ad es. BESCHAOUCH 1967-68, fig. a p. 214. 
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Fig. 12.14. La tipologia delle macine individuate nella ricognizione del territo-
rio di Kasserine (da: MATIINGLY, HITCHNER 1993, fig. 3). 
Fig. 12. 15. Illacerto del fondo della vasca 
del frantoio F 17.1. 
senta, a livello della corona circolare ribassata, tre fori provvisti di una lamina a sua volta forata con funzione di 
filtro, per l'evacuazione diretta del liquido prodotto dalla macinazione delle olive181 . 
In un contributo apparso negli Atti del convegno di Aix-en-Provence - Toulon, Rafael Frankel ha contestato 
la tradizionale identificazione della mola olearia con il sistema in cui le due superfici litiche a contatto sono pia-
ne182; anche N ahum Saguiv e Amos Kloner hanno rimesso in discussione il significato dei termini trapetum e 
mola olearia183, ma sembra che le interpretazioni tradizionali siano da considerare ancora validel 84. 
Un apprestamento per la preparazione della pasta di olive, basato anch'esso sulla pressione tra due superfici 
in pietra, era in uso a Volubilis , ove fu introdotto probabilmente dalla Spagna185. Si tratta della macina "à galerie 
gouttière", descritta da Aomar Akerraz e Maurice Lenoir186, composta anch'essa da un elemento fisso e da uno 
mobile, molto simili alla meta e al catillus impiegati per la macinazione dei cereali, e provvista di un parapetto187. 
N on è da escludere che la pigiatura entro bacini in muratura, identificabile verosimilmente con il sistema 
solea et canalis di Columella, venisse praticata a Vchi Maius: la pavimentazione del fondo di una vasca del fran-
toio F 17.1 dell' Area 25.000 (Vasca 3, US 25.015) - l'unica parte che di essa ci è pervenuta - è costituita da una 
sorta di mosaico, con tessere piramidali di calcare messe in opera col vertice in alto ("a punte di diamante")188 
(fig. 12. 15). Un simile rivestimento è presente sul fondo di un bacino delle terme settentrionali di Thuburbo 
180 V d. supra, lO. 7 e 10.8 (F. 45). 
181 CHRlSTOFLE 1930a, 36-37 e photo 17. 
182 FRANKEL 1993. 
183 KLONER, SAGIV 1993, 122. 
184 BRUN 1993c, 542-543. 
185 Macine simili sono state rinvenute nelle prospezioni effettuate da Michel Ponsich nella valle del Guadalquivir (PONSICH 
1979,passim). 
186 AKERRAZ, LENOIR 1981-82,71-72. 
187 Secondo Robert Etienne (1960, 157) e Jean-Pierre Brun (1986, 79) , questo macchinario sarebbe stato impiegato per una 
seconda macinazione). 
188 V d. supra, 7.1. 2.1. 2. 
189 ALEXANDER et alii 1980,78, n° 61, pl. XXXI, fig. 61: bassi n de décantation II. 
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Fig. 12. 16. La vasca nelle terme settentrionali di Thuburbo Maius (da: ALEXANDER et alii 198, pl. XXXI, fig. 61). 
Maius189 (fig. 12. 16), ove è anche un mosaico sporadico, che secondo le editrici proviene "sans doute, du fond 
d'un bassin d'une huilerie"190: entrambi presentano tessere grossolane nere alte cm 2,5 tagliate a piramide; 
secondo le editrici la singolare forma delle tessere sarebbe dovuta all'erosione provocata dall'acidità dell'olio. 
Lo stesso tipo di pavimento è presente in Gallia Narbonensis, a St Paul-Trois-Chateaux, nel territorio dei Trica-
stini: un lacerto è noto dal XVIII s., ma non se ne conosce il contesto191: le tessere sono alte fino a 3,5 cm ed il 
loro supporto è molto resistente; un altro frammento è stato scoperto nella terma di una villal92. L'interpretazio-
ne di questi ultimi rivestimenti è stata varia: pavimentazione che consentiva il transito di grandi animali senza il 
pericolo che cadessero, pavimento che consentiva l'evacuazione dell'acqua attraverso le canalette tra le tessere 
e infine, per Henri Lavagne che li ha pubblicati nel Corpus dei mosaici delle Gallie: "Une troisième hypothèse 
est à proposer aujourd'hui: on trouve ce type de pavement dans les bassins de décantation des huileries (un 
exemple, inédit, à Thuburbo Majus, un autre dans la villa di Russi (province de Ravenna). Ce pourrait etre le 
pavimentum dont parle Columelle (XII, 52, 4) dont les aspérités pouvaient retenir l'amurca salée que l'on souti-
rait de la première pression de l'huile d'0Iive"193. In realtà Columella nel passo citato tratta della conservazione 
delle olive prima della spremitura, suggerendo di disporle al di sopra di un graticcio di canne per facilitare l'eva-
cuazione dell'amurca che avrebbe guastato il sapore dell'0Iio I94. 
Tornando al rivestimento della vasca 3 dell' Area 25.000 (25.015), la singolare forma delle tessere non sembra 
dovuta alla corrosione provocata dall'acidità del liquido di premi tura, che avrebbe interessato la parte centrale 
190 ALEXANDER, BEN ASED BEN KHADER 1994,85, n° 410, pl. XXXIX. 
191 LAVAGNE 1979,94, n° 100, pl. XXIX, 1. 
192 Ibid. , 137, n° 182. L'A. menziona anche frammenti da Die e Ni'mes. 
193 Ibid., 94, con rimandi alle altre interpretazioni. Henri Lavagne aveva in un primo momento ipotizzato l'esistenza di una par-
ticolare pavimentazione (opus scrupeum) , ma non è più di tale avviso (comunicazione epistolare). 
194 V d. supra, U. 4. 2. 2 e infra, U. 4. 3. 2.1 e nt. 360. 
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Fig. 12. 17. Tudicula (da: BLAS DE 
ROBLÈS, SINTÈS 2003,26). 
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di esse, piuttosto che i margini e la malta195; si sarebbe inoltre dovuta 
ipotizzare un'altezza originaria delle tessere decisamente aberrante. Si 
può dunque formulare l'ipotesi che le drupe venissero pigiate nella 
vasca con i piedi calzati in zoccoli di legno, procedimento che doveva 
essere largamente diffuso in età romana196 come testimonia tra l'altro 
una scena del rilievo di Palazzo Rondinini in cui sono raffigurate le varie 
fasi della produzione dell'olio ad opera di eroti197: le asperità del fondo 
avrebbero facilitato la lacerazione della buccia. Nel caso in cui tale ipo-
tesi si rivelasse esatta per il frantoio dell' Area 25.000, si può pensare che 
la pulizia del fondo della vasca stessa venisse effettuata con spazzole ed 
acqua calda. L'unico problema lasciato aperto da questa ipotesi è quello 
legato alla posizione della vasca nell'impianto e alla sua quota relativa. 
La tudicula è stata studiata da Jean-Pierre Laporte in un lavoro degli 
anni '70198 in cui, dopo aver analizzato il testo di Columella, lo studioso 
ne tentò una ricostruzione sulla base di manufatti per lo più frammenta-
ri, provvisti di bugne appuntite, che erano stati tradizionalmente inter-
pretati come armi. Si tratta di un elemento in bronzo cavo, destinato a ricevere un manico, lungo dai 13 ai 15 cm, 
largo tra 8 e lO, spesso da 6 a 8, di peso variabile tra 1.200 e 2.000 gr (fig. 12. 17). È fabbricato a cera persa ed è 
provvisto sulle due facce di protuberanze coniche disposte su sei file, separate lungo un asse centrale da un listel-
lo; lo spessore presenta sporgenze disposte a spina di pesce. Gli esemplari noti, interi o frammentari, sono stati 
rinvenuti esclusivamente in contesti africani tardi; va notato come il suo aspetto ricordi quello del pavimento 
della vasca dell' Area 25.000. 
Esistono anche altri sistemi per preparare la pasta da sottoporre alla pressa: uno di questi, che permetteva di 
evitare la rottura dei noccioli, consiste nella pesta tura delle olive in un recipiente; di essa ha dato una breve 
descrizione Tiziano Mannoni: "l'unico procedimento preindustriale oggi conosciuto che permettesse una frangi-
tura senza rottura dei noccioli, o comunque una rottura molto limitata, è la "pilatura". Si tratta di un mortaio in 
pietra, la cui cavità rotonda è profonda (capacità di 30-50 litri) e termina con un profilo ogivale. Il pestello pesa 
diversi chili ed è costituito da un palo di legno, con una testa curva adatta alla forma del mortaio"199. Questo 
sistema, utilizzato in Tripolitania (fig. 12. 13: "mortar") sembra attestato a Vchi Maius: nello scavo dell'oleificio 
del Foro, accanto ai bacini per la decantazione, è stato infatti rinvenuto un manufatto in calcare, cavo, di forma 
troncoconica (US 2.272), che potrebbe essere interpretato come mortai02°O; oggetti simili sono inoltre visibili sui 
siti della regione e un esemplare è attualmente conservato nel giardino dell'Hotel Dougga di Téboursouk. 
Le olive potevano infine essere schiacciate da un cilindro in pietra che veniva fatto rotolare in una cavità; a 
questo sistema, ampiamente diffuso in Siria ma attestato anche in Tunisia (fig. 12. 18)201, vanno forse ricondotte 
le rotulae menzionate da Palladi0202 . L'esistenza di altre eventuali tecniche che non hanno lasciato tracce 
195 Sembrano invece erose le tessere di Thuburbo Maius, meno regolari: così Brun (1986,134, nt. 65), secondo cui: "Il s'agit bien 
d 'une attaque chimique et non d'une volonté délibérée car les parties au contact des murs protégées par les boudins d 'étanchéité en 
opus signinum ne présentent pas cette particularité» (cfr. BRUN 2003b, 19). Si porebbe obiettare che, richiedendo tali tessere una 
lavorazione particolare, non ne venissero prodotte più di quelle necessarie a rivestire la parte esposta. Solo uno studio comparativo 
con l'esatta ubicazione dei bacini nell'ambito dei frantoi, assieme a specifiche analisi chimico-fisiche potrebbero comunque fornire 
risultati certi. 
196 AMOUREITI 1993a, 466. 
197 SALER o 1965; cfr. BRUN 1986, 69. 
198 LAPORTE 1974-75. 
199 MANNONI 2004, 173 e infra, Appendice B.1. 
200 V d. supra, 6.1. 
201 CALLOT 1984, 20-24. Per la Tunisia, BEN BAAZIZ 1991, carte L 
202 1, 20. 
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archeologiche può essere ipotizzata partendo da 
metodi utilizzati in epoche più recenti, come la 
pigiatura entro un tronc0203. 
L'esiguo numero di resti riferibili ad appresta-
menti per la molitura rinvenuti a Vchi Maius, a 
fronte della grande quantità di presse, non stupi-
sce, dal momento che il medesimo fenomeno è 
stato constatato a più riprese in Africa e altro-
ve204. Come ha giustamente osservato lean-Pier-
re Brun, "la disproportion que l'on constate, lors 
des prospections archéologiques, entre le nombre 
des broyeurs et celui des pressoirs s'explique aus-
si par le fait qu'il y avait, au départ, environ deux 
fois moins de moulins que de presses et que les 
pierres des premiers, plus petites et fragiles, ont 
été parfois détruites ou récupérées par les agri-
Fig. 12. 18. Macinazione delle olive tramite un cilindro in pietra 
negli ksars (da: LOUIS 1969,63, fig. 9a). 
culteurs modernes"205. La proporzione tra le macine e le presse attualmente documentata è la seguente: nella 
Tunisia meridionale è del 14%,nella regione dell'Qued Htab deI9%, a Caesarea di Mauretania e nel suo territo-
rio del 50/0, in Provenza del 7%206. lJcQ. dato particolarmente significativo per Vchi Maius è quello emerso dalle 
prospezioni effettuate nel territorio di Thugga, che hanno portato all'individuazione di sole 3 macine rispetto a 
123 aree di pressa207. Tale sproporzione è stata variamente spiegata: nel dibattito che si svolse in occasione del 
congresso di Aix-en-Provence - Toulon emersero alcune importanti constatazioni: in primo luogo, che una maci-
na era sufficiente per alimentare due presse; che le macine erano facilmente trasportabili e relativamente costo-
se, dunque erano vendute o recuperate al momento dell'abbandono dell'impianto; infine, che negli scavi condot-
ti in passato le macine, più fragili, sono state spesso distrutte208.1l problema si pone anche in contesti greci di età 
classica, ed è stato affrontato in un contributo pubblicato negli atti del medesimo congresso da Lin Foxhall, che 
dedica alcune pagine a "The mystery of the phantom croushers" e ai vari sistemi per macinare le olive, spiegan-
do con la scarsa conoscenza che abbiamo delle campagne, con il probabile re impiego delle macine, ma special-
mente con l'uso di sistemi che non hanno lasciato tracce archeologiche, tale fenomeno209. 
Il discrimine tra oleifici e impianti per la produzione del vino nell'interpretazione dei resti archeologici, che 
si basa essenzialmente sull'esistenza di macine e di vasche di decantazione, può essere stabilito con difficoltà o 
erroneamente proprio nel caso di assenza delle macine che, come si è visto, è frequente anche in strutture desti-
nate certamente all'estrazione dell'olio, pertanto "absence de meule ne signifie pas forcément pressoirs à vin", 
come ha giustamente osservato lean-Pierre Brun210. Quanto sia arduo stabilire la funzione di un impianto è 
dimostrato dalla possibilità di rimettere in causa interpretazioni tradizionali: emblematico è il caso di Kherbet-
Agoub, cui si è fatto cenno211 , ma vanno menzionati anche quelli di el-Amoud (LM4), lungo l'omonimo affluen-
203 CASANOVA 1993, cfr. supra. 
204 Nondimeno Catone prescrive "trapetos V" per un impianto produttivo con cinque presse (agr. , 12). Il numero delle macine è 
molto alto nei frantoi della Baetica, come mostra la tabella elaborata da Robert Etienne e Françoise Mayet (2004,43-46) sulla base 
dei risultati delle prospezioni compiute da Michel Ponsich nella bassa valle del Guadalquivir (PONSICH 1974,1979, 1987, 1991). 
205 BRUN 2003b, 12. Bisogna comunque considerare che non sempre le presse sono pertinenti a frantoi. 
206 BRUN 1993b, 518; ricordiamo inoltre che nella ricognizione intorno ad Vthina sono stati individuati 20 siti rurali, 9 dei quali 
con elementi riconducibili a frantoi: uno solo ha restituito una macina. 
207 DE VOS 2000,27. 
208 La production 1993,518-519. 
209 FOXHALL 1993, 190-193. 
210 BRUN 1993a, 310, nt.14; vd. supra, 12. 4.1. 2 e infra, 12~ 4. 2. 3-4. 
211 V d. supra, 2 e nt. 97. 
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te del Wadi Sofeggin in Tripolitania212, e di un altro (LG2) alle sorgenti dello Wadi Legwais, subaffluente del 
Sofeggin213, che gli editori hanno ritenuto frantoi ma che Jean-Pierre Brun214, alla luce di una rilettura delle 
strutture e dei materiali, pensa di poter interpretare come impianti per la produzione del vino. Non è comunque 
da escludere che, nelle aree ove coesistevano le colture della vite e dell'ulivo, alcune presse venissero impiegate 
in autunno inoltrato per la produzione del vino e in inverno per quella dell'olio215; d'altra parte anche l'esclusiva 
destinazione di un determinato tipo di anfora a un determinato prodotto è oggetto in questi ultimi anni di un 
vivace dibattito216 e quindi la presenza di contenitori che si ritenevano comunemente riservati all'uno o all'altro 
liquido all'interno o nelle vicinanze di una struttura con pressa non sembra più elemento cogente per l'interpre-
tazione di questa. 
12. 4. 2. 4 La spremitura 
La pasta ottenuta dalla moli tura delle olive veniva inserita, come si è accennato, nelle fiscinae (fiscoli)217, che 
erano impilate sull'area per essere pressate. l-P. Brun ha individuato, almeno in due frantoi (Bir Sgaun e oleifi-
cio KS225 a S di Cillium) , i settori destinati ad allogare la pasta di olive tra due operazioni di spremitura e le san-
se alla fine delle operazioni di estrazione dell'olio: si tratta di superfici lastricate all'interno degli edifici, tra i 
montanti del prelum e il muro di fondo, in corrispondenza di finestre, dalle quali le sanse sarebbero state poi 
evacuate218. 
La base di pressa era definita generalmente da un canale circolare - più raramente quadrato - di diametro 
leggermente superiore a quello delle fiscinae appiattite, dal quale partivano una o più canalette radiali che ave-
vano la funzione di convogliare il liquido di premitura nei bacini di decantazione, posti ad una quota inferiore. 
La base può consistere in un lastrone monolitico, ovvero in parte di un lastricato o di una pavimentazione in co c-
ciopesto: deve essere molto resistente, a causa delle grandi forze che su di essa si esercitano nel corso della spre-
mitura219. Nella regione di Thugga sono note alcune di queste lastre nelle quali la superficie circolare sulla quale 
era deposta la pila delle fiscinae presenta una sorta di decorazione con solchi a raggiera, simile a un ventaglio 
circolare di carta pieghettata (fig. 12. 19)220. Il Carton segnala inoltre, in loc. Hr m'ta Oued Djedra, presso Thigni-
212 Farming the Desert 1996, II, 167. 
213 Farming the Desert 1996, II, 162. 
214 BRUN 2004a, 196. 
215 Le presse per l'uva e quelle per le olive sono sostanzialmente identiche: per Catone (agr., 18-19) cambia solo l'altezza. Sul 
discrimine tra i due impianti, in gen., BRUN 1993b; 2003b; vd. inoltre BRUN 2005. 
216 PANELLA 2001, 183: "Di norma l'uso contemporaneo di più modelli sembra essere subordinato alla necessità di diversificare i 
prodotti invasati. Ne consegue che ad ogni forma di contenitore dovrebbe corrispondere un contenuto prevalente ... Ma questa che 
dovrebbe essere stata una regola, almeno nella fase iniziale del funzionamento dei singoli impianti, viene spesso contraddetta dalle 
evidenze disponibili. Queste ultime spingono a credere che alcune produzioni non hanno conosciuto una specializzazione dei 
modelli in relazione alla merce trasportata e che hanno risposto alla domanda del mercato con le partite di anfore in giacenza. Que-
sto sembra essere il caso delle anfore africane ove si nota una certa intercambiabilità dei contenuti, o un'apparente uniformità dei 
contenuti ( olio) all'interno di tipi diversi". Sui contenuti delle anfore, vd. da ultimo BONIFAY 2004, 463-475, 488. 
217 CALLOT 1984,62-63; BRUN 1986,47; MANNONI 2004, 174-176. 
218 BRUN 2004a, 221. Su Bir Sgaun, GSELL 1901a, 30; sul frantoio KS225, HITCHNER 1990,233-236. 
219 BRUN 2003b, 14. 
220 CARTON 1895,150, fig. 46 (1 km a S di Henchir ben Ouaoua; la lastra è circolare e il suo diamento è di pochi centimetri mag-
giore di quello del solco; da questo parte una canaletta che esubera dal profilo della lastra); 214, fig. 63, con tre solchi radiali lungo le 
diagonali della lastra (Henchir Bena'ienni: "Il est. .. très bombé et ave c des cotes rayonnantes"); cfr. CARTON 1891b, 242: "ce sont de 
grandes dalles carré es, ayant la forme des bases de pressoirs à olives, et présentent, comme e11es, une rigole circulaire, mais la partie 
placée à l'intérieur de celle-ci, au lieu d'~tre pIane, offre des rainures partant de la périphérie et s'élevant en convergeant vers le cen-
tre de la pierre, sans arriver jusqu'à lui. Etant donne l'activité de fabrication de l'huile en ce pays, activité révélée par le grand nom-
bre des pressoirs qui existent ancore, on est en droit, ce semble, de concIure que cette pierre était la partie inférieure d'une meule è 
broyer les olives. J'ai trouvé, d'ailleurs, à Henchir-Muphti et aux environs de Dougga, des fragments de pierre semblables". L'assen-
za di un margine soprelevato, indispensabile per arginare il percorso del rullo, la forma, la canaletta circolare fanno ritenere che si 
tratti di basi di pressa nelle quali la superficie non liscia poteva rafforzare il lavoro del prelum sulla parte inferiore della pila dei 
fiscoli. V d. supra, 12.4.1.1. 
Fig. 12. 19. Base di pressa di Henchir 
Benalenni (da: CARTON 1895,214, fig. 63). 
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Fig. 12.'20. Basi di pressa affiancate in loc. Hr m'ta Oued Djedra (da: CAR-
TON 1895,96, fig. 37). 
ca, due lastre quadrangolari affiancate, ciascuna con il consueto solco circolare; una presenta due canalette 
parallele al centro del lato a contatto con l'altra, che partono dalla circonferenza e comunicano con altre due 
corrispondenti incise sull'altra base a partire dal solco circolare; questa presenta una piccola sporgenza qua-
drangolare sul lato opposto, percorsa da un'altra canaletta, che faceva defluire il liquido raccolto sulle due basi 
(fig. 12. 20)221. 
I fisco li trattenevano una parte della pasta e dovevano quindi essere sottoposti ad accurati lavaggi, anche con 
l'aiuto di spugne222, al termine delle operazioni di premitura, per evitare che tali residui trasmettessero un sapo-
re sgradevole all'olio ottenuto dal successivo carico223• Plinio menziona come una recente invenzione - "ut nuper 
inuentum est" - il metodo che consisteva nel racchiudere le olive da premere entro assicelle sottili (fig. 12.21), 
che si potevano facilmente pulire: "exilibus regulis" (nat., XV, 6), citato per l'olio verde e per quello destinato 
agli unguenti anche da Columella, che prevede pure l'uso dei fisci, consigliando di utilizzarne di nuovi224• Ad 
un'accurata pulizia debbono essere altresÌ sottoposti tutti i contenitori destinati ad accogliere l'olio nelle varie 
fasi della decantazione, al fine di evitare che i residui solidi della premitura ne alterino il sapore225• 
La pressa poteva sfruttare diversi tipi di forze; quella più diffusa si basa sull'uso della leva: sulla pila dei fisco-
li, ricoperta da una tavola (orbis olearius: CATO, agr., 18, 9)226, si esercitavano le successive pressioni del 
prelum227 , la leva, che aveva un'estremità bloccata (fulcro) e l'altra (potenza) spinta verso il basso da una vite o 
da un contrappeso; tale pressione, che doveva essere applicata secondo un piano il più possibile orizzontale, per 
evitare la rottura del macchinario o che la pila crollasse228, provocava la fuoriuscita del liquido dalle drupe. Al di 
sopra della pila dei fiscoli veniva collocato un coperchio circolare, l' orbis olearius (fig. 12. 22) costituito da assi 
lignee variamente assemblate229, che Catone prescrive di fabbricare cosÌ: "Orbem olearium latum p. IIII punica-
221 CARTON 1895,96, fig. 37. 
222 CATO, agr., 67,2; COLVM., XII, 52, 8. 
223 CATO, agr., 67,2; PLIN., nat., XV, 22; COLVM., XII, 52, 22. 
224 COLVM., XII, 52, lO; 54, 2. Il sistema a cassone con assicelle ('YaÀ€a:ypaL) è menzionato da Erone (Mech., III, 16). 
225 CATO, agr., 67; COLVM., XII, 52,22; vd. infra, 12. 4. 2. 5. 
226 Ricostruzione in DRACHMANN 1932,169, fig. 39. 
227 HERO, Mech., III, 13-14; CALLOT 1984,32-33,52-53. 
228 CALLOT 1984,66-67. 
229 La ricostruzione più verosimile è quella proposta dal Drachmann (1932,169) qui riprodotta alla fig. 12.20; più generica e 
meno fedele al testo catoniano è quella elaborata dal Christofle (1930a, 39, fig. 16). 
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Fig. 12. 21. Il sistema pliniano exilibus regulis (da DRACH-
MANN 1932,150, fig. 18). 
Fig. 12. 22. L'orbis olearius (da: DRACHMANN 1932,169, fig. 
39) 
nis coagmentis230 facito, crassam digitos VI facito; sub-
scudes231 iligneas adindito; eas ubi confixeris, clauis cor-
neis occludito. In eum orbem tris catenas indito, eas cate-
nas cum orbi clauis ferreis corrigito. Orbem ex ulmo aut 
ex corylo facito; si utrumque habebis, alternas indito" 
(agr., 18,9). 
Una delle estremità del prelum, la "testa", in genera-
le era allogata in una cavità praticata nel muro dell'edi-
fici0232, ovvero tra due montanti in legno o in pietra 
(arbores) provvisti nelle facce interne di incavi o attra-
versati da fori ed era fissata mediante un travetto oriz-
zontale che ne bloccava il gioco verso l'alto. Una volta 
sistemata questa estremità, all'altra veniva applicato un 
congegno che la traeva progressivamente verso il basso: 
un contrappeso legato a un argano o una vite. Quando il 
prelum aveva di nuovo raggiunto la posizione orizzon-
tale, si svincolava dall'argano e dal contrappeso l'estre-
mità libera, mentre l'altra veniva abbassata inserendo 
spessori lignei nella cavità che la ospitava (fig. 12. 23), 
ovvero spostando i travetti negli incavi posti a un livello 
inferiore. Si sottoponeva infine l'estremità libera alla 
trazione del contrappeso per una nuova pressione sulla 
pila dei fiscoli233• L'operazione veniva ripetuta ottenen-
do di volta in volta un olio di qualità inferiore a quella 
della precedente premitura (fig. 12. 24)234. Per evitare 
che il prelum, nel suo movimento in senso verticale, 
sbandasse orizzontalmente, si potevano porre due mon-
tanti-guide (stipites) in asse con le arbores o con i margi-
ni della nicchia, tra i quali esso si muoveva liberamente 
verso l'alto e verso il basso, ma non verso destra o verso 
sinistra. L'estremità libera del prelum, nelle fasi di 
aggiustamento della "testa", di inserimento dei fiscoli e 
di riposo, doveva essere tenuta sollevata mediante un 
sistema di funi e pulegge ancorato a una trave del soffit-
to. Poiché la forza necessaria alla premi tura delle pile 
dei fiscoli è notevole, il meccanismo della pressa deve 
essere solidamente costruito ed è necessario provvede-
re alla sostituzione periodica di tutti gli elementi sogget-
ti ad usura, al fine di evitare gravi incidenti. 
Nel volume sull'oleicoltura antica in Provenza Jean-
Pierre Brun ha elaborato una tipologia delle presse a 
leva basata sul tipo di ancoraggio del prelum e sul siste-
ma utilizzato per il movimento dell'estremità libera (fig. 
230 Le assi dovrebbero essere assemblate con incastri a scanalatura e linguetta: cfr. DRACHMANN 1932,118-119; 169. 
231 Dovrebbe trattarsi di doppie code di rondine: cfr. DRACHMANN 1932,118-119; 169. 
232 CALLOT 1984,57-62; vd. supra, 4.1. 3.1. 2 e passim. 
233 CALLOT 1984,54-57, 66-70; BRUN 1986,117-119. 
234 V d. infm, 12. 4. 2. 5; 12. 4. 3.1.1 e Appendice B.3. 
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Fig. 12. 23. Il sistema di abbassamento progressivo della testa del prelum 
(da: CALLOT 1984, pL 65). 
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Fig. 12. 24. Le fasi di funzionamento di una pressa a leva e contrappeso (da: 
BRUN 1986,119, fig. 58). 
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12. 25)235, nella quale trovano una collo-
cazione tutti i frantoi sin ora noti dalle 
fonti letterarie, iconografiche e archeo-
logiche. 
In Africa, ove le presse più diffuse 
sono quelle a leva, si riscontrano note-
voli varianti regionali che sono state 
analizzate da David 1. Mattingly, il quale 
ha fornito una carta di distribuzione dei 
diversi sistemi di ancoraggio del pre-
lum236 (fig. 12.26): i montanti liti ci sono 
diffusi in Tripolitania, nell' Alta steppa 
tunisina e nell' Aurès: nel predeserto tri-
politano questi ortostati, che superano 
spesso i 3 m di altezza, furono a lungo 
interpretati come monumenti 
megalitici237. Nella Tunisia orientale e 
settentrionale e in Algeria la testa del 
prelum è inserita nella muratura o in 
una parete rocciosa, all'interno di una 
nicchia che conteneva una struttura 
lignea fissata in basso ad un blocco inse-
rito nella muratura, o al banco roccioso, 
mediante un incavo "a coda di 
rondine"238. Nella maggior parte dei 
frantoi conosciuti le pareti non sono 
conservate su un'altezza che permetta 
di ricostruire le dimensioni della cavità: 
il minor spessore della muratura in cor-
rispondenza di essa ha costituito infatti 
una delle cause della loro distruzione. 
Esistono tuttavia alcuni resti particolar-
mente significativi: nel frantoio di 
Bejaia, descritto da Stéphane Gsell e 
illustrato da Adolphe H.A. Delamare, il 
prelum è ancorato alla parete rocciosa 
sulla quale si conserva per tutta l'altezza 
una cavità cruciforme allungata, la cui 
base termina in basso "a coda di rondi-
ne" (fig. 12. 27)239. Un altro impianto, 
235 BRUN 1986,84-124. ANCORAGGI: A: parete o muro; B: un montante ligneo ancorato al pavimento; C: 2/4 montanti lignei 
sul pavimento, rivestiti di muratura; D: un montante ligneo sul pavimento, rivestito di muratura; E: 2 montanti liti ci sul pavimento, 
raccordati da una struttura superiore; F: 2 montanti lignei ancorati in un contrappeso; G: un montante ligneo solidale con la struttu-
ra in legno del frantoio; H: 2 montanti lignei ancorati nel pavimento; J: 2 montanti lignei solidali con la struttura in legno del fran-
toio. SISTEMI DI MANOVRA DELLA LEVA: O: mano; 1: peso in pietra; 2: argano fissato al pavimento; 3: argano/contrappeso; 4: 
vite/contrappeso; 5: vite fissata al pavimento. All'interno di questa classificazione generale esistono sottotipi. 
236 MATIINGLY 1996b; vd. anche MATIINGLY, HITCHNER 1993. 
237 COWPER 1897, cfr. MATIINGLY 1988a. 
238 BEN BAAZIZ 1991, carte 2. 
239 DELAMARE 1850 pl. 5 (GSELL 1912, 5-6), cfr. LA PORTE 1985, 131-132, fig. 3C. 
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Fig. 12.25. La tipologia delle presse a leva e contrappeso elaborata da I-P. Brun 
(da: BRUN 1986,86, fig. 28). 
situato nei pressi di Tigzirt, è stato 
studiato da Jean-Pierre Laporte, il 
quale ha potuto osservare le tracce 
lasciate dal sistema di ancoraggio 
sul blocco di coronamento e su 
quello di base della nicchia: il pri-
mo presenta tre incavi rettangolari 
affiancati perpendicolari alla 
superficie del muro, dei quali quel-
lo centrale è più breve; ad essi fa 
riscontro, sulla superficie dell'altro 
blocco, un sistema costituito da tre 
incassi a coda di rondine, anch'essi 
perpendicolari al filo del muro, 
comunicanti tra loro mediante un 
solco trasversale24o. Sempre in 
Algeria, a Ksar Gouea, il disegno 
di Delamare mostra i resti di una 
pressa doppia, di cui sono ancora 
in opera due assise di blocchi della 
nicchia, al di sopra di quella di 
base con l'intaglio "a coda di ron-
dine" (fig. 12.28)241 Nel frantoio di 
Madaura, di cui Marcel Christofle 
fornì nel 1930 una ricostruzione, il 
blocco di ancoraggio presenta 
invece una cavità a T (fig. 12. 
29)242. 
Tutti questi sistemi utilizzano 
contrappesi parallelepipedi mossi 
da un argan0243: si tratta di grossi 
blocchi che presentano su ciascuno 
dei lati brevi un incavo a coda di rondine con la base minore coincidente con lo spigolo superiore, dal quale par-
te un solco che attraversa tutta la superficie; queste cavità ospitano gli elementi lignei che servono al solleva-
mento del blocco mediante le funi comandate dall'argan0244. In Africa l'uso del contrappeso a vite245 è attestato 
sin ora solamente a Volubilis246 e a Cotta (fig. 12. 30)247. Le conoscenze delle quali attualmente disponiamo porta-
no a concludere che il frantoio a leva e vite - salvo le eccezioni riscontrate in Mauretania Tingitana, ove si diffon-
240 LAPORTE 1985, 130-13l,fig. 3B. Vd.supra fig.4.l7. 
241 DELAMARE 1850, pI. 66, 8: cfr. GSELL 1912,68. 
242 CHRISTOFLE 1930,59, fig. 30; critiche alla ricostruzione in BRUN 1986,97. 
243 MATTINGLY 1996b,588-595. 
244 Sull'assemblaggio dei vari elementi, BRUN 1986,121, fig. 59. Michel Christofle (1930a, 13-14) segnalò l'esistenza a Madaura 
di contrappesi privi del solco centrale sulla faccia superiore, sulla quale erano invece altri due piccoli incavi a coda di rondine colle-
gati a quelli delle facce laterali. 
245 HERO, Mech., III, 15. 
246 Ove i contrappesi cilindrici (pertinenti al sistema avite) sostituiscono dal III s. d.C. quelli parallelepipedi: AKERRAZ, LENOIR 
1981-82. 
247 PONSICH 1970,276, pI. LXXXVII. 
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Fig. 12.26. La diffusione dei diversi sistemi di ancoraggio del prelum in Africa (da: MATTINGLY 1996b, fig. 2). 
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de dalla Spagna248 - non fosse volutamente impiegato nell' Africa romana249, anche se apparentemente di più 
semplice funzionamento. Le ragioni di questo rifiuto, secondo David 1. Mattingly, risiederebbero nel fatto che 
tale macchinario non era competitivo rispetto al tradizionale contrappeso, dal momento che richiedeva un cor-
redo di mutamenti tecnologici che non avrebbero garantito un guadagno a breve scadenza (fig. 12. 31)250. 
Una tipologia complessiva delle presse in uso nell' Africa romana non è ancora stata elaborata: Sadok Ben 
Baaziz ha raccolto nel 1991 i dati relativi alla Tunisia251, che vanno integrati con quelli emersi nel corso delle 
ricognizioni effettuate nel territorio di Kasserine, presentati in modo sistematico da Robert B. Hitchner e da 
David 1. Mattingly252; per la Tripolitania quest'ultimo ha espunto gli elementi relativi ai frantoi della UNESCO 
Libyan Valleys Survey e delle vecchie ricognizioni e ne ha presentato una sintesi253. In Tripolitania e nella regio-
ne di Kasserine, come si è accennato, l'alloggiamento del prelum è costituito da montanti liti ci (fig. 12.32); quello 
che più colpisce negli impianti della Tripolitania, oltre al loro numero e alla frequenza delle presse multiple, 
248 MATIINGLY 1988c, 158. In una nota al testo della comunicazione tenuta all'XI convegno di studio su L'Africa romana, Mauri-
ce Lenoir (1986,604, nt. 30) aveva affermato di aver individuato un contrappeso a vite sul sito di Vchi Maius: si tratta in effetti del 
blocco con intaglio a coda di rondine, già contrappeso (parallelepipedo), dell'Area 22.000, come abbiamo potuto poi constatare 
insieme. Meno sicuro sembra l'esemplare di Tahanent, nell' Aurès (MORIZOT 1993,224 e fig. 49), peraltro frammentario e con un foro 
piuttosto ampio. 
249 L'esemplare di Cartagine (ENNABLI 2000, 108-116; 129-130) sembrerebbe islamico; 0.1. Mattingly (1996b, 588, nt. :t4) menzio-
na un unico caso in Cirenaica. Sul possibile funzionamento a vite del torchio nella villa suburbana di Tipasa (GAvAULT 1884), vd. 
BRUN 2004a, 240. 
250 MATIINGLY 1996b. Brun (1986,118) sottolinea più in generale i vantaggi della leva a contrappeso rispetto alla vite diretta: 
con l'introduzione del contrappeso azionato da un argano "le soulèvement du contrepoids agissait comme une sorte de sécurité, la 
tension du dìble ne pouvant pas etre supérieure à la masse du contrepoids. Le reste de la manrevre restait inchangé mais demandait 
moins d'attention et de labeur, la pression durant tant que le contrepoids n'avait pas touché terre. Héron (Méchaniques, III, 18) sou-
ligne cet atout des pressoirs à levier et contrepoids face aux pressoirs à vis directe, théoriquement plus pratiques mais qui n'agissent 
que tant qu'on leur applique une force. Cet avantage est la raison principale de la survie des pressoirs à levier jusqu'à la période con-
temporaine, concurremment avec les presses à vis directe, technologiquement plus évoluées". 
251 BEN BAAZIZ 1991: vd. supra, 2. 
252 MATIINGLY, HITCHNER 1993,440-454. 
253 MATIINGLY, HITCHNER 1993,454-460. 
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Fig. 12.27. Il frantoio di Bejaia (da: DELAMARE 1850, pl. 5). 
Fig. 12.28. Le rovine della pressa doppia di Ksar Gouea (da: DELAMARE 1850, pl. 
66,8). 
254 MATIINGLY 1993,485. 
255 BRUN 1986,97-99. V d. infra, Appendice B. 2. 
256 V d. supra, 10.4 e infra, Appendice C. 
257 Vchi Maius 2,2006, 104-107, n° 29; vd. supra, 6. 1; vd. inoltre, in gen., lO. 
258 Vd. supra 4.1.3.1.2 (a);4.3.1; 12.4.1-2; vd. inoltre, in gen., lO. 
259 V d. supra 10.4.2. 
sono le dimensioni, di molto supe-
riori alla media degli altri noti nel-
le province africane: dall'altezza 
degli orto stati alle basi di pressa254. 
Le presse di Vchi Maius sono a 
leva ed appartengono tutti al tipo 
Ab3 di Brun255: presentano cioè la 
"testa" del prelum ancorata alla 
parete del vano, in una struttura 
lignea fissata al blocco di base del-
la nicchia tramite un incastro a 
coda di rondine, e il sistema di 
manovra ad argano e contrappeso. 
Il blocco con incavo a coda di ron-
dine è talvolta di reimpiego256, 
come quello dell' Area 2.200, una 
base di statua con dedica a Fausti-
na257 , o quello dell'Area 22.000, 
un' altra base con dedica alla dea 
Karthago, che era stata già usata 
come contrappeso258• Oltre a quelli 
posti in opera nei frantoi scavati o 
individuati nell'area urbana, altri 
blocchi con intaglio a coda di ron-
dine sono visibili sul sito259• 
La lunghezza minima del pre-
lum può essere ricavata dalla 
distanza tra il muro in cui è anco-
rata una delle estremità e il con-
trappeso (è quindi necessario che 
questo sia stato rinvenuto in situ e 
che quello sia conservato); a que-
sta vanno aggiunte la lunghezza 
della parte inserita nel sistema di 
ancoraggio e quella della porzione 
compresa tra la fune che legava ad 
argano e contrappeso la trave e la 
fine di questa. Nelle presse dell' A-
rea 24.000, allineate, la distanza tra 
il muro e il centro del contrappeso 
non è inferiore agli 8 m; nel fran-
toio del Foro (Area 2.200) è di m 
7,50 circa; nell' Area 22.000 è di m 
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7,30; per quanto riguarda l'Area 25.000, è di m 10,50 
nelle presse del frantoio F 17.1, non inferiore a m 9,30 
per qelle dell'impianto F 17.3. In assenza dei contrappe-
si non è possibile ricostruirla nelle presse delle Aree 
23.000 e 26.000. 
Le basi di pressa consistono in lastroni monolitici 
per lo più quadrati in arenaria rossastra260, inseriti in 
pavimenti costituiti da grosse lastre di arenaria e di cal-
care sovente di reimpiego, che poggiano su un robusto 
basamento: lastroni posti sul pavimento musivo preesi-
stente nel caso del frantoio del Foro (Area 2.200), una 
massicciata nelle Aree 23.000, 24.000, 25.000 (Frantoio 
17.1),26.000; il banco roccioso nell'Area 25.000 (Fran-
toio 17.2), un riempimento di terriccio sabbioso misto a 
pietrame nell' Area 22.000. Le loro dimensioni variano 
Fig. 12. 29. La ricostruzione dell'incastro del prelum secon- da m 1,70 a m 2,70 di lato, da m 0,16 a m 0,25 di spessore. 
do M. Christofle (da: CHRISTOFLE 1930,59, fig. 30). La canaletta circolare è stata incisa scalpellando la 
superficie delimitata da due circonferenze concentriche tracciate con l'aiuto del compasso, come mostra la pre-
senza del foro centrale, ancora visibile in molti casi; il diametro varia da m 1,10 a m 1,60. 
I contrappesi - in opera nei frantoi, riutilizzati in altre strutture o sporadici261 - sono spesso costituiti da bloc-
chi, per lo più di calcare, di reimpieg0262: la base di una statua a Lucilla263 nell' Area 2.200; altre basi con dedica: 
o 100 200 300 4(X) 5(X)1cm 
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Fig. 12.30. La diffusione dei diversi tipi di contrappesi in Africa (da: MATTINGLY 1996b, fig. 3). 
260 V d. infra, Appendice A; sulle basi, vd. supra, lO. 2. 
261 V d. supra, lO. 3. 
262 V d. infra, Appendice C. 
263 VCHI MAIUS 2,2006, 107-110, n030 =AE, 1997,1666. 
466 Uchi Maius 










~ .. __ ._------j 
Composite pian and reconstruction 
of a Tripolitanian press 
Metres 
Fig. 12.32. Tre proiezioni della pressa tripolitana a montanti 
litici (da: MATTINGLY 1988a, 189, fig. 5). 
nell' Area 22.000, a sua volta riutilizzata, con intaglio a 
coda di rondine, per l'alloggiamento della testa del 
"TechnoIogy SheIf' prelum264; presso l'Area 25.000265; una cinquantina di 
Mode! far Africa metri a NE della qubba266• Appartengono tutti al tipo 
Brun 1 (fig. 12.33)267: gli intagli a coda di rondine sono 
su ciascuna delle due facce minori contrapposte e 
sono talvolta collegati da un solco. Le loro dimensioni 
sono assai varie: il più massiccio è quello dell' Area 
22.000, che misura m 1,60 x 0,64 x 0,88. Fig. 12.31. Schema della tecnologia delle presse africane di 
età romana elaborato da D.I Mattingly (da: MATTINGLY 
1996b, fig. 5). I vari tipi di pietra impiegati per la realizzazione 
degli elementi litici dei frantoi cittadini vennero cavati 
nel territorio circostante268; l'esecuzione fu opera for-
se di ateliers specializzati, ma nel caso di Vchi Maius non è possibile ipotizzare una vera e propria standardizza-
zione di tali manufatti, quale è stata riscontrata in alcune aree della Byzacena e in Tripolitania269• 
Oltre alla pressione tramite leva, sono note altre tecniche per estrarre l'olio: la pressa a cunei, il torchio a vite 
diretta, la torsione. La pressa a cunei consiste in una serie di assi sovrapposte inserite in un telaio in legno, che 
insistono sulla pasta di olive posta in basso; tra le assi vengono spinti dall'esterno dei cunei che, allontanandole 
l'una dall'altra, ne aumentano la pressione sulla base e quindi sulla pasta270• Nel torchio a vite diretta la pila dei 
264Yd.supra,4.3.1,Ychi Maius 2,2006, 64-66, n° 5 = C/L, YIII,26239=/LS, 9398=AE, 1908, 91; cfr. DGHI 1997,231-232. 
265Ychi Maius 2,2006, 207-209, n° 73 CIL,YIII,26272,cfr. DGHI 1997,238-239, nO 6. 
266Ychi Maius 2, 2006, 223-226, n° 79 = CIL,YIII,26275=ILS, 9405=AE, 1908,266, cfr. UGHI 1997, 234-235, n° 14. 
267 BRUN 1986, 120-121, fig. 59, 11, 13 o 14. 
268 Y d. infra, Appendice A. 
269 BRUN 2004a, 228. 
270 BRUN 1986,82-83. 
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Fig. 12. 33. La tipologia dei contrappesi elaborata da l-P. Brun (da: BRUN 1986,121, fig. 59). 
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fiscali viene disposta al di sotto di una tavola su cui la pressione è esercitata direttamente da una o più viti lignee 
variamente ancorate: in una parete, in un telaio fissato nella base di pressa, in un telaio esterno alla base, nella 
base stessa271. La torsione, infine, è documentata nel già descritto sistema di "saccula e palmentu"272; l'assenza di 
resti archeologici potrebbe essere spiegata, oltre che dal mancato impiego di essa nell'antichità, anche dalla 
deperibilità del materiale ad essa necessario. 
12.4. 2. 5 La raffinazione 
Il liquido oleaginoso prodotto dalla spremitura è un'emulsione di olio e morchia, con frammenti solidi in 
sospensione, che corrisponde grossomodo al 60% del peso delle olive trattate. Esso è composto per due terzi di 
acqua e sanse, per un terzo di olio. Questi componenti vanno separati, mediante decantazione in appositi bacini, 
piuttosto rapidamente ("raffinazione"), dal momento che le sanse fermentano velocemente a contatto con l'a-
ria, e non è possibile raffinare l'olio vergine assieme a quelli che vengono prodotti da spremiture successive, per-
ché sono di qualità diversa273. Così Catone, elencando i doveri del custode e del travasatore: "caueat ... quam 
mundissime purissimeque fiato Vaso aheneo neque nucleis ad oleum ne utatur, nam si utetur, oleum male sapiet. 
Cortinam plumbeam in lacum ponito, quo oleum fluat. Vbi factores uectibus prement, continuo capulator conca 
oleum quam diligentissime poterit tollat, ne cesset; amurcam caueat ne tollat. Oleum in labrum primum indito, inde 
in alterum < ..... > dolium indito; de hiis labris fraces amurcamque semper subtrahito. Cum oleum sustuleris de cor-
tina, amurcam deorito" (agr., 66)274. Nel bacino va dunque posto un recipiente plumbeo in cui si deve versare l'o-
lio che viene schiumato dalla superficie del liquido ottenuto dalla spremitura e che va successivamente travasato 
più volte: "Cum deinde paulum in labris p rim is constiterit oleum, eliquare id capulator in secunda labra debebit et 
deinde in sequentia usque ad ultima[mJ. Nam quanto saepius translatione ipsa uentilatur et quasi exercetur, tanto 
fit liquidius et amurca liberatur" (COLVM., XII, 52, 11)275. Per schiumare veniva utilizzato un ramaiolo, come 
mostra la stele funeraria dell'olearius P. Liuius P(h)ileros al Museo di Cherche1276. I recipienti devono essere 
mantenuti puliti, l'olio e la morchia devono essere travasati di continuo e i residui solidi vanno gettati ogni gior-
n0277. Il rame guasta il sapore dell'olio e quindi sia l'utensile che viene impiegato per schiumare il liquido otte-
nuto dalla premitura che i vari recipienti destinati a contenerlo non debbono assolutamente essere realizzati con 
questo metallo278. Anche la morchia dev'essere travasata più volte e versata infine in un apposito bacino nella 
cella279• La pulizia di tutti i contenitori ove l'olio passa è necessaria per evitare che questo assuma un sapore 
sgradevole: "Receptacula olei semper munda sint, ne nouos sapores infecta ueteri rancore corrumpant" (PALLAD., 
1,20)280; ciò vale altresì per i contenitori cerati che vengono adoperati anche per il trasporto, sui quali si dilunga 
Columella281 • 
271 AMOURETII et aUi 1984; BRUN 1986,124-132. 
272 V d. supra, U. 4. 2. 3. 
273 Queste notizie sono state tratte da CALLOT 1984,71-72. Sui procedimenti di raffinazione vd. inoltre BRUN 1986,47-48; 2003, 
156-158; MANNONI 2004, 174 e infra, Appendice B. 
274 Cfr. COLVM., XII, 52, 10: "Quod deinde primum defluxerit in rotundum labrum - nam id melius est quam plumbeum quadra-
tum uel structile gemellar - protinus capulator depleat et in fietilia labra, huie usui praeparata, defundat". 
275 Cfr. CATO, agr., 64, 2: "Oleum, si poteris, bis in die depleto, nam olewn quam diutissime in amurea et in fracibus erit, tam deter-
rimum erit"; PLIN., nat., XV, 21-22: "Oleum in tabulato minui deteriusque fieri, item in amurca et fracibus - hae sunt earnes et inde fae-
ees -. Quare saepius die eapulandum, praeterea eoneha et in plumbeas eortinas; aere uitiari ... Ex eortinis in labra fundendum, ut fraees 
et amurca linqllantur". 
276 AE, 1925,45 bis; vd. supra, 1 e fig. 1. 2. 
277 CATO, agr., 67: "qui in toreulario erunt uasa pura habeant ... Oleum frequenter eapiant... Fraces cotidie reiciat; amuream eom-
mutet usque adeo donee in lacum qui in cella est postremllm peruenerit ... Cotidie oleo locum commutet, donec in dolium peruenerit". 
278 CATo,agr.,66, 1; PLIN., nat., XV, 22. 
279 CATO, agr., 67, 2. 
280 Cfr. PLIN., nat., XV, 22: "crebrius uasa mutanda, fiseinas spongia tergendas, ut quam maxime pura sinceritas constet". 
281 COLVM.,XII,52, 14-17. 
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Va sottolineato come, oltre che mediante la schiumatura manuale con un apposito recipiente, l'olio potesse 
passare da un bacino all'altro mediante un solco di troppo-pieno praticato sul margine superiore, in corrispon-
denza di un analogo solco su un bacino contiguo più distante dalla canaletta di alimentazione esistente sulla 
superficie di premitura. Il livello del liquido della prima vasca poteva essere alzato immettendo in essa dell'ac-
qua, sulla quale l'olio galleggiava perché di peso specifico infe~iore. 
L'olio generato dalla prima pressione è il migliore, meno pregia ti sono quelli delle successive spremiture, che 
sembra fossero due282; al prodotto di ciascuna è riservato un diverso contenitore: "Sint autem in cella olearia tres 
labrorum ordines, ut unus primae notae, id est primae pressurae, oleum recipiat, alter secundae, tertius tertiae; nam 
plurimum refert non miscere iterationem, multoque minus tertiationem, cum prima pressura, quoniam longe 
melioris saporis est, quod minore ui preli, quasi lixiuum, defluxerit" (COLVM., XII, 52,10)283. 
Non sappiamo se la pasta già sottoposta alla pressa venisse bagnata con acqua calda per facilitare la fuoriu-
scita del liquido oleaginoso, come avviene di consueto ovunque nei frantoi tradizionali, dal momento che le fonti 
che ci sono pervenute non ne parlano: forse, come ritiene Jean-Pierre Brun284, l'impiego di questa tecnica era tal-
mente comune da farne tralasciare la descrizione. D'altra parte anche le successive pressioni vengono esplicita-
mente menzionate dal solo Columella285, anche se dovevano essere correntemente praticate. Il medesimo autore 
specifica che per le spremiture successive alla prima è bene impiegare del sale, che facilita la fuoriuscita del 
liquido: "Postea, resolutis torculis, emoli debebunt,adiectis binis sextariis integri salis <in> singulos modios, et aut 
regulis, si consuetudo est regionis, aut certe nouis fiscis samsae exprimi" (XII, 52, lO). L'aggiunta del sale viene 
consigliata anche per facilitare la separazione dell'olio dalla morchia nel caso in cui a causa del freddo il liquido 
geli: "quod si frigoribus oleum cum amurca congelabitur, plusculo sale cocto utique utendum erit; ea res resoluit 
oleum et separat ab omni uitio. Neque <ue>rendum est, ne salsum fiat; nam quantumcumque adieceris salis, nihi-
lominus saporem non recipit oleum" (ibid., XII, 52,12). Lo stesso aveva già d'altronde suggerito Catone: "Si geli-
cidia erunt cum olea coges, triduum atque quadriduum post oleum facito; eam oleam, si uoles, sale spargito" (agr., 
65,2)286. 
È stato osservato, in alcuni frantoi della Tunisia attuale, che tra un aggiustamento e l'altro dell'altezza della 
testa del prelum la pila dei fiscoli veniva rigirata, allo scopo di sottoporli tutti alla medesima pressione287: quelli 
che inizialmente si trovavano in basso, infatti, non sopportavano solo il peso del prelum, ma anche quello dei cesti 
posti in alto: l'inversione sottoponeva quindi anche quelli posti inizialmente alla sommità al maggiore carico. 
Jean-Pierre Brun ha raggruppato i bacini per la decantazione in due grandi categorie: i cuveaux, di dimensio-
ni piccole o medie, e le grandes cuves288• I primi possono essere in muratura, in pietra, ovvero scavati nel banco 
roccioso; la loro capacità è compresa tra 30/40 e 800 l (bacino doppio di Settefinestre). Nel caso siano bipartiti, le 
due cavità sono collegate da un solco di troppo-pieno che permette una prima separazione tra l'olio e gli altri 
prodotti della premitura. Le grandes cuves sono generalmente in muratura, con rivestimento interno in coccio-
pesto, e sono dotate di un pozzetto o di un orifizio per lo svuotamento; il fondo può essere anch'esso in coccio-
pesto, in mosaico o in opera "a canestro". A Madaura questi grandi bacini sono costituiti da lastre incastrate in 
pilastrini provvisti di solchi verticali289. La loro capacità è notevole e oscilla, secondo i calcoli dello studioso, tra i 
2.500 e i 5.000 l; in molti casi essi sono associati a vasche di dimensioni minori: da ciò egli deduce che servissero 
per la decantazione dell'olio di seconda spremitura, mentre negli altri casi una grande cuve corrisponde ad un 
torchio, talvolta a due, pertanto esse sarebbero servite per tutte le spremiture successive: in contemporanea 
sarebbero stati impiegati contenitori in piombo. 
282 COLvM.,XII,52, Il. 
283 V d. supra, 12. 4. 2. 4; infra, 12. 4. 3.1.1. 
284 BRUN 1996,48. 
285 COLvM.XII, 12, Il. 
286 Sull'uso del sale vd. supra, 12. 4. 2. 2 e nt. 154. 
287 LOVIS 1969;MATIINGLY 1993,487. 
288 BRUN 1986, 133-135; sui procedimenti di decantazione vd. inoltre BRUN 2003a, 156-158; CALLOT 1984,71-77. 
289 CHRISTOFLE 1930,63, photo 24; sulle tecniche di assemblaggio di manufatti litici nelle province africane, vd. MORIZOT 1996. 
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Nei frantoi di Vchi Maius che hanno conservato la base di pressa in posto, si è potuto constatare che ciascuna 
delle canalette radiali è in rapporto con un diverso bacino: è dunque possibile ipotizzare che il collegamento con 
il solco circolare venisse mantenuto aperto di volta in volta con la sola canaletta relativa al bacino al quale era 
destinato il liquido prodotto dalla pressione in cors0290• 
Nell' Area 22.000 la lastra presenta due canalette, una in relazione con mi serbatoio in muratura (US 22.026), 
l'altra con una vasca in calcare (US 22.022) collegata con un bacino di dimensioni minori - anch'esso in calcare 
(US 22.003) - mediante un solco sul margine superiore che consentiva il deflusso del liquido. La seconda vasca 
era divisa in tre compartimenti di dimensioni diverse, comunicanti tra loro; la stessa divisione presentava in ori-
gine l'altro bacino, ma essa venne successivamente eliminata per creare un unico grande contenitore. In questo 
impianto, come negli altri, il passaggio dell'olio dall'una all'altra vasca per tracimazione mediante il solco di 
troppo pieno veniva forse favorito immettendo acqua in quella che riceveva il liquido dalla superficie di spremi-
tura: ciò facilitava il passaggio nella vasca successiva dell'olio, che si trovava in alto perché più leggero. Il serba-
toio in muratura non comunica con le vasche ed è sprovvisto di fori di evacuazione291 • 
Della base di pressa dell' Area 23.000 si conserva all'incirca la metà, con un solo solco radiale, ma l'ubicazio-
ne delle vasche di decantazione fa presupporre l'esistenza di un altro solco forse simmetrico a quello 
conservat0292• La base dell' Area 2.200 non ci è pervenuta ed è dunque difficile, non conoscendone l'esatta ubica-
zione, comprendere dove defluisse il liquido: nell'ambiente ribassato che ospitava il contrappeso erano allinea-
te, lungo il muro che contraffortava il vano con la pressa, quattro vasche: due in muratura (A-B) e due in calcare 
(C-D); tre (B, C e D) comunicano l'una con l'altra mediante incisioni di "troppo pieno" praticate sui bordi adia-
centi293; i margini superiori della quarta (A) non sono conservati e non è dunque possibile sapere se essa facesse 
parte del "sistema" ovvero, come nel caso della cisterna in muratura dell' Area 22.000, e come a Volubilis, in mol-
ti impianti di Madauros e a Thuburbo Maius294, venisse alimentata in maniera indipendente. Per questa soluzio-
ne farebbero propendere le sue dimensioni, maggiori delle altre come nel caso della cisterna US 22.026295• Le 
due vasche in calcare (US 2.274, US 2.283) hanno entrambe sul fondo l'incavo emisferico. 
Nell' Area 26.000, oggetto di una pulizia, la base di pressa presenta due solchi radiali, uno in connessione con 
una vasca in pietra, l'altro con un muro al quale era verosimilmente affiancato un altro bacino. Della pressa del-
l'Area 23.000 si conserva solo parte dell' area che, come si è accennato, doveva presentare due solchi radiali, dal 
momento che quello superstite è collegato ad un serbatoio in muratura, mentre un bacino in calcare, adiacente 
ad esso, doveva essere in rapporto con un'altra canaletta. 
L'obliterazione quasi totale delle strutture relative agli impianti produttivi dell' Area 25.000 non consente di 
avere un panorama completo dei sistemi di decantazione; anche in questo caso, comunque, viene sfruttato il 
pendìo WE della collina296• 
Nell'Area 24.000, ove rimangono solamente i bacini di decantazione, si può ipotizzare - anche in base al 
numero dei blocchi con intaglio "a coda di rondine"5n opera nel muro di fondo - che ad ogni base di pressa cor-
rispondesse un solo bacino. Due sole basi di pressa sono state rinvenute in posto. Nella prima fase l'oleificio, di 
dimensioni modeste, ospitava due impianti che si disponevano su due livelli raccordati da scale, seguendo il pen-
dìo NS della collina: in alto erano le areae, che poggiavano su una massicciata nella quale erano inserite le grandi 
vasche in muratura che erano contenute a valle da un muro; più in basso dovevano trovarsi bacini in calcare di 
dimensioni più modeste. Nella seconda fase le vasche furono probabilmente rialzate e vennero provviste di un 
290 V d. infra, Appendice B.3. 
291 Per un'accurata analisi del sistema di decantazione del frantoio dell' Area 22.000, vd. supra, 4.1. 3.1. 4, infra, Appendice B.3. 
292 V d. supra, 9. 
293 La vasca B, in muratura, è in pessimo stato di conservazione e manca del margine superiore, ma l'incisione presente sul bor-
do limitrofo della vasca C fa presupporre una comunicazione. Per la ricostruzione del sistema di decantazione, vd. infra, Appendice 
B.3. 
294 BRUN 1986,133; gli editori dei frantoi di Volubilis definiscono coniche le fossette sul fondo dei bacini (AKERRAZ, Lenoir, 
1981-82, 87),che sembrano invece emisferiche come di consueto (pl.XVIII, 1). 
295 Si tratta di un'ipotesi; vd. comunque infra, Appendice B.3. 
296 Per una ricostruzione del ciclo della raffinazione nel frantoio F 17.1, vd. infra, Appendice B.3. 
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foro nella parte bassa volta a valle, in cui fu inserito un condotto in piombo che ne consentiva lo svuotamento 
per la pulizia. Ad esse erano collegati due bacini monolitici in calcare a due compartimenti: sul fondo di quello 
integralmente svuotato (US 24.023/24.025) era una depressione emisferica. Accanto alle due presse ne venne 
costruita un'altra, simile, con analogo vascone in mura tura provvisto di un foro per il tubo di scarico; l'ambiente 
sottostante non è stato interamente scavato e ignoriamo dunque se fosse o meno provvisto di bacini in calcare. 
Almeno quattro altri impianti vennero realizzati a NE di questi, con planimetrie analoghe e disposizione su due 
livelli; simili sono le vasche in muratura: quella che è stata interamente svuotata ha un foro presso il fondo. Gli 
ambienti posti in basso non sono stati scavati, ma è probabile che, oltre ai contrappesi, ospitassero le vaschette in 
calcare297• 
I bacini di decantazione dei frantoi di Vchi Maius, come si è visto, sono vari per forme e dimensioni e posso-
no ricondursi a due categorie - vasche in muratura e bacini monolitici in calcare, disposti spesso in batteria - che 
coesistono nel medesimo frantoio. Nelle Aree 24.000 e 25.000 le vasche in muratura sono inserite nell'area di 
spremitura, mentre i bacini in pietra sono alla base di essa, negli ambienti posti a quota inferiore che ospitavano 
i contrappesi. Nelle Aree 22.000,23.000,26.000 e nel frantoio del Foro, invece, entrambi i tipi sono alla base della 
superficie di spremitura, a fianco dei bacini in pietra. Nell'Area 24.000 le vasche in mura tura hanno pianta ret-
tangolare coi lati brevi curvilinei e presentano un rivestimento interno in cocciopesto; la pavimentazione è in 
cocciopesto nelle vasche degli ambienti A e B (US 24.020, US 24.045), a gruppetti di frammenti ceramici disposti 
ad angolo retto di taglio, che formano una sorta di scacchiera (opus figlinum o "a canestro") nelle vasche dei 
vani C (US 24.045) e F (US 24.086). Delle 12 vasche in muratura dell' Area 25.000, sette (4-5,8, 10-13) presenta-
no una pavimentazione "a canestro", due (2-3) con tessere "a punta di diamante"298; per quanto riguarda le altre 
tre (1,6,9), lo stato di conservazione è tale da non consentire neppure ipotesi. Del tutto atipico è l'orientamento 
delle vasche 4 e 5 del frantoio F 17.1, i cui assi coincidono con quelli dei rispettivi prela, invece di essere perpen-
dicolari ad essi: tale particolarità non trova confronti ad Vchi Maius né, a nostra conoscenza, altrove. 
Le vaschette in calcare presentano nella maggior parte dei casi299 una depressione emisferica sul fondo, desti-
nata ad ospitare un recipiente che ne sposava la forma3OO; in esso precipitavano i residui solidi della spremi tura 
che venivano successivamente eliminati. Tale dispositivo è ben attestato altrove; nell'oleificio di Costantina-Sidi 
M'Chid, all'interno della cavità presente nel pavimento musivo di una vasca in muratura simile alle nostre, fu 
rinvenuta una coppa in ceramica301. Le vasche monolitiche in calcare sono simili, anche se per lo più di profondi-
tà maggiore, alle "auges" presenti in edifici di vario genere dell'Africa tardo antica e di controversa interpreta-
zione302; per quanto riguarda quelle destinate ad attività di trasformazione dei prodotti agricoli, va ricordato in 
particolare il complesso nella fattoria di Wadi R'Mel, del quale si è fornita una breve descrizione303. La funzione 
dei bacini in pietra e delle vasche in muratura è diversa: i primi sembrano destinati a raccogliere il liquido olea-
ginoso prodotto dalla prima spremitura, le seconde il prodotto delle successive304. 
297 Sul sistema di decantazione e raffinazione dell'Area 24.000, vd. infra, Appendice B.3. 
298 "d. supra, 7. 1.2. 1.2;12.4.3.2. 
299 Mancano nelle grandi vasche monolitiche dell'Area 22.000. 
300 Cfr. infra, Appendice B.3. 
301 LAssus 1961,445: "L'une des découvertes les plus intéressantes est celle d'une huilerie, avec contrepoids de pressoir et bas-
sins de décantation. L'un d'entre eux, de forme allongée, aux extrémités semi-circulaires, conserve encastré dans la mosa'ique du 
fond un bol en poterie: il évoque des dispositifs analogues, qui ont été découverts sur l'Hot du phare à Cherchel, et, à Hippone, à plu-
sieurs mètres sous la basilique chrétienne. A Sidi M'cid cette cuve avait été remployée comme tombe": non è chiaro se "dispositif" si 
riferisca alla cavità o alla presenza in essa di un recipiente in terracotta (cfr. BERTHIER 1980,16: "La cuve la plus basse était aussi la 
plus importante: de forme allongée, ses deux extrémités étaient semi-circulaires; le fond était revètu d'une mosa'ique à gros cubes au 
milieu de laquelle on avait encastré un plat circulaire": nella fig. 5b a p.181a cavità è vuota). La datazione ad età punica fornita dagli 
editori è stata giustamente contestata da l-P. Brun (2004,190-191). 
302 In gen.: CHRISTERN 1976; DUVAL 1976, che ritiene fossero destinate a ricevere imposte in natura, segnatamente l'olio. La pro-
blematica relativa alle "auges" ed ai contesti nelle quali si.trovano meriterebbe di essere rivista e forse reimpostata, naturalmente 
non in questa sede. 
303 "d. supra, 12. 4.1. 2; GHALIA 2000. 
304" d. infra, Appendice B. 3; problematico è il caso dei frantoi dell' Area 25.000, in pessimo stato di conservazione, dove sono 
presenti vasche in muraura ad angoli arrotondati e a spigoli vivi, che probabilmente assolvevano a funzioni diverse: cfr. supra, 7.1. 2. 
1.2,7.1.2.2.2,7.1.2.3. 
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In prossimità degli impianti sinora individuati nell'abitato di Vchi Maius è di solito presente una cisterna: il 
frantoio dell' Area 2.200 è in rapporto con quella in muratura costruita nella piazza del Foro - di cui sfrutta il 
lastricato come pavimentazione - addossata alla base equestre di Settimio Severo che ne costituisce una 
parete305. Pochi metri a valle del torchi dell'Area 26.000 è una cisterna in muratura coperta a botte; un'altra, simi-
le, è ubicata tra gli impianti delle Aree 23.000 e 24.000 ed una è immediatamente ad E delle strutture del frantoio 
dell' Area 25.000. Il frantoio dell' Area 22.000 ne sembra sprovvisto, ma va ricordato che la sua estremità meridio-
nale è stata distrutta dalla fortissima erosione che potrebbe aver fatto precipitare anche una eventuale cisterna. 
L'acqua, come si è visto, è indispensabile per il lavaggio di vasche, bacini, contenitori e utensili, per alzare il 
livello dell'olio posto a decantare e molto probabilmente, riscaldata, per bagnare i fiscoli da sottoporre alle spre-
miture successive alla prima306. Da qui la necessità di averne a disposizione grosse riserve, ancor più utili consi-
derando che la stagione della fabbricazione dell'olio può essere preceduta da un autunno poco piovoso che 
segue un'estate sicuramente secca. Le nostre conoscenze sui sistemi di approvvigionamento idrico di V chi 
Maius non ci consentono di stabilire un rapporto cronologico tra l'acquedotto, che venne in parte smantellato e 
di cui fu verosimilmente reimpiegato un gran numero di blocchi s.quadrati e a bugnato nella "cittadella bizanti-
na"307 e le cisterne, grandi e piccole, che costellano il sito. Non sappiamo se queste siano tutte o in parte coeve al 
periodo di funzionamento dell'acquedotto o se invece lo sostituiscano, né come venissero alimentate: in alcuni 
casi sono strutture di dimensioni notevoli, che superano i 25 m di lunghezza. Quelle prossime ai frantoi, pur 
essendo costruite in opus caementicium con paramenti a filari regolari di blocchetti squadrati in calcare e coper-
tura a botte, sono di dimensioni molto più modeste, non superando in genere i 5 m di lunghezza. 
Nell' Area 2.200 sono stati rinvenuti contenitori da olio all'interno del frantoio e nelle immediate vicinanze: 
due anfore cilindriche di grandi dimensioni frammentarie308 erano sul suolo del vano che ospitava vasche e con-
trappeso: una tra bacini e contrappeso, l'altra tra questo e la parete settentrionale dell'ambiente; nel portico 
forense era stato inoltre ricavato un piccolo magazzino, nel quale erano ancora tre anfore, interrate sino al collo: 
si tratta anche in questo caso di contenitori cilindrici di grandi dimensioni309. Data la sua posizione, tra il frantoio 
e il complesso abitativo, potrebbe trattarsi di un vano-dispensa; questa ipotesi sembra confermata dal fatto che il 
suo unico ingresso si apriva sul cortile e non in direzione della pressa. Nella fattoria di Aln Wassel una grande 
giara era quasi addossata ad uno dei bacini di decantazione del frantoio31O e nell'ambiente adiacente a quello del 
contrappeso, a valle, è stata scavata una fossa di pianta circolare (denominata dagli scavatori silo) contenente 4 
anfore cilindriche di grandi dimensioni, ma destinata ad accoglierne 6311. Funzione di deposito poteva avere 
anche uno dei vani dell' Area 22.000; negli altri frantoi non sono stati individuati, a causa delle distruzioni subìte 
o dell'incompletezza dell'esplorazione, ambienti adibiti alla conservazione dell'olio. Sembrano comunque 
assenti, negli oleifici della città, vere e proprie cellae oleariae312 destinate solitamente all'immagazzinaggio di 
dolia, peraltro rarissime anche altrove, come ha osservato Jean-Pierre Brun. Lo studioso spiega questa mancan-
305 Vd. supra, 7.1. 
306 Vd. supra,passim; sull'impiego dell'acqua negli oleifici, CALLOT 1984,79-82. 
307 GELICHI, MILANESE 1997,54-55; l'acquedotto raggiunge l'area sommitale della città - ove sorgerà la "cittadella bizantina"-
daNW. 
308 Databili tra Ve VI s. d.C.: vd. supra, 4. 2. 
309 Non anteriori al Vs. d.C. avanzato: vd. supra, 6. 2. 
310 Rus Africum 2000, figg. 58.6,58.9; cfr. Archeologia 2004,37, fig. a sin. 
311 Rus Africum 2000, figg. 94.4; cfr. Archeologia 2004,37, pianta (vano A.15); sulle anfore, datate al VI-VII S., 115. 
312 CATO, agr., 13,2: lista degli oggetti necessari in una cella o/earia: recipienti, bilancia e peso ... ; VARRO, rust., I, 13,7: "in quam 
partem cella aut olearia fenestras haberet, cum fructus in ea uinarius quaerat ad dolia aera frigidiorem, ilem o/earia calidiorem"; VITR., 
VI, 6, 3: "olearia [sco cella] autem ila est conlocanda, ut habeat a meridie calidisque regionibus lumen; non enim debet oleum congelari, 
sed tepore caloris extenuari. Magnitudines autem earum ad fructum rationem et numerum dolio rum sunt faciundae, quae, cum sint 
cullearia, per medium occupare debent pedes quaterhos. lpsum autem torcular, si non cocleis torquelur sed uectibus et p re lo premetur, 
ne minus longum pedes XL constituatur; ita enim erit uectiario spatium expeditum. Latitudo eius non minus pedum senum denum; 
nam sic eril ad prelum opus facientibus libera uersatio et expedita. Sin autem duobus prelis loco opus tuerit, quattuor et uiginti pedes 
latitudini dentur": cfr. supra, 12. 4.1. 2. 
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za da un lato con la limitatezza delle indagini sul terreno, che hanno interessato solo le presse, dall'altro con il 
modesto quantitativo di olio prodotto, che veniva conservato in anfore reimpiegate o in otri, sicché "il faut. .. 
s'attendre à ne trouver des structures de stockage de l'huile que dans les huileries des domaines ruraux d'une 
certaine importance et non dans les petites huileries urbaines qui devaient traiter de faibles quantités et redistri-
buer l'huile rapidement"313. 
12. 4. 3 I prodotti della spremitura 
12.4.3.1 L'olio 
12. 4. 3.1.1 Le diverse qualità 
Le diverse componenti dell'olio (acidi grassi, clorofilla, vitamine A e D, pitosterolo) variano percentualmen-
te a seconda della varietà delle olive, del periodo in cui vengono raccolte, del modo in cui sono conservate e del 
trattamento al quale vengono sottoposte314. 
"Quod (se. oleum) ex albis fuerit oliuis expressum uocatur Hispanum, a Graecis omphacium appellatum; quod 
autem ex fuluis et nondum maturis fuerit expressum, uiride appellatur; quod uero ex nimium maturis, commune 
dicitur. Ex his ad usum uitae primum est Hispanum, secundum uiride, tertium commune" (ISIO., orig., XVIII, 7, 
68). Le olive raccolte nel corso dell'estate - per lo più quelle cadute spontaneamente - avevano un basso tenore 
di olio e non erano dunque redditizie; venivano comunque pressate per non mandarle perdute e se ne ricavava 
l'acerbum oleum, quod uocatur aestiuum315. Le olive ancora verdi raccolte in novembre fornivano l'agresto, 
oleum omphacium, utilizzato nella produzione dei profumi e in medicina316. 
L'oleum uiride era ricavato dalle drupe a ma~urazione intermedia, di colore cangiante dal verde al bruno, rac-
colte in novembre o dicembre: "Tum [se. mense Nouembre} et olea destringenda est, ex qua uelis uiride oleum 
efficere; quod fit optimum ex uaria ofiua, cum incipit nigrescere. Nam acerbum nisi ex alba olea fieri non debet" 
(COLVM., XI, 2, 83). Non era abbondante, ma di qualità notevole e si vendeva ad un prezzo vantaggioso: "Viridis 
autem notae conficere uel maxime expedit, quon:iam et satis flui! et pretio paene duplicat domini reditum" 
(COLVM., XII, 52, 2)317. 
"Quanto maturior baca, tanto pinguior succus minusque gratus" (PLIN., nat., XV, 6): dalle olive giunte a com-
pleta maturazione si estraeva un olio abbondante ma di qualità non eccelsa (cibarium, maturum o 
romanicum318), che tuttavia secondo Catone era più redditizio degli altri: "Domino de matura olea oleum fieri 
maxime expediet"319. ' 
Come si è accennato, anche le diverse cultivar influenzavano la qualità dell'ùlio: dalle Liciniae delle campa-
gne di Venafro si estraeva un olio particolarmente pregiat032o, ma eccellente era anche quello delle Cominiae, 
delle Contiae e delle Sergiae; tutte venivano raccolte sino a marzo321. L'orchite è per Plinio la più ricca di 01io322; 
313 BRUN 1986, 136. 
314 BRUN 1986,53. 
315 COLVM., XII, 52,1: " ... nam et ante hoc tempus [se. initium mensis Decembris] acerbum oleum conficitur, quod uocatur 
aestiuum ... sed acerbum oleum facere patris familiae rationibus non conducit, quoniam exiguum fluit, nisi si baca tempestatibus in ter-
ram decidit et necesse est eam sublegere, ne a domesticis pecudibus ferisue consumatur". 
316 PLIN., nat., XII, 130: "Oleum et omphacium est. Fit duobus generibus et totidem modis, ex olea et uite, olea adhuc alba expressa, 
deterius ex druppa. Ita llocatur prius quam cibo matura sit, iam tamen colorem mutans. Differentia qllod hoc lliride est, illud 
candidum"; XXIII, 79: vd. supra, 12. 4. 2.1; THPHR., od., 15. 
317 Cfr. CATO, agr., 65; BRUN 2003a, 161. 
318 CATO, agr., 146, 1. 
319 Agr., 65, 2; per Columella invece, come si è visto (paulo supra), il più interessante economicamente è iluiride: XII, 52, 2). Il 
diverso valore venale dei prodotti delle successive premiture è testimoniato dall' Edictllm de pretiis rerum uenalium dioc1ezianeo (3, 
1: GIACCHERO 1974, 140); vd. BRUN 2003a, 162. 
320 PLIN., nat., XV, 8. 
321 V ARRO, rust., 1,2,6. 
322 PLIN., nat., XV, 13. 
474 Uchi Maius 
da Licinia, Sergia e Culminia si estraeva l'olio per gli unguenti323 e per usi medicinali veniva impiegato quello 
ottenuto dalle bacche di 01eastr0324• 
L'olio di prima spremi tura (floS)325, era, come si è visto, il migliore e non andava mischiato a quelli ottenuti 
per successive pressioni326, destinati verosimilmente ad usi non alimentari. Quello prodotto dall'ultima opera-
zione di pressatura deve essere l'unguen menzionato da Catone tra i prodotti che spettano all'acquirente in caso 
di vendita delle olive sulla pianta327, corrispondente all'''olio d'inferno" o "lampante", utilizzato come lubrifi-
cante. L'olio destinato alla produzione di unguenti e profumi eta ottenuto da una pressione più leggera sui fisco-
li, esercitata dal solo prelum, non appesantito dal contrappes0328• 
12. 4. 3. 1. 2 Gli impieghi 
Gli impieghi dell'olio nel mondo antico e più in particolare in quello romano erano molto numerosi329: è sta-
to calcolato che in età imperiale il fabbisogno annuale di olio per un adulto, solo per l'alimentazione, era di circa 
20 litri, mentre globalmente doveva raggiungere i 5033°. Regolari forniture di olio sono destinate all'annona di 
Roma e all'esercito, come sappiamo dalle fonti letterarie largamente confermate da quelle archeologiche, e dal 
regno di Settimio Severo l'olio entra a far parte delle derrate distribuite regolarmente alla plebe urbana nelle 
frumentationes331• 
Oltre all'uso alimentare (per condire, per conservare, per cuocere), che non è il più anticamente attestat0332, 
esso serviva per l'igiene personale: "duo sunt liquores humanis corporibus gratissimis, intus uini, foras old, arbo-
rum e genere ambo praecipui, sed olei necessarius; nec segniter in eo uita elaborauit" (PLIN., nat., XVI, 150)333. L'o-
lio d'oliva serviva a proteggere e ammorbidire la pelle e veniva utilizzato in ambito termale come unguento per i 
massaggi: la sua funzione era quella di reidratare la pelle dopo la sudatio, la frizione e il lavaggio vero e proprio. 
Era indispensabile agli atleti sia per ripararne la pelle nel momento dell'esercizio fisico dal sole e dalla polvere 
(veniva poi eliminato con gli strigili assieme alla polvere e al sudore334) sia per reidratarla, applicato con massag-
323 COLVM., XII, 54. 
324 PUN., nat., XV, 24; XXIII, 77 (cfr. supra, 12.2). 
325 PUN.,nat., XV, 23; cfr. XV, 18: "tribus ut plurimum bonitatibus distat [se. o/eum]». 
326 V d. supra, 12. 4. 2. 4-5: sulla necessità di mantenere separati i prodotti delle successive spremiture, COLVM., XII, 52, 10. 
327 Agr., 146, 1; cfr. supra, 7.1.3 e BRUN 1986,55. 
328 BRUN 1986,55;2003,170-176. 
329 MATTINGLY 1996a, 222-226; BRUN 1986,55-56;2003,169-182. Per la Grecia,AMOURETII 1986,181-196. 
330 BRUN 2003a, 169: cfr. MATTINGLY 1988c, 161; 1996a, 223; AMOURETTI 1986,195. Per Roma in età tardo repubblicana e alto 
imperiale, si vedano le conclusioni di Antoinette Hesnard (2001,292-295), che valuta il consumo annuo pro capite in 13-20 l, con le 
correzioni di Jean-Pierre Brun (2003,169). 
331 SHA Sept. Seu., 18, 3: vd. supra, 1. Sull'approvvigionamento di olio per Roma e sulla sua distribuzione nelle frumentationes, 
PAVIS D'EscURAC 1976, 188-201; per la tarda antichità, REDDÉ 1975, PENA 1999; PANELLA, SAGUÌ 2001. Sulle fonti archeologiche rela-
tive all'olio acquistato o comunque raccolto dallo Stato, per Cartagine, PENA 1998. Importanti ricerche relative alla produzione, al 
trasporto e alla destinazione dell'olio prodotto nell'Hispania Baetica, condotte dalla Universidad Complutense di Madrid e dalla 
Universidad de Barcelona e coordinate da José Remesal Rodrfguez, sono attualmente in corso in Andalusia (fornaci), a Roma (sca-
vo del Testaccio) e nelle province (diffusione delle anfore e studio dei bolli) e i loro risultati vengono pubblicati nei volumi dal titolo 
Monte Testaccio, curati dallo stesso l Remesal Rodrfguez e da l-Ma Blazquez Martlnez nella collana lnstrumenta, Barcelona, dal 
1994. Per una sintesi sull'olio spagnolo, ETIENNE, MAYET 2004. 
332 BRUN 2003a, 169-170. 
333 Si veda inoltre l'episodio riportato da Plinio (nat., XXII, 114): ad Augusto che lo interrogava sul segreto della sua longevità, il 
centenario Pollione Romilio rispose: "intus mu/sum, foris o/eo". Sull'impiego per l'igiene personale e in profumeria, BRUN 2003a, 
170-176. 
334 Questo amalgama (come pure quello similmente ottenuto nelle terme, cfr. PUN., nat., XXVIII, 51, ritenuto migliore) era 
reputato un rimedio per affezioni ginecologiche e reumatologiche (Dsc. 1,34; PUN., nat., XXVIII, 50) ed era oggetto di un proficuo 
commercio da parte dei ginnasiarchi: "Vsum eius [se. olei] ad luxuriam uertere Graeci, uitiorum omnium genitores, in gymnasiis 
publicando. Notum est magistratus honoris eÌus octogenis sestertiis strigmenta olei uendidisse" (PUN.,nat., XV, 19). 
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gi, dopo il lavaggio; il fabbisogno di olio dei ginnasi greci e microasiatici in età romana era ancora notevole, 
come dimostrano i provvedimenti di Adriano per limitare l'esportazione dell'olio dall' Attica335 e le fondazioni e 
gli atti evergetici che hanno come contenuto la fornitura di questo indispensabile liquid0336. Come si è accenna-
to, esso era inoltre impiegato - al pari di altre essenze oleose e grassi animali - per la fabbricazione di sapone, 
balsami e profumi, con l'aggiunta di essenze odorose estratte a freddo o a caldo da piante aromatiche337. 
Gli usi medicinali dell'olio d'oliva, al naturale o variamente profumato e, più in generale, di sostanze oleose 
vegetali, sono numerosi e ben attestati in trattati e opere letterarie dell'antichità338; per l'età romana ricordiamo 
Dioscoride, Plinio, Soranos di Efeso, Gargilio che ne descrivono le virtù terapeutiche, testimoniate anche nei 
Vangeli339. L'omphacium, prodotto in novembre, era considerato particolarmente efficace, come l'olio di olea-
stro, per la buona tenuta delle gengive e per mantenere il biancore dei denti34o. L'olio avrebbe avuto proprietà 
contraccettive e abortive341 e, profumato alla rosa o all'enante, sebbene favorisse le ulcere, era considerato un 
ottimo rimedio contro avvelenamenti di origine animale; caldo, avrebbe calmato le coliche e scacciato i parassiti 
dell'intestino; tonico, calorifico avrebbe agisto contro i raffreddamenti; stagionato, si riteneva spianasse gli indu-
rimenti e combattesse la letargia, fosse febbrifugo e agisse contro i mali di capo, oltre a curare le ulcere sul 
cap0342, a eliminare l'adeps dalle orecchie unito ad assenzio tritat0343, a schiarire la vista se miscelato a miele344. 
A Gubbio e a Selge in Pisidia veniva inoltre impiegato con altri ingredienti per decotti345. Non va infine dimenti-
cato l'uso di raccogliere l'olio santificato dalla vicinanza alle tombe dei martiri nelle catacombe romane, che 
veniva conservato come medicina del corpo e dell'anima346. 
Grandi quantitativi di olio di qualità mediocre erano impiegati per l'illuminazione sin dalla più alta antichità: 
uno stoppino immerso nel liquido contenuto in una coppetta è l'elemento base. Da questo archetipo le lucerne 
si trasformano col tempo in oggetti più complessi, articolati e talvolta dall'aspetto bizzarro; la lucerna romana in 
terracotta, la più diffusa e a buon mercato347, è fabbricata per mezzo di due matrici (corrispondenti alla parte 
superiore e a quella inferiore) e può presentare elementi applicati: l'ansa e talvolta un "riflettore" dietro di essa 
(per lo più triangolare, o figurato); consta di un serbatoio, di uno o più becchi con un foro per lo stoppino, di uno 
o più fori per l'immissione dell'olio, di un forellino per la fuoriuscita dell'aria; può essere provvista o meno di 
anse. Alcuni esemplari sono configurati, come le navicelle legate alla festa del nauigium Isidis, o gli elmi gladia-
torii, riflesso del favore popolare di questi spettacoli. La decorazione a rilievo può occupare la spalla e il disco. 
La lucerna non rappresenta comunque l'unico mezzo di illuminazione: torce di legni resinosi, grassi animali e 
vegetali diversi dall'olio, cera e altri materiali venivano scelti in base alla disponibilità locale348. Una singola 
lucerna consumava approssimativamente un volume di 0,5 cl di olio l'ora, pertanto aveva un'autonomia di poco 
più di 2 ore; naturalmente per illuminare una stanza ne serviva più d'una349. L'illuminazione pubblica, salvo che 
335 CIG,355;IG III,38;IJ2, 1100; cfr. GRAINOOR 1934,74-79. 
336 Cfr., tra gli altri, PAVIS O'ESCURAC 1976,197; SARTRE 1991,153. 
337 V d. supra, 12. 4. 3.1.1; BRUN 2003a, 170-176. 
338 In gen., sull'argomento, MAZZINI 2000. 
339 VVLG., Mare., VI, 13: " ... et daemonia multa eiiciebant, et unguebant oleo multos aegros et sanabant"; VVLG., Luc., X, 34: "Et 
appropians {se. Samaritanus] alligauit uulnera eius, infundens oleum et uinum". 
340 PUN., nat., XXIII, 77; Dsc., I, 30; 205. 
341 SOR., Gyn., 1,61; 64. 
342 PUN. MEO., III (GARG. MART.). 
343 PUN. MED., VI (GARG. MART.). 
344 PUN., nat., XXIII, 79-82. 
345 PUN., nat., XV, 31;XXIII,95. 
346 DE ROSSI 1877,505-506. Per il carattere sacro dell'olio, vd. supra, U. 2 e paulo infra. 
347 Edict. Diocl. 15,99 (cfr. GIACCHERO 1974, 170): 4 denarii per 10 lucerne. 
348 Di notevole importanza resta lo studio di C. Pavolini su ambiente e illuminazione (1982: in part. 297). 
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in occasioni eccezionali come feste o spettacoli, era scarsa; solo nella tarda antichità alcune grandi città ubicate 
in regioni produttrici di olio adottarono provvedimenti in tal senso e monasteri e conventi si dotarono di 
0leifici350. 
L'olio aveva varie funzioni anche nella sfera religiosa: con esso venivano unte le statue di cult0351 e le salme 
prima di essere inumate o incinerate; esso assunse un'importanza considerevole nel rituale cristiano, che ancor 
oggi sopravvive. 
Serviva a lubrificare ingranaggi; nell' artigianato tessile veniva impiegato per rifinire abiti e stoffe352 e, forse, 
per la brillantatura della lana, ma non possediamo fonti in proposito; era inoltre usato in metallurgia per tem-
prare i metalli e in alchimia per purificarli e per altre operazionj353; in agricoltura, per mantenere diserbati i ter-
renj354 contro i parassiti della vite, contro le cimici nei letti e in altri luoghi355. Nell'edilizia la calce viva oleo sub-
acta era ideale per stuccare e impermeabilizzare giunti (di tegole, pavimenti, tubuli fittili)356. 
12. 4. 3. 2 I sotto prodotti della spremitura e i loro impieghi 
Se l'olio è il principale e più pregiato prodotto della spremitura, anche molti altri residui liquidi e solidi veni-
vano variamente utilizzati357; era importante, come si è visto, separarli velocemente dall'olio - "fraces cotidie rei-
eiat [sco custos}", ammonisce Catone358 - perché la loro fermentazione, rapida, ne avrebbe guastato il sapore359. Il 
liquido di vegetazione prodotto dalla spremitura, amaro, dal quale veniva schiumato l'olio, è la morchia (gr. 
àl1oPYIls, lat. amurca, fr. margines, ingl. lees), che ha notevoli proprietà antiossidanti; i vari usi che ne vengono 
testimoniati dagli autori antichi fanno tuttavia ritenere che si tratti sì del liquido di vegetazione, ma che esso 
contenga ancora sostanze oleose che, mediante decantazione e riscaldamento, portino ad ottenere l'olio "d'in-
ferno"36o; per Isidoro di Siviglia "amurca olei pars aquosa ab emergendo dicta, id est, quod ab alea se mergat et 
faex sit eius" (orig., XVII, 7, 69). Noccioli schiacciati e polpa essiccata dalle successive pressioni costituiscono le 
sanse (OTÉI1<PVÀov, a<ip~, lat. fraces/fraeces fr. grignons, ingl. press cake, grounds). 
349 BRUN 2003a, 178. 
350 V d. BRUN 2003a, 179, con la menzione delle fonti. 
351 THPHR., Char., XVI, 5; ApVL., apol., LVI, (66); vd. supra, 12. 2 e paulo supra. 
352 ATH., Deipnos. XIII, 582 e. 
353 BRUN 2003a, 182. 
354 THPHR., CP, V, 15,6. 
355 Palladio (1,35,4) consiglia, contro i parassiti della vite, di aspergere i falcetti per la potatura con olio nel quale si è fatta 
decomporre della cantaride e, contro le cimici, di utilizzare foglie d'edera tritate nell'olio (come pure morchia mista a fiele di bue -
cfr. infra, 12.4.3.2.1- e sanguisughe bruciate); cfr. OP. XIII, 4, 4. 
356 Cfr., tra gli altri, VITR., VII, 1, 6-7; VIII, 6,8;X, 7,3; 8,3; PALLAD. 1,40; IX, 11; CET.FAV., 6,3; 19,3. 
357 AMOUREITI 1993a;BRUN i986,56-58;2003, 182-184; per la Orecia,AMOUREITI 1986,192-193. 
358 Agr., 67,2. 
359 PLIN., nat., XV, 22. 
360 BRUN 1986,57; 2003,182: cfr. VARRO, rust., I, 64 e PLiN., nato XV, 9. 
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OPERAZIONE PRODOTTO SOITOPRODOTTO 
1. Preparazione prima della moli tura 
1.1 Accumulate olive macerate acqua di vegetazione 
1.2. Bollite e accumulate olive molli acqua di vegetazione 
1.3. Stipate sotto una pietra olive leggermente schiacciate morchia 
2. Molitura 
2.1. In mortaio olio morchia + pasta di olive 
2.2. Pigiatura con i piedi olio morchia + pasta di olive + noccioli 
2.3. Trapetum pasta di olive, noccioli interi morchia oleosa 
2.4. Macina pasta di olive morchia oleosa 
3. Spremitura 
3.1. Torsione 
3.1.1. I torsione olio vergine sanse + noccioli interi 
3.1.2. II torsione olio+acqua sanse + noccioli interi 
3.2. Torchio 
3.2.1. Olive verdi non molite pasta acqua di vegetazione 
3.2.2. Olive nere I pressione olio vergine sanse 
3.2.3. Olive nere II pressione olio + acqua sanse 
4. Decantazione 
4.1. In giara olio acqua + morchia 
4.2. In bacino olio acqua + morchia 
4.3. In bacino con catino di piombo olio acqua + morchia 
4.4. "Inferno" olio acqua + morchia 
Prodotti e sottoprodotti dell'oliva, da: AMOURETTI 1993a, 465. 
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Prodotti e sottoprodotti delle olive, da: BRUN 1986,43. 
12.4.3.2.1 Amurca Morchia 
Grande estimatore delle molte e varie proprietà dell' amurca è Catone: super omnia uero celebrauit amurcam 
laudibus Cato, afferma Plinio (nat., XV, 33)361, ma l'utilità di questo sottoprodotto del ciclo estrattivo dell'olio 
nei più vari settori di attività viene menzionata anche da Varrone362, Columella363, Palladio364 e molti altri autori; 
Varrone la considera un prodotto dell'oliva altrettanto importante dell'olio: "ex olea fructus duplex, oleum, quod 
omnibus notum, et amurca, cuius utilitatem quod ignorant plerique, licet uidere e torculis oleariis fluere ac non 
solum denigrare terram, sed multitudine facere sterilem; cum is umor modicus cum ad multas res tum ad agri cul-
turam pertineat uehementer, quod circum arborum radices infundi solet, maxime ad oleam, et ubicumque in agro 
herba nectat" (rust., I, 55, 7). 
Era usata al naturale o decantata e ridotta per ebollizione, in qualche caso addizionata a mosto o ad altre 
361 Plinio riassume le virtù dell' amurca elencate da Catone in nat., XV, 33. 
362 VARRO, rust., I, 55, 7; I, 61; I, 64. 
363 COLVM., II, 14, 3; IV, 24, 6; Vi, 4, 4; VII, 4, 7; XII, 47,1; XII, 52. 
364 PALLAD., I, 35, 4. 
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sostanze, e si conservava in dolia365 ; per usi medicinali veniva variamente trattata366; si recuperava dopo la spre-
mitura, ma anche dai tavolati ove erano conservate le olive367• 
Per Catone l'amurca serve a preparare all'uso i dolia da olio nuovi, prima che vengano impermeabilizzati 
foderandoli con gomma, e per ungere le metrete da olio nuove368, per allestire l'aia, imbevendone la superficie 
ben pressata, al fine di evitare la crescita dell'erba e le formiche369; sempre in funzione antiparassitaria e contro i 
topi, le pareti del granaio vanno ricoperte di una sorta di malta ottenuta facendo macerare la paglia nella mor-
chia e impastando bene, quindi vanno asperse con morchia liquida37o; è bene comunque utilizzarla anche nel-
l'impasto di terra e paglia che, dopo adeguata macerazione, serve ad intonacare i muri delle abitazioni: ciò li pre-
serverà dall'umidità, dai fori dei topi, dall'erba e dalle crepe371 ; un impasto spesso di morchia serve da trappola 
per i topi, che possono essere uccisi con altre sostanze velenose unite a cibo372• La morchia costituisce inoltre un 
eccellente concime per gli ulivi e i fichi: bisogna scalzare le piante e porre strami intorno alle radici, quindi innaf-
fiare con amurca diluita in acqua373; qualità ribadita da Columella per tutti gli alberi da frutto, ove la morchia sia 
mischiata ad urina umana374• Decantata e fatta ridurre, riscaldandola, ad una densità simile a quella del miele, la 
morchia va mescolata a bitume e zolfo pestati; con questo composto, a sua volta scaldato sino ad ottenere la den-
sità del vischio, deve essere spalmata la vite che verrà così preservata dai bruchi375• Contro la scabbia delle peco-
re e le zecche si impiega morchia ben decantata mista all'acqua di cottura di lupini e feccia di vino buono; con 
questo liquido si ungono le pecore appena tosate e per due o tre giorni vengono fatte sudare in esso: "sinito 
biduum aut triduum consudent". Quindi vengono lavate con acqua di mare e, se non ve n'è disponibile, con 
acqua salata; questo composto va bene per qualsiasi altro quadrupede rognoso376• Con la morchia bollita si 
ungono i cuoiami per migliorarli, i fondi dei contenitori degli abiti per tenerne lontane le tarme, la suppellettile 
in legno perché non muffisca, gli oggetti metallici perché non arrugginiscano e, strofinati, diventino lucentj377. 
Per conservare i fichi secchi è bene ungere con morchia bollita il vaso nel quale si ripongono378, mentre ram etti 
365 VARRO, rust., I, 61, 64. Sui procedimenti di conservazione, VARRO, rust., I, 61: "Amurcam periti agricolae tam in doleis condunt 
quam oleum ac uinllm. eius conditio, eum expressa exflllxit, [qllod] statim de ea decoeuuntur duae partes et refrigeratum conditur in 
uasa. Sunt item aliae conditiones, ut ea in qua adicitur mustum"; I, 64: "Amurca Cllm ex olea expressa, qui est humor aqllatilis, ac retri-
mentllm [et] eonditllm in uas fictile, id quidam sic solent tueri dieblls XV <in> eo quod est leuissimum ac summum deflatum ut trai-
ciant in alia uasa et hoc isdem interuallis duodeciens sex mensibus proximis item faciant; eum id nouissime, potissimum traiciant cum 
senescit luna. Tum deeocunt in ahenis leni igni, <ad> duas partes quad redegerunt. Tum denique ad usum recte promitur". 
366 PUN.,nat.,XXIII, 74. 
367 COLVM., XII, 52, 4-5. 
368 Agr.,69, 1; 100. 
369 Agr., 91, cfr. 129; cfr. PUN., nat., XVIII, 295. 
370 Agr., 92; cfr. VARRO, rust., I, 57, 1-2; PUN., nat., XVIII, 301, 305; le medesime indicazioni figurano nei Geoponica (11,27,7). 
Secondo Palladio (1,35,4) l' amurea, mista a fiele di bue, terrebbe inoltre lontane le cimici, in particolare dai letti. 
371 Agr.,128 
372 PALLAD., I, 35, 9: "Mures, si amurcam spissam patinae infunderis et in domo nocte posueris, adhaerebunt; item necabuntur, si 
helleboro nigro caseum uel panem uel adipes uel polentam permisceas et offeras; et agrestis cucumeris et colocynthidis suffusio sic 
nocebit". 
373 Agr., 93-94; cfr. VARRo,rust.,I,55, 7; COLvM.,II, 14,3; V, 9, 16; XI, 2,29. PALLAD.,I,35,8. 
374" Potesi et uetus amurca, quae salem non habet, permixta huic [sco hominis urinae] commode frugiferas arbores et et praeciplle 
olea rigare; nam per se quoque adhibita multum iuuat. Sed usus utriusqlle maxime per hiemem est et adhuc uere, ante austiuos uapores 
dum etiam uites et arbores oblaqueatae sunt" (II, 14,3). 
375 Agr., 95; cfr. PUN., nat., XVII, 264. Per Columella (IV, 24, 6) ha anche la funzione di cicatrizzare le ferite delle viti bonificate. 
376 Agr., 96; cfr. COLVM., VI, 4, 4. 
377 Agr., 107-108. 
378 Agr., 99. Col~mella descrive questo procedimento per la conservazione delle mele cotogne: "nonnulli foliis ficulneis inligant, 
deinde cretam figlliarem eum amllrca subigunt et ea linunt mala [scii. eydonia] quae, cum siccafa sunt, in tabulato frigido loco et sicco 
reponunt" (XII, 47, 1); cfr. Gp. VII, 17. 
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di mirto e di altre piante vanno immersi, legati ben stretti, nella morchia, che deve ricoprirli interamente: il con-
tenitore va interamente ricoperto di pece379• L'amurca è un potente antidoto del veleno per uso interno (ingerito 
attraverso le narici), con vino vecchio e melanthum, particolarmente indicato per i buoi morsi da serpenti, ma 
anche per gli uomini; sulla ferita va invece spalmato sterco di maiale380• Per i buoi la morchia costitusce un inte-
gratore alimentare che li rende più robusti e resistenti alle malattie381 • Da ultimo, sparsa sulla legna da ardere 
che viene poi esposta al sole, fa sì che questa bruci meglio e non produca fum0382• 
Plinio aggiunge ulteriori usi dell'amurca, preferibilmente bollita383, come quello di aspergervi la semente dei 
cereali384 e ne enumera le virtù medicinali per la cura di varie affezioni: ulcere delle gengive e dell'interno della 
bocca385, instabilità dei denti, fuoco sacro e ulcere che si propagano; combatte i geloni, serve per le fomentazioni 
dei neonati e, applicata in pessario su un panno di lino, per l'utero. Amalgamata ad altre sostanze cura ulcere sie-
rose, affezioni delle orecchie e delle zone genitali; viene applicata su panni di lino alle ferite e con panni di lana 
sulle lussazioni. Invecchiata, cura per istillazione le fistole, le ulcerazioni di ano, genitali, utero; in impacchi, la 
gotta incipiente. Cotta di nuovo con l'agresto fa cadere i denti malati; con un decotto di lupini ed erba camaleon-
te guarisce la scabbia delle bestie da soma; cruda, in fomento, è efficacissima contro la gotta386• Columella e Pal-
ladio consigliano l'impiego dell'amurca o del succo di cetrioli selvatici contro le pulci dei cani387• Diofane, ripor-
tato nei Geoponica, prescrive di trattare i vasi per il vino destinato al trasporto transmarino con morchia ridotta 
e miele attic0388• In un recente studio sull'uso di elementi "prefabbricati" nell'edilizia africana, Pierre Morizot ha 
proposto l'amurca come lubrificante per far scorrere le lastre da assemblare389• 
12.4. 3. 2. 2 Fraces Sampsa Sanse 
Le sanse (fraces), come si è detto, sono il residuo solido della spremitura, costituito dai noccioli e da quanto 
sussiste della polpa schiacciata e costituiscono un ottimo combustibile390, che non produce fumo e che Plinio 
consiglia di utilizzare per riscaldare il frantoi0391 ; assieme a uirgae e carbones sono assimilate al legname nelle 
eredità: "cui lignia legata sunt, ad eum omnia lignia pertinere, quae alio nomine non appellantur, ueluti uirgae car-
bones nuclei oliuarum, quibus ad nullam aliam rem nisi ad comburendum possit uti"392. Le sanse possono essere 
decantate: si avranno allora quelle bianche, costituite dai soli noccioli, e quelle nere, fomate da polpa e bucce 
secche393• 
Le sanse venivano utilizzate come combustibile in contesti assai lontani e diversi tra loro, dai forni di vasai 
379 Agr., lOl. 
380 Agr., 102. 
381 Agr., 103; cfr. COLVM., VII, 4, 4. 
382 Agr., 130. 
383 Nat., XXIII, 74, 
384 PLlN., nat., XV, 33, cfr. XVIII, 305 e VARRO, rust., I, 57, 2: "Quidam ipsum tritieum eonspargunt, eum addant in drdter mille 
modium quadrantal amureae". 
385 XV, 33; cfr. XXIII, 74-75. 
386 PLlN.,nat.XV, 74-75. 
387 COLVM., VII, 13; PALLAD., I, 35, 8. 
388 VII, 17. 
389 MORIZOT 1996, 920-92l. 
390 Dig. 32, 55. 
391 PLlN.,nat., XV, 22: "e nucleis ipsarum [se. olearum} ignis aptissimus". 
392 Dig., 32, 55; sull'uso dei noccioli come combustibile, vd. supra, 12. 4.1 e nt. 118. 
393 AMOURETTI 1993a, 465. 
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attivi nella seconda metà del III s. d.C. ad Atene394, alle terme della villa di Saint-Michel a La Garde (Var)395. 
Vitruvio consiglia di stuccare ogni anno i pavimenti degli ambienti scoperti, prima del gelo invernale, con la 
sansa: "Vti autem inter coagmenta materies ab gelicidiis ne laboret, fracibus quotannis ante hiemem saturetur; ita 
non patietur in se recipiere gelicidii pruinam" (VII, 1,6). 
12. 4. 3. 2. 3 Vnguen, olio lampante o "d'inferno" 
Viene recuperato dopo diverse operazioni di pressatura e di decantazione396 e si lascia in grandi bacini posti 
generalmente all'esterno, nei quali decanta lentamente; è utilizzato essenzialmente come lubrificante o per l'il-
luminazione. 
12.5 L'olio uchitano: imballaggio, conservazione, trasporto 
Catone prevede 100 dolia olearia per contenere l'olio prodotto da un uliveto di 240 iugeri (64 ha)397. Ad Vchi 
Maius gli unici contenitori da olio in rapporto con gli impianti produttivi sorti nel centro urbano sin ora rinvenuti 
sono le due anfore frammentarie sul suolo del vano che ospitava il contrappeso del frantoio del Foro e le tre 
ancora in situ nel modesto deposito prossimo al medesimo impiant0398: si tratta di contenitori cilindrici del tardo 
impero. Non sono note nella regione - peraltro capillarmente esplorata in anni recenti399 - fabbriche di anfore, di 
solito facilmente individuabili a causa dei vistosi accumuli di scarti di fornace4OO. Inoltre, poiché nell'abitato non 
sono stati trovati dolia interrati40l , dobbiamo pensare che l'olio venisse conservato in otri più o meno grandi 
(cullei, utres )402 per essere utilizzato o venduto in tempi relativamente brevi, dal momento che, contrariamente 
al vino, non è bene che esso invecchi: "uetustas oleo taedium adfert, non item ut uino, plurimumqlle aetatis annuo 
est" (PLIN., nato XV, 7). Agli otri, pur non escludendo le anfore403, pensa anche Mariette de Vos per l'olio prodot-
to dai frantoi del territorio di Thllgga, e ricorda quelli menzionati sugli ostraka del porto di Cartagine404. "All 
things being equal", nota 1. Theodor Pena, "amphoras, as rigid, stable containers, were probably superior to oil-
skins for the long-term storage of oil. At the same time, oilskins were probably far more efficient (in terms of 
liter of content to kilogram of container) and far more expensive than amphoras, and far these reasons they 
appear to have been treated as re-usable containers to an extent that amphoras were not"405. 
394 Scavi effettuati ad Atene, in piazza Kotzia (sulla strada di Acarne): HUBER, YARALIS 1995,854. 
395 BRUN 1986,159-170, n° 45. 
396 AMOURETII 1993a,465; vd.sllpra, 7.1.3. 
397 Agr., 10, 4. 
398 Y d. sllpra, 6.1,12.4.1.2; sul rapporto tra produzione di derrate alimentari liquide o semiliquide e produzione di anfore, PEA-
COCK, WILLlAMS 1986,39-43. 
399 Rus Africum 2000; nulla risulta da precedenti esplorazioni (cfr. CARTON 1895). 
400Yd.,ad es., BONIFAY 2004,23-25,figg. 9-11. 
401 Sulla presenza di dalia nei frantoi, vd. BRUN 1993b, 532-534; 2003b, 16. Sull'assenza di cellae aleariae ad Vchi Maills, vd. Sllpra, 
12.4.2.5. Columella (XII, 52, 15) consiglia di spalmare all'interno dei dalia argilla figulina diluita, di farla asciugare e di sciacquare i 
contenitori prima di versarvi l'olio. Altrimenti, per impermeabilizzare i dalia nuovi, Catone suggerisce di riempirli di amurca e di 
lasciarvela per una settimana, quindi di spalmarne l'interno di gomma (agr. 69); un procedimento analogo ma più veloce prescrive 
per le metrete (ibid., 100). Come si è visto, le anfore interrate nel piccolo deposito del Foro contenevano probabilmente le riserve 
d'olio pertinenti all'abitazione insediatasi tra le strutture forensi (cfr. Sllpra, 6.1-2; 12. 4. 2. 5). 
402 L'uter (OOKOs) si ricava dalla pelle di un ovino, il clillelis da quella di un bue: la sua capacità (525,271, cioè 20 anfore) viene 
impiegata dagli agronomi e serve da unità di misura del vino al momento della produzione: cfr. MARLlÈRE 2002, 13; in gen., sugli 
otri, ibid., 13-25. 
403 Quattro anfore interrate in un silo sono state infatti rinvenute nella fattoria di Ain Wassel (vd. supra, 12.4.2.5). 
404DE Yos 2000, 28; sugli ostraka, PENA 1998. 
405 PENA 1998, 191-192. 
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I frantoi individuati nell'area urbana di Vchi Maius e nel territorio che presumibilmente da essa dipendeva406 
sono molto numerosi; quanto all'estensione di quest0407, va innanzi tutto precisato che se ne ignorano gli esatti 
limiti: la ricognizione del territorio di Thugga, stando ai risultati sinora editi408, non ha fornito dati nuovi che per-
mettano di stabilire i confini tra le due città. 
Non possiamo sapere se i numerosi frantoi individuati nell'area urbana di Vchi Maius e nel territorio circo-
stante fossero coevi o se le attività produttive si fossero spostate in un determinato momento all'interno dell'a-
bitato, anche se questa ipotesi è la più verosimile409; è tuttavia probabile che la produzione oleicola della zona 
fosse comunque massiccia in età vandala e non fosse destinata al solo consumo locale, ma che venisse in parte 
destinata al commercio regionale, forse anche a quello transmarino. Questa ipotesi sembra plausibile anche se 
non conosciamo la cronologia degli impianti censiti dall'Atias Archéoiogique della Tunisia e dall'équipe italo-
tunisina41O. Nel caso del commercio transmarino il porto d'imbarco più probabile sarebbe stato quello di Carta-
gine, che si poteva facilmente raggiungere via terra: V chi Maius era infatti collegata da un diverticolo al grande 
asse stradale che univa Cartagine a Theueste411 ; un'altra possibilità, posto che il sistema Siliana-Medjerda fosse 
navigabile, sarebbe stata quella del trasporto fluviale. Non è comunque da escludere che il porto di imbarco fos-
se quello di Tabarka, anche se il percorso per raggiungerlo, attraverso Bulla Regia, sembra~meno agevole412• 
Il trasporto sarebbe quindi avvenuto, per via di terra, a dorso d'asino all'interno di otri413, i contenitori più 
adeguati perché non fragili, ovvero in anfore su carri414. L'edictum de pretiis, d'altra parte, menziona l'uter oiea-
rius primae formae (10,14), il cui prezzo è fissato a 100 denarii, e la scortia (calibrata a un sextarius) , un altro otre 
da olio del costo di 20 denarii (scortia in sextario uno: 10, 16a), nonché la cifra corrispondente all'affitto giorna-
liero di 1 otre: 2 denarii (10, 15)415. Il travaso nelle anfore sarebbe stato effettuato assieme alle operazioni di con-
trollo, prima dell'imbarco, come avveniva alla fine del IV s., quando di esso venne presa nota sugli ostraka di 
Cartagine416. 
406 V d. supra, U. 4.1.1; infra, 13. 2.1. 
407 Sulla situazione giuridica della città e del suo territorio, vd. da ultimo BESCHAOUCH 2002. 
408 Rus Africum 2000; DE Vos 1997,2004. 
409 V d. infra, Appendice C e 13.1.1. 
410 L'edizione delle ceramiche rinvenute nel corso della ricognizione, pur trattandosi di materiali di superficie, sarebbe stata di 
grande aiuto per stabilire una cronologia di massima; il frantoio di Aln Wassel è stato datato ad età vandalo-bizantina (V-VII s.): 
Archeologia 2005,36. In gen., su questo problema, vd. infra, Appendice C. 
411 SALAMA 1951, carta pieghevole f.t. Non sappiamo se le infrastrutture del cursus publicus e in particolare del cursus clabula-
rius (cfr. PENA 1998,163-164 per la situazione alla fine del IV s.) fossero ancora funzionanti nel periodo in cui i frantoi di Vchi Maius 
erano operanti. 
412 Ibidem. 
413 MARLlÈRE 2002,20-23; MOLIN 1997; PENA 1998,186. 
414 PENA 1998,186. Vd. inoltre MOLIN 1997. 
415 lO, 16a: GIACCHERO 1974, 158. 
416 PENA 1998. 
13. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
E PROSPETTIVE DI RICERCA 
CINZIA VISMARA 
Come quasi sempre avviene, al termine di questa ricerca ci sembra che i problemi rimasti aperti siano nume-
rosi - non solo alcuni di quelli che ci avevano spinto ad in.traprenderla, bensì molti altri che nel corso di essa 
abbiamo individuato - e, come quasi sempre avviene, solo ora ci sembra che potremmo iniziarla e portarla a ter-
mine in modo fruttuoso. I risultati conseguiti sono nondimeno numerosi e alcuni di essi sono stati esposti nei 
vari contributi; di altri si darà ora conto, ponendo successivamente l'accento sulle prospettive d'indagine di ordi-
ne più o meno generale che ci sembra di poter suggerire. 
13.1 Le indagini sul terreno 
13.1.1 Gli impianti 
Le presse dei frantoi ubicati nell'abitato di Vchi Maius, come hanno dimostrato gli scavi e le pulizie effettua-
ti, sono tutte del medesimo tipo, che il Brun ha denominato Ab3: esse vengono azionate da un argano ancorato 
ad un contrappeso in pietral . Non si notano differenze sostanziali nei macchinari; ciò che cambia sono il numero 
delle presse che funzionavano contemporaneamente nelle varie fasi di vita di alcuni impianti e la disposizione 
delle vasche per la raffinazione. 
Le attività produttive all'interno della città sembrano svilupparsi in due fasi: in un primo momento assistia-
mo alla nascita di un quartiere artigianale dedicato alla produzione dell'olio in un settore decentrato dell'abita-
to, lungo il margine orientale di esso. Gli impianti (Aree 24.000 e 25.000) sono a presse multiple e si sviluppano 
poi verso sistemi di produzione intensiva "in batteria"; sembrano edificati ex nouo e non impiegano materiali di 
spoglio. In un secondo momento assistiamo all'allestimento di frantoi a pressa singola, con una planimetria 
"standard" all'interno di edifici nati con altra funzione e con l'utilizzazione di manufatti lapidei di reimpiego: tali 
sono l'impianto del Foro (Area 2.200), quello dell'Area 22.000 e quelli non scavati delleAree 23.000 e 26.000. 
Questo fenomeno è ben noto in molte città africane2 e, per Vchi Maius, come ha giustamente osservato Marco 
Biagini, "pur nella scarsa conoscenza del territorio circostante e delle vicende globali cittadine in età tardo anti-
ca, sembrerebbe far ipotizzare uno spostamento almeno parziale di questi impianti produttivi dall'ambito rurale 
a quello cittadino, dovuto forse alla minore sicurezza del territorio a partire dall'età vandala o a ùna minore 
capacità di controllo della città sul suo hinterland. A questo proposito è da sottolineare come proprio a partire 
dall'età vandala inizino le ribellioni e le incursioni delle tribù maure e aufasiane nella Byzacena e nella Numi-
dia, raid che il governo vandalo non era certamenté in grado di gestire e che verranno affrontate dal successivo 
potere bizantino attraverso diverse campagne belliche e la creazione di un primo sistema di fortificazioni intor-
no o all'interno delle città"3. Una conferma dell'ipotesi secondo cui l'impianto di strutture produttive in edifici 
esistenti, con massiccio uso di manufatti di reimpiego, sarebbe la conseguenza dello spostamento nell'abitato di 
attività che precedentemente si svolgevano in campagna dovuto a motivi di sicurezza, ipotesi peraltro molto 
convincente, potrà trovare conferma solo nell'analisi cronologica comparativa con i frantoi noti nel territorio. Se 
infatti non si notasse un calo numerico di questi ultimi, si dovrebbe invece pensare alla necessità di sopperire ad 
una accresciuta domanda; questa soluzione non sembra comunque verosimile nel contesto storico in cui il feno-
meno ebbe luogo. 
1 BRUN 1986,97-99: vd. supra, 12.4.2.4; infra, Appendice B.2. 
2 Da ultima, LEONE c.s. 
3 BIAGINI 2002,34; vd. inoltre supra, 12. 5; infra, Appendice C. 
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13. 1. 2 Prospettive di ricerca 
I problemi che le indagini sinora effettuate lasciano aperti sono numerosi: oltre a quelli che, in questo come 
in altri scavi, non si possono risolvere a causa della perdita dei manufatti in materiali deperibili4 (basti pensare 
alle strutture lignee, alle corde, alle coperture degli edifici), vanno ricordati quello della planimetria completa - e 
quindi del funzionamento - degli impianti, quello di una definizione cronologica più precisa delle fasi di vita e di 
abbandono, quello del loro rapporto con le dinamiche insediative più generali. 
Le ricerche da noi effettuate andrebbero ampliate e approfondite alla luce dell'esperienza acquisita: sarebbe 
necessario da un lato aggiornare il censimento nell'abitato, sulla base dei dati emersi dagli scavi e dall'azione 
degli agenti atmosferici; i saggi andrebbero estesi sino a comprendere la totalità degli impianti (Aree 24.000, 
25.000) e l'insieme dei vani annessi alle presse (Area 22.000) ed approfonditi per meglio precisare la cronologia 
dei frantoi (Area 24.000) e degli edifici che li hanno preceduti (Area 22.000); sarebbe inoltre auspicabile effet-
tuare scavi in estensione nei frantoi oggetto di "pulizie" (Aree 23.000 e 26.000) ed asportare l'humus in altri, 
semplicemente individuati e censiti, che sembrano particolarmente promettenti (E 1, E 2, E19). Lo scavo siste-
matico di tutta la periferia sud orientale della città (unendo le Aree 24.000 e 25.000), progetto ambizioso e di 
notevole impegno, potrebbe infine chiarire le dinamiche di occupazione ed i loro mutamenti in un arco cronolo-
gico che non solo sarebbe di grande interesse per la conoscenza della vita della città, ma che fornirebbe dati utili 
alla comprensione delle trasformazioni degli abitati nelle province africane alla fine dell'antichità. 
13.211 territorio e l'olio africano 
13. 2. 1 I dati disponibili 
I frantoi individuati nell'area urba-
na di Vchi Maius e nelle campagne cir-
costanti5 sono molto numerosi; come si 
è detto, ignoriamo i limiti esatti del ter-
ritorio della colonia e dove corresse il 
confine tra questo e quello di Thugga6• 
Mentre sono noti vari cippi di con-
fine7, nella regione di Thugga - Vchi 
Maius non sono sin ora stati individuati 
termini né tracce di centuriazione sul 
terreno. Conosciamo nondimeno i 
nomi di alcune delle proprietà impe-
riali che si trovavano nell'area: un pri-
mo studio di esse venne compiuto dal 
Carcopino nel 1906 sulla base delle 
epigrafi sino allora note, nel lavoro 
sull'iscrizione di Aln el Djemala e sui 
saltus africani che segnò una tappa 
fondamentale per la conoscenza del 
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Fig. 13. 1. I saltus della regione di Thugga secondo J. Carcopino (da: CARCOPI-
NO 1906, fig. 8). 
4 Vogliamo ancora una volta ricordare le significative parole di Moses 1. Finley che dovrebbero sempre scandire le riflessioni 
dell' archeologo: "We are too often the victims of that great course of archaeology, the indistructibility of pottery" (1965, 41). 
5 V d. supra, 12. 4.1.1 e 12.5. Sulla situazione giuridica della città e del suo territorio, vd. da ultimo BESCHAOUCH 2002. 
6 La ricognizione del territorio di Thugga sin ora editi (Rus Africum 2000; DE Vas 1997,2000,2004) non ha fornito dati in propo-
sito. 
7ILAfr, 579-586 = Dougga 2000, 162, 1-8; Dougga 2000, 163,9-12,?,?, ?;DEVOS 2000,34, 1-4. Cfr. DE Vas 2004,46. 
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Fig. 13. 2. I saltus della regione di Thugga secondo L. Carton (da: CARTON 1895, pl. 
h.t.). 
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na e Hadriana8. Con i dati conte-
nuti nella lunga iscrizione e nel 
cippo di Ai'n el Djemala, lo studio-
so ricostruì la topografia della 
regione ("la région des 'Saltus'''9), 
localizzando su una carta le cinque 
proprietà imperiali menzionate nei 
testi epigrafici (fig. 13. 1)10, che il 
Carton aveva disposto a ventaglio 
intorno ad Aln Ouassel (fig. 13. 
2)11. Da N a S, nel territorio a W di 
Thubursicu Bure, si incontravano 
dunque: il saltus Tuzritanus, il sal-
tus Lamianus, il saltus Domitianus, 
il saltus Blandianus ed il saltus 
V densis. Ad ovest di essi era il sal-
tus Thibaritanus12, a oriente il sal-
tus (detto anche fundus) Neronia-
nusJ3 • Più a N, lungo la riva sinistra 
del Bagradas, era il saltus Buruni-
tanus, ma non fu possibile al Car-
copino, né lo è oggi, stabilire se 
altre proprietà di questo tipo si 
trovassero tra questo fiume e 
l'oued Ermoucha. 
Oltre ai saltus, nel territorio 
attorno a Thugga e Vchi Maius si 
conoscono anche alcune proprietà 
riconducibili a gentes in vista nel-
l'ambito cittadino: i praedia Pul-
laienorum, menzionati nell'iscri-
zione rinvenuta a breve distanza 
dall'abitato di V chi Maius (CI L, 
VIII, 26415 = ILS, 6024)14, incisa sull'architrave dell'ingresso monumentale alla proprietà; i possedimenti dei 
Gabinii e dei Magnii, imparentati tra lor015; quelli degli Aburnii Auillii16 e quelle dei Passienii, passata ai Rufii 
Volusiani17• Beneficiarii dei provvedimenti delle leges Manciana e Hadriana sarebbero stati invece gli Aedilii, 
8 CARCOPINO 1906. 
9 CARCOPINO 1906,423. 
lO CARCOPINO 1906,427, fig. 8. 
11 CARTON 1892,222 e fig. a p. 221; 1893, 35. 
12 CARCOPINO 1906,431-432. 
13 CARCOPINO 1906,432-433. 
14 DE Vos 2004, 32-33; sulla gens, BONELLO LA] 1997, 2002,2003. 
15 Gabinii: C/L , VIII, 26882 = 27348, cfr. Mourir 2002, 1552 (sepoJcrale): sulla gens, Dougga 2000, 194-198; Magnii: CIL , VIII, 
27349-27350, cfr. Mourir 2002,1568-1569 (sepolcrali) , cfr. DE Vos 2004, 47-49 (siti 47-48). 
16 Alburnii Auilii: C/L , VIII, 26447b (cfr. Mourir 2002, 1526), 26447c (cfr. Mourir 2002, 1527), 26477e (cfr. Mourir 2002, 1540) 
(sepolcrali). Cfr. DE Vos 2004, 50 (sito 34). 
17 Passienii: DE Vos 2004,51, fig. a sin. (sepoJcrale); Rufii Volusiani: CI L , VIII , 25990 = ILS, 6025 (originariamente sull ' archtrave 
dell'ingresso monumentale alla proprietà) , cfr. AATun, fa XXXIII, n° 68 (Bir Tersas); DE Vos 2004,51. 
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noti da quattro epitafi dei dintorni di Aln Wasse118.A queste proprietà va aggiunto ilfundus Tigibelle (?), a S di 
Testour19• A completare il panorama del territorio che verosimilmente dipendeva da V chi Maius va menzionato 
il pagus Suttuensis (Hr ech-Chett), del quale sussistono considerevoli strutture20• 
L'edizione definitiva dei risultati delle prospezioni effettuate nel territorio di Thugga-Vchi Maius potrà cer-
tamente contribuire a risolvere alcuni dei problemi posti dallo scavo, segnatamente quelli che riguardano la sto-
ria del popolamento della regione e dello sfruttamento agricolo di essa. Alcune conclusioni sono state comun-
que anticipate: "Gli insediamenti antichi riscontrati nelle colline e valli di Dougga sono molto vari: piccole e 
grandi fattorie isolate delle quali sono rimaste spesso le sole cisterne, oleifici piccoli e di impianto monumentale, 
agglomerati (o borghi) dei quali 2 con chiesa, ponti di acquedotto e pozzi d'ispezione nei tratti sotterranei del-
l'acquedotto, ponti, briglie e dighe nei torrenti, necropoli. Gli insediamenti sono distribuiti piuttosto regolar-
mente, la dispersione della popolazione in campagna doveva avere valori simili a quella recente. Dalla cronolo-
gia della ceramica raccolta in superficie (65 kmq) dalle squadre di ricognizione intensiva, studiata da Alberto 
Ciotola ... , si desume il quadro seguente: 63 siti [31 % dei 206 siti individuati] risultano frequentati già dal II seco-
lo a.C., prima dell'arrivo dei Romani. Nel primo periodo imperiale (I-II secolo d.C.) dei 31 siti [150/0], che 
mostrano tracce di frequentazione, 12 sono nuovi. Nel periodo medioimperiale il numero di nuovi insediamenti 
aumenta (18 siti), mentre 54 siti [260/0] risultano frequentati sicuramente e 43 [21 %] in modo ipotetico [al massi-
mo 470/0, dunque]. La dinamicità più grande si manifesta in epoca tardoimperiale con 38 nuovi insediamenti, 132 
siti [64%] frequentati sicuramente e 43 [21 %] in modo ipotetico [al massimo 85%, dei siti individuati]. Nell'epo-
ca vandala il numero degli insediamenti torna ai valori del periodo preromano: 65 siti frequentati [31 0/0], di cui 
solo due nuovi. Nell'età bizantina insediamenti nuovi non risultano, ma la frequentazione (74 siti=36% ) è più 
ampia rispetto a quella del periodo vandalo. Un calo vertiginoso si verifica nella seconda metà del VII secolo, 
con due siti che presentano ceramica islamica altomedievale e 34 si ti ipotetici. L'incertezza dipende dalla scarsa 
conoscenza della ceramica islamica altomedievale"21. E ancora: "Prevaleva la piccola azienda: è da appurare se 
era autonoma o alle dipendenze di una villa centrale. Anche se fattorie e oleifici non erano attivi tutti nella stes-
sa epoca, la densità rimane notevole. L'intensa urbanizzazione della zona può essere ritenuta una concausa del-
l'intenso sviluppo agricolo. I centri urbani (probabilmente risalenti all'epoca preromana) distano 4-5 km l'uno 
dall'altro in questa zona"22. L'intenso popolamento rurale che si riscontra nella tarda antichità, assieme alle 
testimonianze di una fiorente olivicoltura, è una conseguenza dell'attuazione dei provvedimenti che favorirono 
la messa a coltura di vasti territori. 
Sul regime di proprietà vigente nei terreni interessati dalla lex Manciana, confermata e potenziata da Adria-
no, ci informano le "quatre grandes inscriptions"23 e i testi epigrafici dei rescritti rinvenuti ad Aln Zaga24 e Gasr 
Mezuar25. La più antica del primo gruppo26, che menziona la Villa Magna Variana id est Mappalia Siga, è del 116-
117 e fu rinvenuta a Hr Mettich: i procuratori imperiali autorizzano la coltura di determinate terre (subseciua) 
sulla base della normativa detta lex Manciana; il testo mostra come operasse in Africa il sistema della mezzadria 
e quali fossero diritti e doveri dei fittavoli nei confronti del conductor e del proprietario. L'iscrizione rinvenuta 
ad Aln Djemala e pubblicata nel CIL27 è stata recentemente integrata a seguito del fortunato rinvenimento a 
Lalla Drebbia di un cippo28 recante il medesimo testo; di età adrianea, riproduce la lettera dei procuratori impe-
18 C/ L, VIII, 15470 e DE Vas 2004, 39 (funerarie). 
19 C/L, VIII, 25966:AATun, f' XXXIII, n° 72. 
20 C/L, VIII, 26418 AATun, fO XXXII, n° 27; Rus Africum 2000, sito 66, figg.18, 1-2; vd. infra, fig. C. 3. 
21 DE Vas 2000,20. 
22 DE Vas 2000,21. 
23 Vd.supra, 2;VAN NasTRAND 1925. 
24 C/L, VIII, 14451, copia di un rescritto. 
25 C/L, VIII, 14428, rescritto (cfr. quello relativo al saltus Burunitanus,supra, 2). 
26 C/L,VIII,25902 = F/RA, 100. 
27 e/L, VIII, 25943 = F/RA, 101. 
28 AE, 2001,2083. 
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riali (sermo procuratorum) che autorizza l'occupazione di terre marginali sulla base della [ex Hadriana de rudi-
bus agris. L'epigrafe rinvenuta a Souk el Khmis e menzionante il Saltus Burunitanus29 si data agli anni 180-183: i 
coloni di alcune proprietà imperiali chiedono l'intervento di Commodo perché vengano repressi gli abusi dei 
conductores nei loro confronti (corvées, da ripristinarsi in tre gruppi di due ogni anno). L'ultimo test030 proviene 
da Aln Wassel e riprende il medesimo sermo, pubblicando le disposizioni stabilite tra 209 e 212 dall'amministra-
zione di una proprietà imperiale in merito al contenzioso tra coloni e conductores. 
I provvedimenti legislativi che favoriscono la messa a coltura di terreni marginali, segnatamente con l'im-
pianto di uliveti, vengono incontro, come giustamente nota Jean-Pierre Brun, ai "tenanciers des grands domai-
nes privés ou impériaux, qui ... sont motivés par la possibilité de se constituer un patrimoine certes de seconde 
main, mais héréditaire"31. Ad essi assicurano la trasmissione per via ereditaria degli alberi e delle vigne piantati 
sui terreni prima incolti, mediante il pagamento di un canone corrispondente ad un terzo del raccolto; ai pro-
prietari garantiscono la proprietà dei beni fondiari, la stabilità di manodopera per più generazioni, la crescita 
della rendita senza la cura dello sfruttamento agricolo, che ricade sul coltivatore32. 
La piena attuazione di questi provvedimenti, che richiese qualche decennio, è verosimilmente alla base del 
"boom" della produzione oleicola africana33: ricordiamo che l'ulivo cresce bene anche in terreni asciutti e poco 
adatti ad altre produzioni agricole, molti dei quali rientrano nella categoria degli agri subseciui. Questa produ-
zione guadagna il più appetibile dei mercati, quello dell'annona di Roma34, soppiantando le produzioni della 
Baetica che sino alla metà del III s. avevano rappresentato la quasi totalità delle importazioni dell'Urbe: ancora 
nel I s. d.C. le fonti testimoniano che l'olio africano è praticamente inesistente35 o comunque di pessima 
qualità36• 
Domenico Vera ha giustamente sottolineato la difficoltà di mettere in relazione il colonato tardo antico con 
quello documentato dalle 4 grandes inscriptions37: "i conductores del basso impero - come ha ribadito Arnaldo 
Marcone - appaiono come gli eredi dei grandi affittuari dei secoli precedenti con la differenza che essi, nella 
maggior parte dei casi, sono enfiteuti, cioè affittuari a lunghissima scadenza che possono lasciare in eredità il 
fondo, alienarlo o donarlo"38. Dal testo del Codice di Giustiniano (Cl XI, 68, 2) al quale si è accennat039 "si 
deduce che Costantino aveva fissato un vincolo preciso dei coloni imperiali alla loro condizione: ciò sembra 
anticipare l'immobilizzazione più generale per tutti i lavoratori agricoli la cui prima attestazione risale al 332"40. 
Inoltre viene sancita l'ereditarietà della condizione di coloni imperiali (Cl XI, 68, 3)41. 
29 CIL,VIII, 10570 e 14464 = ILS, 6870 = FIRA, 103. 
30 CIL, VIII, 26416 = FIRA, 102. 
31 BRUN 2004a, 205. 
32 Ibidem. 
33 Sullo sviluppo dell'arboricoltura africana nell'età degli Antonini, si ricordano i "classici" studi di Andrea Carandini (1970) e 
di David 1. Mattingly (1988d). 
34 "Thus, while the specific mechanisms employed remain unclear, it seems reasonable to assume that during the 2nd and 3rd cen-
turi es a large volume of oil produced on the very substantial imperial holdings in Africa Proconsularis was mobilized in the form of 
rent in kind, presumably for export in connexion with one or more state supply initiatives, perhaps including the provisioning of the 
urbs" (PENA 1999,23). Sulla prefettura dell'annona sino a Costantino, PAVIS D'EscURAC 1976, in part.188-201 (olio); sulla tarda anti-
chità, CHASTAGNOL 1960; inoltre PENA 1999; PANELLA, SAGUÌ 2001. Sul "boom", per quanto riguarda la Tripolitania e gli atti di ever-
getismo effettuati da parte dell'élite lepcitana con i capitali così ottenuti, MATIINGLY 1988d. ' 
35 Fenestella in PLIN., nat., XV, 1. PLIN., nat., XV, 3, ma vd. XV, 17; XVII, 93,129; XVIII, 188: cfr. supra, 1. 
36 Ivv., 88-91: cfr. supra, 1. Naturalmente sappiamo che grandi quantitativi di olio venivano prodotti almeno nel territorio di 
Lepcis Magna in età cesariana (PLVT., Caes., 55, 1; Beli. afr., XCVII, 3); nondimeno affermazioni come quelle di Fenestella e Plinio 
fanno pensare che la produzione su vasta scala fosse limitata alla Tripolitania, ovvero che l'olio africano non fosse diffuso e noto al 
punto di renderle poco credibili. 
37 In gen., VERA 1987. 
38 MARCONE 1997,189. 
39 V d. supra, 1. 
40 MARCONE 1997,189-190. 
41 VERA 1987. 
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Di notevole interesse sono le osservazioni di Philippe Leveau contenute nel recente studio sul "paradigma" 
dell'oleicoltura africana: "A la suite de la découverte dans la vallée de la Medjerda des fameuses inscriptions 
d'Henchir-Mettich, d'Aln-el-Djemala, d'Aln-Ouassel, on a distingué une zone de grandes propriétés impériales 
et privées et des zones où l'oléiculture sous-tendait la petite et moyenne propriété urbaine et villageoise. En fait, 
ces systèmes s'imbriquaient. L'oléiculture s'accommodait de l'absentéisme des Sénateurs que leurs obligations à 
l'égard de l'Empereur pouvaient contraindre à de longs séjours Ioin de leurs propriétés. Grandes propriétés 
équipées d'huileries semi industrielles pressant Ies olives du domaine et exploitations microfundiaires de petits 
paysans possesseurs d'un pauvre pressoir ne s'opposent pas; elI es doivent etre replacées à l'intérieur d'un me me 
système. La mention de prestations en huile sur l'inscription d'Aln-el-Djemala suppose que, me me sur un grand 
domaine, le pressage des olives se faisait individuellement"42. 
La progressiva diffusione dell'olio africano è indicata dalle anfore impiegate per il suo trasporto: dalle coste 
tirreniche dell'Italia, a.tutto il Mediterraneo occidentale e all'Adriatico. Gli ostraka di Cartagine menzionano 
tre contenitori di capacità diverse: i kentenaria, da 31/36 l, le a(mphorae) g(emellariae) da 70/77 ed altre da 
131/14443. Nella tarda antichità, a partire dal 430 c., inizia la produzione di quelli che Clementina Panella ha defi-
nito "contenitori cilindrici della tarda età imperiale"44: "tra il secondo quarto e la seconda metà del V secolo è 
possibile che in Zeugitana e in Byzacena sia intervenuta una trasformazione produttiva, la quale sembra riflet-
tersi nella tipologia dei nuovi contenitori anforari immessi sul mercato (nascita dei "contenitori di grandi dimen-
sioni") e sembra aver comportato anche una diversa dislocazione delle officine ceramiche (per la Tunisia centra-
le, nell'entroterra e nei territori occidentali). Ambedue i fenomeni sono stati collegati all'invasione dei Vandali, 
che occupano Cartagine nel 439 d.C. e con la riorganizzazione delle forze produttive e dei circuiti commerciali 
che segue nello spazio di una o due generazioni a tale conquista. Sembra possibile identificare oggi anche una 
fase tipicamente bizantina (post 533 d.C.) ... che è anche l'ultima della lunga storia produttiva della provincia 
nord-africana "45. 
Il problema del contenuto dei vari tipi di anfore, come si è dett046, è attualmente dibattuto, anche sulla base 
della presenza eventuale di residui di pece sulla superficie interna di esse, che sarebbe incompatibile con il loro 
impiego per il trasporto dell'olio, del modo in cui venivano aperte, dell'ubicazione delle loro fabbriche47. Va d'al-
tra parte tenuto in conto che il legame tra forma e contenuto dell'anfora potrebbe non essere cosÌ esclusivo 
come si ritiene di solit048. 
Un eventuale ridimensionamento - comunque modesto: "et paene ipsa [se. Africa] omnibus gentibus oleum 
praestat" (expos. mundi, LXI) - della produzione oleicola africana potrebbe inoltre essere conseguente alla revi-
sione critica dei resti di impianti produttivi con presse: come hanno giustamente sottolineato Jean-Pierre Brun e 
Philippe Leveau49, in passato tali strutture sono state interpretate come frantoi, sulla base dell'importanza della 
produzione oleicola africana nel medio e nel tardo impero. "En Afrique du Nord, on a attribué tous les pressoirs 
à l'extraction de l'huile ... parmi les "huileries" se dissimulent donc certainement des installations vinicoles, mais 
elles sont particulièrement difficiles à identifier"5o. Va innanzi tutto sottolineato che, dal punto di vista struttura-
le, il macchinario che serve a pressare i fiscoli contenenti le olive - ridotte o meno in pasta - è identico a quello 
42 LEVEAU 2005, 82. 
43 PENA 1998,passim. 
44 PANELLA 1982, 176. Si veda comunque il fondamentale studio sulle anfore tardo imperiali della Byzacena ad opera di Fausto 
Zevi e André Tchernia (ZEVI, TCHERNIA 1969). 
45 PANELLA 2001,210. Sulla riorganizzazione dei territori africani sotto la dominazione vandala, vd. infra, Appendice C e paulo 
supra. 
46 Sul problema, vd. supra, 12.4.2.3 e nt. 216. 
47 BRUN 2003b, 18; BONIFAY 2004,463-473. 
48 PANELLA 2001, 183. 
492005,8l. 
50 BRUN 2003b, 11-12. 
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Fig. 13. 3. L'impianto di Kherbet Agoub nella ricostruzione di I-
CI. Golvin (da BRUN 2004a, 234). 
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per la torchiatura delle vinacce51 • Il discrimine 
tra i due tipi di impianto è costituito da elementi 
funzionali ad altre operazioni relative alla lavo-
razione delle olive o dell'uva: macine e bacini di 
decantazione sono pertinenti agli oleifici, calca-
toria e cellaria agli impianti per la vinificazione. 
Poiché molti dei resti di strutture di questo tipo 
sono stati individuati nel corso di ricognizioni o 
sono stati scavati solo parzialmente, gli elementi 
che caratterizzano i due diversi impianti non 
sono noti e, nell'attribuzione all'uno o all'altro, si 
è generalmente propeso per l'interpretazione 
come frantoi: un caso eclatante è quello di Kher-
bet Agoub, !Ino dei "frantoi" più noti, recente-
mente "riletto"(~ome impianto per la vinificazio-
ne (fig. 13.3)52. Talvolta fattori climatici o geogra-
fici rendono quasi certa l'interpretazione come 
frantoi; va tuttavia sottolineato come le attente 
ricerche degli ultimi anni abbiano condotto all'individuazione di macroresti vegetali secchi o carbonizzati che 
testimoniano la presenza della viticoltura in regioni sinora ritenute inadatte ad essa, come il prede serto libic053. 
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Fig.13. 4. Le presse individuate nella regione di Cillium/ Thelepte/Sufetula (da: M ATIINGLY 1988b, 46, fig. 4). 
20 km 
I 
51 Sul discrimine, BRUN 1993b; 2003b; L EVEAU 2005. Sulla sostanziale uguaglianza delle strutture di pressa, C ATO, agro 18-19; vd. 
supra, 12. 4. 2. 3. 
52 BRUN 2004a, 233-238. 
53 Farming the Desert 1996,1,232-241;247. Per Vchi Maius vd. supra, 5.1.4. 2.1 (US 24.041) , 5.1.4. 2. 2 (US 24.093) e S. 6. 
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Anche tenendo conto dei possibili impianti per la vinificazione, la quantità di frantoi "certi" nelle province 
africane è sorprendente54, segnatamente in Byzacena e nell' Alta Steppa; queste sono le cifre fornite dai vari stu-
diosi, che in molti casi si riferiscono sicuramente a frantoi: Sadok Ben Baaziz segnala, nei territori di Tlili e Thala 
142 oleifici su 346 insediamenti rurali, con una densità di 1 pressa per 0,7 km2 55; una minore densità si nota inve-
ce nel Tell, ov'erano anche altre colture. In Proconsolare la produzione oleicola è particolarmente sviluppata nei 
grandifundi imperiali dell'alta valle del Bagradas, lungo l'oued Segermes e l'oued R'mel e nel retroterra di Nea-
pOliS56• Nell'area Thelepte-Cillium-Sufetula si conoscono più di 350 presse, una ogni 2 km2 (fig. 13. 4)57: in partico-
lare, nel territorio circostante Sufetula, Addyman e Simpson58 avevano censito almeno 108 presse, una ogni 2,75 
km2, e Gauckler segnalò nel 1897 che il Dubiez aveva individuato le tracce di più di 1.000 frantoi59• David J. Mat-
tingly ha stimato che in un settore del Djebel a W di Lepcis Magna dell'estensione di 1.500 km2 vi fossero più di 
750 presse di età romana, una ogni 2 km2 60; più di 50 presse sono state individuate nel corso delle prospezioni 
UNESCO nel predeserto libic061 . Pierre Morizot ha censito ben 175 impianti nell' Aurès62; già nel 1953 la 
Camps-Fabrer segnalava più di 70 presse intorno a Theueste, con una maggiore concentrazione a S della città63; a 
Volubilis se ne conoscono 57 nell'abitato e una ventina nei dintorni64• Infine, nella regione di Vchi Maius, le 
recenti indagini italo-tunisine hanno documentato 123 siti con presse65. 
Come si è accennat066, uno dei problemi legati all'olivicoltura africana è quello della sua "densità" e della 
sua estensione: se si possa, cioè, parlare di monocoltura. Esso si inserisce nel più ampio dibattito su romaniz-
zazione e sviluppo ineguale o durevole, che in questa sede non si può che menzionare. Jean-Pierre Brun67 
deduce, dalla p~rcentuale di pollini di ulivo rilevate in carotaggi effettuati a Cartagine68 e nel golfo di Gabès69, 
che l'ulivo era prevalentemente coltivato insieme ad altre essenze in età romana, quando aveva un'area di diffu-
sione più vasta di quella attuale, mentre la monocoltura era più diffusa nel medioevo e soprattutto nel periodo 
del protettorato. I medesimi dati portano invece Ph. Leveau70 a ridimensionare la produzione oleicola africana 
di età imperiale, di gran lunga inferiore a quella del XIX secolo. Vale la pena di citare le considerazioni di S. Bot-
tema e W. van Zeist: "With regard to the fruit-trees, oliveis very well represented in the pollen diagram, which 
must be ascribed to the good pollen dispersal of this species. It is, however, obvious that no high pollen values 
are to be expected when the olive tree was not cultivated on a large scale. The pollen percentages suggest that 
olive yards had their largest extent during Roman times. This picture is not confirmed by the macroscopic 
remains, the olive stones. They suggest a maximal extent of olive culture in Byzantine times. It is probable that in 
54 MATTINGLY, HITCHNER 1993,440-443; HITCHNER 1993,502-503; in gen., sul popolamento rurale, LASSÈRE 1977,295-363. 
55 BEN BAAZIZ 2003. 
56 In gen., KEHOE 1988: cfr. BRUN 2004a, 206-207. 
57 MATTINGLY 1988a, HITCHNER 1989. 
58 ADDYMAN 1962; ADDYMAN, SIMPSON 1966. 
59 GAUCKLER 1897,386. 
60 MATTINGLY 1988 a, d. 
61 Farming the Desert 1996, 135-140. 
62 MORIZOT 1993. 
63 CAMPS-FABRER 1953, carte 1 h. t. 
64 AKERRAZ, LENOIR 1981-82; LIMANE, MAKDOUN 1988,336. 
65 Rus Africum 2000,26; vd. supra, 12.4.1.1. 
66 V d. supra, nt. 28. 
67 2004a, 205 e nt. 61. 
68 BOTTEMA, VAN ZEIST 1985. 
69 BRUN 1983. 
70 2003,332-333; 2005. 
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Roman as well as in Byzantine times olive was grown on a wide scale, but in the latter period olive yards were 
situated further away from the harbour area. Pollen as well as olive stones indicate that during the Punic period 
the olive acreage were smaller than thereafter"71. Va comunque ricordato quanto afferma Peter 0rsted nelle 
conclusioni al volume sulla valle di Segermes: "Roman economy can only be understood on a regional basis, and 
only the regions that can be direct1y related to large improductive groups would have been able to earn large 
sums on agriculture"72. 
13.2.2 Prospettive di ricerca 
Sugli interrogativi di carattere generale relativi all'olio africano, molti sono i filoni di ricerca che attendono 
ancora di essere adeguatamente approfonditi alla luce degli studi recenti che sembrano ridimensionare l'impor-
tanza della sua produzione e del suo commercio in età imperiale e nella tarda antichità e andare nel senso di 
un'eliminazione del "paradigma" dell'oleicoltura africana. 
I dati già in nostro possesso da sottoporre ad una revisione globale e da accrescere sono di vario genere e 
riguardano tre argomenti: l'ulivicoltura, le strutture produttive, i contenitori da trasporto. Per quanto concerne il 
primo, andrebbero riprese e approfondite le ricerche sulle tracce dell'arboricoltura antica individuabili sul terre-
n073, con maggiore attenzione all'aspetto cronologico, da precisare mediante saggi "mirati". Il riesame delle 
presse e degli edifici che le ospitano è indispensabile alla loro attribuzione ad oleifici o a impianti per la produ-
zione del vino, premessa irrinunciabile ad una revisione delle produzioni oleicole africane. Al medesimo scopo 
sarebbe funzionale approfondire lo studio dei contenitori africani da trasporto: solo i risultati di una campagna 
di analisi cromatografiche in fase gassosa di anfore riconducibili a tipologie note potrà consentire di conoscerne 
il contenuto e di sapere, dunque, se esso fosse o meno strettamente legato alla forma74. 
Un altro filone da approfondire, come ha giustamente sottolineato Michel Bonifay75, è quello del commercio 
intraprovil1:ciale, che è stato spesso ingiustamente sottovalutato: gli studi dei materiali restituiti da siti diversi da 
Cartagine cominciano a delineare un quadro che presenta "tous les caractères d'un commerce à grande 
échelle"76. 
Un problema che ci sembra non sia stato sinora posto riguarda l'esportazione dell'olio africano e non so1077: 
anche se forse non possediamo né possiamo acquisire dati per risolverlo, va nondimeno esposto. Sappiamo che 
l'olio era indispensabile nella vita quotidiana: per l'alimentazione (cottura, condimento, conservazione dei cibi), 
per l'igiene personale, per la preparazione di farmaci etc.78 Sappiamo che alle diverse necessità sopperivano oIii 
diversi ottenuti nei diversi stadi di premitura e raffinazione e sappiamo che il servizio dell'annona provvedeva a 
garantire la fornitura di questo prodotto importantissimo - per i diversi usi - alfe città e all'esercito. Sappiamo 
inoltre che i frantoi africani producevano vari tipi di olio, dal momento che il liquido ottenuto dalla spremitura 
defluiva mediante canalette radiali dalla base di pressa verso bacini diversi e diversi sistemi di decantazione: 
questi processi avevano come esito un ventaglio di prodotti che andava da un olio di prima spremi tura ad un 
liquido utilizzabile come lubrificante. Poiché tutti questi erano indispensabili alla popolazione civile e all'eserci-
to, dobbiamo pensare che le forniture africane per l'annona comprendessero le varie "categorie" di olio, tanto 
più che non è realistico ipotizzare che l'Africa ne assorbisse totalmente alcune. Ciò che non sappiamo è il modo 
71 1985,231-233. 
72 0RSTED 2000, 178: cfr. LEVEAU 2003,332-333. 
73Yd. ad es., per una sintesi,MATIINGLY 1988b,44-49; 1996a,227-228. 
74 Per una sintesi sui risultati delle prime analisi di questo tipo alle quali sono stati sottoposti alcuni campioni di anfore, BONIFAY 
2004, 47 l. 
75 2004,449-452 
?6 BONIFAY 2004, 45 l. 
77 Per l'olio betico, vd. da ultimo ETIENNE, MAYET 2004. 
78 Y d. supra, 12.4.3.1.2. 
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in cui tali differenze venissero segnalate sui contenitori - le anfore - che servivano al trasporto transmarino di 
questa derrata. Non sembra, allo stato attuale delle nostre conoscenze, che i rari tituli picti sui contenitori africa-
ni fornissero indicazioni di tal fatta, come era il caso altrove per le varie qualità di vini; rara è anche la generica 
menzione dell'oli079• D'altra parte questo dato non compare, se è possibile istituire un parallelo con il commer-
cio dell'olio betico, tra le numerose informazioni che venivano tracciate col pennello sulla superficie delle anfo-
re destinate al trasporto di questo (tituli a - E). 
Possiamo quindi ipotizzare che l'indicazione del contenuto dell'anfora fosse scritto o sull'anfora stessa, ma 
con un pigmento che non ha lasciato traccia, o su un supporto di materiale deperibile, ovvero che le navi fossero 
caricate di volta in volta con anfore che contenevano il medesimo prodotto, ovvero, infine, che l'olio di prima 
spremi tura fosse trasportato in contenitori diversi dalle anfore e non ancora identificati80• La prima ipotesi non è 
verificabile; per la seconda si potrebbe pensare a una sorta di cartellino legato a un'ansa: pensiamo alle etichette 
di piombo ripiegate ad anello attorno alle anse dei contenitori cilindrici del basso impero facenti parte di un 
carico recuperato in mare presso Ippona, che contenevano verosimilmente salsamenta81 • Si tratta di un hapax, 
ma ci apre orizzonti tra i più vari per l'indicazione del contenuto delle anfore. 
La le~teratura sulla produzione e il commercio dell'olio non distingue, a nostra conoscenza, i diversi liquidi 
ottenuti nelle varie fasi della spremitura e della raffinazione. Per quanto riguarda le fonti antiche, è verosimile 
che, trattando della qualità dell'olio, esse si riferiscano a quello per uso alimentare: si pensi, per non citare che 
uno dei numerosissimi esempi, alla lode di Plinio per l'olio di Venafro: "Principatum in hoc quoque bono obti-
nuit Italia e toto orbe, maxime agro Venafrano eiusque parte quae Licinianum fundit oleum ... unguenta han c pal-
mam dedere accommodato ipsis odore, dedit et palato delicatiore sententia" (nat., XV, 8). 
Come si è detto, il problema è aperto e lo rimarrà probabilmente a lungo, ma ci è sembrato allo stesso tempo 
così importante e così trascurato da renderne indispensabile almeno una sommaria presentazione. 
Plus feci quam potui, minus quam uolui 
Si placet commune, si displicet nostrum est 
AE, 1987,1006 
79 Cfr. C/L, IV, 9435 (= STEFANI 2003,221-222, R16), titulus pictus su anfora africana precoce tipo Ostia XXIII e LIX = BONIFAY 
2004 tipi 14-15:MAP (=AMP amp(hora), DELLA CORTE in C/L): oleum. 
80 Devo questo suggerimento a Caterina M. Coletti, la quale ritiene a ragione che più approfonditi studi sui contenitori da tra-
sporto africani potrebbero fornire importanti dati su questo problema. 
81 LEQUÉMENT 1975 
Appendice A 
Le pietre impiegate nelle strutture dei frantoi 
FABRIZIO DELUSSU 
Per chiarire che tipo di roccia sia stato utilizzato per 
realizzare le strutture dei torchi oleari messi in luce in 
vari settori di V chi Maius sono stati esaminati 7 campio-
ni provenienti dall'Area 25 .000 prelevati durante la 
campagna di scavo del 1998. I campioni sono i seguenti: 
campione 1 (base di pressa grande), campione 2 (con-
trappeso), campione 3 (base di pressa piccola), campio-
ne 4 (contrappeso), campione 5 (contrappeso) , campio-
ne 6 ( contrappeso), campione 7 (iscrizione utilizzata 
come contrappeso1). Tutti i campioni sono stati sottopo-
sti ad analisi petrografica in sezione sottile condotta al 
microscopio polarizzatore2 • 
Sulla base delle indagini di laboratorio i campioni 1, 
2, 3, 4, 5 risultano costituiti da arenaria composta quasi 
interamente da quarzo granulare e, in piccolissima per-
centuale, da minerali pesanti come la magneti te. È pos-
sibile osservare anche rari feldspati, lamelle di muscovi-
te e piccoli frammenti di rocce metamorfiche. Sulla base 
di tali caratteristiche questi campioni sono stati classifi-
cati come areniti quarzose3. Si tratta di rocce clastiche 
terrigene costituite da sedimenti che presentano una 
granulometria compresa tra 1/16 di mm e 2 mm. 
Tutti i campioni mostrano un alto indice di maturità 
mineralogica in quanto contengono più del 95 % di 
minerali stabili, rappresentati in questo caso dal quarzo. 
L'indice di maturità tessiturale è alto poiché il sedimen-
to non contiene argilla e i granuli sono ben assortiti ma 
poco arrotondati4. 
Il quarzo presenta in tutti i campioni un'estinzione Fig. A. 1. Campione 3 (base di pressa piccola). Microfoto-
ondulata e talvolta un abito policristallino; la morfolo- grafia in sezione sottile a nicols incrociati; ingrandimenti x 
gia esterna, osservàbile solo su singoli cristalli (quarzo 50. 
monocristallino) varia da subangolosa a subarrotonda-
ta. Negli altri casi è difficile valutare l'arrotondamento dei granuli poiché gli effetti della compattizzazione e del-
la cementazione hanno mascherato la forma originaria dei granuli. Inoltre i contatti tra i granuli sono irregolari 
1 Vchi Maius 2,2006,207-209, n° 73 = e/L, VIII, 26272. 
2 Le sezioni sottili e le microfotografie sono state eseguite presso il laboratorio petrografico PETROLAB ITALIA con sede a 
Roma. Si ringraziano i responsabili Dott. Marco Fiocco e Dott. Domenico Mannetta per la cordialissima collaborazione, gli utili 
consigli e la determinazione dei fossili. 
3 FOLK 1974. 
4 ADAMS et alii 1988. 
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Fig. A. 2. Campione 2 ( contrappeso). Microfotografia in 
sezione sottile a nicols incrociati; ingrandimenti x 50. 
Fig. A. 3. Campione 7 (iscrizione cat. 73). Microfotografia in 
sezione sottile a nicols paralleli; ingrandimenti x 70. 
per effetto del processo di dissoluzione sotto pressione che causa la distruzione della porosità e la saturazione 
degli spazi intergranulari. 
In particolare i campioni 1,3,4 sono costituiti da un'arenaria composta da quarzo a granulometria fine (fig. 
A. 1), mentre nei campioni 2 e 5 il quarzo si presenta in macrogranuli (fig. A. 2). Il campione 4 si distingue ulte-
riormente5 per essere costituito da quarzo prevalentemente subarrotondato, per una maggiore presenza di 
microclino e, in misura minore, di plagioclasio. 
I campioni 6 e 7 sono stati classificati come biomicriti (rocce carbonatiche). Il campione 7 (I 166) rappresenta 
una biomicrite addensata (fig. A. 3), sulla base della classificazione di Folk6, e una "packstone" (calcarenite luti-
tica), in base alla classificazione di Dunham7. È costituito per la maggior parte da bioclasti e frammenti di echi-
nodermi, tra i quali si riconoscono Nummulites e frammenti di Discocyclina e Assilina. Sono presenti anche pic-
coli granuli di quarzo e ossidi di ferro. 
Il campione 6 (fig. A. 4) è simile al precedente (biomicrite addensata; "packstone") ma Nummulites e Assili-
na sono più grandi e abbondanti. Entrambi i campioni sono di età eocenica. 
5 Questo campione si caratterizza macroscopicamente per una tessitura saccaroide facilmente sfaldabile. 
6 FOLK 1959,1962. 
7 D UNHAM 1962. 
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Fig. A. 4. Campione 6 (contrappeso). Microfotografia in 
sezione sottile a nicols paralleli; ingrandimenti x 70. 
Fig. A. 5. Cava di arenaria di Henchir Khima: fronte antico 
di estrazione. 
Fig. A. 6. Cava di arenaria di Henchir Khima: fronte antico 
di estrazione. 
Le analisi hanno dimostrato che per la costruzione dei torchi dell' Area 25.000 è stato preferito l'uso delle 
areniti quarzose (5 campioni su 7): in arenaria sono realizzati la base di pressa (ara) grande, la base di pressa pic-
cola e 3 contrappesi. In particolare si può notare che le due arae sono fabbricate utilizzando il medesimo tipo, 
sotto il profilo granulometrico, di arenite quarzosa. Solamente per altri due contrappesi è stato preferito il calca-
re organogeno. Tra l'altro, uno di questi è costituito da una base di statua riutilizzata, fenomeno che ha suggerito 
per queste strutture una datazione piuttosto tarda, probabilmente posteriore al IV sec. d.C.8 
Gli altri torchi oleari di Vchi Maius sono costruiti con lo stesso tipo di rocce descritte in questa sede. La pre-
ferenza accordata alle areni ti quarzose, segnatamente per modellare le arae, se non è un fatto casuale, potrebbe 
dipendere dalla relativa facilità di lavorazione che offrono e dalla buona disponibilità nelle immediate circo-
stanze della città. Le biomicriti sono anch'esse disponibili nelle formazioni eoceniche affioranti nella regione9. 
Cave di pietra, ancora oggi riconoscibili, sono note nei dintorni di V chi Maius , come ad Henchir Khima (figg. A. 
4-5). 
I numerosi impianti di spremitura attestati nei contesti dell ' Africa romana sono solitamente realizzati con 
l'uso della pietra disponibile sul postolO• Nella maggior parte dei lavori pubblicati non viene specificata la quali-
8 Vchi Maius 2 2006, 207-209, n° 73 cfr. nt.L 
9 LACROIX et alii 1948. 
10 FRANKEL 1999, 94-98. 
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tà della roccia utilizzata per fabbricare i torchi; tuttavia questo dato può essere ricavato, con opportune cautele, 
dallo studio della cartografia e della bibliografia geologica locale disponibile. In ogni caso le rocce più comuni e 
diffuse in gran parte dei centri sono il calcare e l'arenariall . 
Si possono citare i ritrovamenti nei dintorni di Dougga12, di Vthina13 (Oudhna), di Madauros (Mdaourouch) 
e Thuburbo Maius (Henchir-Kasbat)14, del territorio di Cillium (Kasserine) e Sufetula (Sbeltla)15 e della regione 
dell' Aurès16. L'utilizzo della pietra nei torchi oleari non è comunque esclusivo. Negli impianti di spremitura itali-
ci, infatti, le arae sono in genere realizzate in laterizio oppure ricavate nei pavimenti in opus spicatum17• 
Il ROMANELLI 1970,53. 
12 Rus Africum 2000, 22-29; tra la documentazione fotografica relativa agli oleifici censiti, nei quali rientrano anche quelli di 
Vchi Maius, le figure 63 e 64 mostrano basi di torchio in arenaria rosa. Basi di pressa e contrappesi in arenaria sono stati segnalati 
durante ricognizioni nel nord della Tunisia, cfr. GERNER HANSEN 1995,215,228. 
13 BARRAVD et alii 1998, 18l. 
14 CAMPS-FABRER 1953,44-63. 
15 MATIINGLY, HITCHNER 1993. 
16 MORIZOT 1993. 
17 MEDRI 1985,248. 
Appendice B 
Il funzionamento dei torchi 
TIZIANO MANN ONI 
Tre sono i principali problemi fisici da prendere in considerazione, per avere una visione realistica del funzio-
namento e della qualità produttiva dei torchi di Vchi Maius: 1) le macchine utilizzate per la frangitura, 2) la resa 
delle presse, 3) il sistema di separazione dell'olio buono da quello cattivo e dall'acqua. 
B.l Frangitura 
In nessuno dei torchi antichi sottoposti alle ricerche archeologiche qui presentate è stata trovata in posto una 
macchina per la frangitura, anche se si può quasi sempre supporre quale fosse la loro ubicazione nei frantoi. Può 
darsi che gli elementi di tali macchine fossero gli unici ancora utili, per altri torchi o per altre funzioni, quando 
gli impianti oggetto del presente lavoro sono stati abbandonati. Soltanto nei pressi del torchio installato in età 
tardo antica in un lato del Foro (Area 2.200) è stato trovato fra i materiali ammucchiati durante il periodo bizan-
tino un blocco cilindrico di pietra compatta, con un grande foro centrale e un canale largo tutto attorno, che è 
stato interpretato come una base di una mola olearia. 
La forma in sé non è incompatibile con questa funzione; se si prova tuttavia a farla funzionare sorgono alcuni 
problemi di resa. Il diametro massimo è di m 1,35; il canale ha un fondo piano largo cm 25, profondo 7 con un'a-
pertura nel bordo esterno adatta ad estrarre la pasta delle olive schiacciate. La capacità totale del canale è di cir-
ca 50 l, equivalente a non più di trenta chilogrammi di olive fresche, se non si vuole che fuoriescano durante la 
frangitura: un po' pochi per un territorio che non produceva per il consumo, ma per l'esportazione. Bisogna pen-
sare quindi ad una sponda di legno che ne portasse la capacità vicina a quelle delle antiche mole emisferiche o a 
quelle cilindriche più tarde. 
Una mola cilindrica che possa girare su questa base non può avere una larghezza superiore a 20 cm ed un 
diametro superiore a 60, con un peso proprio di circa 150 kg. È una mola di piccole dimensioni, rispetto a quelle 
più recenti, ma il suo peso concentrato nell'area di contatto era sufficiente per schiacciare anche i noccioli delle 
olive; specialmente se queste erano ridotte ai pochi strati che possono essere contenuti nel canale della base. Per 
mantenere la mola sospesa, in modo che non toccasse il fondo, era d'altra parte necessario un albero orizzontale 
di ferro, con la mola poco distante dall'albero centrale e con una seconda mola diametralmente opposta per 
bilanciare il carico, come si faceva nel frantoio a mole emisferiche, o trapetum. Se, infine, le due mole dovevano 
essere vicine all'albero verticale che reggeva quello orizzontale a doppia mensola, e che permetteva che que-
st'ultimo fosse fatto girare spingendo la sua estremità che proseguiva oltre ad una delle mole, l'albero verticale 
doveva cioè occupare quasi tutto il foro centrale, che ha un diametro di circa 60 cm. 
In alcuni torchi antichi del Mediterraneo orientale è stata documentata una macchina da frangitura costitui-
ta da una sola mola, non molto pesante, con la possibilità di ruotare sull'estremità molto corta dell'albero oriz-
zontale che è imperniato su quello verticale assai robusto, rispetto al quale può oscillare anche a bilancia, e che 
continua sull'altra estremità per una notevole lunghezza: ciò permette di farlo girare con minor fatica e di usare 
l'albero orizzontale stesso come leva di primo genere per tenere la mola un poco sollevata. Le basi di pietra han-
no profondità per l'alloggio delle olive variabili da 5 a 30 cmI . Questo tipo di mola è quello che potrebbe andare 
d'accordo con la base trovata nel Foro di Vchi Maius. 
1 Vd. BRUN 1986, in parto 75-78 e fig. 53; quest'opera, con le sue ricche analisi comparate delle diverse fonti, è stata ampiamente 
utilizzata in varie parti di questo contributo. 
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Nella stanza della pressa del Foro (Area 2.200) non esiste però uno spazio adatto e sufficiente per la macchi-
na della frangitura in rapporto con l'ingresso del portico, dove era anche posizionata la pila di fiscoli sotto la 
pressa. Non si può d'altra parte pensare che, in produzioni voluminose che richiedevano un lavoro estenuante 
condotto giorno e notte, la frangitura non venisse effettuata molto vicino alla pressa. Si deve quindi ipotizzare 
che la macchina fosse posta nel locale a fianco di quello della pressa, di fronte al quale è stata trovata la base 
sopra descritta. 
Nel torchio 2.200 esiste tuttavia un elemento che poteva far parte di un altro genere di macchina per la fran-
gitura: un grande mortaio di pietra compatta. Attualmente di trova in una posizione inadatta a tale funzione e 
cioè nel livello inferiore, vicino all'argano della pressa e alle vasche di decantazione, ma la sua forma, cavità a 
curva iperbolica, e le sue dimensioni (diametro esterno di 60 cm, altezza di 65) sono perfettamente adatte alla 
pilatura mediante un palo di legno di forma e misure adeguate. Non si vede quale altra funzione esso potesse 
svolgere nel torchio: come recipiente ha una cavità inadatta, non è facilmente manovrabile e non è comunque 
inserito nella sequenza di decantazione. La frangitura delle olive con questa macchina è assai più faticosa, ma 
avrebbe il vantaggio di non rompere la maggior parte dei noccioli, operazione ritenuta dagli antichi, a torto, van-
taggiosa per la qualità dell'olio. Oltre a questo impiego era possibile con questo mortaio la pilatura di gramina-
cee vestite; attività di cui non esiste però alcun altro indicatore o contesto in questo sito. 
B.2 Spremitura 
Nei tre torchi periferici (Aree 22.000,24.000 e 25.000) e in quello del Foro di Vchi Maius (Area 2.200) ci sono 
dati archeologici sufficienti per affermare che le presse impiegate erano tutte del tipo a leva di secondo genere. 
Soltanto nel torchio 22.000 si ha tuttavia l'ubicazione esatta del fulcro, della pila dei fiscoli caricati di pasta di oli-
ve, che costituiva la resistenza della leva, e del punto di applicazione alla stessa della forza, dati che permettono 
di fare calcoli sulla pressione sviluppata. 
Va detto prima di tutto che una leva che lavora in modo permanente nel secondo genere, con un dislivello di 
un po' più di un metro tra il piano di frangitura e quello più basso, dove sono poste le vasche di raccolta a decan-
tazione e la macchina che imprime forza alla leva, corrisponde a quella dettagliatamente descritta nella sua 
costruzione da Catone2• È naturale quindi che la macchina che agisce sulla leva fosse un argano, la cui struttura 
in legno, come quella della robusta trave che costituisce la leva, è andata perduta, ma di cui sono evidenti gli 
incastri nel blocco di pietra a cui era ancorato. 
L'argano funzionava sullo stesso principio della leva di secondo genere: un cilindro orizzontale di qualche 
decimetro di diametro può ruotare attorno a due perni che fanno da fulcro, alloggiati in un telaio; sulla sua 
superficie viene avvolta una corda che trasmette alla leva la forza di trazione per vincere la resistenza; delle aste 
lunghe infisse via via in fori praticati ad una estremità del cilindro permettono di far ruotare con la forza delle 
braccia il cilindro per avvolgere la fune; delle aste più corte che vengono via via infisse dove esiste uno scontro 
impediscono che il cilindro possa girare nella direzione opposta. 
La pressa catoniana è quindi formata da due macchine semplici che lavorano in cascata, moltiplicando cioè 
le rispettive rese. Alla fine si ottiene che grandi spostamenti delle braccia, con una forza limitata, vengano tra-
sformati in piccoli spostamenti del trave sulla pila di fiscoli, con una forza aumentata della stessa proporzione in 
cui diminuisce il percorso degli spostamenti. 
Nel caso del torchio 22.000 la distanza della resistenza dal fulcro è di m 2,00, quella della forza esercitata dal-
la fune dell'argano di m 7,20 con un rapporto di 1:4. Nel torchio 2.200 la distanza del fulcro del punto di forza è 
di m 6,80, non molto differente; tenendo conto degli spazi utili e di alcuni punti fissi, le distanze e le lunghezze 
complessive delle leve degli altri torchi erano simili. Sforzi elevati di flessione su tali lunghezze richiedevano 
un'altezza dei travi non inferiore ai 50/60 cm. 
2 Sul passo di Catone (agr., 18-19), vd. BRUN 2003a, 154-155. 
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Non conosciamo in alcun caso il rapporto tra il raggio del cilindro e la larghezza delle aste dell'argano: è diffi-
cile che il cilindro possa avere un diametro inferiore ai 20 cm; per le aste Catone parla di una lunghezza di 18 
piedi, pari a m 5,30, ma non si capisce come potessero essere manovrate e nel torchio 22.000 la distanza tra l'ar-
gano e il muro è di poco superiore ai 2 metri; nel migliore dei casi si può supporre per l'argano un rapporto di 
1:20 (10 cm contro 2 m) che, moltiplicato per il rapporto della leva grande, porta a un rapporto totale di 1:80. Un 
uomo robusto può imprimere, con entrambe le braccia, una forza all'estremità dell'asta che muove l'argano di 
50 kg, che può arrivare anche a quella del proprio peso corporeo, se l'operatore si solleva da terra appeso all'e-
stremità dell'asta stessa: questp equivale a una pressione che può andare dalle 4 alle 6 tonnellate sulla pila dei 
fiscali, corrispondenti ai 1,3/2 kg per cm2 di superficie, se questi ultimi hanno un diametro di circa 60 cm, oppure 
0,8/1,2 kg per un diametro di 80 cm. 
Per raggiungere questa pressione è tuttavia necessario che il blocco con intaglio a coda di rondine che fa da 
fulcro per la leva sia ancorato in qualche modo al muro, in quanto il suo peso, in almeno due casi (torchi 2.200 e 
22.000), non raggiunge le 2 tonnellate e verrebbe quindi sollevato dalla leva con pressioni superiori a questo 
peso sulle olive. Solo nel torchio 24.000, con più presse, sono presenti blocchi per l'alloggio dei fulcri attorno alle 
3.5 e alle 5 tonnellate. 
In realtà tutti questi blocchi non hanno un vero e proprio alloggio per l'estremità della leva, ma il loro incavo 
a coda di rondine aperto verso l'alto serviva a fissare sui blocchi stessi un elemento ligneo soprastante che fun-
zionasse da fulcro. È possibile quindi che questo elemento fornisse prima di tutto un alloggio per l'estremità 
assottigliata del prelum, o trave che fungeva da leva; alloggio regolabile, mediante spessori mobili, nella sua 
altezza dal suolo: fulcro più alto all'inizio della spremitura, quando la pila di fiscali era alla sua massima altezza; 
fulcro più basso alla fine, quando la pila era già molto schiacciata; il tutto onde evitare spremiture con posizioni 
del trave molto inclinate che creerebbero delle difficoltà a mantenere la pila in posizione verticale e ad ottenere 
uno schiacciamento regolare in tutti i punti della pila stessa. Nulla vieta, però, che il corpo ligneo del fulcro non 
fosse soltanto trattenuto dall'incastro nel blocco di pietra sotto stante, ma avesse qualche innesto nel muro anche 
nella sua parte superiore: Catone dice che sopra alla carpenteria vanno costruiti dei muri che abbiamo un peso 
sufficiente. 
Catone indica un alloggio per l'estremità assottigliata del trave fra due robusti montanti di legno, incastrati 
nel blocco litico di base e alti 2 m: era in questo modo possibile usare delle traverse o spine di legno che, inserite 
in coppie di fori praticati nei montanti, regolassero l'altezza da terra del fulcro. A V chi Maius, però l'incastro nel 
blocco di base è sempre uno solo e centrale: bisogna perciò pensare ad un montante unico foggiato in modo da 
contenere esso stesso il meccanismo del fulcro regolabile. 
È noto, tra l'altro, che il problema della necessità che il trave si abbassi di quasi un metro senza presentare 
mai una pendenza superiore al 50/0 è uno dei motivi che ha fatto preferire fino a tempi molto recenti la pressa 
così detta pliniana rispetto a quella descritta da Catone. Essa ha infatti la possibilità di lavorare alternativamen-
te come leva di primo e di secondo genere, spostando il fulcro da una coppia di montanti all'altra, posti sui lati 
opposti della pila dei fiscali, ed usando come macchina di forza, collegata al posto dell'argano, una vite ancorata 
a un blocco pesante che permette di generare compressione sui fiscali sia alzando (leva di primo genere), sia 
abbassando (leva di secondo genere) l'estremità libera del trave. La pressa pliniana richiede però una quantità 
assai maggiore di parti realizzate con legni pregiati, rispetto a quanto si può dedurre venisse usato negli impianti 
nord africani. 
Il problema del sollevamento durante il lavoro esiste anche per i blocco litico a cui è fissato l'argano, ma la 
forza che agisce su di esso è soltanto un quarto di quella che agisce contemporaneamente sul fulcro. Visto che gli 
unici conservati in posto (torchi 2.200, 22.000 e 24.000) hanno anch'essi un peso attorno alle due tonnellate, il 
problema si presenterebbe soltanto per pressioni sui fiscali che superassero le 8 tonnellate, un valore difficil-
mente raggiungibile, come si è già visto, da queste macchine. 
Anche nel blocco di base dell'argano Catone descrive l'incastro di due robusti montanti che, oltre a determi-
nare gli alloggi fissi dei due perni dell'argano stesso, continuavano in altezza per evitare che il trave durante la 
compressione sbandasse dall'asse fulcro-centro dell'argano, con rischi di estrusione della pila dei fiscali, come 
Catone stesso segnala. Nei due· blocchi trovati in posto dei torchi di Vchi Maius esistono in effetti due alloggi 
opposti a coda di rondine dove potevano alloggiare i tenoni dei due montanti. Per evitare inoltre che i due legni 
venissero espulsi di fianco, esistono nel blocco del torchio 2.200 due corrispondenti alloggi a coda di rondine che 
lavorano in senso orizzontale, mentre in quelli dei torchi 22.000,24.000 e 25000 esiste un solco orizzontale che 
unisce i primi due alloggi, e che poteva ospitare un tirante di ferro, con la stessa funzione. Rimane il problema 
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che la distanza tra i due montanti (1 m ca.) è forse un po' abbondante rispetto allo spessore del trave da tenere 
in asse: spessore che Catone indica inferiore ai 30 cm . 
. Nel torchio 2.200, in una posizione ancor più allargata (m 3 circa) rispetto ai montanti dell'argano, erano col-
locate due colonne litiche provenienti da spoglio: è molto probabile che reggessero un tra ve a cui era fissata la 
carrucola che serviva per sollevare tramite una fune l'estremità libera della leva quando era finita la spremitura, 
o quando era necessario cambiare l'altezza del fulcro. Può darsi che non esistesse nel punto giusto di questo 
locale un trave del tetto sufficientemente robusto a cui attaccarsi: non a caso questa coppia di colonne non esiste 
negli altri torchi. A questo proposito Catone descrive una quantità di legni speciali che univano ogni coppia di 
montanti e queste tra loro. 
Le due colonne costituiscono quindi un ulteriore dato sulla possibile carenza di legname pregiato, o di grandi 
dimensioni, nel Nordafrica tardo antico. 
B.3 Separazione dell'olio 
Dai canali di raccolta del liquido spremuto, scavati nelle basi dove venivano impilati i fisco li riempiti di pasta 
di olive sotto la pressa, inizia la terza fase, ovvero la separazione dell'olio e l'eventuale selezione dei suoi vari 
tipi. 
Di queste basi ne sono state trovate in posto: due, corrispondenti a due diverse presse affiancate, nel torchi 
25.000; una nel torchio 22.000, che è anche la più conservata nei sui collegamenti con le operazioni successive; 
una nei torchi 24.000. Le prime due hanno in comune la caratteristica che il canale circolare presenta più di un 
canale radiale per il deflusso del liquido raccolto: tre diverse derivazioni nelle basi 25.000 e due nella base 
22.000; una sola derivazione, infine, nella base dei torchi 24.000. 
A questo punto, prima di procedere a una elaborazione dei dati, è bene ricordare che le parti molli delle olive 
contengono dei tessuti organici solidi (la membrana esterna, o epicarpo, edei tessuti connettivi in grado di accu-
mulare liquidi, o mesocarpo), che una volta spremuti vanno a formare, assieme al nocciolo, o endocarpo, e al 
seme in esso contenuto, la sansa, un ottimo combustibile. La frazione liquida, contenuta in modo particolare nel 
mesocarpo, è costituita da acqua fisiologica, detta di vegetazione, e da acidi grassi vegetali. Questi hanno formu-
le simili, ma non uguali e differiscono tra loro soprattutto per la lunghezza della molecola, e quindi per il peso 
molecolare. Quelli più leggeri sono anche i più digeribili e adatti quindi all'alimentazione, ma anche alla cura del 
corpo ( cosmesi e sport); gli altri erano molto utili in passato per l'illuminazione e per conservare e proteggere 
certi prodotti e materiali; quelli più pesanti, con un aspetto bituminoso, venivano usati come lubrificanti. 
Gli acidi grassi non sono comunque solubili nell'acqua, ma possono formare con essa delle emulsioni 
(sospensioni di piccolissime gocce sparse), in cambio aderiscono. bene ai materiali organici. Durante la spremitu-
ra l'acqua, che ha invece difficoltà ad aderire ai materiali organici, si separa dalla polpa e trascina con sé gli acidi 
grassi più leggeri, quelli cioè che vanno più facilmente in sospensione acquosa alla temperatura ambiente; quan-
do la temperatura sale, diminuisce la viscosità dei grassi, che divengono più emulsionabili. 
Se la soluzione acquosa viene lasciata in riposo, però, le singole goccioline sparse tendono a riunirsi e, dal 
momento che questi acidi grassi hanno sempre un peso specifico minore rispetto a quello dell'acqua, si separano 
da essa per galleggiamento. I tempi di risalita e di completa separazione dipendono d~lla differenza di peso spe-
cifico, e quindi le frazioni a peso molecolare maggiore impiegano di più rispetto alle frazioni leggere. 
L'acqua vegetale che si trova nella polpa delle olive è tuttavia insufficiente per mettere in moto tutta la 
sostanza oleosa presente, neppure quella costituita dalle frazioni leggere, come può testimoniare chi, come l'au-
tore, ha lavorato nei frantoi tradizionali, che non disponevano cioè di mezzi fisici differenti da quelli degli anti-
chi3. La spremitura viene perciò aiutata con il ponderato spargimento di acqua sulla pila dei fiscoli quando cessa 
il flusso di emulsione naturale. Tenuto conto che l'olio viene sempre prodotto in inverno, si fa uso di acqua tiepi-
3 MANNONI 1985. 
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da o calda: aumentando l'impiego di acqua calda, con pressione sempre più forte del torchio, si favorisce l'estra-
zione anche degli acidi grassi pesanti. 
Tornando al torchio 22.000 di Vchi Maius, è archeologicamente dimostrabile che una delle due derivazioni 
per il deflusso dei liquidi, quando veniva attivata togliendo l'ostruzione di ingresso (probabilmente di argilla), 
scaricava in una vasca grande in muratura, posta sotto lo scalino che divide in due livelli il frantoio, con una 
capacità di 2.500 l; vasca che non comunicava con alcu"na delle altre, che sono poste oltre tutto ad un livello leg-
germente superiore. 
Dell'altra derivazione non si è purtroppo conservato il condotto, per l'asportazione di una lastra sul bordo 
dello scalino, ma è evidente che andasse nella direzione delle altre due vasche di pietra che sono fra loro affian-
cate e poste anch'esse sotto lo scalino. Entrambe sono state scavate in un unico blocco di calcare, risparmiando 
dei setti interni in modo da dividere il volume in tre recipienti di dimensioni differenti. Nella vasca più piccola, 
ancora integra, si passa da un recipiente con una capacità di 300 l ad uno di 55 e all'ultimo di 28: in questa 
sequenza i recipienti comunicano tra loro per tracimazione mediante un canaletto scavato sulle sommità dei set-
ti divisori. Il recipiente più piccolo comunicava infine, per tracimazione canalizzata, con un condotto sotterra-
neo, costituito molto probabilmente da un tubo di piombo, direzionato oltre l'argano della pressa. 
Il recipiente maggiore della vasca più piccola comunica inoltre per tracimazione con la vasca di pietra più 
grande e più bassa, nella quale i setti divisori sono stati scalpellati in modo da ottenere un recipiente unico di cir-
ca 900 1. Quando era ancora divisa questa vasca aveva due fori a poca distanza dal fondo, uno sul recipiente mag-
giore ed uno su quello minore, attraversati da un tubo di piombo, attualmente ribattuto a fare da tappo su 
entrambi. 
Per cercare di interpretare questo sistema di separazione, ma anche quelli degli altri torchi di Vchi Maius, è 
necessario ricordare che, prima della introduzione delle centrifughe, due erano i più importanti modi di operare. 
Il più semplice consisteva nel raccogliere il liquido dell'intera spremitura in una vasca grande dove mano a 
mano che le varie frazioni di olio, da quelle leggere a quelle più pesanti, venivano a galla, si asportavano dalla 
superficie con un mestolo piatto, a mo' di scrematura, per travasare ciascuna ,nei propri contenitori da trasporto 
o da conservazione. Talora, della prima spremi tura ricca di olio buono, la scrematura veniva effettuata in un reci-
piente mobile, in genere di legno, e il rimanente liquido veniva versato nella vasca grande per dare il tempo alle 
frazioni più pesanti di separarsi. 
Nell'altro metodo la scrematura con il mestolo piatto veniva praticamente sostituita dall'asportazi(~me dell'o-
lio venuto a galla per tracimazione da un recipiente ad un altro. Si evitava in questo modo il lavoro manuale del-
la scrematura, ma era necessario un controllo continuo dei livelli del liquido nei vari recipienti messi in serie: se 
il livello era basso l'olio si accumulava in superficie e tracimava soltanto quando il liquido del recipiente aumen-
tava tanto da portarlo allivello del canale che comunicava con il recipiente successivo; se il tempo di salita era 
troppo lento, poteva venire a galla anche qualche frazione di olio più pesante; se la salita era troppo veloce, 
poteva tracimare anche del liquido con olio pesante non ancora separato. Proprio per compensare questi possi-
bili errori si usavano più recipienti consecutivi, in modo che sull'ultimo l'olio fosse completamente separato. 
RimaIleva c<:)mpnque il problema di sistemare il liquido residuale in una vasca di lunga decantazione. 
Tornando anc9ra una volta al torchio 22.000, si può concludere che una interpretazione sembra la più atten-
dibile sulla base dei dati attualmente disponibili. La prima spremi tura veniva inviata nella derivazione parallela 
alla leva della pressa fino al recipiente maggiore della vasca di pietra più piccola; qui l'olio migliore si separava e 
tracimava nei due recipienti successivi depurandosi e scendeva nel condotto interrato, attualmente interrotto, 
che lo portava al luogo dove veniva messo nei contenitori da trasporto. Quando il liquido che aveva perso l'olio 
migliore aumentava nel recipiente maggiore, veniva chiuso il canaletto di tracimazione verso il secondo reci-
piente e aperto quello che comunicava con la vicina vasca di pietra, dove più lentamente salivano a galla gli olii 
meno pregiati, che venivano recuperati per scrematura con il mestolo. 
Non v'è dubbio, tuttavia, che questa vasca un po' più grande, quando era tripartita, avesse le funzioni che 
svolgeva negli ultimi tempi quella più piccola, con la differenza però che l'olio non usciva dal terzo recipiente 
per tracimazione, bensì mediante una tubazione più bassa, e lo stesso avveniva per il liquido residuale che si 
accumulava nel recipiente maggiore: non è improbabile che questo venisse scaricato nella vasca maggiore in 
muratura. Non v'è dubbio infatti che proprio in questa vasca venisse deviata la seconda spremitura, da cui si 
ricavavano soltanto olii più o meno pesanti, che venivano anch'essi recuperati con successive scremature sepa-
rate. 
Dei tre impianti di produzione dell'olio presenti nell'Area 25.000, quello settentrionale (torchio 17.1) è cer-
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tamente il più interessante, nonostante che di tutti gli impia_nti siano state distrutte le opere in elevato e siano 
rimaste soltanto le parti aderenti ai suoli. Esso conteneva due presse accoppiate, delle quali esistono ancora le 
basi per i fiscoli cori due diametri differenti, ma entrambe con tre derivazioni dei liquidi raccolti dai rispettivi 
canali circolari. Non è stato possibile trovare le condotte che partivano dalle rispettive derivazioni, ma nei due 
ripiani a quote decrescenti, lungo i quali lavoravano le leve delle presse, vi sono ~ue serie di tre vasche ciascuna; 
una per ogni pressa. 
Le coppie di vasche del ripiano intermedio sono in muratura, di forma rettangolare con gli angoli arrotondati 
e prive di divisioni interne: le misure planimetriche variano dam 0,75 x 1,75 a 1,10 x 2,50 con probabili capacità 
tra i 1.000 e i 2.500 litri. Ci sono evidenze che la vasca più vicina alla base di ciascuna pressa ricevesse i liquidi di 
spremi tura da una delle tre derivazioni in essa presenti ed è molto probabile che quella più distante li ricevesse 
da un' altra derivazione anche perché non vi sono tracce di collegamento tra le due vasche. La terza derivazione, 
o non veniva usata in questo impianto, o poteva raggiungere la terza vasca rettangolare in muratura ad angoli 
vivi, presente nel terzo ripiano, quello dov'era l'argano che azionava la pressa. 
È evidente che in questo complesso di torchi il recupero delle varie frazioni di olio che si separano progressi-
vamente per galleggiamento avvenisse con il primo metodo descritto e cioè con la scrematura, perché non esi-
stevano recuperi per tracimazione controllata. Nondimeno venivano separate fin dall'inizio le emulsioni prodot-
te tra due, o forse tre, spremiture successive. Gli angoli intenzionalmente arrotondati delle vasche si prestano 
alla scrematura mediante il mestolo piatto di forma circolare, ma la terza vasca di ogni serie non li possiede ed 
ha più i caratteri di recipiente dove avveniva la separazione molto lenta dei grassi scuri, quasi neri; recipiente 
che spesso veniva chiamato con il nome di "inferno". 
Del complesso oleario 24.000, due dei torchi dei locali A e B hanno lavorato sia nella fase più antica che in 
quella più recente. Non si sono conservate le basi delle presse; sono anch'essi disposti su tre ripiani degradanti: 
in quello di mezzo è collocata per ciascun torchio una vasca rettangolare in mura tura ad angoli arrotondati con 
capacità attorno ai 4.000 l e, almeno alcune, con tubi di scarico sul fondo. Nel ripiano inferiore, presso lo scalino a 
monte, ogni torchio aveva una vasca scavata nella pietra con un setto divisorio che porta inciso un canaletto di 
tracimazione: quella del torchio B, sul fondo di entrambi i recipienti presenta una coppella scavata e ben finita, 
di quelle che si sono spesso usate in tutti i periodi per permettere di recuperare completamente il liquido pregia-
to nei recipienti non mobili. 
Si può ipotizzare che le basi delle due presse avessero ciascuna due derivazioni: una che inviava la prima 
spremi tura alla vasca di pietra, dove l'olio veniva recuperato per tracimazione; l'altra che mandava la seconda 
spremi tura nella grande vasca di muratura, dove il recupero si faceva con la scrematura. Non sarebbe d'altra 
parte possibile un uso in serie della vasca di pietra seguita da quella in mura tura perché quest'ultima è situata ad 
un livello superiore rispetto all'altra. 
Negli altri torchi, entrati in funzione nella seconda fase nell'Area 24.000, sono sempre presenti grandi vasche 
in mura tura con angoli arrotondati e due basi di pressa, una rotta ed una con una derivazione dei liquidi; non 
sono state trovate vasche di pietra con più recipienti collegati a tracimazione. Qualora scavi futuri confermasse-
ro questa assenza, andrebbe ipotizzato che in questi torchi il recupero di tutte le frazioni dell' olio avvenisse per 
scremature successive nella stessa vasca. 
Il torchio 2.200 del Foro presenta due soli ripiani a quote Idifferenti, come il 22.000. In quello superiore non vi 
sono tracce della base della pressa e delle relative canalizzazioni, mentre è l'unico che presenta i resti di un foco-
lare che avrebbe anche potuto servire per scaldare l'acqua necessaria nelle fasi avanzate della spremitura. Quat-
tro vasche differenti sono poste una di fianco all'altra nel ripiano inferiore, contro il muro di sostegno di quello 
superiore: le prime due sono rettangolari in muratura ad angoli vivi e in cattivo stato di conservazione (attorno 
ai 3.000 Ila A, ai 200 la B). Le altre due vasche sono sempre rettangolari, di pietra, in buono stato: scavata in un 
recupero architettonico la C (500 l), un sarcofago a fianchi arrotondati la D (1.100 l). 
Il funzionamento si può ipotizzare sulla base della sequenza, tenendo conto soprattutto dei livelli dei cana-
letti di tracimazione scavati sui bordi che uniscono tutte e quattro le vasche. Essi sono purtroppo andati perduti 
nella vasca B, ma si possono dedurre da quelli ad essi abbinati nelle due vasche vicine: 35 cm più basso quello 
della vasca A verso la B, rispetto a quello della vasca C; di pochi centimetri più bassi sono invece i due canaletti 
accoppiati che uniscono la vasca C alla D. 
È quindi chiaro che i liquidi potevano muoversi per tracimazione in tutte le direzioni soltanto a partire dalla 
vasca più piccola, la B. Dal momento che le vasche C e D non avrebbero mai lavorato se fosse stato lasciato sem-
pre aperto il foro molto basso nella vasca B che comunicava con il canaletto sul bordo della vasca A, è evidente 
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che la sequenza di tracimazione per il recupero degli oIii migliori funzionasse nella direzione B-C-D. Non a caso 
le vasche che raccolgono l'olio buono per tracimazione sono, come in quelli già visti, di pietra e, sia nella C che 
nella D, sono presenti sul fondo le coppelle lisce per poter recuperare completamente il prezioso prodotto. 
Il foro che univa la vasca B alla A veniva quindi aperto quando tutto l'olio buono era tracimato, per mettere 
in lenta decantazione le frazioni più pesanti contenute nei liquidi residuali; ma potevano anche essere inviate 
nella vasca A per questo percorso le ultime fasi di spremi tura se la base della pressa non conservata avesse avu-
to un'unica derivazione. 
Se questo era il funzionamento, il torchio 2.200 presenta una differenza rispetto ai frantoi di Vchi Maius che 
recuperavano l'olio per tracimazione: la vasca finale che raccoglieva l'olio buono negli altri era piccola, e biso-
gnava quindi travasarlo subito nei recipienti da conservazione o da trasporto; in questo caso, invece, si ha una 
vasca molto grande che poteva funzionare da volano tra la produzione ed i carichi da spedire, come si faceva in 
altre regioni con i dolia. Che la vasca D non fosse comunque destinata alla decantazione di liquidi residuali si 




La dinamica del reimpiego vede protagonisti i frantoi nei due ruoli, attivo e passivo, non solo ad V chi Maius e 
nei siti vicini, ma nella gran parte delle città africane tarde. Per quanto riguarda il primo, come si è accennato, in 
età tardo imperiale, segnatamente in età vandala e bizantina, si assiste nelle città africane ad una generale defun-
zionalizzazione delle aree pubbliche: "le premier type de cité médiévale, la ville vandalo-byzantine, s'est large-
ment construit en détournant les monuments antérieurs", notano Thébert e Bigetl ; e Potter: "the evidence trom 
North Africa clearly points to the demise of public fora in the late fourth or early fifth century at many sites"2. Il 
fenomeno è ampiamente diffuso e noto, ma non siamo ancora in grado di stabilire, per la maggior parte dei siti, 
cronologie precise, a causa della sistematica distruzione delle testimonianze tardo- e post antiche operata dal-
l'archeologia coloniale nella maggior parte delle città africane. «Tous ces vestiges [se. le strutture tarde] sont 
décrits de la me me manière: murs faits de pierres de grand appareil disposés de façon grossière, absence de fon-
dation solide, mauvaise facture, absence de mortier, traces de murs de terre, tels sont les critères qui permettent 
l'identification des structures tardives, par opposition avec la belle apparence des murs d'époque romaine. Il est 
évident que la découverte de ces derniers constituait l'objectif essentiel de la fouille, et que l'on s'est alors peu 
soucié de préserver des structures considérées comme parasites, qui nuisaient à la lisibilité des vestiges anté-
rieurs»3. 
Diversi fattori alimentano un certo ottimismo quanto allo sviluppo delle nostre conoscenze in questo campo: 
alcune ricerche "mirate" nei rari siti ove si conservano intatte le stratigrafie, come quella di Marco Biagini sul 
Foro di Vehi Maius4; il fatto che da qualche decennio venga applicata una metodologia di scavo corretta, che 
rivolge la medesima cura a tutte le fasi di vita delle aree investigate (pensiamo, tra le prime indagini di questo 
tipo, alle ricerche di Ammar Mahjoubi nella città dei Belalitani Maiores5, agli scavi del progetto per il salvataggio 
di Cartagine6, ai lavori nei fori di Sétif7, Rougga8, Cherchel9, nelle terme orientali di LeptiminuslO); l'attenzione 
alle poche vestigia per lo più decontestualizzate che sono sopravvissute alla sistematica distruzione operata alla 
fine dell'Ottocento e per gran parte del Novecento, dalle prime indagini di Duvalll al menzionato lavoro di 
1 THÉBERT, BIGET 1990,579. 
2 POTTER 1995,79. 
3 LENOIR 1983-84,301. 
4 BIAGINI 2002; inoltre: GELICHI, MILANESE 2000; GELICHI, et aUi 2002; BIAGINI et alii 2006. 
5 MAHJOUBI 1978. 
6 Pour sauver 1982, quindi le edizioni dei singoli scavi, da quelli ad opera dell'Università del Michigan (The Circus 1988 e i volu-
mi Excavations at Carthage conducted by the University oJ Michigan) a Excavations at Carthage 1984, che dà conto dei risultati otte-
nuti dalla missione britannica. 
7 MOHAMEDI et alii 1991. 
8 GUÉRY 1984. 
9 BENSEDDIK, POTTER 1993; POTTER 1995. 
lO STIRLING 2001. 
11 DUVAL 1964; 1971a; 1971b. 
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Fig. C. 1. Sbeitla, frantoio bizantino (foto A. Gavini). 
Maurin su Thuburbo Maius12, alle ricerche sulle testimonianze relative a Cherchel13, Sétif14, Thugga15, Bulla 
Regia16, Lepcis Magna1? in età tardo- e post antica. Sulla base dei risultati di queste ricerche sono nati i primi 
lavori di sintesi sui mutamenti delle città africane dall'età imperiale alle invasioni arabe18 che, anche se passibili 
di sviluppi e affinamenti, pongono in evidenza una serie di problemi e rappresentano un'ottima base di discus-
sione. 
Nel panorama urbano di questi secoli gli impianti produttivi, in particolare i frantoi, sono una delle strutture 
più diffuse e che maggiormente colpiscono il visitatore, specialmente in Tunisia19: basti pensare al sistema di 
12 MAURIN 1967. 
13 POTIER 1985; 1995. 
14 MOHAMEDI, FENTRESS 1985; MOHAMEDI et alii 1991. 
15 POlNSSOT 1983. 
16 THÉBERT 1983. 
17 FIANDRA 1964-75; CIRELLI 2001. 
18 ROSKAMS 1996; POTIER 2001; LEONE 2003; WELLS 1982;THÉBERT 1983; 1986;THEBERT, BIGET 1990. 
19 Cfr., a proposito del fenomeno nell'alto Tell orientale, PEYRAS 1991,211: "Plus tard, les agglomérations réduisirent leur surfa-
ce, se recroquevillèrent progressivement autour du site originel; elles devinrent à nouveau de simples villages, dans lesquels les habi-
tants utilisèrent les pierres de monuments en ruines, restaurant sans génie les édifices du passé et groupant au milieu des habitations 
les huileries et les moulins à blé". 
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presse nell'area sommitale di Musti20, all'oleificio prossimo al Foro di Vreu21 , agli impianti di Thuburbo Maius, 
segnatamente quello del capitolium22 , al frantoio bizantino di Sbeitla legato alla basilica dei santi Gervasio, Pro-
tasio e Trifone nei pressi del Foro, con doppia pressa a montanti litici, che insiste su una strada (fig. C. 1 )23. 
Il fenomeno è stato ampiamente segnalato dagli studiosi che si occupano di vari aspetti dell' Africa tarda, da 
Louis Maurin24 a William H.C. Frend25, da Timothy W. Potter26 a Andrew Wilson27 ed è stato oggetto di un recen-
te articolo e di una monografia, attualmente in corso di stampa, di Anna Leone28. Nell'importante lavoro del 
2003, dedicato specificamente alla topografia della produzione nelle città del Nord Africa in età vandala e bizan-
tina, la studiosa prende in esame officine per la lavorazione del murice, per la salagione del pescato, per la pro-
duzione della ceramica, della calce e dell'olio, ne studia il funzionamento, le strutture nelle quali si insediano, l'u-
bicazione - e le sue variazioni - nel quadro urbano e le cause di questo fenomeno: "I will explore how the loca-
tion of sites given over to production changed inside urban areas in Tunisia and Tripolitania, from the 5th to the 
7th c. A.D. and occasionally beyond; I will consider not only the broad location of production sites within urban 
areas but also the kinds of structures in which such activities were set, often former public buildings. Secondly, I 
will consider what factors might account for the changes in this peri od, from the re-use of particular building 
types to the generaI location of new types of production activities within urban centres. I. .. will focus on the 
transformations brought about during the Vandal and the Byzantine periods. I will also concentrate on change 
or continuity in the location of late antique production sites, those that occur in new urban or architectural set-
tings"29. La ricerca si basa su materiale edito e trova naturalmente ostacoli notevoli nel fatto che di pochissime 
strutture sia stata precisata con sicurezza la cronologia: così, paradossalmente, la studiosa deve constatare che 
sino ad ora è noto un solo oleificio databile con sicurezza all'età vandala, quello del Foro di Vchi Maius30• Più 
numerosi sono gli impianti ascrivibili con certezza all'età bizantina: quello di Asadi in Zeugitana, in un amplia-
mento della basilica cristiana31; quello di Belalis Maior, in un vano annesso ad un edificio di modeste 
dimensioni32; quello già menzionato di Sufetula33, quello che viene impiantato nel peristilio della cosiddetta basi-
lica iuuenum di Mactaris, trasformata in chiesa, in occasione dei restauri effettuati in età bizantina34; l'impianto 
annesso alla basilica civile del Foro Vecchio di Lepcis Magna, all'interno della cinta bizantina35. Genericamente 
"tardi", a causa dell'assenza di dati cronologici precisi, sono il frantoio nella palestra delle terme adrianee di 
20 La topografia ed i monumenti della città sono sostanzialmente inediti; lo studio di Azedine Beschaouch (1967-68), dedicato 
all'epigrafia, tratta anche della posizione della città nella rete vi aria romana e del suo stato giuridico; vd.la prima e l'ultima figura 
fuori testo, raffiguranti rispettivamente la "cittadella bizantina" (area sommitale) con le presse ed il settore lungo la strada; in que-
st'immagine è ben visibile una macina a corona circolare. Inoltre BRuN 2004a, 213. 
21 PEYRAS 1991,210. 
22 MAURIN 1967;ALEXANDER,BEN ABED BEN KHADER 1994,ALEXANDER etalii 1980; sintesi in: BRUN 2004a,214-217. 
23 DuvAL 1964, 103; 1999; vd. inoltre, da ultimo, BÉJAOUI 1994,19-20 e fig. 
24 MAURIN 1967. 
25 FREND 1985. 
26 POITER 1995. 
27 WILSON 2002. 
28 LEONE 2003; C.S. 
29 LEONE 2003,258. 
30 LEONE 2003,262. 
31 BEN ABED et alii 1993,491-492. 
32 MAHJOUBI 1978,245,254. 
33Vd.supra,nt.23. 
34 PICARD 1957,130; BOURGEOIS 1984-85,188. 
35 DE MIRO 1996; 1997; 1998. 
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Lepcis Magna36, la macina situata immediatamente all'interno della cinta bizantina a Sabratha37, gli impianti di 
Thuburbo Maius38; vanno infine ricordati l'oleificio costruito all'intèrno della cella orientale del tempio di Mer-
curio nella vicina Thugga39 e quelli insediatisi nella tarda antichità in costruzioni di Thamugadi40• Le conclusioni 
di questo studio sono di enorme interesse per quanto concerne l'età bizantina e l'inizio di quella islamica: gli 
oleifici, in particolare, in età tardo bizantina sono tendenzialmente ubicati nelle città, all'interno della cinta 
muraria, tra le abitazioni, spesso vicino a un complesso fortificato o ad una chiesa, alla quale sono di frequente 
annessi. Dunque, come le officine dei vasai (che nelle città costiere si trovano presso il mare e che in molti casi 
vengono impiantate in ambienti termali) e le calcare (che si insediano in aree abitative abbandonate e in edifici 
pubblici e privati nei centri cittadini o in rilevanti strutture altrove), sono in aree che non erano tradizionalmen-
te adibite ad attività produttive. Secondo Anna Leone le spiegazioni di questo fenomeno possono essere tre: 
un'evoluzione della città tardo romana, con la privatizzazione e l'adattamento pragmatico dei ridondanti edifici 
pubblici ad attività produttive, che in Africa sembra iniziare contemporaneamente all'invasione vandala41; nuo-
ve priorità e cambiamenti all'interno dei centri urbani (segnatamente per quanto riguarda il rapporto tra produ-
zione di olio e strutture ecclesiastiche o fortezze); "disintegration" della struttura e della funzione delle città, che 
avrebbe come conseguenza l'acquisizione da parte di essa di alcune mansioni precedentemente proprie degli 
insediamenti rurali, quale la lavorazione dei prodotti agricoli. 
Nello sviluppare la seconda ipotesi la studiosa nota che il rapporto tra spazi· pubblici, impianti produttivi, 
chiese e fortezze sembra suggerire l'esistenza di un controllo della produzione oleicola destinata probabilmente 
ancora all'esportazione da parte delle autorità politiche o religiose, controllo che il trasferimento delle presse in 
area urbana avrebbe reso più efficace42• D'altra parte in età tardo bizantina il trasferimento in città delle attività 
produttive potrebbe forse spiegarsi "as a consequence of insecurity and the desire to protect both machinery 
and goods produced"43. 
Anche se alcune delle indagini svolte in anni recenti nelle città africane hanno prestato attenzione alle fasi di 
occupazione tardo- e post antiche, consentendo di disporre di dati cronologici certi per individuare alcune linee-
guida dell'evoluzione urbana in questo periodo, il materiale documentario è ancora oltremodo scarso44• In molti 
casi - segnatamente per quanto concerne le aree pubbliche -la documentazione è andata irrimediabilmente per-
duta al momento dei grandi sterri dell'archeologia coloniale; in altri è forse possibile recuperare settori non toc-
cati in passato: si può pensare alle cittadelle bizantine, che fortunatamente non sono state smantellate, o a por-
zioni dell'abitato limitrofe al centro monumentale, oltre, naturalmente ai quartieri residenziali che solo in mini-
ma parte sono stati oggetto d'interesse in passato. Per quanto riguarda in particolare i frantoi, così numerosi e 
così importanti per le informazioni sulla storia economica che possono fornire, sarebbe necessario indagarli 
sistematicamente in tutte le città, con rilievi e saggi di scavo, ove possibile, per stabilirne funzionamento e crono-
36 WILSON 2001,42, nt. 40. 
37 WILSON 1999,47-48, fig. 22. 
38 Per la discussione sulla cronologia, LEONE 2003,268-269. 
39 POINSSOT 1983,33. 
40 COURTOIS 1951, 17. 
41 Un'ampia discussione di questa problematica ed una casistica in LEONE 2003,275-277. 
42LEONE 2003,278. 
43 LEONE 2003, 28l. 
44 Agli esempi citati da A. Leone va aggiunto il sito di Hr el Oust: FERCHIOU, LADJIMI SEBAI 2002,41: "Sur le si te meme d'Hen-
chir el Oust, des dalles de pressoirs et des auges gisent en surface à quelque distance du capitole et de l'endroit où fut découverte 
l'inscription [sco il testo epigrafico che menziona tra Paltro un horreum olearium], ce qui indique la présence d'une huilerie et d'in-
stallations agricoles; mais celles-ci ne sont pas forcément en rapport ave c les horrea mention~és dans l'inscri~tion elle-me me, car 
elles se trouvent en surface, dans un contexte témoignant de divers remaniements, et sont locahsées dans ce qUI se mb le etre le cen-
tre de Pagglomération, où sont normalement implantés les bàtiments officiels (en l'occurrence le capitole), tandis que les construc-
tions utilitaires sont en principe réparties à la périphérie du tissu urbain". Questa osservazione non tiene conto della cronologia 
degli impianti produttivi e di quella degli edifici pubblici. 
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Fig. C. 2. V chi Maius, foro: cisterna addossata alla base della statua equestre di Settimio Severo. 
logia, per sapere in quali tipi di edifici si inserissero e per tentare di comprenderne il rapporto con le omologhe 
strutture presenti nelle campagne. 
Il contributo di Vchi Maius alla conoscenza di queste dinamiche è importante, dal momento che le stratifica-
zioni tardo- e posI antiche sono eccezionalmente ben conservate e gli scavi sono stati consapevolmente pro-
grammati per sfruttare questa contingenza. Si può ora disporre di una sequenza stratigrafica completa che dà 
conto delle vicende del centro monumentale dall'età della sua piena funzione sino all'occupazione islamica, 
attraverso la progressiva destrutturazione di età vandala e bizantina45. 
Alcuni degli oleifici che sorgono in età vandala nella città46 vanno ad insediarsi all'interno strutture varie, che 
modificano in vario modo: i lavori più impegnativi sembrano quelli per l'impianto del frantoio del Foro (Area 
2.200), che comportano la suddivisione in due vani di un grande ambiente, l'abbassamento del piano pavimenta-
le di uno di essi, la pavimentazione leggermente rialzata, mediante lastroni di recupero, dell'altro, l'adattamento 
di manufatti disponibili nelle vicinanze a funzioni legate all'attività della pressa: contrappesi, vasche, con rilavo-
razioni più o meno radicali. Grandi trasformazioni subisce comunque tutta l'area forense, con l'addossamento 
alla base della statua equestre di Settimio Severo di una cisterna (fig. C. 2) e con la costruzione di abitazioni nel-
le quali viene utilizzato materiale per lo più di reimpieg047. Come ha notato Anna Leone, la maggior parte degli 
impianti per la produzione dell'olio nelle città si insedia in edifici o spazi che in età romana erano pubblici: "this 
distribution could not be entirely accidental... it cannot be excluded that these structures [sco i frantoi] might still 
have had a public use"48. L'occupazione di spazi pubblici e di sedi stradali sarebbe da ritenersi compiuta intorno 
alla fine del VI secolo o agli inizi del successivo. Va comunque ricordato che i quartieri centrali delle città africa-
ne sono anche i più esplorati. 
45 BIAGINI 2002; BIAGINJ et alii 2006. 
46 Tra quelli oggetto di indagini, il frantoio del Foro e quello dell 'area 22.000. 
47 Sulle trasformazioni del Foro, BIAGlNI 2002; BIAGINI et alii 2006. 
48 LEONE c.s. 
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La trasformazione dell'area sud orientale della città, presumibilmente residenziale, in un grande quartiere 
produttivo sembra attuarsi in un lasso di tempo relativamente breve, come per soddisfare un'esigenza pressante. 
Per meglio comprendere cause, modi e tempi di queste metamorfosi sarebbe necessario poter disporre di 
dati precisi sulla cronologia degli impianti individuati nelle ricognizioni del territorio di Thugga - pur con le 
incertezze che derivano dall'assenza di scavi, e quindi dal fatto di potersi fondare unicamente su materiali di 
superficie, e dalla datazione ancora imprecisa delle produzioni ceramiche "vandalo-bizantine" - che consenti-
rebbero di comprendere se all'insediarsi massiccio in aree abitative di impianti per la produzione dell'olio corri-
sponda nelle campagne un abbandono dei frantoi, o se questo fenomeno risponda all'esigenza di accrescere la 
produzione. Non è improbabile che l'ingresso di queste attività produttive nella città sia conseguenza del pro-
fondo cambiamento dell'assetto della proprietà delle campagne della Zeugitana sotto la dominazione vandala: 
mentre la Byzacena mostra in questo periodo una certa stabilità, la Zeugitana viene riorganizzata, con confische 
e redistribuzione delle terre49• Né si può escludere che questo fenomeno sia dovuto, come si è accennato, ad una 
crescente insicurezza delle campagne anche prima della riconquista bizantina50• 
Naturalmente il caso di Vchi Maius si inserisce in una più vasta problematica e nel dibattito sui tempi e sui 
modi della trasformazione della città e sulla destrutturazione delle aree pubbliche, che non è da affrontare in 
questa sede51; per quanto riguarda le attività produttive va sottolineato che le evidenze archeologiche testimo-
niano una continuità della produzione di olio in ambito urbano sino alla conquista araba e oltre52• 
Tornando al reimpiego, limitato questa volta ai materiali mobili, nei frantoi che si insediano in strutture urba-
ne esistenti è frequentissimo come si è visto il riuso di manufatti lapidei53, dovuto alla disponibilità di una grande 
quantità di materiale, segnatamente in aree pubbliche o in quartieri centrali: basi di statue, cippi e altari, stele 
funerarie a rilievo, fusti di colonne, elementi della decorazione architettonica, lastre inscritte, blocchi squadrati. 
Il loro recupero rappresenta un notevole risparmio di tempo e di manodopera nell'allestimento di un frantoio: 
talvolta i pezzi vengono messi in opera nelle murature (per lo più come catene, nella cosiddetta opera a telaio), 
più spesso, con modifiche di poco momento, come contrappesi. Gli esempi sono ovunque numerosissimi; ad 
. Vchi Maius, nel frantoio prossimo al Foro (Area 2.200) sono reimpiegati due fusti di colonne posti in opera ai 
lati del contrappeso; due lastroni iscritti nella pavimentazione della superficie di spremitura54, un sarcofago (US 
2.283) e una base di statua (US 2.274)55 come bacini di decantazione, un'altra per l'alloggiamento della testa del 
preZum ed un'altra ancora come contrappes056; nell'impianto dell' Area 22.000 una base di statua è stata adattata 
in un primo tempo a servire da contrappeso, quindi da base per la nicchia di alloggiamento della testa del 
preZum57 e sono di reimpiego anche alcune lastre della superficie di spremitura, che recano iscrizioni sullo spes-
sore58. Presso l'Area 25.000 è una base di statua reimpiegata come contrappeso, verosimilmente in una delle 
presse individuate nel settore59 e il blocco con l'incastro a coda di rondine dell' Area 23.000 poggia su parte di 
49 MODÉRAN 2002. 
50 BIAGINI 2002,34, supra, 12.5 e infra 13.1.1. 
51 Tra le varie opinioni in proposito si ricordano quella di Thébert e Biget (1990), di mutamenti costanti, con due sole grandi 
"rotture" nel II e nel XIII s. e quella di Anna Leone (c.s.), secondo la quale una vera e propria destrutturazione si colloca sotto l'e-
sarcato di Maurizio (fine YI - in. YII s.), in sintonia con quella di Brandes e Haldon, second.o i quali la città bizantina non è più come 
quella che l'ha preceduta (BRANDES, HALDON 2000). 
52 LEONE c.s. 
53 YISMARA 1999; sul riuso delle iscrizioni, DE Vas 1997. Sulla legislazione tardo imperiale relativa agli edifici pubblici, JANVIER 
1969. 
54Ychi Maius 2,2006, 114-116,n° 33; 137-139, n° 39 = C/L, YIII, 26254, 26260. 
55Ychi Maius 2,2006, 154-156, n° 45. 
56 Rispettivamente Ychi Maius 2,2006,104-107, n° 29 = C/L, YIII, 26252; 107-110, n° 30. Yd. supra 6.1; 12.4.1-2; vd. inoltre, in 
gen.,10. 
57Ychi Maius 2,2006,64-66, n° 5 = C/L,YIII,26239 =/LS, 9398.Yd.supra 4.1.3.1.2 (a); 4. 3. 1; U. 4. 1-2;vd. inoltre, in gen., lO. 
58Ychi Maius 2, 2006, 255-261, n° 100. Yd.supra, 4. 1. 3.3;4.3. 3. 7. 
59Ychi Maius 2, 2006, 207-209, n° 73 = C/L, YIII,26272. Yd.supra, 7.1.2.1.1; lO. 3.1; 12.4.2.4 e nt.259. 
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Fig. C. 3. Pagus Suttuensis, cortile. 
una base di pressa60. Nell' Area 24.000 sono stati riutilizzati parte di un contrappeso in una delle scale e un bloc-
co con intaglio a croce nel muro US 24.07161 . Tra gli elementi lapidei reimpiegati in frantoi che sono stati recen-
siti nell'area urbana62 si segnalano: un'altra base di statua (F. 29)63, blocchi modanati, uno adattato a contrappeso 
(F. 6), altri due (F. 31 e F. 57) - o forse tre (F. 46) - recanti l'incavo a coda di rondine. Alcuni bacini in calcare bian-
co rinvenuti sul sito sono stati ricavati da blocchi modanati (F. 59) o decorati con rilievi a motivi vegetali (F. 16, F. 
58): non possiamo attribuirli con certezza a frantoi, anche se la vicinanza con elementi sicuramente ad essi ricon-
ducibili lo farebbe pensare. Le basi modanate riutilizzate come contrappesi presentano una particolare rilavora-
zione: il solco che collega sulla fronte i due incavi a coda di rondine realizzati sulle facce quadrangolari non inte-
ressa tutta la superficie, bensì solo le cornici e le parti aggettanti e sulla base della statua dedicata a Lucilla è di 
forma trapezoidale64. 
Il riuso di manufatti lapidei è notevole anche nella fattoria di Aln Wassel, oggetto di indagini da parte della 
missione italo-tunisina che opera nel territorio di Thugga: nella porzione sinora scavata, corrispondente al setto-
re produttivo, erano stati reimpiegati "5 altari e due stele funerarie"65; va inoltre ricordato il complesso di Hen-
chir Chett (Pagus Suttuensis), nel quale i materiali di spoglio sono ampiamente utilizzati: le arcate del cortile 
interno poggiano su cippi e basi che assumono la funzione di pilastri (fig. C. 3). 
Il ruolo "passivo" nelle dinamiche del reimpiego vede di nuovo attori i frantoi: numerosissimi elementi in 
60Vd.supra,9. 
61 V d. supra, 5.1. 3. 2.1 (contrappeso), 5.1. 3.1 (blocco con intaglio cruciforme). 
62 V d. supra, lO. 
63 Vchi Maius 2, 2006,214-218, n° 76 = AE 1997, 1665. 
64 V d. supra, lO. 3. 2. 
65 Archeologia 2005, 36. 
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Fig. C. 4. Vchi Maius , porzione di base di pressa reimpiegata 
nella fortificazione. 
Fig. C. 6. Vchi Maius, parte di base di macina reimpiegata al 
di sopra di una porta nell 'abitato islamico della "cittadella". 
Fig. C. 5. Vchi Maius, porzione di iscrizione reimpiegat~ nel-
la fortificazione. 
pietra pertinenti a queste strutture produttive (maci-
ne, basi di pressa (fig. C. 4), contrappesi, blocchi con 
incasso "a coda di rondine") sono messi in opera nelle 
tarde strutture difensive - le "cittadelle bizantine" -
delle città africane, assieme a blocchi inscritti, parti di 
monumenti, come l'arco inglobato nelle mura di Thu-
bursicu Bure, sarcofagi, blocchi squadrati, frammenti 
di decorazione architettonica, iscrizioni monumentali 
(fig. C. 5). La ragione economica è la medesima che 
spingeva a servirsi di manufatti prossimi al cantiere; 
va però sottolineato che gli elementi lapidei dei fran-
toi erano sottoposti a sforzi notevoli che ne causavano 
spesso la frattura, rendendo disponibili grossi quanti-
tativi di materiale: il reimpiego di tali elementi non 
indica dunque necessariamente lo smantellamento del 
frantoio. Il fenomeno, ampiamente verificabile nella 
regione (basti pensare alle fortificazioni di Thugga, Aghbia, Aln Tounga/Thignica, alla già menzionata Tébour-
souk/Thubursicu Bure, agli edifici del Pagus Suttuensis66 , alla moschea di Testour/Tichilla67 è ben visibile ad Vchi 
Maius stessa, sia nella cinta che circonda l'abitato, che nella fortificazione del ridott068• Qui, presso le mura della 
"cittadella bizantina", è un blocco sporadico (F. 38.a) che, una volta terminata la funzione di contrappeso, venne 
tagliato nel senso della lunghezza e messo in opera nelle mura rifinendo, con un bugnato simile a quello di altri 
blocchi ancora nella cortina, il lato corrispondente alla rottura69• Sempre ad Vchi Maius, nel quartiere medievale 
che occupò l'area sommitale, l'archetto che sovrastava la porta di una delle costruzioni era costituito da metà di 
una corona circolare in calcare che era stata in origine la base di una mola (F. 27, fig. C. 6); di particolare interes-
se è inoltre il reimpiego di due lastre, già utilizzate come basi di pressa: una (F. 47) fu posta in opera in uno dei 
muri a valle dell'ingresso alla "cittadella bizantina"7o, l'altra (F. 28) fu ritagliata lungo una circonferenza poco 
66 Hr Chett: Rus Africum 2000, figg.18.1-2 (sito 66). 
67 MARçAIS 1981, tavv.10 e 13;SAADAOUI 1996,30; 81, fig. 39; 83. 
68 G ELICHI, MILANESE 1997,54; in gen., vd.supra, lO. 
69 V d. supra, 10.3.2. 
70 GELICHI, MILANESE 1997,33, fig. 16 (a sin.). 
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Fig. C. 7. Vchi Maius, fusti di colonne reimpiegati nella 
kubba. 
Fig. C. 8. Vchi Maius, blocco angolare a rilievo reimpiegato 
nella kubba. 
più ampia di quella della canaletta e, trapassata al cen-
tro da un foro, funse da porta ruotante entro una sorta 
di binario, anch'esso ottenuto riutilizzando elementi 
di una canalizzazione che vennero in parte 
rilavorati71, costituendo un dispositivo simile a quello 
attestato in tombe a camera dell'area palestinese72 e 
ampiamente diffuso in Cappadocia nelle "under-
ground cities"73. Vanno infine ricordati gli elementi 
lapidei lavorati reimpiegati nella kubba: i fusti di 
colonne (fig. C. 7) e alcuni dei blocchi del paramento, 
tra i quali riveste particolare interesse uno angolare, 
nato come cuneo di un arco, con la raffigurazione di 
un carro a rilievo, successivamente lavorato sul lato 
adiacente con elementi a rosetta (fig. C. 8), con ogni 
probabilità per essere posto in opera nella basilica cri-
stiana poco distante74. 
71 GELI CHI , MILANESE 1997,58; GELICHI et alii 2004,23, fig. s.n. In gen., sulle basi di pressa, vd. supra, 10. 2. 2. 
72 Si vedano i brani dei vangeli relativi alla sepoltura e alla resurrezione del Cristo: VVLG. , Matth. , XXVII, 60: " .. . et posuit il/ud 
in monumento suo nouo, quod exciderat in petra. Et aduoluit (iTpooKUÀLO'as) saxum magnum ad ostium monumenti ... "); XXVIII, 2: 
"Angelus enim domini descendit de caelo: et accedens reuoluit (<ÌiTEtcVÀLO'EV) lapidem ... "; VVLG., Marc. , XV, 46: " ... et posuit eum in 
monumento, quod erat excisum de petra, et aduoluit (iTpooEtcVÀLO'EV) lapidem ad ostium monumenti"; XVI, 3-4: "Et dicebant ad inui-
cem: Quis reuoluet (<ÌiTOKUÀLO'EL) nobis lapidem ab ostio monumenti? Et respicientes uiderunt reuolutum (waKEtcVÀLO'TaL ) lapidem. 
Erat quippe magnus ualde"; VVLG., Luc., XXIV, 2: " ... et inuenerunt lapidem reuolutum (<ÌiTOKEKlJÀLO'IlÉVOV)". 
73 BIXIO, CASTELLANI 2002. 
74 VISMARA 1999, 77 e figg. 9, 11; sulla basilica, ZUCCA 2002, SPA U 2002; SPANU, ZUCCA 2004. 
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1997 (giugno -luglio) 
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Ellida Barroccu, Alessandra Calvia, Giovanni Cazzona, Donatella Cherchi, Maria Chiara Deriu, Anna Dia-
na, Valeria Diana, Roberta Falchi, Gavinetta Galzerino, Alberto Gavini, Ileana Loriga, Simona Perria~ 
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ris, Antonella Lambronl, Maria Mercede Lecis, Laura Manca, Gianluigi Marras, Vincenza Muroni, Maddale-
na Niedda, Simona Perria, Maria Lucia Pinna, Roberto Pinna, Laura Pirisi, Carla Ninel Pischedda, Eugenio 
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Rafaél Catalan Piera, Elena Valdiserri. 
Università di Genova: 
Emanuela Bosco, Gabriele Gattiglia, Giuseppe Longo, Simona Morandi, Gianluca Nenna, Alessandro 
Panetta, Dorina Poirè, Alice Sobrero, Anna Stagno, Marco Tremari. 
Sassari, Liceo Azuni: 
Valeria Boi, Milena Stacca. 
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Foro, Area 2.000; Ceramica 
Frantoio, Area 25.000 
Frantoio, Area 22.000 
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Porta Bizantina, Area 4.000 
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Collaboratori esterni: 
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Uchi Maius 
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Gian Mario Buffoni, Sonia Carzedda, Giovanni Cazzona, Consuelo Pinna, Florinda Corrias, Daniele Cossed-
du, Teresa Del Rio, Laura Dellacà, Sofia Deriu, Alberto Gavini, Elisabetta Grassi, Laura Maciocco, Maddale-
na Niedda, Laura Manca, Maria Antonietta Demurtas, Andrea Marongiu, Gian Maria Niolu, Giuseppe 
Padua, Alessandra Pische, Carla Ninel Pischedda, Eugenio Pischedda, Paola Pittalis, Anna Franca Poddighe, 
Roberto Pinna, Anna Ruda, Maria Lorena Ruiu, Luca Sanna, Fabio Sechi, Marilena Sechi, Carla Sgarella, 
Fabio Soru, Simone Vero. 
Università di Pisa: 
Francesca Anichini, Emanuela Bisio, Francesco Carrera, Silvia Chirdo, Eva degl'Innocenti, Chiara di Bene, 
Simone Sacco, Irene Santucci. 
Università di Cassino: 
Simona Avella, Monica Cerroni, Maddalena Sparagna, Gianluigi Tornassi, Erasmina Vaudo. 
Università di Perugia: 
Silvia Bolognesi, Tommaso Ismaelli, Michela Traini, Cesare Vita. 
Università di Padova: 
Fabiano Bortolaso. 
Università di Genova: 
Emanuela Bosco, Gabriele Gattiglia, Giuseppe Longo, Gianluca Nenna, Alessandro Panetta; Dorina Poirè, 
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Lavinia Cossu, Erica Mameli. 
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- Antonio Ibba 
- LucaSanna 
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Institut National du Patrimoine, Tunis 
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Università di Pisa 
Università di Sassari 
Università di Sassari 
Università di Sassari 
Foro, Area 2.000; Ceramica 
Frantoio, Area 25.000 
Anfiteatro 
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Valeria Boi, Gian Mario Buffoni, Nadia Canu, Giovanni Cazzona, Maria Giuseppina Deiana, Maria Anto-
nietta Demurtas, Elena Marongiu, Patrizia Olia, Roberto Pinna, Eugenio Pischedda, Giorgio Rusta, France-
sca Sanna, Fabio Sechi, Carla Sgarella, Laura Soro, Milena Stacca, Susanna Stella, Antonella Unali. 
Università di Pisa: 
Emanuela Bisio, Maria Brigida Casieri, Eva degl'Innocenti, Marcella Giorgio, Simona Italiano, Maria Leo-
narda Leone, Giuseppe Migliaro, Simone Sacco, Irene Santucci. 
Università di Genova: 




- Mustapha Khanoussi 
- Sauro Gelichi 
- Marco Milanese 
- Pier Giorgio Spanu 
-Alessandro Teatini 
- Raimondo Zucca 
Responsabili aree di scavo: 
- Monica Baldassarri 
- Marco Biagini 
- Franco G.R. Campus 
- Fabrizio Delussu 
- Elisabetta Garau 
- Gianni Niolu 
-Nadia Canu 
Collaboratori esterni: 
- Salvatore Ganga 
- Luigi Gambaro 
-Antonio Ibba 
Studenti: 
Università di Sassari 
Institut National du Patrimoine, Tunis 
Università di Venezia 
Università di Pisa 
Università di Sassari 
Università di Sassari 
Università di Sassari 
Cittadella, Area 3.000; Monete 
Foro, Area 2.000; Ceramica 
Frantoio, Area 25.000 
Anfiteatro 






Università di Tunisi, Institut Supérieur des Métiers e du Patrimoine: 
Naima Abid, Najet Baddren, Houda Barhoumi, Hajer Beb Lega, Nejiba Ben Kraiem, Kalthoume Ben Mou-
hammed, Abdlkarim Cherni, Anwar Jamoussi, Arbia Jlassi, Saida Mechi, N adra N affeti, Faciel Mejiri. 
Università di Sassari: 
Valeria Boi, Gian Mario Buffoni, Mariella Campus, Elena Cappai, Gabriele Carenti, Fabio Casta, Bruno Cat-
tari, Luca Cheri, Maria Antonietta Demurtas, Maria José Estrella Moreno, Maria Gallotta, Anna Giavesu, 
Mariella Molinu, Barbara Panico, Sara Pibiri, Pier Tonio Pinna, Roberto Pinna, Marco Pira, Eugenio 
Pischedda, Sara Puggioni, Marta Rodio, Giorgio Rusta, Michele Sanna, Carla Sgarella, Emanuela Sias, Laura 
Soro, Milena Stac~a, Susanna Stella, Antonella Unali. 
Oristano, Corso di laurea in Restauro e Conservazione dei BBCC: 
Luisa Carta, Monalisa Vacca; Renato Marcello Zanella. 
Università di Pisa: 
Fabio Arduino, Marcella Giorgio, Eleonora Iacopini, Simona Italiano, Matteo Lorenzini, Antonino Meo, 
Simone Sacco, Daniela Timpanaro, Caterina Toscani. 
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Università di Messina: 
Aldo Maugeri, Francesco Nicita, Luigia Francesca Pino. 
Università di Perugia: 
Cinzia Giommaroni, Marta Maiarelli, Cesare Vita. 
Università di Udine: 
Massimo Fumolo, Luca Zerbo. 
Università di Trieste: 
Valentina Da Pozzo. 
Università di Cagliari: 
Alessia Carta, Grazia Villani. 
Università Genova: 
Alessandro Panetta, Marco Tremari. 
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Per le abbreviazioni dei testi classici (salvo nei casi di tradizioni consolidate) si fa uso delle convenzioni uti-
lizzate in H. LIDDELL, R. SCOTI, A Greek-English Lexicon, ediz. rivista da H. STUART J ONES, Oxford, Clarendon 
Press, 1953 per gli autori greci, a quelle del Thesaurus Linguae Latinae (Index librorum inscriptionum ex quibus 
exempla adferentur, Lipsiae, in aedibus B. G. Teubneri, 1904). 
Catone, Varrone, Columella (per i libri ivi editi) e il Bellum Africum sono citati secondo l'edizione della Col-
lection des Universités de France, Paris, Les Belles-Lettres; i brani contenuti negli altri libri di Columella sono 
riportati dal volume Les agronomes latins, curato da M. NISARD, nella Collection des auteurs latins, Pari s, Firmin-
Didot Frères,Fils et Cie, 1874; il De causis plantarum di Teofrasto viene citato dal volume di F. WIMMER (Theoph-
rasti Eresii opera, quae supersunt, omnia, Paris, Didot, 1866); per Plinio ci si riferisce all'edizione Einaudi; per 
Isidoro di Siviglia alla Classicorum Bibliotheca Oxoniensis, Oxford, Clarendon Press, per l'Expositio totius mun-
di et gentium a quella di 1. ROUGÉ nelle Sources chrétiennes, Paris, Ed. du Cerf, 1966; per i vangeli all'edizione di 
A. MERK, Nouum testamentum graece et latine, Roma, 1st. Biblico, 19383; per Agostino al Corpus Christianorum, 
series latina, Turnout, Brepols; per Victor Vitensis e per Corippo al III volume dei MGH (rispettivamente C. 
HELY e 1. PARTSCH), Berlin, Weidmann, 1878, per l'epistolario di Simmaco al volume VI, 1 dei medesimi Monu-
menta (O. SEEK), Berlin, Weidmann, 1883; per il Codex Theodosianus all'edizione di TH. MOMMSEN e P.M. 
MEYER per i tipi di Weidmann, Berlin; per gli altri autori alla Bibliotheca scriptorum graecorum et latinorum 
Teubneriana, Leipzig. 
MONOGRAFIE, ARTICOLI 
Per le abbreviazioni dei periodici si sono seguite le convenzioni de "L'Année Philologique". Inoltre: 
"AMed": "Archeologia Medievale" 
"ArchMiss": "Archives des Missions Scientifiques et Littéraires" 
"BOran": "Bulletin trimestriel de la Société de Géographie et d'Archéologie d'Oran» (1,1882 - III, 1885 col tito-
lo "Bulletin des Antiquités Africaines"; IV, 1886 - VI, 1888 col titolo "Revue de l'Afrique Française et des 
Antiquités Africaines") 
"BullINAA": "Bulletin des Travaux de l'Institut National d'Archéologie et d'Art. Comptes rendus", dal fasc. 5, 
1990: "Bulletin des Travaux de l'Institut National du Patrimoine. Comptes rendus" 
"MAIB-L": "Mémoires de l'Académie des Inscriptions et Belles-Lettres" 
"Prov Hist": "Provence Historique" 
"QTNAC": "Quaderni Ticinesi di Numismatica e Antichità Classiche" 
"Riv Antrop": "Rivista di Antropologia" 
"RT": "Revue Tunisienne" 
532 Uchi Maius 
AAAlg: Atlas archéologique de l'Algérie. Edit. des cartes au 200.000e du Service Géographique de l'Armée avec 
un texte explicatifrédigé par St. Gsell, texte et tables, Alger-Paris 1911. 
AATun: Atlas archéologique de la Tunisie. Edit. spécialedes cartes topographiques accompagnée d'un texte expli-
catif rédigé par E. Babelon, R. Cagna t, S. Reinach, 1-II, Paris, Leroux, 1893. 
ACQUATI 1974: A. ACQUATI, Il consonantismo latino-volgare nelle iscrizioni africane, "Acme" XXVII, 1974,21-56. 
ADAMS et alii 1988: A.E. ADAMS, W.S. MACKENZIE, C. GUILFORD,Atlante delle rocce sedimentarie al microscopio, 
Bologna, Zanichelli, 1988. 
ADDYMAN 1962: P.V.A. ADDYMAN, The Archaeology of the Sbeitla Area: Interim Report, in: Brathay Exploration 
Group, Annual ReportandAccountofthe Expedition, 1962,60-77 (non uidimus). 
ADDYMAN, SIMPSON 1966: P.Y.A. ADDYMAN, G. SIMPSON, The Archaeology of the Sbeitla Area: Second Interim 
Report, in: Brathay Exploration Group, Annual Report and Account of the Expedition, 1966, 153-170 (non 
uidimus). 
Africa Proconsularis 1995: Africa Proconsularis. Regional Studies in the Segermes Valley of Northern Tunisia, S. 
DIETZ, L. LADJIMI SEBAI, H. BEN HASSEN edd., I-II, Copenhagen, Carlsberg Foundation - Danish Research 
Council for the Humanities, 1995 (ree.: HITCHNER 1997;J.P. MooRE, "AJA" 106,2,2002,313-315). 
L'Africa romana IV, 1987: L'Africa romana, Atti del IV convegno di studio, Sassari, 12-14 Xll1986, A. MASTINO 
ed., Pubbl. del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 8, Ozieri, Il Torchietto, 1987. 
L'Africa romana V, 1988: L'Africa romana, Atti del V convegno di studio, Sassari, 11-13 Xll1987, A. MASTINO ed., 
Pubbl. del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 9, Sassari, Dipartimento di Storia, 1988. 
L'Africa romana VI, 1989: L'Africa romana, Atti del VI convegno di studio, Sassari, 16-18 Xll1988, A. MASTINO 
ed., Pubbl. del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 14, Sassari, Gallizzi, 1989. 
L'Africa romana VIII, 1991: L'Africa romana, Atti dell'VIII convegno di studio, Cagliari, 14-16 XII 1990, A. 
MASTINO ed., Pubbl. del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 18, Sassari, Gallizzi, 1991. 
L'Africa romana IX, 1992: L'Africa romana, Atti del IX convegno di studio, Nuoro, 13-15 Xll1988, A. MASTINO 
ed., Pubbl. del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 20, Sassari, Gallizzi, 1992. 
L'Africa romana X, 1994: L'Africa romana, Atti del X convegno di studio, Oristano, 11-13 XII 1992,A. MASTINO, 
P. RUGGERI edd., Pubbl. del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 25, Sassari, Archivio 
Fotografico Sardo, 1994. 
L'Africa romana XI, 1996: L'Africa romana, Atti dell'XI convegno di studio, Cartagine, 15-18 XII 1994, M. KHA-
NOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA edd., Pubbl. del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 28, 
Ozieri, Il Torchietto, 1996. 
L'Africa romana XII, 1998: L'Africa romana, Atti del XII convegno di studio, Olbia, 12-15 XII 1996, M. KHA-
NOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA edd., Pubbl. del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 31, 
Sassari, EDeS, 1996. 
L'Africa romana XIII, 2000: L'Africa romana, Atti del XIll convegno di studio, Djerba, 10-13 XII 1998, M. KHA-
NOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA edd., Collana del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 
n. s., Pubbl. del Centro di Studi interdisciplinari sulle Province romane, 6, Roma, Carocci, 2000. 
Bibliografia generale 533 
L'Africa romana XIV, 2002: L'Africa romana, Atti del XIV convegno di studio, Sassari, 7-10 XII 2000, M. KHA-
NOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA edd., Collana del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 
n. s., Pubbl. del Centro di Studi interdisciplinari sulle Province romane, 13, Roma, Carocci, 2002. 
L'Africa romana XVII, c.s.: L'Africa romana, Atti del XVII convegno di studio, Sevilla, 14-17 XII 2006, in corso di 
stampa. 
Afrika und Rom 1968: Afrika und Rom in der Antike, H.-l DIESNER, H. BARTH, H.-D. ZIMMERMANN edd., Wis-
senschaftliche Beitrage der Martin-Luther Universitat Halle-Wittenberg 1968/6 (C8), Halle (Saale), Universitat 
Halle-Wittenberg, 1968. 
L'Afrique 1990: L'Afrique dans l'Occident romain, Ier siècle avo i.-C - /Ve siècle ap. f.-c., Actes du Colloque orga-
nisé par l'EFR sous le patronage de l'INAA de Tunis, Rome, 3-5 XII 1987, Collo EFR 134, Rome, EFR, 1990. 
L'Afrique romaine 2005: L'Afrique romaine. Ier siècle avant f.-c. - début du Ve siècle après f.-c., Colloque de la 
SOPHAU, Poitiers, 1-3 /V 2005, H. GUIRAUD ed. = "Pallas" 68, 2005. 
L'Afrique vandale 2002: L'Afrique vandale et byzantine, Actes du colloque de Tunis, Tunis, INp, octobre 2000, et 
de la table-ronde, Paris, Sorbonne, 20 VIII 2001, dans le cadre du XXe Congrès international des Etudes Byzanti-
nes, N. DUVAL,A. BEN ABED edd., lère partie = "AntTard" 10,2002. 
L'Afrique vandale 2003: L'Afrique vandale et byzantine, Actes du colloque de Tunis, Tunis, INp, octobre 2000 et de 
la table-ronde, Paris, Sorbonne, 20 VIlI 2001, dans le cadre du XXe Congrès international des Etudes Byzantines, 
N. DUVAL,A. BEN ABED edd., Ile partie = "AntTard" Il,2003. 
Age of Spirituality 1979: Age of Spirituality. Late Antique and Early Christian Art, Third to Seventh Century. Cata-
logue of the Exhibition at the Metropolitan Museum of Art, November 19,1977 - February 12, 1978, K. WEITZ-
MANN ed., NewYork,The Metropolitan Museum, 1979. 
De agricoltura 1993: De agricultura, in memoriam P.W. de Neewe (1945-1990), H. SANCISI-WEERDENBURG et alii 
edd., Dutch Monographs on Ancient History and Archaeology, X, Amsterdam, Gieben, 1993. 
AHMET 2001: K.AHMET,A Middle Byzantine Olive Press Room atAphrodisias, "AS" 51,2001, 159-167. 
AKERRAZ et alii 1981-82:A.AKERRAz et alii, Fouilles de Dchar Jdid 1977-1980, "BAM" 14, 1981-82, 169-244. 
AKERRAZ, LENOIR 1981-82: A. AKERRAZ, M. LENOIR, Les huileries de Volubilis, "BAM" 14, 1981-82,69-120. 
AKERRAZ, LENOIR 1987: A. AKERRAZ, M. LENOIR, Note sur les huileries du quartier nord-est, in: L'Africa romana 
IV, 1987,459-460. 
AKERRAZ et alii 1995: A. AKERRAZ, V. BROUQUIER - REDDÉ, E. LENOIR. Nouvelles découvertes dans, le bassin de 
l' oued Sebou, in CTHS Pau, 1995,233-342. 
ALAMI SOUNNI 1981-82: S.ALAMI SOUNNI, Etude mécanique d'un pressoir de Volubili s, "BAM" 14,1981-82,121-
133. 
ALARCAo 2004: J. DE ALARCAo, Introduçào ao estudio de tecnologia romana, Cadernos de Arqueologia e arte 7, 
Coimbra, Inst. de Arqueologia, Fac. de Letras, 20·04. 
ALBERTINI 1928: E.ALBERTINI, Documents d'époque vandale découverts enAlgérie, "CRAI" 1928,301-303. 
ALBERTINI 1930: E. ALBERTINI, Un témoignage de Saint Augustin sur la prospérité relative de l'Afrique au IVe siè-
534 Uchi Maius 
de, in: Mélanges Pau l Thomas. Recueildemémoires concernant la philologie dassique,dédié à Paul Thomas, Bru-
ges, Impr. Sainte Catherine, 1930,1-5. . 
ALBERTINI 1932: E. ALBERTINI, Ostrakon byzantin de Négrine (Numidie), in: Cinquantenaire de la Faculté des 
Lettres d'AIger (l881-1931).Artides publiés par les Professeurs de la Faculté par les soins de la Société Historique 
AIgérienne, Alger, SHA, 1932, ~3-62. 
ALDRETE, MATTINGLY 1999: G.S. ALDRETE, D.I MATTINGLY, Feeding the City: The Organisation, Operation and 
Scale of the Supply System for Rome, in: D.S. POTTER, D.I MATTINGLY edd., Life, Death and Entertainment in the 
Roman Empire,Ann Arbor, The University of Michigan Press, 1999, 171-204. 
ALEXANDER et alii 1980: M. ALEXANDER, A. BEN ABED, S. BESROUR-BEN MANSOUR, D. SOREN, Thuburbo Majus. 
Les mosai"ques du forum, Corpus des Mosa'iques de Tunisie II.1, Tunis, INAA, 1980. 
ALEXANDER, BEN ABED BEN KHADER 1994: M. ALEXANDER, A. BEN ABED BEN KHADER, Thuburbo Majus. l:es 
mosai"ques de la région Est. Mise à jour du catalogue de Thuburbo Majus et les environs. Les mosai·ques de Aiiz 
Mziger, Bir Chana, Draa Ben Jouder et Zaghouan, Corpus des Mosa'iques de Tunisie IlA Tunis, INAA, 1994. 
ALQUIER, ALQUIER 1929: l ALQUIER, P. ALQUIER, Le Chettaba et les grottes à inscriptions latines du Chettaba et 
du Taya, Gouvernement général de l'Algérie, Direction générale des Antiquités, Missions archéologiques, Cons-
tantine, Paulette, 1929. 
ALQUIER,ALQUIER 1941: IALQUIER, P.ALQUIER, Les ruines antiques de la vallée de l'oued EIArab, «RAfr» 85, 
1941,31-39. 
ALTEKAMP 1995: S. ALTEKAMP, L'azione archeologica fra indirizzo scientifico e intervento politico. Il caso dell'ar-
cheologia libica 1911-1943, "QS" 42, genn.-giugno 1995,101-113. 
ALTEKAMP 2000: S. ALTEKAMP, Ruckkehr nach Afrika. Italienische Kolonialarchiiologie in Libyen 1911-1943, 
Arbeiten zur Archaologie, K61n - Weimar - Wien, B6hlau, 2000. 
AMOURETTI 1981: M.-CL. AMOURETTI, Des agronomes latins aux agronomes provençaux: les moulins à huile, 
"ProvHist" 24,1981,83-100. 
AMOURETTI 1986: M.-CL.AMOURETTI, Le pain et l'huile dans la Grèce antique. De l'araire au moulin, Annales lit-
téraires de l'Université de Besançon, 328, Centre de recherche d'histoire ancienne, 67, Paris, Les Belles-Lettres, 
1986 (Ree.: MATTINGLY 1988c). 
AMOURETTI 1993a: M.-CL. AMOURETTI, Les sous-produits de la fabrication de l'huile et du vin dans l'Antiquité, 
in: La production 1993,463-476. 
AMOURETTI 1993b: M.-CL. AMOURETTI, Techniques et économie (discussion) , in: La production 1993,563-585. 
AMOURETTI et alii 1~84: M.-CL. AMOURETTI, G. COMET, CL. NEY, l-L. PAILLET, A propos du pressoir à huile: de 
l'Archéologie industrielle à l' Histoire, "MEFRA" 96, 1984, I, 379-421. 
AMOURETTI, BRUN 1993: M.-CL. AMOURETTI, Les rendements (discussion) , in: La production 1993,551-562. 
AMOURETTI, COMET 1985: M.-CL. AMOURETTI, G. COMET, Le livre de l' olivier, IIIe éd., Aix-en-Provence, Edisud, 
2000 (ree. D.I MATTINGLY, "LibSt" 17, 1986, 175-176). 
ANDREAU 2005: l ANDREAU, L'agricola de Biha Bilta, "qui s'est acquitté de sa ferme", in: Territoire et paysages de 
l'Age du Fer au Moyen Age. Mélanges offerts à Philippe Leveau, A. BOUET, F. VERDIN edd., Ausonius - Publica-
tions, Mémoires, 16, Bordeaux, Ausonius, 2005, 243-246. 
Bibliografia generale 535 
ANNABI 1988: M.K. ANNABI, Prospection archéologique dans la région de Sousse, "BullINAA", 2, oct.-déc. 1988, 
17-31. 
ANNABI 1986: M.K. ANNABI, Prospections archéologiques en Tunisie. Le site d' Henchir Bir Ennadhour, in: Actes 
du IVe colloque international sur l'Histoire et l'Archéologie de l'Afrique du Nord, réuni dans le cadre du 113e 
Congrès national des Sociétés Savantes (Strasbourg, 5-9 IV 1988), II. L'armée et les affaires militaires, Pari s, 
CTHS, 1986, 549-554. 
ANNABI 1991: M.K.ANNABI,Archéologie de paysage à Oued Cherita, "BullINAA",4, avr.-juin 1991,7-28. 
ANRW: Aufstieg und Niedergang der romischen Welt. Geschichte und Kultur Roms im Spiegel neueren For-
~chung, Festschrift 1. Vogt, H. TEMPORINI ed., Berlin - New York, De Gruyter, 1972-. 
ANSELMINO et alii 1986: L. ANSELMINO, C. PANELLA, R. SANTANGELI VALENZANI, S. TORTORELLA, Cartagine, in: 
Le merci 1986, 163-195. 
ANSELMINO et alii 1989: L.ANSELMINO, M. BOUCHENAKI,A. CARANDINI, PH. LEVEAU, D. MANACORDA, C. PAVOLl-
NI, G. PUCCI, P. SALAMA, Il castellum del Nador. Storia di una fattoria tra Tipasa e Caesarea, Monografie di 
Archeologia Libyca XXIII, Roma, "L'Erma" di Bretschneider, 1989 (rec.: D.I MATTINGLY, IW. HAYES, Nador 
and Fortified Farms in NorthAfrica, "JRA" 5,1992,408-418). 
ANTIT et alii 1983: A. ANTIT, H. BROISE, Y. THÉBERT, Les environs immédiats de Bulla Regia, in: Recherches 
archéologiques franco-tunisiennes à Bulla Regia, I. Miscellanea, 1, Recherches d'Archéologie africaine publiées 
par l'INAA de Tunis, ColI. EFR, 28/1, Rome, EFR, 1983, 135-189. 
AOUNALLAH 1992: S. AOUNALLAH, Une nouvelle inscription de Vina, Cap Bon (Tunisie) , in: L'Africa romana IX, 
1992,299-318. 
AOUNALLAH 2001: S. AOUNALLAH, Le Cap Bon, jardin de Carthage. Recherches d'épigraphie et d'histoire roma-
no-africaine (146 a.C. - 235 p. C.), Ausonius - Publications, Scripta antiqua, 4, Bordeaux 2001. 
Archaeology 2000: The Archaeology ofthe Drylands: living at the Margins, G. BARKER, D. GILBERTSON edd., One 
World Archaeology, 39, London - New York, Routledge, 2000 
Archeologia 2004: Archeologia del territorio. Metodi Materiali Prospettive. Medjerda e Adige: due territori a con-
fronto, M. DE VOS ed., Labirinti 73, Trento, Università degli Studi di Trento, Dipartimento di Scienze Filologiche 
e Storiche, 2004. 
ARGOUD 1973: G. ARGOUD, Une huilerie à Salamine, in: Univo de Lyon II, UER des Sciences de l'Antiquité, Insti-
tut Femand Courby, Anthologie salaminienne, Paris, De Boccard, 1973,201-211. 
ARTHUR 1982: P. ARTHUR, Amphora Production in the Tripolitanian Gebel, "LibSt" 13, 1982,61-72. 
Atlante I, 1981: Atlante delle forme ceramiche, I. Ceramica fine romana nel bacino mediterraneo (medio e tardo 
impero), Enciclopedia dell'Arte Antica, Classica e Orientale, Roma, Istituto dell'Enciclopedia italiana, 1981. 
Atlante II,1985: Atlante delle forme ceramiche, II. Ceramica fine romana nel bacino mediterraneo (tardo elleni-
smo e primo impero), Enciclopedia dell'Arte Antica, Classica e Orientale, Roma, Istituto dell'Enciclopedia italia-
na,1985. 
Atlas 1971: Atlas des cultures vivières, (l BERTIN, Il HEMARDINQUER, M. KEUL, W.G.L. RANDLES), EPHE, VIe 
section, Paris - La Haye, Mouton, 1961. 
536 Uchi Maius 
AUDOLLENT 1939: A. AUDOLLENT, Double inscription prophylactique contre la grele trouvée en Tunisie, "MAIB-
L" 43,1949,45-48. 
AUPERT 1974: P. AÙPERT, Le nymphée de Tipasa et les nymphées et septizonia nord-africains, ColI. EFR 16, 
Rome, EFR, 1974. 
AURI GEMMA 1926: S. AURIGEMMA, I mosaici di Zliten, Africa Italiana II, Roma-Milano, Soc. ed. d'Arte illustrata, 
1926. 
BAGHLI, FÉVRIER 1970: S.A. BAGHLI, P.-A. FÉVRIER, Recherches et travaux en 1968-69, "BAA"4, 1970,9-30. 
BALDASSARRI 1997: M. BALDASSARRI, I reperti numismatici, in: Vchi Maius 1,1997,87-90. 
BALDINI LIPPOLIS 1999: I. BALDINI LIPPOLIS, L'oreficeria nell'impero di Costantinopoli tra IV e VII sec. , Bari, Edi-
puglia, 1999. 
BALDUS 1993: H.R. BALDUS, Sondages: Etudes des découvertes monétaires, in: Recherches archéologiques franco-
tunisiennes à-Bulla Regia, II. Les architectures, 1, Les thermes memmiens, H. BROISE, Y. THÉBERT edd., ColI. EFR 
28/11, 1, Roma, EFR, 1993,221-243. 
BALLAIS 2000:J.-L. BALLAIS, Land Degradation in the Eastern Maghreb, in: Archaeology 2000, 125-136. 
BALLU 1913: A. BALLU, Rapport sur les travaux de fouilles et de consolidation exécutés pendant l'année 1912 par 
le Service des Monuments Historiques, "Journal Officiel" 19 11913,144-152 (ora in: L'Archéologie algérienne de 
1895 à 1915: Les rapports d'Albert Ballu publiés dans le Journal Officiel de la République Française de 1898 à 
1916,A. GROSLAMBERT ed., Collection du Centre d'Etudes romaines et gallo-romaines, n. s.16, Lyon - Paris, De 
Boccard, 1997). 
BALLU 1917: A. BALLU, Rapport sur les fouilles exécutées en 1916 par le Service des Monuments Historiques de 
l'Algérie, "BCTH" 1917,206-300 .. 
BALLU 1921: A. BALLU, Rapport sur les travaux de fouilles et consolidations exécutés par le Service des Monu-
ments Historiques (exercice 1921) (non uidimus). 
BALLU 1922: A. BALLU, Rapport sur les travaux de fouilles et consolidations exécutés par le Service des Monu-
ments Historiques (exercice 1921), Alger, Gouvernement Général de l'Algérie, 1922. 
BALLU 1925: A. BALLU, Rapport sur les travaux de fouilles et consolidations exécutés par le Service des Monu-
ments Historiques pendant l'exercice 1924, Alger, Gouvernement Général de l'Algérie, 1925. 
BALLU 1926: A. BALLU, Rapport sur les travaux de fouilles et consolidations effectués en 1925 aux Monuments 
Histo riques , Alger, Gouvernement Général de l'AIgérie, 1926. 
BALLU 1927: A. BALLU, Rapport sur les travaux de fouilles et consolidations effectués en 1926 par le Service des 
Monuments Historiques (exercice 1926), Alger, Gouvernement Général de l'Algérie, 1927. 
BANDINO et alii 1999: G. BANDINO et alii, Olio da olive: percorso di qualità. Conoscere, migliorare, valorizzare le 
produzioni olearie della Sardegna, Cagliari, Consorzio interprovinciale. per la frutticoltura Cagliari Oristano 
Nuoro,1999. 
BARATTA 2005: G. BARATTA, Romische Kelteranlage auf der italienischen Halbins~l. Ein Oberblick ii~er die 
schriftlichen, bildlichen und archaologischen Quellen (200 v. Chr. - 400 n. Chr.), Cornucopia, Repertoris i mate-
rials per a l'estudi del mon clàssic, XI, Barcelona-Murcia, Dep. de Filologia Llatina - Tabularium, 2005. > 
Bibliografia generale 537 
BARBERA, PETRIAGGI 1993: M. BARBERA, R. PETRIAGGI, Museo Nazionale Romano. Le lucerne tardo-antiche di 
produzione africana, Cataloghi dei Musei e Gallerie d'Italia, n.s. 5, Roma, Libreria dello Stato, 1993. 
BARBERY 1985: M. BARBÈRY, Précisions sur quelques itinéraires du réseau routier romain en Tunisie centrale et au 
Cap Bon, "CT" XXXIII, 131-132, 1 er-2e trim. 1985,5-48. 
BARBERY, DELHOUME 1982: M. BARBERY, l-P. DELHOUME, La voie romaine de piedmont Sufetula-Masclianae, 
(Djebel Mrhila, Tunisie centrale), "AntAfr" 18, 1982,27-43. 
BARGIONI 2002: G. BARGIONI, L'olivo e la sua coltivazione, Frutticoltura professionale, Verona, L'Informatore 
Agrario, 2002. 
BARKER 1981: G.W.W. BARKER, Early Agriculture and Economie Change in North Africa, in: The Sahara: Eco-
logical Change and Early Economie History, Proceedings of a Conference, Center of African Studies, in associa-
tion with the Center of Middle Eastern Studies, the School of OrientaI & African Studies, lA. ALLAN ed., Menas 
Monographs, 1, London, Outwell, Middle East and African Studies, 1981, 131-145. 
BARNISH 1989: S.IB. BARNISH, The Transformation of Classical Cities and the Pirenne Debate, "JRA" 2, 1989, 
385-400. 
BARRAUD et alii 1998: D. BARRAUD, l-CL. GOLVIN, L. MAURIN, 6. Les environs immédiats d'Oudhna, in: BEN 
HASSEN, MAURIN 1998,171-207. 
BARTOCCINI 1926: R. BARTOCCINI, Le antichità della Tripolitania, "Aegyptus" VII, 1926,49-96. 
BARTOCCINI 1929: R. BARTOCCINI, La carta archeologica della Tripolitania (suo contributo alla storia dell'antica e 
della nuova colonizzazione), in: Atti del I Congresso di Studi Romani, Roma, 22-25 IV 1928, I, Roma, Istituto di 
Studi Romani, 1929,220-225. 
BARRY 1886: Lieut. BARRY, Renseignements sur les territoires entre Mateur et Béja, "BCTH" 1886,481-495. 
BAUER 1935: G. BAUER, Vestigia di Roma in territorio di Orfella, "Africa italiana" VI, 1935,61-78. 
BEéATII 1961:.G. BECATTI, Mosaici e pavimenti marmorei, Scavi di Ostia IV, Roma, Istituto Poligrafico dello Sta-
tO,Libreria dello Statù;1961. 
BEHEL 1996: M. BEHEL, Note sur Une hitilerie du quartier est de Volubilis, in: L'Africa romana XI, 1996, 607-610. 
DE BEIR 1980: G. DE BEIR, Intervention du Conseil oléicole international, in: Producci6n 1980,311-319. 
BEJAOUI 1989: F. BEJAOUI, Nouvelles découvertes dans les régions de Sidi Bou Zid, Bir el Hfay et Bou Zaiane, 
"BullINAA" 3,janv.-avr.1989, 115-119. 
BEJAOUI 1994: F. BEJAOUI, Sbei"tla. L'antique Sufetula, Tunis,Agence Nationale du Patrimoine, 1994. 
BEJAOUI 2001: F. BEJAOUI, Deux mosai"ques tardives de la région de Sbei"tla, l'antique Sufetula en Tunisie, "eRAI" 
2001,489-515. 
BEKKARI 1968-72:M. BEKKARI, L'archéologie marocaine en 1968 et 1969, "BAM" 8, 1968-72,241-248. 
BEL 1917: A. BEL, La fabrication de l'huile d'olive à Fez et dans la région, "Bull. de la Soc. Géogr. d'AIger et de 
l'Afrique du Nord" 1917,121-137. 
538 Uchi Maius 
BELKHIRIA 1919:T. BELKHIRIA, De la culture de l'olivierdans le Sahel, "RT":XXVI, 1919,384-389. 
BEN AB ED, DUVAL 2000: A. BEN ABED, N. DUVAL, Carthage, la capitale du royaume, et les villes de Tunisie à l'é-
poque vandale, in: Sedes regiae (ann:400-800), G. RIPOLL, M. GURT edd., Barcelona, Reial Acadèmia de Bones 
Lletres, 2000,163-218. 
BEN ABED-BEN KHADER, FIXOT 2004: A. BEN ABED-BEN KHADER, M. FIXOT, L'flot antérieur à la basilique, in: A. 
BEN ABED-BEN KHADER, M. FIXOT, M. BONIFAY, S. ROUCOLE, Sidi ldidi, I. La basilique sud, Recherches d'Ar-
chéologie africaine publiées par l'INP de Tunis et l'EFR, ColI. EFR 339, Rome, EFR, 2004, 35-60. 
BEN BAAZIZ 1985: S. BEN BAAZIZ, Les huileries de la haute vallée de l'Dued El Htab, "Africa" 9, 1985,209-215 
(cfr. S. BEN BAAZIZ, La haute vallée de l'oued El Htab (Tunisie) dans l'antiquité, i-iii, Dossier d'habilitation dac-
tyl., Université de Bordeaux III, 1982: sintesi 119-137: 97 oleifici). 
BEN BAAZIZ 1986: S. BEN BAAZIZ, L'occupation humaine dans la plaine de Rohia et le Sraa Duertane dans l'Anti-
quité, in: CTHS Montpellier 1986,289-300. 
BEN BAAZIZ 1988: S. BEN BAAZIZ, Les sites antiques de la région de Sidi El Hani, "BullINAA" 2, oct.-déc.1988, 7-
14 (cfr. S. BEN BAAZIZ, Carte Nationale des sites archéologiques et des monuments historiques. Carte au l/50.00OC. 
Sidi el Hani 064, dactyl. Tunis, Ministère de la Culture, INP, 1998). 
BEN BAAZIZ 1991a: S. BEN BAAZIZ, Les huileries de la Tunisie antique, "CT" 43,155-156, Ier-2e trim.1991, 39-64. 
BEN BAAZIZ 1991b: S. BEN BAAZIZ, Prospection archéologique de la région d'El Meknassi (premier bilan) , "Bul-
lINAA" 4, avr.-juin 1991,29-39. 
BEN BAAZIZ 1998: S. BEN BAAZIZ, Carte Nationale des sites archéologiques et des monuments historiques. Carte 
au l/50.00oe. Ksar Tlili n° 068. Inventaire des sites, volI. i (présentation), ii-iii (inventaire des sites, texte et pl.), 
dactyl. Tunis, Ministère de la Culture, INP, 1998. 
BEN BAAZIZ 1998-99: S. BEN BAAZIZ, Les établissements ruraux du Sahel antique, in: Du Byzacium au Sahel. Iti-
néraire historique d'une région tunisienne. Actes du colloque sur le Sahel tenu à Sousse en décembre 1996, A. 
MRABET ed., Université du Centre, Faculté des Lettres et Sciences Humaines de Sousse, série Histoire, voI. I, 
Tunis, L'Or du Temps, 1998/1999,31-50. 
BEN BAAZIZ 2000: S. BEN BAAZIZ, Rohia et le Sraa Ouertane dans l'Antiquité, Tunis, INP, 2000. 
BEN BAAZIZ 2001: S. BEN BAAZIZ, L' occupation humaine de la région de Ksar Tlili 068, in: Bistoire 2001, 79-106. 
BEN BAAZIZ 2003a: S. BEN BAAZIZ, Les fermes rurales fortifiées de la dorsale méridionale à l'époque romaine, in: 
Histoire 2003,49-80. 
BEN BAAZIZ 2003b: S. BEN BAAZIZ, Les huileries antiques de la dorsale tunisienne, in: Itinéraire 2003,203-219. 
BENDALL 1988: S. BENDALL, Trouvaille de monnaies d fargent byzantines de Thina, Tunisie, "BSFN", 43,1988,295-
298. 
BEN HASSEN, MAURIN 1998: H. BEN HASSEN, L. MAURIN, Oudhna (Vthina). La redécouverte d'une ville antique 
de Tunisie, Ausonius - Publications, Mémoires, 2, Bordeaux - Paris - Tunis, Ministère de la Culture - INP, 1998. 
BEN HASSEN, MAURIN 2004: H. BEN HASSEN, L. MAURIN 2. L'amphithéatre d'Dudhna: le dossier épigraphique, 
avec la collaboration de Z. BEN ABDALLAH et de l-CL. GOLVIN, in: Oudhna (Vthina), colonie de vétérans de la 
Bibliografia generale 539 
XIIIe légion. Histoire, urbanisme, fouilles et mise en valeur des monuments, H. BEN HASSEN, L. MAURIN edd., 
Ausonius - Publications, Mémoires, 13, Bordeaux - Paris -Tunis, Ausonius, 2004, 147-169. 
BEN MOUSSA 2006: M. BEN MOUSSA, Remarques sur la céramique de surface de Hr Bloul, in: Histoire 2006, 115-
141. 
BENOIT 1936: F. BENOIT, Pressoirs d'olives à levier et contrepoids en Provence et en Afrique, "Mém. Inst. Histor. 
de Provence" XIII, 1936,211-240. 
BEN RABHA, MASTURZO 1997: K.A. BEN RABHA, N. MASTURZO, Archaeological News 1996. Wadi al-Fani 
(Khoms): Villa, Mausoleum and gasr, "LibAnt" n.s. 3, 1997,214-216. 
BENSEDDIK 1990: N. BENSEDDIK, Nouvelles contributions à l'Atlas Archéologique de l'Algérie, in: L'Africa roma-
na, Atti del VII convegno di studio, Sassari, 15-17 XII 1989, A. MASTINO ed., Pubbl. del Dipartimento di Storia 
dell'Università degli Studi di Sassari, 16, Sassari, Gallizzi, 1990,737-751. 
BENSEDDIK, POITER 1993: N. BENSEDDIK, T. POITER, Fouilles du forum de Cherchel1977-1981, l-II, «BAA» 
suppI. 6, 1993. 
BEN YOUNÈS, GHAKI 1987: H. BEN YOUNÈS, M. GHAKI, Dar El Aroussi, "REPPAL" III, 1987,262-263. 
BENZINA BEN ABDALLAH 1988: Z. BENZINA BEN ABDALLAH, La mention des servitudes prédiales dans une dédi:. 
cace à Ammaedara personnifiée,faite par un légat d'Afrique Proconsulaire, "BullINAA", avril-juin 1988,37-43. 
BENZINA BEN ABDALLAH 1994: Z. BENZINA BEN ABDALLAH, A la découverte d'une nouvelle cité sufétale en 
Afrique proconsulaire, in: L'Africa romana X, 1994, 635-643. 
BERTHIER, MARTIN 1938: A. BERTHIER, M. MARTIN, Fouille d'une villa romaine à M'Chira, in: 4e Congrès de la 
Fédération des Sociétés Savantes de l'Afrique du Nord (FSSAN), Rabat 1938, suppI. "RAf', 589-591 (non uidi-
mus). 
BERTHIER 1956:A. BERTHIER, La chapelle aux dolmens de Mahidjiba, "RAf' 100, 1956,333-338. 
BERTHIER 1965: A. BERTHIER, Etablissements agricoles antiques à Oued-Athménia, "BAA" I, 1962-1965,7-20. 
BERTHIER 1980: A. BERTHIER, Un habitat punique à Constantine, "AntAfr" 16, 1980, 13-26. 
BERTHIER, MARTIN 1935: A. BERTHIER, M. MARTIN, Edifices chrétiens de Bou Takrematen, in: Premier Congrès 
de la Fédération des Sociétés Savantes de l'Afrique du Nord, Alger, 10-11 VI 1935 = "RAf" LXXVI, 1935, 137-151. 
BERTINO 1995: A. BERTINO, Torcularium e cella olearia nella villa romana del Varignano, in: Splendida ciuitas 
nostra. Studi in onore di Antonio Frova, G. CAVALIERI MANASSE, E. ROFFIA edd., Roma, Quasar, 1995, i83-190. 
BERTRANDY1991: FR. BERTRANDY, Notes à propos d'un fundus (CIL, VIII 6351) de la région de Cirta (Constanti-
ne) en Numidie, "AntAfr" 27,1991,157-166. 
BESCHAOUCH 1967-68: A. BESCHAOUCH, Mustitana. Recueil des nouvelles inscriptions de Mustis, cité romaine de 
Tunisie, "Karthago" XIV, 1967-68, 117-224. ' 
BESCHAOUCH 2002: A. BESCHAOUCH, Sur l'histoire municipale d'Vchi Maius, ville africo-romaine à double com-
munauté, "CRAI" 2002, 1197-1214. 
540 Uchi Maius 
BESNARD et alii 2001: G. BESNARD, PH. BARADAT, C. BRETON, B. KHADARI, A. BERVILLÉ, Olive Domestication 
from Structure of Oleasters and Cultivars using Nuc/ear RAPDs and Mitochondrial RFLPs, "Genetic Selection, 
Evolution", 2001 (non uidimus). 
BESNIER 1907,M. BESNIER, DictAnt S.u. "Olea, oleum", 1907. 
BIAGINI 2002: M. BIAGINI, La trasformazione delle aree forensi tra tardo antico e altomedioevo nelle città dell'A-
frica Proconsolare. Il foro di Vchi Maius (campagne 1995-2001), tesi di dottorato, Siena 2002. 
BIAGINI et alii 2006: M. BIAGINI,A. IBBA, M. KHANOUSSI, L'area forense di Uchi Maius dall'antichità all'età islami-
ca: la documentazione epigrafica ed archeologica, in: A. IBBA, Scholia epigraphica. Saggi di Storia,Epigrafia e 
Archeologia Romana, Studi di Storia antica e di Archeologia, 2, Ortacesus, Nuove Grafiche Puddu, 2006, 65-100. 
BIANCHI BANDINELLI 1970: R. BIANCHI BANDINELLI, Roma. La fine dell' arte antica. L'arte dell'impero romano da 
Settimio Severo a Teodosio l,Il mondo della figura, Milano, Feltrinelli, 1970. 
BIXIO, CASTELLANI 2002: R. BIXIO, V. CASTELLANI, Dispositivi di difesa nei sotterranei cappadoci, in: Cappadocia. 
Le città sotterranee, R. BIXIO, V. CASTELLANI, C. SUCCHIARELLI edd., Roma, Libreria dello Stato, Istituto Poligra-
fico e Zecca dello Stato, 2002, 265-278. 
BLANC,NERCESSIAN 1992: N. BLANC,A. NERCESSIAN, La cuisine romaine antique, Grenoble, Glénat, 1992. 
BLANCHET 1899: A. BLANCHET, Mission archéologique dans le centre et le sud de la Tunisie (avril-aout 1895), 
"NAM" IX, 1899, 103-156. 
BLAS DE ROBLÈS, SINTÈS 2003: l-M. BLAS DE ROBLÈS, CL. SINTÈS, Sites et monuments antiques de l'A 19érie , 
Archéologies, Aix-en-Provence, Sécum - Edisud, 2003. 
BIREBENT 1962: l BIREBENT, Aquae romanae. Recherches d'hydraulique romaine dans l'Est algérien, Alger, Ser-
vice des Antiquités de 1'AIgérie, 1962. 
BLAS TARACENA 1944: A. BLAS TARACENA, Costrucciones rurales en la Espafza romana, "Investigaci6n y progre-
so" XV, 1944, 333-347 (non uidimus) 
DE BLOIS et alii 2002: L. DE BLOIS, H.W. PLEKETT, l RICH, lntroduction, in: The Transformation 2002, IX-XX. 
BOARDMAN 1976: l BOARDMAN, The Olive in the Mediterranean: lts Culture and Use, "Phil.Trans.R.Soc.London" 
B 275, 1976, 187-196. 
BOARDMAN, SCARISBRICK 1977: l BOARDMAN, D. SCARISBRICK, The Ralph Harari Collection of Finger Rings, 
London, Thames & Hudson, 1977. 
BONACELLI 1932: B. BONACELLI, Olivicoltura e civiltà del Nord Africa, "Rivista delle colonie italiane" VI, 1932,2, 
675-688. 
BONELLO LAI 1997: M. BONELLO LAI,La gens Pullaiena,in:Vchi Maius 1,1997,245-281. 
BONELLO LAI 2002: M. BONELLO LAI, La gens Pullaiena nella penisola italica e nell'Africa romana tra tarda 
repubblica e basso impero, Cagliari, Lititipografica Mulas, 2002. 
BONELLO LAI 2003: M. BONELLO LAI, Addenda a "La gens Pullaiena",in: Cultus splendore 2003, 105-119. 
BONIFAY 2003: M. BONIFAY, La céramique africaine, un indice du développement économique?, in: L'Afrique van-
dale 2003, 113-128. 
Bibliografia generale 541 
BONIFAY 2004: M. BONIFAY, Etudes sur la céramique romaine tardive d'Afrique, BAR Int. S. 1301, Oxford, 
Arehaeopress, 2004 
BONIFAY, PIERI 1995: M. BONIFAY, D. PIERI, Amphores du Ve au VIle s. à Marseille. Nouvelles données sur la typo-
logie et le contenu, "JRA" 8, 1995, 94-120. 
BONNAL, FÉVRIER 1966-67: l-P. BONNAL, P.-A. FÉVRIER, Ostraka de la région de Bir Trouch, "BAA" II, 1966-67, 
239-249. 
BORRÉANI, BRUN 1990: M. BORRÉANI, l-P. BRUN, Une exploitation rurale antique à Costebelle (Hières, Var): hui-
lerie et nécropole, "RAN"23, 1990, 117-151. 
BOTIEMA, VAN ZEIST 1985: S. BOTIEMA, W. VAN ZEIST,A Palaeobotanical Examination ofWaterlogged Sediments 
at Carthage, "Cah. Ligures de Préhist. et Protohist." n.s. 2,1985,225-237. 
BOUBE 1983-84: l BOUBE, A propos de Babba Iulia Campestris, "BAM" 15,1983-84,131-138. 
BOUCHER 1956: l-P. BOUCHER, Le tempie rond de Tébessa Khalia, "Libyea. Areh. ép." IV, 1, 1956,7-31. 
BOURDE 1893: P. BOURDE, Rapport adressé à M. Rouvier, Résident général de France à Tunis, sur les cultures frui-
tières et en particulier sur la culture de l'olivier dans le centre de la Tunisie, Tunis, Imprimerie rapide, 1893 (non 
uidimus). 
BOURGEOIS 1980: CL. BOURGEOIS,Les Vandales, le vandalisme et l'Afrique, "AntAfr" 16,1980,213-228. 
BOURGEOIS 1984-85: CL. BOURGEOIS, Les puits de la Maison de Vénus et les autres puits de Mactar, "AntAfr" 21, 
1985,179-191. 
BOURGEOIS, BRENOT 1995: A. BURGEOIS, CL. BRENOT, Trésor de monnaies de bronze du ve siède provenant d'AI-
gérie, "QTNAA"24, 1995,303-337. 
BOUZIDI 2000: R. BOUZIDI, Nouvelle maison romaine de Volubilis, in: L'Africa romana XIII, 2000,1789-1802. 
BRANDES, HALDON 2000: W. BRANDES, l HALDON, Towns, Tax and Transformation: State, Cities and Their Hinter-
lands in the East Roman World, C. 500-800, in: Towns and Their Territories between Late Antiquity and the Early 
Middle Ages, G.P. BROGIOLO, N. GAUTHIER, N. CHRISTIE edd., Leiden - Boston - K61n, Brill, 2000,141-172. 
BRENOT, MORRISSON 1983: CL. BRENOT, C. MORRISSON, La circulation du bronze en Césarienne occidentale à la 
fin du ve siede: la trouvaille de Rabelais-Ain Merane, "QTNAA" 12, 1983, 191-209. 
BROGAN 1964: O.BROGAN, The Roman Remains in the Wadi el-Amoud.An Interim Report, "LibAnt" 1,1964,47-
56. 
BROGAN 1970-71: O. BROGAN, Expedition to Tripolitania, "LibSt" 2, 1970-71, 10-11. 
BROGAN 1971: O. BROGAN, First and Second Century Settlement in the Tripolitanian Pre-Desert, in: Libya in His-
tory, 16-23 III 1968, EE GADALLAH ed., Benghazi, University of Libya, Fae. of Arts, 1971, 121-130. 
BROGAN 1977: O. BROGAN, Some'Ancient Sites in Eastern Tripolitania, "LibAnt" 13-14, 1977,93-129. 
BROGAN, SMITH 1984: O. BROGAN, D.I SMITH, Ghirza. A Libyan Settlement in the Roman Period, Libyan Antiqui-
ties Series, 1, Tripoli, Dept ofAntiquities, 1984 (Ree.: CH. DANIELS, "LibSt" 17,1986,176-178). 
542 Uchi Maius 
BR0NDSTED 1928: l BR0NDSTED, La basilique des cinq martyrs à Kapliué, in: Recherches à Salone, Fondation 
Rask -0rsted, Copenhagen, Schulz, 1928,33-186. 
BRUN 1983: A. BRUN, Etude palynologique des sédiments marins Holocènes de 5.000 B.P. à l'actuel dans le Golfe 
de Gabès (Mer Pélagienne) , "Pollens et Spores"25, 3-4, 1983,437-460 (non uidimus). 
BRUN 1986: l-P. BRUN, L'oléiculture antique en Provence. Les huileries du département du Var, "RAN", suppl. 15, 
1986 (Ree.: MATTINGLY1988c). 
BRUN 1992: l-P. BRUN, Conserves et huile d'olive en Narbonnaise antique, "Les Dossiers de l'Archéologie" h.s. 3, 
La cuisine antique, 1992,42-49. 
BRUN 1993a: l-P. BRUN, L'oléiculture et la viticulture antiques en Gaule: instruments et installations de production, 
in: La production 1993,307-341. 
BRUN 1993b: l-P. BRUN, La discrimination entre les installations oléicoles et vinicoles (discussion) , in: La produc-
tion 1993,511-537. 
BRUN 1993c: l-P. BRUN, Les innovations techniques et leur diffusion dans les pressoirs (discussion) , in: La produc-
tion 1993,539-550. 
BRUN 1997a: l-P. BRUN, L'introduction des moulins dans les huileries antiques, in: Techniques et économie 
antiques et médiévales: le temps de l'innovation, Colloque international CNRS, Aix-en-Provence, 21-23 V 1996, D. 
MEEKS, D. GARCIA edd., Paris, Errance, 1997. 
BRUN 1997b:I-P. BRuN, La production de l'huile etdu vin en Lusitanie romaine, "Conimbriga" 36, 1997,45-72. 
BRUN 2001: l.-P. BRUN, Le pressoir de Caton, des découvertes de Pompéi à la reconstruction de Beaucaire, in: 
Technai 2001,301~311. 
BRUN 2003a: l.-P. BRUN, Le vin et l'huile dans la Méditerranée antique. Viticulture, oléiculture et procédés de fabri-
cation, ColI. Hespérides, Paris, Errance, 2003. 
BRUN 2003b: l.-P. BRUN, Les pressoirs à vin d'Afrique et de Maurétanie à l'époque romaine, "Africa", n.s. 1, Séan-
ces scientifiques, 2003, 7-30. 
BRUN 2004a: l.-P. BRUN, Archéologie du vin et de l'huile dans l'empire romain, ColI. Hespérides, Paris, Errance, 
2004. 
BRUN 2004b: l.-P. BRUN, Archéologie du vin et de l'huile. De la préhistoire à l'époque hellénistique, ColI. Hespéri-
des, Pari s, Errance, 2004. 
BRUN 2005: J.-P. BRUN, Archéologie du vin et de l'huile en Gaule romaine, ColI. Hespérides, Paris, Errance, 2005. 
BRUN et alii 1981: l-P. BRUN, G. CONGÈS, M. GÉRARD, M. PASQUALINI, G. VINDRY, Le monde rural gallo-romain, 
"Les Dossiers de l'Archéologie" 57, Cote d'Azur, oct.1981, 66-78. 
BRUN et alii 1989: l-P. BRUN, G.B. ROGERS, PH. COLUMEAU, M. THINON, La villa gallo-romaine de Saint-Michel à 
la Garde (Var). Un domaine oléicole au haut-empire, "Gallia" 46,1989,103-162. 
BRUN, BRUNET 1997: l-P. BRUN, M. BRUNET, Une huilerie du Jer siècle av.l-C. dans le quartier du thé6tre à Del-
phes, "BeH" 121, 1997,573-615. 
Bibliografia generale 
BRUNEAU 1984: PH. BRUNEAU, PH. FRAISSE, Pressoirs déliens, "BCH" 108,1984,713-730. 
BRUNEAU,BRUNET 1987: PH. BRUNEAU, Deliaca50. Encore les pressoirs, "BCH" 111, 1987,339-341. 
BRUNO 1969: M.G. BRUNO, Lessico agricolo latino, II ed., Amsterdam, Hakkert, 1969. 
543 
BUFFAT, PELLECUER 1998: L. BUFFAT, C. PELLECUER, Productions oléicoles et viticoles dans les établissements 
ruraux de la Narbonnaise occidentale. Le point sur les équipements de transformation et de stockage, Table-ronde, 
Lattes, 5 VI 1998, "AGER.Association d'étude du monde rural gallo-romain. Bull. de liaison" 8, déc.1998, 3-5. 
BUORA 1981: M. BUORA, Torcular aquileiense, "Aquileia chiama" 28, 1981, 10-14. 
BURIAN 1968: 1. BURIAN, Die romische Landwirtschaft in Nordafrika und ihre historischen Wurzeln, "JWG" 1968, 
2,237-258 
Bux6 1997: R. Bux6, Arqueologia de las plantas, Barcelona, Critica, 1997. 
CADENAT 1988: P. CADENAT, Notes d'archéologie Tiarétienne, "AntAfr" 24,1988,43-66. 
CAGIANO DE AZEVEDO 1966: M. CAGIANO DE AZEVEDO, Ville rustiche tardoantiche e istallazioni agricole altome-
dievali, in: XIII settimana di studi del Centro di Studi sull'Alto Medioevo:Agricoltura e mondo rurale in Occiden-
te nell'alto medioevo, 22-28 IV 1965, Spoleto, Centro Italiano di Studi sull' Alto Medioevo, 1966,663-694. 
CAGNAT 1916: R. CAGNAT, L'annone d'Afrique, "MAI" XL, 1916, 247-277. 
CAILLEMER 1955-56: Ing. CAILLEMER, Reconnaissances archéologiques opérées en AIgérie par le personnel de 
l'Institut Géographique National de 1949 à 1954, "BCTH" 1955-56, 181-185. 
CALIRI 2004: E. CALIRI. Praedia pistoria e possessores africani in età vandalica: a proposito di Valentiniano III, 
Nou. 34, in: L'Africa romana. Ai confini dell'Impero: contatti, scambi, conflitti, Atti del XV convegno di studio, 
Tozeur, 11-15 XII 2002, M. KHANOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA edd., Pubbl. del Dipartimento di Storia dell'U-
niversità degli Studi di Sassari, Pubbl. del Centro di Studi interdisciplinari sulle Province romane, 21, Roma, 
Carocci, 2004,1693-1710. 
CALLEBAT, FLEURY 1995: L. CALLEBAT, PH. FLEURY, Dictionnaire des termes techniques du De Architectura de 
Vitruve, Alpha-Omega R. A, Lexika, Indizes, Konkordanzen zur klassische Philologie, 123, Hildesheim, Olms -
Weidmann, 1995. 
CALLEGAIN 2005: L. CALLEGARIN, Productions et exportations africaines en Méditerranée occidentale (ler siècle 
avo - Ile siècle de n. è., in: L'Afrique romaine 2005, 171-201. 
CALLOT 1984: O. CALLOT, Huileries antiques de Syrie du Nord, Institut Français du Proche-Orient. Bibliothèque 
archéologique et historique, t. CXVIII, Paris, Geuthner, 1984. 
CAMERON 1993:A. CAMERON, The Mediterranean West in Late Antiquity AD 395-600, London - New York, Rout-
ledge, 1993 
CAMPS 1960: G. CAMPS, Aux origines de la Berbérie. Massinissa ou lesdébuts de l'histoire = "Libyca. Arch. Ep." 
VIII, 1, 1960. 
CAMPS-FABRER 1953: H. CAMPS-FABRER, L'olivier et l'huile dans l'Afrique romaine, Alger, Impr. Officielle, 1953 
(ree. A. MERLIN, "JS" 1954,139; R. ETIENNE, "REA" 57,1955,222-224). -
CAMPS-FABRER 1957: H. CAMPS-FABRER, Une nouvelle huilerie romaine dans la région de Périgotville, "Libyca. 
Arch. ép."V, 1, 1957,43-47. 
544 Uchi Maius 
CAMPS-FABRER 1985: H. CAMPS-FABRER, L'o/ivier et son importance économique dans l'Afrique du Nord 
antique, in L'huile 1985,53-78. 
CAMPUS et alii 2004: EG.R. CAMPUS, C.M. COLETII, L. GUSPINI, C. VISMARA, I frantoi, in: La collina 2004,43-48. 
CARANDINI 1969: A. CARANDINI, Produzione agricola e produzione ceramica nell'Africa di età imperiale, in: Studi 
Miscellanei 15,1969,97-119. 
CARANDINI 1983: A. CARANDINI, Pottery and theAfrican Economy, in: Trade in the Ancient Economy, P. GAR-
NSEY, K. HOPKINS, C.R. WHITIAKER edd., Berkeley, University of California Press, 1983, 145-162. 
CARANDINI 1986: A. CARANDINI, Il mondo della tarda antichità visto attraverso le merci, in: Le merci 1986,3-20. 
CARANDINI 1989: A. CARANDINI, Italian Wine and African Oil: Commerce in a World Empire, in: The Birth of 
Europe. Archaeology and Social Development in the First Millennium AD, K. RANDSBORG ed., "ARID" suppI. 16, 
Roma, "L'Erma" di Bretschneider 1989, 16-24. 
CARCOPINO 1906: J. CARCOPINO, L'inscription d'Ai'n el Djemala. Contribution à l'histoire des "saltus" africains et 
du colonat partiaire, "MEFR" XXVI, 1906, 365-481. 
CARCOPINO 1908: J. CARCOPINO, Encore sur l'inscription d'Ai'n el Djemala, "Klio" VIII, 1908, 154-185. 
CARLSEN 1991: l CARLSEN, Estate Managment in Roman Africa. Transformation or Continuity?, in: L'Africa 
romana VIII, 1991, 625-637. 
CARLSEN 1992: l CARLSEN, Dispensatores in Roman North Africa, in: L'Africa romana IX, 1992, 97-104. 
CARLSEN 1996: l CARLSEN, Saltuarius:A Latin Job Title, "C&M" 47,1996,245-254. 
CARLSEN 1998: J. CARLSEN, The Rural Landscape of the Segermes Valley: Some Propositions, in: L'Africa 
romana XII, 1998,238-247. 
CARRERAS MONTFORT 1999: C. CARRERAS MONTFORT, The Nature of the Roman Trade: An Archaeological Per-
spective, "MBAH" XVIII, 2, 1999, 87-114. 
CARRIÉ 1975: l-M. CARRIÉ, Les distributions alimentaires dans les cités de l'empire romain tardif, "MEFRA" 87, 
1975,995-1101. 
CARRIERO et alii 2002: E CARRIERO, G. FONTANAZZA, E CELLINI, G. GIORIO, Identification of Simple Sequence 
Repeats (SSRs) in Olive (Olea europaea L.), "Theor.Appl. Genet." 104,2002,301-307. 
CARRILLO DiAZ-PINÉS 1996: IR. CARRILLO DiAZ-PINÉS, Dispositivos para la producci6n de aceite en época 
romana en Andalucfa, in: L'Africa romana XI, 1996,611-628. 
CARTON 1891a: L. CARTON, Deux jours d'excursion en Tunisie. Souk E1Arba, Bulla Regia, Chemtou, Thuburnica, 
Ghardhimau, extr. du "Bulletin de la Société de Géographie de Lille" 1891. 
CARTON 1891b: L. CARTON, Essai de topographie archéologique sur la région de Souk-El-Arba, "BCTH" 1891, 
207-247. 
CARTON 1892: L. CARTON, Nouveau document épigraphique relatif au colonat en Afrique, "RA" XIX, 1892, 1,214-
222. 
Bibliografia generale 545 
CARTON 1893: L. CARTON, La lex Hadriana et son commentaire par le procurateur Patroclus, "RA" XXI, 1893, 1, 
21-39. 
CARTON 1895: L. CARTON, Découvertes épigraphiques et archéologiques faites en Tunisie (région de Dougga), 
Paris, Leroux, 1895 [ristampa da: "Mém. de la Soc. des Sciences de Lille", ve s., fasc. IV, 1895]. 
CARTON 1904: L. CARTON, La colonisation romaine dans le pays de Dougga, extr. de la "RT" XI, 1904. 
CASANOVA 1993:A. CASANOVA, Types de pressoirs et types de productions à partir de l'exemple de la Corse à la fin 
du XVlIIe siècle, in: La production 1993,359-378. 
CASTELLANA 1992: G. CASTELLANA, La sigillata africana dell'insediamento di età imperiale romana e bizantina 
del Saraceno di Favara presso Agrigento, "Sicilia Archeologica" XXV, 78-89,1992,45-70. 
Catalogo 2000: Catalogo mondiale delle varietà di olivo, Madrid, Consiglio oleicolo internazionale, 2000. 
CATANI 1976: E. CATANI, Il frantoio della fattoria bizantina di El Beida, "QAL" 8, 1976,435-448. 
CATAUDELLA 1989: M.R. CATAUDELLA, L'economia africana del basso impero: realtà di una crisi?, in: L'Africa 
romana VI, 1989,373-385. 
CEPEDA 1991:J.J. CEPEDA, Due ripostigli monetali di V secolo d.C. rinvenuti a Roma, "BNum" 16-17, 1991,7-199. 
Ceramica in Italia 1998: Ceramica in Italia: VI-VII secolo. Atti del Convegno in onore di fohn W. Hayes, Roma, 11-
13 V 1995, I. Relazioni; II. Comunicazioni, L. SAGUÌ ed., Firenze, All'Insegna del Giglio, 1998. 
CH II: Coin Hoards II,1976: Coin Hoards from Roman Britain, II. R.A.G. CARSON, Recent Coin Hoards from 
Roman Britain, London, the Trustees of the British Museum, 1976. 
CHANESAZ 2006: M. CHANESAZ, Le matriif, le madras et le beqiif. La fabrication de l'huile d'olive au Liban. Essai 
d'anthropologie des techniques, Travaux de la Maison de l'Orient et de la Méditerranée, n° 44, Lyon, Maison de 
l'Orient et de la Méditerranée - Jean Pouilloux, 2006. 
CHASTAGNOL 1960:A. CHASTAGNOL, La préfecture urbaine sous le Bas-Empire, Pari s, PUF, 1960. 
CHELBI 1987: F. CHELBI,Prospection archéologique dans la région de Byzerte (année 1986), "REPPAL" 111,1987, 
71-115. 
CHELBI et alii 1995: F. CHELBI, R. PASKOFF, P. TROUSSET, La baie d'Utique et son évolution depuis l'antiquité: une 
réévaluation géoarchéologique, "AntAfr" 31,1995,7-51. 
CHRISTERN 1976: J. CHRISTERN, Das frilhchristliche Pilgerheiligtum von Tebessa. Architektur und Ornamentik 
einer spatantiken Bauhiltte in Nordafrika, Wiesbaden, Steiner, 1976. 
CHRISTOFLE 1930 a: M. CHRISTOFLE, Essai de restitution d'un moulin à huile de l'époque romaine à Madaure 
(Constantine) , Alger, J. Carbonel, 1930. 
CHRISTOFLE 1930 b: M. CHRISTOFLE, Rapport sur les travaux de fouilles et consolidations effectuées en 1927, 1928 
et 1929 par le Service des Monuments Historiques de l'Algérie, Alger, Gouvernement Général de l'Algérie, 1930. 
CHRISTOFLE 1930-31: M. CHRISTOFLE, Rapport riassunto da R. CAGNAT, "BCTH" 1930-31,311-322. 
CHRISTOFLE 1935: M. CHRISTOFLE, Rapport sur les travaux de fouilles et consolidations effectuées en 1930, 1931 et 
1932 par le Service des Monuments Historiques de l'Algérie, Alger, Gouvernement Général de l'AIgérie, 1935. 
546 Uchi Maius 
CHRISTOFLE s.d.: M. CHRISTOFLE, Rapport sur les travaux de fouilles et consolidations effectuées en 1933, 1934, 
1935,1936 par le Service des Monuments Historiques de l'Algérie, Alger, Fontana, 1935. 
CHUVIN 1976: Nonnos de Panopolis, Les Dyonisiaques, t. II, chants 111-V, texte établi et traduit par P. CHUVIN, Col-
lection des Universités de France, Paris, Les Belles Lettres, 1976. 
CIFANI, MUNZI 2002: G. CIFANI, M. MUNZI, Fonti letterarie e archeologiche per la storia del Kinyps (Libia), in: 
L'Africa romana XIV, 2002, 1901-1918. 
CIFANI et alii 2003: G. CIFANI, M. MUNZI, F. FELICI, E. CIRELLI, Ricerche topografiche nel territorio di Leptis 
Magna. Rapporto preliminare, in: Actes du VIlle Colloque International sur l'Histoire et l'Archéologie de l'A-
frique du Nord, (ler Colloque International sur l'Histoire et l'Archéologie du Maghreb), Tabarka (Tunisie), 8-13 
V 2000, M. KHANOUSSI ed., Tunis, Ministère de la Culture, de la Jeunesse et des Loisirs, INp, 2003, 395-414. 
CIFERRI et alii 1942: R. CIFERRI, M. MARINUCCI, A. MORETTINI, Dati preliminari per una sistemazione delle razze 
di olivo in coltura, "L'olivicoltore", 1, 1942. 
CINTAS, DUVAL, 1958: J. CINTAS, N. DUVAL, L'Église du Pretre Félix (région de Kélibia), "Karthago", IX, 1958, 
155-265. 
CIOTOLA 2000: A. CIOTOLA, 8.2.1 I contesti ceramici da Aiiz Wassel. Le ceramiche da mensa, da cucina, le lucerne: 
un'analisi preliminare. 9. Il materiale ceramico rinvenuto nella ricognizione attorno a Dougga (campagne 1994-
1996): una sintesi preliminare, in: Rus Africum 2000, 38-49, 58-77. 
CIOTOLA 2004: A. CIOTOLA, Le ceramiche rinvenute nell'insediamento di Aiiz Wassel e nella ricognizione intorno 
a Dougga: analisi funzionale dei contesti di scavo e sviluppo cronologico dei materiali, in: Archeologia 2004, 85-
110. 
The Circus 1988: the Circus and a Byzantine Cemetery at Carthage, I, J.H. HUMPHREY ed., INAA - ASOR, Ann 
Arbor, The University of Michigan Press, 1988. 
CIRELLI 2001: E. CIRELLI, Leptis Magna in età islamica: fonti scritte e archeologiche, "AMed" 28,2001,423-440. 
CITTER, VELLUTI 1993: C. CITTER, G. VELLUTI, Il frantoio di Rocca San Silvestro (Campiglia M.-LI): appunti per 
la ricostruzione del ciclo dell'olio d'oliva, "AMed" XX, 1993, 151-184. 
Classification 1962: Classification ofCarbonate Rocks, W.E. RAM ed.,Am.Assoc. Petro!. Geo!., Mem.l, 1962. 
CLAUSS 2000: M. CLAUSS, The Roman Cult of Mithras: the God and His Mysteries, Edinburgh, University Press, 
2000. 
CLAY 1992: T. CLAY, Carthage et son commerce dans l'antiquité tardive, in: Actes du Ve colloque international sur 
l'Histoire et l'Archéologie de l'Afrique du Nord, réuni dans le cadre du 115e Congrès national des Sociétés Savan-
tes (Avignon, 9-13 IV 1990),Paris, CTHS, 1992,349-360. 
CLOVER 1993: F.M. CLOVER, The Late Roman West and the Vandals, Aldershot, Variorum, 1993. 
CODOUR 1946-49: A. CODOUR, Reconnaissances archéologiques effectuées par les Brigades topographiques de 
l'lnstitut Géographique National qui ont opéré enAlgérie en 1942 et de 1946 à 1948, "BCTH" 1946-49,583-589. 
La collina 2004: La collina dei sotterranei. Un decennio di scavi in Tunisia, catalogo della mostra (Sassari, Tunis, 
Rabat 2004), L. SANNA ed., Sassari, Tip. La Composita, 2004. 
Bibliografia generale 547 
Colonado 1978: Colonado y otras formas de dependencia no esclavistas. Actas del Coloquio, Univo de Oviedo, II 
1978, Mem. de HistoriaAntigua II, Oviedo 1978. 
Conspectus 1990: Conspectus formarum terrae sigillatae italico modo confectae, E. ETTLINGER et alii edd., 
R6misch-Germanischen Kommission des DAI zu Frankfurt a. M., Materialen zur R6misch-Germanische Kera-
mik, H. lO, Bonn, Habelt, 1990. 
COOLEY 2000: A.E. COOLEY ed., The Afterlife of Inscriptions: reusing, rediscovering, reinventing and revitalizing 
Ancient Inscriptions, "BICS" suppI. 75, London, Institute of Classical Studies, School of Advanced Study, 2000. 
CORDA 1997: A.M. CORDA, La città dei macrobii. Età della popolazione e schema distributivo per fasce, in: Vchi 
Maius 2, 1997,337-343. 
COTTON 1979: M.A. COTTON, The Late Republican Villa at Posto, Francolise, London, The British School at 
Rome, 1979. 
COTION, MÉTRAUX 1985: M. A. COTION, G.P.R. MÉTRAUX, The San Rocco Villa at Francolise, London - New 
York, The British School at Rome - The Institute ofFineArts - NewYork University, 1985. 
COURTOIS 1951: CHR. COURTOIS, Timgad, antique Thamugadi, Gouvernement Général de l'AIgérie, Direction de 
l'Intérieur et des Beaux-Arts, Service des Antiquités, Paris, Arts et Métiers graphiqués, 1951. 
COURTOIS 1955: CHR. COURTOIS, Les Vandales et l'Afrique, Gouvernement Général de l'AIgérie, Direction de 
l'Intérieur et des Beaux-Arts, Service des Antiquités, Paris, Arts et Métiers graphiques, 1955. 
COWPER 1897: H.S. COWPER, The Hill of the Graces. A Record of Investigations among Trilithons and Megalitic 
Sites ofTripoli, London, Methuen, 1897. 
CRAWFORD 1976: D.I CRAWFORD, Imperial Estates, in: Studies in Roman Property, M. FINLEY ed., Cambridge, 
University Press, 1976,35-70 (trad. it.: La proprietà a Roma. Guida storica e critica, Roma-Bari, Laterza, 1980,33-
76). 
CRESSWELL 1965: R. CRESSWELL, Un pressoir à olives au Liban: essai de technologie comparée, "L'Homme. 
Revue française d'Anthropologie"V,janv.-mars 1965,33-63. 
CTHS Grenoble, 1985: Actes du Ile colloque international sur l'Histoire et l'Archéologie de l'Afrique du Nord, 
réuni dans le cadre du 108e Congrès national des Sociétés Savantes (Grenoble, 5-9 IV 1983) = "BCTH" n.s. 19B, 
1985. 
CTHS Montpellier, 1986: Actes du Ille colloque international sur l'Histoire et l'Archéologie de l'Afrique du Nord, 
réuni dans le cadre du 110e Congrès national des Sociétés Savantes (Montpellier, 1-5 IV 1985),Paris, CTHS, 1986. 
CTHS Pau 1995: "Productions et exportations africaines. Actualités archéologiques", Actes du VIe Col{oque inter-
national sur l'Histoire et l'Archéologie de l'Afrique du Nord antique et médiévale, réuni dans le cadre du 118e 
Congrès National des Sociétés Savantes, Pau, oct.1993, Paris, CTHS, 1995. 
CTHS Perpignan, 1984: Actes du ler colloque international sur l' Histoire et l'Archéologie de l'Afrique du Nord, 
réuni dans le cadre du 106e Congrès national des Sociétés Savantes, Perpignan, 1981 = "BCTH" n.s.17B, 1984. 
CURTIS 2001: R.I. CURTIS, Ancient Food Technology, Technology and Change in History, 5, Leiden - Boston -
K61n, Brill, 2001. 
DACL: Dictionnaire d'Archéologie Chrétienne et de Liturgie, F. CABROL, L. LECLERCQ edd., Paris, Letouzey et 
Ané, 1907-1953. 
548 Uchi Maius 
DAR 1986: S. DAR, Landscape and Pattern. An Archaeological Survey of Samaria (800BCE - 636 CE), l-II, BAR 
Int. S. 308, Oxford 1986. 
DARMON 1964: l-P. DARMON, Note sur le tarif de Zarai·, "CT" XII, 47-48,1964,7-23. 
DAVID 1977: l-M. DAVID, Reformes des administrations de l'Annone et des domaines en Numidie pendant la per-
sécution de Valérien (257-260), "AntAfr" Il,1977,149-160. 
DECRET 1986: FR. DECRET, Aspects de la vie rurale dans la basse-Tafna aux IIIe-Ve siècles, in: CTHS Montpellier 
1986,272-287. 
DELAMARE 1850: AD.-H.-AL. DELAMARE, Exploration scientifique de l'Algérie pendant les années 1840-1845. 
Archéologie, Paris, Imprimerie Nationale, 1850. 
DELATTRE 1916:A.L. DELATTRE, [Lettera], "CRAI" 1916, 14-15. 
DELOCHE 1900: M.M. DELOCHE, Étude historique et archéologique sur les anneaux sigillaires et autres des pre-
miers siècles du moyen age, Paris, Leroux, 1900. 
DELOUM 1991: S. DELOUM, L'économie monétaire de l'Afrique du Nord: les trésors monétaires des Ve et VIe s. 
après l.-C,in: L'Africa romana VIII, 1991, 961-971. 
DELUSSU 2002: F. DELUSSU, L'anfiteatro di V chi Maius, in: Uomo, territorio, ambiente 2002,56-59. 
DEL VAIS 1998: C. DELVAIS, La céramique culinaire africaine (Fouille de la Bourse, secteur de l'épave), in: 
Fouilles à Marseille 1998,78-81. 
DE MIRO 1996: E. DE MIRO, Preliminary Report of the Results of an Archaeological Mission of the University oj 
Messina at Leptis Magna, "LibAnt" n.s. 2,1996,199. 
DE MIRO 1997: E. DE MIRO, Missione archeologica dell'Università di Messina a Leptis Magna, 1996, "LibAnt':· 
n.s. 3, 1997,246-247. 
DE MIRO 1998: E. DE MIRO, Missione archeologica dell'Università di Messina a Leptis Magna, 1996, "LibAnt" 
n.s. 4,1998,170-171. 
DENEAUVE 1969: l DENEAUVE, Lampes de Carthage, Centre de Recherches sur 1'Afrique méditerranéenne, s. 
Archéologie, Pari s, CNRS, 1969. 
DENIS 1969:A. DENIs, L'auge à.trois bassins du toufri de Ti'}gui (Maroc) , '.'AntAfr" 3, 1969,215-224. 
DENTONE 2004: M. DENTONE, Archeologia e letteratura sui torchi antichi: cancordanze e discordanze, in: Archeo-
logia 2004, 177-205. 
DE ROSSI 1877: O.B. DE ROSSI, La Roma sotterranea cristiana, III, Roma, Salvucci, 1877. 
DESCOMBES 1985: F. DESCOMBES, Recueil des inscriptions chrétiennes de la Gaule antérieures à la renaissance 
carolingienne, 15. Viennoise du Nord, Paris, CNRS, 1985. 
DESPOIS 1955: l DESPOIS, La Tunisie orientale. Sahel et basse steppe. Etude géographique, Paris, PUF, 1955. 
DESPOIS 1956:1 DESPoIs,La culture en terrasses enAfrique du Nord, "Annales ESC" Il, 1956,42-50. 
Bibliografia generale 549 
DEVILLERS, KRINGS 1996: O. DEVILLERS, V. KRINGS, Autour de l'agronome Magon, in: L'Africa romana XI, 1996, 
489-516. 
DictAnt: Dictionnaire des Antiquités grecques et romaines d'àprès les textes et les monllments, CH. DAREMBERG, 
E. SAGLIO dir., l-VII, Paris, Hachette, 1887 -1916. 
DIEHL 1896: CH. DIEHL, L'Afrique byzantine. Histoire de la domination byzantine en Afrique (533-709), Paris, 
Leroux, 1896. 
DIESNER 1962: H.I DIESNER, Konservative Kolonen, Sklaven und Handarbeiter in Donatistenstreit, "F&F" 
XXXVI, 1962,214-219. 
DIETZ 1995: S. DIETz, A Sllmmary of the Field Pro ject, in: Africa Proconsularis 2, 1995, 771-799. 
DI STEFANO MANZELLA 1987: I. DI STEFANO MANZELLA, Il mestiere di epigrafista, guida alla schedatura del mate-
riale epigrafico lapideo, "Vetera", 1, Roma, Quasar 1987. 
DI VITA EVRARD 1985: G. DI VITA EVRARD, "Regio Tripolitana" - A Reappraisal, in: Town and Country in 
Roman Tripolitania, D.I BucK, D.I MATTINGLY edd., Society for Libyan Studies, OccasionaI Papers, 2, BAR Int. 
S. 274, Oxford, 1985,143-163. 
DOC: Catalogue of the Byzantine Coins in the Dumbarton Oaks Collection and in the Whittemore Collection, 
A.R. BELLINGER, PH. GRIERSON edd., volI. 1-5, Washington DC, Dumbarton Oaks Research Library and Colle c-
tion, 1968-99: 
I. A.R. BELLINGER, Anastasius I to Maurice, 491-602, 1966. 
II. PH. GRIERSON, Phocas to Theodosius III, 602-717, 1968. 
DOMINGUEZ PETIT 2004: R. DOMINGUEZ PETIT, Fuentes literarias para la agricultllra ca rtaginesa. El tratado de 
Mag6n, "Habis" 35, 2004, 179~192. 
Il dono 1999: Il dono e la quiete. Il mare verde dell'olio. V colloquio internazionale Homo edens, Spoleto - Spello-
Perugia 27-29 IV 1995, G. FORNI,A. SCIENZA edd., IRRSAE dell'Umbria, Perugia, GESP, 1999. 
DORE 1992: IN. DORE, with a contribution by R. SCHINKE, First Report on the Pottery, in: N. BEN LAZREG, D.I 
MATTINGLY, with contributions from others, Leptiminus (Lamta): A Roman Port City in Tunisia. Report n° 1, 
"JRA" suppl. 4, 1992, 115-196. 
Dougga 2000: Dougga, fragments d'histoire. Choix d'inscriptions latines éditées, traduites et commentées (là-Ne 
siècles) , M. KHANOUSSI, L. MAURIN edd., Ausonius - Publications, Mémoires, 3, Bordeaux, Ausonius, 2000. 
DRACHMANN 1932: A.G. DRACHMANN, Ancient Oil Mills and Presses, Archaeologisk-kunsthistoriske MeddeIel-
ser (Kongelige Danske Videnskabernes SeIskab), 1, Kobenhavn, Levin & Munksgaard, 1932 (Rec. A. GRENIER, 
"Revue Critique d'Histoire et de Littérature",mars 1933,110-111). 
DRACHMANN 1963: A.G. DRACHMANN, The Mechanical Technology of Greek and Roman Antiquity. A Study of 
the Literary Sources, Acta Historica Scientiarum Naturalium et Medicinalium 17, Copenhagen - London, 
Munksgaard - Hafner, 1963 
DRAGENDORFF 1948: H. DRAGENDORFF, Arretinische Reliefkeramik mit Beschreibung der Sammlung in Tabin-
gen, Reutlingen, Gryphius-Verlag, 1948. 
DRINE 1999: A. DRINE, Restes de pressoirs à huile et à vin à Gigthi et à Zarzis, "Africa" XVII, 1999,47-68. 
550 Uchi Maius 
DRINE 2002: A. DRINE, Autour du lac El Bibèn: les sites d'El Mdeina et de Bou Garnin, in: L'Africa romana XIV, 
2002,2001-2014. 
DRINE 2003: A. DRINE, La collection du générall de Guillebon à Zarzis, "Africa" n.s. 1, Séances scientifiques, 
2003,117-128. 
DUBOIS 1925: C. DUBOIS, L'olivier et l'huile d'olive dans l'ancienne Egypte, I. Epoque pharaonique, II. Epoque 
des Ptolémées, "RPh" 2e s.,49, 1925,60-83; III. Epoque romaine, "RPh" 3e S., 1, 1927; 7-49. 
DUBUR-JARRIGE 1999: M.-A. DUBUR-JARRIGE, Origines de la civilisation de l'olivier en Méditerranée, "Archéolo-
gie en Languedoc" 23, 1999, 121-128. 
DUFKOVA, PECIRKA 1970: M. DUFKOVA, 1. PECIRKA, Excavations of Farms and Farmhouses in the Chora 01 Cher-
sonesus in the Crimea, "Eirene" VIII, 1970,123-174. 
DUNBABIN 1978: K.M.D. DUNBABIN, The Mosaics of Roman NorthAlrica. Studies in Iconography and Patronage, 
Oxford, Clarendon Press, 1978. 
DUNCAN-JONES 1962: R. P. DUNCAN-JONES, Costs, Outlays and summae honorariae from RomanAfrica, "PBSR" 
)()()(,1962,47-115. 
DUNCAN-JONES 1963: R. P. DUNCAN-JONES, Wealth and Munificence in Roman Africa, "PBSR" XXXI, 1963, 159-
177. 
DUNCAN-JONES 1982: R. DUNCAN-JONES, The Economy ofthe Roman Empire. Quantitative Studies, 2nd ed., Cam-
bridge, University Press, :.t982. 
DUNHAM 1962: R.1. DUNHAM, Classification of Carbonate Rocks according to Depositional Texture, in Classifica-
tion 1962,108-121. 
DUPUIS, MORIZOT 1992: X. DUPUIS, P. MORIZOT, Une vallée peu connue de l'Aurès occidental: l'oued Fedhala, in: 
L'Africa romana IX, 1992,365-388. 
DURLIAT 1979: 1. DURLIAT, La lettre L dans les inscriptions byzantines d'Afrique, "Byzantion" 491979,156-174. 
DURLIAT 1990: 1. DURLIAT, De la ville antique à la ville byzantine. Le problème des subsistances, ColI. EFR 136, 
Rome, EFR, 1990. 
DUVAL 1964: N. DUVAL, Observations sur l'urbanisme tardif de Sufetula (Tunisie) , "CT" XII, 45-46, 1 er_2e trim. 
1964,87-103. 
DUVAL 1971a: N. DUVAL, Eglise et tempie enAfrique du Nord. Notes sur les installations chrétiennes dans les tem-
ples à cour.A propos de l'église dite de Servus à Sbei:tla, "BCTH" n.s. 7, 1971 (1973),265-296. 
DUVAL 1971b: N. DUVAL, Eglise et thermes en Afrique du Nord. Notes sur les ifl.stallations chrétiennes dans les 
constructions thermales.Apropos de Madaure et de Maktar, "BCTH" n.s. 7, 1971 (1973),297-317. 
DUVAL 1972: N. DUVAL, Etudes d' architecture chrétienne nord-africaine, "MEFRA" 84, 1972, 1071-1172. 
DUVAL 1975: N. DUVAL, Recherches archéologiques à Hai"dra, I. Les inscriptions chrétiennes Recherches d'Ar-
chéologie africaine publiées par l'INAA de Tunis, ColI. EFR 18, Roma, EFR, 1975. 
DUVAL 1976: N. DUVAL, Etudes d'architecture chrétienne nord-africaine,N. Encore les "monuments à auges" d'A-
frique: Tébessa Khalia, Hr Faraoun (3e article) , "MEFRA" 88, 1976, 929-959. 
Bibliografia generale 551 
DUVAL 1990: N. DUVAL, Quinze ans de recherches archéologiques sur l'antiquité tardive enAfrique du Nord 1975-
1990. Première chronique: Généralités et Tunisie (Carthage) ,"REA" 92, 1990,349-387. 
DUVAL 1993: N. DUVAL, Vingt ans de recherches archéologiques sur l'antiquité tardive en Afrique du Nord 1975-
1993. Deuxième chronique: suppléments à Généralités et Ca rthage , "REA" 95, 1993,583-640. 
DUVAL 1995: N. DUVAL, L'histoire de l'Afrique du Nord chrétienne et le role de saint Augustin, in: Carthage, l'his-
toire, sa tra ce et son écho. Catalogue de l'exposition, Paris, Musée du Petit Palais, 9 III - 2 VII 1995, Paris, Musées, 
Association d'action artistique, 1995, 276-291. 
DUVAL 1999: N. DUVAL, L'église V (des saints-Gervais-Protais-et-Tryphon) à Sbei"tla (Sufetula, Tunisie) , 
"MEFRA" 111, 1999, 927-989. 
DUVAL, BARATTE 1973: N. DUVAL, FR. BARATTE, Les ruines de Sufetula Sbei"tla, Tunis, Société Tunisienne de Dif-
fusion, 1973. 
DUVAL et alii 2002: N. DUVAL, M. BONIFAY,A. BOURGEOIS,J. PITON, L. SLlM, L'économie. La céramique romaine à 
l'époque vandale et byzantine, in: L'Afrique vandale 2002, 177-195. 
EAA: Enciclopedia dell'Arte antica, classica e orientale, Roma, Istituto dell'Enciclopedia Italiana fondato da G. 
Treccani, 1958-. 
EGER 2000: CHR. EGER, Koudiat Ziiteur, in: Reallexikon der Germanischen Altertumskunde, 17, Berlin - New 
York, De Gruyter, 200, 267 -269. 
EITAM 1993: D. EITAM, Selected Dii and Wine Installations in Ancient Israel, in: La production 1993,91-106. 
EL-NEMSI 1997: M.A. EL-NEMSI, Archaeological News 1996. Leptis Magna, Excavation at ez-Zeita (Wadi Zen-
nad) 1996-97, "LibAnt" n.s. 3, 1997,207-211. 
ENGEL 1908: P. ENGEL, Chronique archéologique (Algérie, Tunisie, année 1907), "BOran" XXVIII, 1908, 176-188. 
ENNABLI 1976:A.ENNABLI,Lampes de Carthage (Musées du Bardo et de Carthage) , Etudes d'AntiquitésAfricai-
nes, Paris, CNRS, 1976. 
ENNABLI 1982: L. ENNABLI, Les inscriptions funéraires chrétiennes de Carthage, Il. La basilique de Mcidfa, 
Recherches d'Archéologie africaine publiées par l'INAA de Tunis, ColI. EFR 62, Roma, EFR, 1982. 
ENNABLI 2000: L. ENNABLI, La basilique de Carthagenna et le locus des sept moines de Gafsa. Nouveaux édifices 
chrétiens de Carthage, Etudes d'Antiquités Africaines 31, Paris, CNRS, 2000. 
ESPLUGA 1997: X. ESPLUGA, Alcune considerazioni paleografiche sulle iscrizioni severiane di Vch~ Maius, in: 
Vchi Maius 1,1997,211-215. 
ETIENNE 1960: R. ETIENNE, Le quartier nord-est de Volubilis, Paris, De Boccard, 1960. 
ETIENNE, MAYET 2004: R. ETIENNE, FR. MAYET, L'huile hispanique, Trois clés de l'économie de l'Hispanie romai-
ne, I-II, Paris, De Boccard, 2004. 
EUZENNAT 1985: M. EUZENNAT, L'olivier et le limes: considérations sur la frontière romaine de Tripolitaine, in 
CTHS Grenoble, 1985, 161-171. 
Excavations at Carthage 1984: Excavations at Carthage: The British Mission, l.1. The Avenue du Président Habib 
552 Uchi Maius 
Bourguiba, Salammbo: The Site and the Finds Other than Pottery, ii. M.G. FULFORD, D.P.S. PEACOCK, The Pottery 
and Other Ceramic Objects from the Site, H.R. HURST, S.P. ROSKAMS edd., British Academy Monographs in 
Archaeology, 4, Sheffield, British Academy for the University of Sheffield, Dept of Prehistory and Archaeology, 
1984. 
Excavations at Carthage 1994: Excavations at Carthage: The British Mission, II. 2. The Circular Harbour, North 
Side: The Site and the Finds Other than Pottery, ii. M.G. FULFORD, D.P.S. PEACOCK, The Pottery, H.R. HURST ed., 
British Academy Monographs in Archaeology, 4, Oxford, University Press, 1994. 
FALBE et alii 1860-1874: C.I FALBE, I-CHR. LINDBERG, L. MÙLLER, Numismatique de l'ancienne Afrique, volI. 1-
III, Copenhague, De Bianco Luno, 1864-1874 (Reprint Bologna, Forni, 1964). 
FANTAR 1984: M. FANTAR, A Gammarth avant la conquete romaine, in: CTHS Perpignan 1984,3-19. 
FANTAR 1998: M. F ANTAR, De l'agriculture à Carthage, in: L'Africa romana XII, 1998, 113-121. 
FARAJ 1996: M.O. FARAJ, Archaeological News 1995. Jebel Msellata. Roman mausolea and Farms at Roumia (el-
Khamri) , "LibAnt" n.s. 2, 1996,169. 
Farming the Desert 1996: Farming the Desert. The UNESCO Libyan Valleys Archaeological Survey, G. BARKER, 
D. GILBERTSON, B. JONES, D. MATTINGLY edd., I. Synthesis (G. BARKER ed.), II. Gazetteer and Pottery (D. MATTIN-
GLY ed.), UNESCO Publishing, Dept. of Antiquities, Tripoli, SPLAJ, Society for Libyan Studies, 1996 (ree.: D.L. 
STONE, "LibSt" 31,2000,145-147; P. TROUSSET, L'agriculture romano-libyenne dans le prédésert de Tripolitaine, 
"JRA" 12, 1999,763-772) 
FAURE 1987: P. FAURE, Parfums et aromates de l'Antiquité, Paris, Fayard, 1987. 
FAURE 2003: J.-P. FAURE, Découverte d'un pressoir à huile dans l'oued Rharhar, "Aouras" 1,2003,79-84. 
FELICI 2003: F. FELICI, Le tipologie insediative, la produzione e i commerci, in: CIFANI et alii 2003, 401-404. 
FELICI, PENTIRICCI 2002: F. FELICI, M. PENTIRICCI, Per una definizione delle dinamiche economiche e commerciali 
del territorio di Leptis Magna, in: L'Africa romana XIV, 2002, 1875-1900. 
FELLE 2000: A. E. FELLE, Croce ( Crocifissione), in Temi di iconografia paleocristiana, F. BISCONTI ed., Sussidi allo 
studio delle antichità cristiane, 13, Città del Vaticano, PIAC, 2000,158-162. 
FENTRESS 1998: E. FENTRESS, The Aurès from the Air, "JRA" Il,1998,629-631. 
FENTRESS, PERKINS 1988: E. FENTRESS, PH. PERKINS, Counting African Red Slip Ware, in: L'Africa romana V, 
1988,205-214. 
FENTRESS et alii 1993: E. FENTREss,A. AlT KACI, N. BOUNSSAIR, Prospection dans le Belezma: rapport p réliminaire, 
in: Actes du colloque international sur l'histoire de Sétif, Sétif, 8-10 XII 1990, 7e suppl. au "BAA", 1993, 107-127. 
FERCHIOU 1980a: N. FERCHIOU, Une cité antique de la dorsale tunisienne, aux confins de la Fossa Regia: Ain Rchi-
ne et sesenvirons, "AntAfr" 15, 1980,231-259. 
FERCHIOU 1980b: N. FERCHIOU, Remarques sur la politique impériale de colonisation en Proconsulaire, au cours 
du premier siècle après I.-c., "CT" XXVIII, 113-114, 3e_4e trim.1980, 9-56. 
FERCHIOU 1981b: N. FERCHIOU, Quelques vestiges antiques d'Henchir El Oust, "CT" XXIX, 115-116, 1er_2e trim. 
1981,7-22. 
Bibliografia generale 553 
FERCHIOU 1981a: N. FERCHIOU, L'emprise de Carthage et la léthargie d'une région de la Tunisie à l'époque romai-
ne, in: Actes du Ir Congrès d'Histoire et de Civilisation du Maghreb: Résistances et mouvement de libération au 
Maghreb = "CT" XXIX, 117-118,3e-4e trim.1981,439-463. 
FERCHIOU 1984: N. FERCHIOU, A propos d'une inscription magique grecque: le domaine de Sidi Kaddou (région 
de Bou Arada) et son environnement; étude d'archéologie et de géographie historique, "CT" XXXII, 127-128, 1 er_ 
2e trim.1984, 9-30. 
FERCHIOU 1989: N. FERCHIOU, Les environs d'Henchir Tout, hors des courants civilisationnels romano-africains la 
problématique d'un paysage humain, "BullINAA" 3,janv.-avr.1989, 7-17. 
FERCHIOU 1990: N. FERCHIOU, Habitats fortifiés pré-impériaux en Tunisie antique, "AntAfr" 26, 1990,43-86. 
FERCHIOU 1990-91: N. FERCHIOU, A propos de deux sites de Tunisie antique: recherches sur le paysage humain et 
sur la typologie des habitats, "BullINAA" 6, 1990-91, 137-180. 
FERCHIOU 1993: N. FERCHIOU, Un domaine antique à l'ouest de Thaddouri (Tunisie), "CT" XLVI, 164, 2e trim. 
1993,11-24. .-
FERCHIOU 1994: N. FERCHIOU, A propos d'un inventaire des sites et des monuments: deux notices de villes, in: L'A-
frica romana X, 1994,463-497. 
FERCHIOU 1998: N. FERCHIOU,Ai"n Fourna, antique Furnos Maius, ville de confins territoriaux, porte du Haut Tell, 
"Africa" 16,1998,31-58. 
FERCHIOU 1999: N. FERCHIOU, Henchir Romana. L'histoire d'un petit site en bordure de la fossa regia, de l'époque 
punique à celle de Byzance, "REPPAL" XI, 1999, 63-75. . 
FERCHIOU, GABILLON 1985: N. FERCHIOU, A. GABILLON, Une inscription grecque magique de la régiòn de Bou 
Arada (Tunisie), ou les quatre plaies de l'agriculture antique en Proconsulaire,in: CTHS Grenoble.l985, 109-)25. 
FERCHIOU, LADJIMI SEBAI 2002: N. FERCHIOU, L. LADJIMI SEBAI, Stabilité politique et prospérité économique de 
l'Afrique au bas-empire à travers un texte inédit provenant d'Hr el Oust, "Africa" XIX, 2002, 29-45. 
FERDI 2005: S. FERDI, Corpus des mosai"ques de Cherchel, Etudes d'Antiquités Africaines, Ed. Recherches sur les 
civilisations, Paris, CNRS, 2005. 
FEREMBACH, SCHWIDETZKY, STLOUKAL 1977-79: D. FEREMBACH, I. SCHWIDETZKY, M. STLOUKAL, Raccomanda-
zioni per la determinazione dell'età e del sesso sullo scheletro, "RivAntrop" 60,1977-79,5-52. 
FERNANDEZ CASTRO 1982: M.C. FERNANDEZ CASTRO, Villas romanas en Esp afl a , Madrid, S. ed., 1982. 
FERNANDEZ CASTRO 1983: M.C. FERNANDEZ CASTRO, Fabricas de aceite en el campo hispano-romano" i; Produc-
don 1983,569-599. 
FÉVRIER 1966: P.-A. FÉVRIER, Inscriptions inédites relatives aux domaines de la région de Sétif, in: Mélanges d'Ar-
chéologie et d'Histoire offerts àAndré Piganiol, R. CHEVALLIER ed., I, Paris, SEVPEN,1966, 217-228. 
FÉVRIER 1974: P.-A. FÉVRIER, Permanences et héritages de l'antiquité dans la topographie des villes de l'Occident 
durant le haut moyen-iìge, in: Topografia urbana evita cittadina nell'alto medioevo in Occidente. Settimane di stu-
dio del CISAM,XXI, Spoleto, 26 IV -1 V 1973,Spoleto,CISAM, 1974,41-135. 
FÉVRIER 1986: P.-A. FÉVRIER, Le monde rural du Maghreb antique (approches de l'historiographie du XIXC siè-
cle), in: CTHS Montpellier 1986,87-106. 
554 Uchi Maius 
FÉVRIER 1989-1990: P.-A. FÉVRIER, Approches du Maghreb romain. Pouvoirs, différences et conflits, I-II,Aix-en-
Provence, Edisud,1989-1990. 
FIANDRA 1974-75: E. FIANDRA, I ruderi del tempio flavio di Leptis Magna. 1) Vicende dal IV al IX secolo d.C., 
"LibAnt" 11-12, 1974-75, 147-150. 
La fin 1996: La fin de la cité antique et le début de la cité médiévale. De la fin du IIIe siècle à l'avènement de Char-
lemagne, Actes du colloque, Univo de Paris X - Nanterre, 1-3 IV 1993, CL.LEPELLEYed.,Bari,Edipuglia, 1996. 
FINLEY 1965: M.I. FINLEY, Technical Innovation and Economie Progress in the Ancient World, "The Economie 
History Rewiew", S. II, XVIII, 1-3, 1965,29-45. 
FISCHER 1904: TH. FISCHER, Der Olbaum. Seine geographische Verbreitung, seine wirtschaftliche und kulturhisto-
rische Bedeutung, Leipzig, Petermanns Mitteilungen Erg.-Heft 147,1904 (non uidimus). 
FLACH 1978: D. FLACH, Inschriftenuntersuchungen zum romischen Kolonat in Nordafrika, "Chiron" VIII, 1978, 
441-492. 
FLACH 1982: D. FLACH, Die Pachtbedingungen der Kolonen und die Verwaltung der kaiserlichen Gilter in Nord 
Afrika, in: ANRW II, 10,2,1982,427-473. 
FLACH 1989: D. FLACH, Die Verwaltung und Verpachtung kaiserlicher Liindereien in Nordafrika, "JRA" 2,1989, 
262-266. 
FLACH 1989: D. FLACH, Romische Agrargeschichte, Handbuch der Altertumswissenschaft, 3.9, Munchen, Beek, 
1990 
Les Flauii 1993: Groupe de Recherches sur l'Afrique romaine, Les Flauii de Cillium. Etude architecturale, épi-
graphique, historique et littéraire du mausolée de Kasserine (CIL VIII, 211-216), ColI. EFR 169, Rome, EFR, 
1993. 
FOLK 1959: R.L. FOLK, Practical Petrographic Classification of Limestones, "Bull. Am. Assoc. Petro!. GeoI." 43, 
1959,1-38. 
FOLK 1962: R.L. FOLK, Spectral Division of Limestone Types, in Classification 1962,62-84. 
FOLK 1974: R.L. FOLK, Petrology of Sedimentary Rocks, Austin, Hemphill, 1980. 
FONTANA et alii 1996: S. FONTANA, M. MUNZI, G. RICCI, Insediamenti agricoli di età ellenistica e romana nell'area 
dell'uadi Bendar (Leptis Magna), "LibAnt" n.s. 2, 1996, 67-72. 
FONTANAZZA 1984: G. FONTANAZZA, Olivicoltura intensiva meccanizzata, Bologna, Calderini Edagricole, 1984. 
FORBES, FOXHALL 1978: H.A. FORBES, L. FOXHALL, The Queen of All Trees, Preliminary Notes on the Archaeolo-
gy ofthe Olive, "Expedition" 21,1,1978,37-47. 
FORNI 2000: G. FORNI, Dall'olivo all'olio. Quattromila anni di storia agro-alimentare prima di Cristo, in: Il dono 
2000,261-279. 
FOUCHER 1967: L. FOUCHER, Sur une fouille de Bou Hadjar, in: Mélanges d'Archéologie et d'Histoire offerts à 
Charles Saumagne = "CT" 15, 1967, 135-145. 
FOXHALL 1990: L. FOXHALL, Olive Cultivation within Greek and Roman Agriculture: The Ancient Economy revis-
ited, Ph. D. Thesis, University of Liverpool1990 (non uidimus). 
Bibliografia generale 555 
FOXHALL 1993: L. FOXHALL, Oil Extraction and Processing Equipment in Classica l Greece, in: La production 
1993,183-199. 
FRANCOVICH ONESTI 2002: N. FRANCOVICH ONESTI, I Vandali. Lingua e storia, Lingue e letterature Caro cci, 
Roma, Carocci, 2002. 
FRANK, MARcEL 1985: L. FRANK, Il MARcEL, Histoire de Tunis, Tunis, Bouslama, 19852• 
FRANKEL 1993: R. FRANKEL, The trapetum and the mola olearia, in: La production 1993,477-481. 
FRANKEL 1997: R. FRANKEL, Presses for Oil and Wine in the Southern Levant of the Byzantine Period, "DOP" 51, 
1997, 73-84. 
FRANKEL 1999: R. FRANKEL, Wine and Oi! Production in Antiquity in lsrael and Other Mediterranean Countries, 
JSOT, ASOR Monograph Series, lO, Sheffield,Academic Press, 1999. 
FRANKEL 2001: R. FRANKEL, Cato's Press a Reappraisal, in: Technai 2001,313-325. 
FRANKEL 2003: R. FRANKEL, l4. Olives and Olive Oil in lsrael and the Southern Levant in Antiquity, in: Testaccio 
111,2003,637-662. 
FRANKEL et aUi 1994: R. FRANKEL, S. AVITSUR, E. AYALON, History and Technology of Olive Oil in the Holy Land, 
TelAviv, Oléarius Editions, 1994 (Ree.: ROSSITER 1998). 
FREND 1984: W.H.C. FREND, A Note on Religion and Life in a Numidian Village in the Later Roman Empire, in: 
CTHS Perpignan 1984,261-271. 
FREND 1985: W.H.C. FREND, The End of Byzantine NorthAfrica: Some Evidence ofTransitions, in: CTHS Greno-
ble 1985,387-397. 
FREZZOTTI et aUi 1958: G. FREZZOTTI, M. MANNI, A. ATEN, Fabrication de l'huile d'olive dans les huileries rura/es, 
ColI. FAO: Progrès et mise en valeur - Agriculture, Cahier n° 58, Roma, FAO, 1956 (non uidimus). 
FULFORD 1984a: M.G. FULFORD, The Red-SlippedWares,in: Excavations at Carthage 1984,ii,48-115. 
FULFORD 1984b: M.G. FULFORD, The Coarse (Kitchen and Domestic) and Painted Wares, in: Excavations at 
Carthage 1984, ii, 155-231. 
FULFORD 1989: M.G. FULFORD, To East and West: the Mediterranean Trade of Cyrenaica and Tripolitania in 
Antiquity, "LibSt" 20, 1989, 169-191. 
FULFORD 1994: M.G. FULFORD, The Cooking and Domestic Wares, in: Excavations at Cartgage 1994, ii, 53-75. 
GALASSO 2002: M. GALASSO, Pesca del Corallium rubrum in Sardegna nell'antichità, in: L'Africa Romana XIV, 
2002,1159-1200. 
GAMBINI 1974-75: V. <!AMBINI, Due impianti per frantoi, in: B. ATTIYA et alii, Prima escursione nello Uadi Senab e 
nel Got Giaras, "LibAnt" 11-12, 1974-75,251-296,277-286. 
GARÉ-DEPAULE 1998: J. GARÉ-DEPAULE, La vie économique en Afrique du Nord au Ile et llr siècles, résumé d'u-
ne thèse de doctorat, "L'Algérianiste" LXXXI, 1998,23-30; LXXXIII, 1998,8-15; LXXXIII, 1998, 15-21 (non uidi-
mus). 
556 Uchi Maius 
GATEAU 1997: F. GATEAU, L'établlssement rural de la Pousaraque (Gignac-la-Nerthe, Bouches-du-Rhone). Oléi-
culture en Basse-Provence, "RAN" 30,1997,5-31. 
GAUCKLER 1897: P. GAUCKLER, Rapport épigraphique sur les découvertes faites en Tunisie par le Service des Anti-
quités dans le cours des cinq dernières années, "BCTH" 1897,362-471. 
GAUDRY 1949: M. GAUDRY, La fabrication de l'huile en Aurès, Documents algériens, 8, aoiìt 1949, Monographies, 
4-5, Alger 1949 (non uidimus). 
GAUTIER 1937: E.G. GAUTIER, Le passé de l'Afrique du Nord, Paris, Payot, 1937. 
GAVAULT 1884: P. GAVAULT, Tipasa, "RAf" 28~ 1884,74-80. 
GELICHI, MILANESE 1997: S. GELICHI, M. MILANESE (con la collaborazione di M. BALDASSARRI e M. BIAGINI), V chi 
Maius: la Cittadella e il Foro. Rapporto preliminare sulla campagna di scavo 1995, in: V chi Maius 1,1997,49-94. 
GELICHI, MILANESE 1998: S. GELICHI, M. MILANESE, Problems in the Transition towards the Medieval in the 
Ifriqya: First Results from the Archaeological Excavations at V chi Maius (Téboursouk, Béja) , in: L'Africa romana 
XII, 1998,457-484. 
GELICHI, MILANESE 1999: S. GELICHI, M. MILANESE, Dall'antichità al medioevo nell'Africa proconsolare. Spunti 
di ricerca dallo scavo di Vchi Maius, in: Memoria del passato, urgenza del futuro. Il mondo romano fra Ve VII 
secolo. Atti delle VI giornate di studio sull'età romanobarbarica, Benevento, 18-20 VI 1998, M. ROTILI ed., Bene-
vento, Arte tipografica, 1999,271-284. 
GELICHI, MILANESE 2000: S. GELICHI, M. MILANESE, La trasformazione degli spazi pubblici di una città della Pro-
consolare dal Val VII secolo. Nuovi dati sull'abitato di Vchi Maius, in Società multiculturali nei secoli V-IX. Scon-
tri, convivenza, integrazione nel Mediterraneo occidentale, Atti delle VII giornate di studio sull'età romanobarba-
rica, Benevento, 31 V - 2 VI 1999, M. ROTILI ed., Napoli, Arte tipografica, 2001, 337-352. 
GELICHI et alii 2002a: S. GELICHI, M. MILANESE, M. BALDASSARRI, M. FIORI, Le ricerche archeologiche nella "cit-
tadella" fortificata di Vchi Maius, in: Uomo, territorio, ambiente 2002,26-33. 
GELICHI et alii 2002b: S. GELICHI, M. MILANESE, M. BIAGINI, L'area del foro, in: Uomo, territorio, ambiente 2002, 
34-37. . 
GELI CHI et alii 2004: S. GELI CHI, M. MILANESE, M. BALDASSARRI, L'esterno della cittadella, in: La collina 2004,23-
26. 
Genova 1996: La città ritrovata. Archeologia urbana a Genova 1984-1994, P. MELLI ed., Genova, Tormena, 1996. 
GERNER HANSEN 1995: C. GERNER HANSEN, Architectural Studies, in: Africa Proconsularis 1995, I, 177-379. 
GHALIA 1990: T. GHALIA, Approches du paysage antique de la vallée de l'oued Senjane (Feuille n° 5 au 1/50.000), 
"BullINAA" 5,janv.-juin 1990,33-58. 
GHALIA 1991: T. GHALIA, A propos d'une inscription à valeur apotropai"que d'un contrepoids de pressoir décou-
vert dans la région de Kélibia, in: L'Africa romana VIII, 1991,253-262. 
GHALIA 2000: T. GHALIA, Das romische Landhaus von Wadi R'Mel (Zriba, Zaghouan) - The Roman Villa of 
Wadi R'Mel (Zriba, Zaghouan) , in: Olbaum2000, s. pp. 
GHINAITI 1975: F. GHINAITI, Olivicoltura italica. Tecniche e aree di diffusione dalla Magna Grecia all'Istria, 
"AMSI" n.s. XXIII, 1975,29-57. 
Bibliografia generale 557 
GIACCHERO 1974: M. GIACCHERO, Edictum Dioc1etiani et Collegarum de pretiis rerum uenalium in integrum 
fere restitutum e Latinis Graecisque fragmentis, l-II, Pubblicazioni dell'Istituto di Storia antica e Scienze ausilia-
rie dell'Università di Genova, VIII, Genova, Istituto di Storia antica e Scienze ausiliarie, 1974. 
GILBERTSON et alii 2000: D. GILBERTSON, C. HUNT, G. GILLMORE, Success, Longevity and Failure of Arid-Land 
Agriculture: Romano-Libyan Floodwater Farming in the Tripolitanian Pre-Desert, in: Archaeology 2000,137-159. 
GILIBERTI 1999: G. GILIBERTI, Servi della terra. Ricerca per una storia del colonato, Torino, Giappichelli, 1999. 
GIULIANI 1990: C.E GIULIANI, L'edilizia nell'antichità, Studi Superiori NIS 71,Architettura, Roma, NIS, 1990. 
GOLOVACEV 1963: LE GOLOVACEV, [La piccola proprietà fondiaria in Africa romana nei primi tre secoli dell'im-
pero, in russo], "VDI" 84,1963,137-153. 
GOLOVACEV 1966: LE GOLOVACEV, [Sul diritto dei coloni africani nei secco l-IV, in russo], "VDI" 97, 1966, 163-
172. 
GOL\'IN 1988: l-CL. GOLVIN, L'amphithéatre romain. Essai sur la théorisation de sa forme et de ses fonctions, 
PubI. du Centre Pierre - Paris 18, I, Paris, De Boccard, 1988. 
GONzALES BLANCO 1983: A. GONzALES BLANCO, lA. HERNANDEZ VERA, Mas restos de industria oleicola roma-
na en la Rioja, in: Produccion 1983,611-616. 
GONzALES BLANCO 1993: A. GONzALES BLANCO, Pressoirs à huile d'époque romaine dans la Péninsule Ibérique, 
in: La production 1993,397-411 
GOODCHILD 1950: R.G. GOODCHILD, Roman Tripolitania: Reconnaissance in the Desert Frontier Zone, "Geo-
graphical Journal" CXV, 1950, 161-178, ora anche in: Libyan Studies 1976,3-16. 
GOODCHILD 1951: R.G. GOODCHILD, Roman Sites on the Tarhuna Plateau of Tripolitania, "PBSR" XIX, n.s. vi, 
1951, 43-77, ora anche in: Libyan Studies 1976, 72-106. 
GOODCHILD 1954: R.G. GOODCHILD, Tabula Imperii Romani, Map ofthe Roman Empire based on the Interna-
tionall:l,OOO,OOO Map ofthe World, Sheet H.l. 33, Lepcis Magna (Map of Roman Libya - West Sheet (Tripolita-
nia)) , Oxford, The Society ofAntiquaries ofLondon, 1954. 
GOODCHILD, WARD PERKINS 1949: R.G. GQODCHILD, IB. WARD PERKINS, The limes tripolitanus in the Light of 
Recent Discoveries, "JRS" XXXIX, 1949, 81-95, ora anche in: Libyan Studies 1976,17-45. 
GORGES 1979: l-G. GORGES, Les villas hispano-romaines. Inventaire et problématiques archéologiques, PubI. du 
Centre Pierre-Paris, 4, Paris, De Boccard, 1979. 
GOZALBES 1998: E. GOZALBES, Las caracteristicas agricolas de la Mauretania Tingitana, in: L'Africa romana XII, 
1998,343-358. 
GOZLAN, BOURGEOIS 1992: S. GOZLAN, A. BOURGEOIS, Les sondages de datation, in: La maison du triomphe de 
Neptune à Acholla (Botria, Tunisie). L Les mosai"ques, Collo EFR, 160, Roma, EFR - INAA, 1992, 211-262. 
GRAINDOR 1934: P. GRAINDOR, A th èn es sous Hadrzen, Le Caire, Imprimerie Nationale, Boulac, 1934. 
GRECO 2004: A.V. GRECO, Testimonianze delle fonti letterarie sull'impiego dell'olio e dei suoi derivati in campo 
costruttivo, Relazione tenuta al Seminario di verifica semestrale del Dottorato di ricerca "Il Mediterraneo in età 
classica: storia e culture", Sassari, 20 II 2004. 
558 Uchi Maius 
GREENE 1986: K. GREENE, The Archaeology of Roman Economy, London, Batsford, 1986. 
GRIERSON 1982: PR. GRIERSON, Byzantine Coins, Methuen - Berkeley, University of California Press, 1982. 
GRIMALDI 1783: D. GRIMALDI, Memoria sulla economia olearia antica e moderna e sull'antico frantojo da olio 
trovato negli scavamenti di Stabia, Napoli, Stamperia reale, 1783. 
GROSSO 1968: F. GROSSO, Aurelio Aureliano e il decretum de saltu Burunitano, "BIDR" 71, 1968,227-230. 
GSELL 1899: ST. GSELL, Chronique archéologique africaine, "MEFR" XIX, 1899,35-83. 
GSELL 1901a: ST. GSELL, Les monuments antiques de l'Algérie, II, Paris, Fontemoing, 1901. 
GSELL 1901 b: ST. GSELL, [Communication] , "BCTH" 1906, CXCVII. 
GSELL 1912: ST. GSELL, Exploration scientifique de l'Algérie pendant les années 1840-1845. Archéologie. Texte 
explicatifdesplanches deAd.-H.-AI. Delamare, Paris, Leroux, 1912. 
GSELL 1932: ST. GSELL, Esclaves ruraux dans l'Afrique romaine, in: Mélanges Gustave Glotz, I, Paris, PUF, 1932, 
397-415 
GSELL 1924-25: ST. GSELL, L'huile de Leptis, "Rivista della Tripolitania" I, 1924-25,41-46. 
GSELL, GRAILLOT 1893-94: ST. GSELL, H. GRAILLOT, Exploration archéologique dans le Département de Constan-
tine (Algérie) , I, "MEFR" 13, 1893,461-541; 14, 1894, 17-86. 
GSELL, GRAILLOT 1894: ST. GSELL, H. GRAILLOT, Exploration archéologique dans le Département de Constantine 
(Algérie) , II. Ruines romaines au Nord des monts de Batna, "MEFR" 14, 1894,501-609. 
GUÉRY 1982: R. GUÉRY, Catalogue, in: GUÉRY et alii 1982, 18-57. 
GUÉRY 1984: R. GUÉRY, L'occupation de Rougga (Bararus) d'après la stratigraphie du forum, in: CTHS Perpi-
gnan 1984,91-100. 
GUÉRY 1985: R. GUÉRY, Survivance de la viesédentaire pendant les invasions arabes en Tunisie centrale: l'exemple 
de Rougga, in: CTHS Grenoble 1985,399-410. 
GUÉRY et alii 1982: R. GUÉRY, C. MORRISSON, H. SLIM, Recherches archéologiques franco-tunisiennes à Rougga, 
III. Le trésor de monnaies byzantines, ColI. EFR, 60, Tunis - Paris - Rome,INAA - EFR, 1982. 
GUI et alii 1992: l. GUI, N. DUVAL, l-P. CAILLET, Basiliques chrétiennes d'Afrique du Nord (inventaire et typolo-
gie) , I. Inventaire des monuments de l'Algérie, I -II, Etudes augustieniennes, s. Antiquité, 129, Paris, Institut d'Etu-
des augustiniennes, 1992. 
GUIRAUD 1981: H. GUIRAUD, Les bagues d'époque romaine du trésor de Boistray (Rh6ne), "Gallia" XXXIX, 
1981,219-233. 
HADJSAVVAS 1992: S. HADJSAVVAS, Olive Oil processing in Cyprus from the Bronze Age to the Byzantine Period, 
SIMA 99, Nicosia, Àstrom, 1992. 
Handbook 1967: Handbook ofthe Byzantine Collection, Washington, Dumbarton Oaks, 1967. 
HANEL 1989: N. HANEL, Romische 01- und Weinproduktion auf der Iberischen Halbinsel am Beispiel von Muni-
gua und Milreu, "MDAI(M)" 30, 1989,204-238. 
Bibliografia generale 559 
HARVEY 1979: P. HARVEY, Catullus 114-15: Mentula, bonus agricola, "Historia"28, 1979,329-345. 
HAYES 1972: J.W. HAYES, Late Roman Pottery. A Catalogue of Roman Fine Wares, London, The British School at 
Rome, 1972. 
HAYES 1976: J. W. HAYES, Pottery: Stratified Groups and Typology, in: M ichigan I, 1976,47-123. 
HAYES 1978: J.W. HAYES, Pottery Report-1976, in: Michigan I: Excavations at Carthage 1976, conducted by the 
University of Michigan, IV. J.H. HUMPHREY ed., INAA - ASOR, Tunis, Ann Arbor, Kelsey Museum, The Univer-
sity of Michigan, 1976,23-98. 
HAYWOOD 1938: R.M. HAYWOOD, RomanAfrica, in T. FRANK ed.,An Economic Survey of Ancient Rome, IV, Bal-
timore, The lohn Hopkins Press, 1938, 1-119. 
HAZARD 1964: H.W. HAZARD, The Numismatic History of Late Medieval North Africa, "American Numismatic 
Society, Museum Ser.", 8,1964,263-273. 
HELD 1965: W. HELD, Die lex Manciana. Ein Zeugniss fUr die Kolonatverhliltnisse im romischen Reich zu Beginn 
des 2. Jahrhundert u.Z., "DasAltertum" Il,1965,223-233. 
HELD 1968: W. HELD, Einige Probleme des Kolonates in Nordafrika zur Zeit der Prinzipat, in: Afrika und Rom 
1968,143-153. 
HELD 1971: W. HELD, Das Ende des progressiven Entwicklung des Kolonates am Ende des 2. und in der ersten 
Hlilfte des 3. Jahrhunderts im romischen Imperium, "Klio" LUI, 1971,232-279. 
HENDY 1985: M.E HENDY, Studies in the Byzantine Monetary Economy, c. 300-1450, Cambridge - London - N. 
York - N. Rochelle - Melboume- Sydney, Cambridge University Press, 1985. 
HENDY 1989: M.E HENDY, The Economy, Fiscal Administration and Coinage of Byzantium, London - Northamp-
ton, Variorum Reprints, Collected Sudi es Series, 1989. 
HENKEL 1913: E HENKEL, Die romischen Fingerringe der Rheinlande und der benachbarten Gebiete, Berlin, Rei-
mer,1913. 
HERMASSI 2003: M. HERMASSI, Quelques données sur les vestiges oléicoles autour de Thelepte, in: Histoire 2003, 
81-92. 
HERZ 1988: P. HERZ, Studien zur romischen Wirtschaftsgesetzgebung. Die Lebensmittelversorgung, "Historia" 
Einzelschriften, 55, 1988. 
HESNARD 2001: A. HESNARD, L'approvisionnement alimentaire de Rome à la fin de la République et au Haut-
Empire, in: La ville de Rome sous le Haut-Empire. Nouvelles connaissances, nouvelles réflexions, Act~s du col-
loque organisé par l'Ecole Française de Rome et la Société des Professeurs d'Histoire ancienne de l'Université, 
Rome, 5-8 V 2001 = "Pallas" 55,2001,285-302. 
HEURGON 1976: J. HEURGON, L'agronome carthaginois Magon et ses traducteurs en latin et en grec, "CRAI" 1976, 
441-46. 
Histoire 2001: Histoire des Hautes Steppes. Antiquité-Moyen Age. Actes du colloque de Sbei·tla, sessions 1998 et 
1999, E BEJAOUI ed., Tunis, PUB, 2001. 
Histoire 2003: Histoire des Hautes Steppes. Antiquité-Moyen Age. Actes du colloque de Sbei·tla, session 2001, F. 
BEJAOUI ed., Tunis, Alif - Les Editions de la Méditerranée, 2003. 
560 Uchi Maius 
Histoire 2006: Histoire des Hautes Steppes. Antiquité-Moyen Age. Sbei'tla, session 2003, F. BEJAOUI ed., Tunis, INp, 
2006. 
HITCHNER s.d.: R.B. HITCHNER, Studies in the History and Archaeology of Sufetula and its territorium down to 
the Vandal Conquest, Diss.Ann Arbor (non uidimus). 
HITCHNER 1988a: R.B. HITCHNER, Houses in the Landscape: Towards an Understanding of Rural Economy, Soci-
ety and Culture in CentraI Tunisia in the Romano-Byzantine Period, "AJA" XCII, 1988,247 (riass.). 
HITCHNER 1988b: R.B. HITCHNER, The Kasserine Archaeological Survey (1982-1986). University of Virginia, 
INAA, "AntAfr" 24, 1988,7-41. 
HITCHNER 1989: R.B. HITCHNER, The Organisation of Rural Settlement in the Cillium-Thelepte Region (Kasse-
rine, CentraI Tunisia), in: L'Africa romana VI, 1989, 389-402. 
HITCHNER 1990: R.B. HITCHNER, with contributions of S. ELLIS, A. GRAHAM, D. MATTINGLY, L. NEURU, The 
Kasserine Archaeological Survey (1987). INAA, Tunis - University ofVirginia, USA, "AntAfr" 26,1990,231-260. 
HITCHNER 1992-93: R.B. HITCHNER, The Kasserine Archaeological Survey 1982-1985, "Africa" 11-12, 1992-93, 
158-197. 
HITCHNER 1993: R.B. HITCHNER, Olive Production and the Roman Economy: The Case for Intensive Growth in 
the Roman Empire, in: La Production 1993,499-508 
HITCHNER 1995a: R.B. HITCHNER, Historical Texts and Archaeological Context in North Africa: The Albertini 
Tablets and Kasserine Survey, in: Methods in the Mediterranean. Historical and Archaeological Views on Text and 
Archaeology, D.B. SMALL ed., Leiden - New York, Brill, 1995, 124-142. 
HITCHNER 1995b: R.B. HITCHNER, Irrigation, Terraces, Dams and Aqueducts in the Region of Cillium (Mod. 
Kasserine). The Role of Water Works in the Development of a Romano-African Town and its Countryside, in: 
CTHS Pau 1995,143-158. 
HITCHNER 1997:R.B. HITCHNER, A TaleoftwoAfrican Surveys, "JRA" 10, 1997,567-571. 
HITCHNER 2002a: R.B. HITCHNER, Olive Production and the Roman Economy, in: The Ancient Economy, W. 
SCHEIDEL, S. VON REDEN edd., Edinbourgh Readings on the Ancient World, Edinbourgh, University Press, 2002, 
71-83. 
HITCHNER 2002b: R.B. HITCHNER, Roman Thugga (Dougga) and its Territory, "JRA" 15,2002,597-599. 
HITCHNER, MATTINGLY 1991: R.B. HITCHNER, D.J. MATTINGLY, Ancient Agriculture. Fruits of the Empire - the 
Production of Olive Oil in Roman Africa, "National Geographic Research and Exploration" 7, 1, 1991,36-65 
(non uidimus). 
VON HONIGSBERG 1962: P. VON HONIGSBERG, Romische Olmuhlen mahlen noch in Oberiigypten, "MDAI(K)" 18, 
1962,70-79. 
HORLE 1937: RE s.u. "Torcular" [J. HORLE], 1937. 
HOFFMAN 1982: E.S. HOFFMAN, 7. Palaeoethnobotany III: CharcoalAnalysis from Vandal and Byzantine Deposits 
in two Cisterns, in: Excavations at Carthage 1978 conducted by the University of Michigan, voI. VII, INAA -
ASOR,Ann Arbor - Kelsey Museum, The University of Michigan, 1982, 193-200. 
Bibliografia generale 561 
Hommes et richesses 1989: Hommes et richesses dans l'empire byzantin, I. IVe-Vlr siècle, Réalités byzantines, 
Paris, Lethielleux, 1989. 
HUBER, VARALIS 1995: S. HUBER, Y. VARALIS, Chronique des fouilles et découvertes archéologiques en Grèce en 
1994, "BCH" 119,1995,843-1057. 
L'huile, 1985: L'huile d'olive en Méditerranée. Histoire, anthropologie, économie de l'Antiquité à nos jours, l-L. 
MIÈGE ed., Aix-en-Provence, Maison de la Méditerranée, Institut de Recherches Méditerranéennes, Mém. et 
Docum., 2, 1985. 
HUMBEL 1976: X. HUMBEL, Vieux pressoirs sans frontières, Paris, Guenegaud, 1976 (non uidimus). 
IBBA 2002: A. IBBA, V chi Maius in età romana, in: Uomo, territorio, ambiente 2002, 16-24. 
IDRIS 1962: H.R. IDRIs, La Berbérie orientale sous les Zirides, xe-xlr siècles, II, Publications de l'Institut d'Etu-
des orientales d'AIger, Paris,l Maisonneuve, 1962 (non uidimus). 
ILCV: E. DIEHL,Inscriptiones latinae christianae ueteres, II ed. (l MOREAU ed.), Berlin, Weidmann, 1961. 
ILTun: A. MERLIN, Inscriptions Latines de la Tunisie, Paris, PUF, 1944. 
IRT: l M. REYNOLDS, l B. WARD PERKINS, The Inscriptions of Roman Tripolitania, Roma, The British School at 
Rome, 1953. 
ISINGS 1957: C. ISINGS, Roman Glass from Dated Finds, Archaeologia Traiectina, 2, Groningen - Djakarta, IB. 
Wolters, 1957. 
Itinéraire 2003: Itinéraire de Saintes à Dougga. Mélanges offerts à Louis Maurin, 1-P. BOST, l-M. RODDAZ, F. TAS-
SAUX edd., Ausonius - Publications, Mémoires, 9, Bordeaux, Ausonius, 2003. 
JACOBONI, FONTANAZZA 1981: N. JACOBONI, G. FONTANAZZA, 1. Cultivar, "L'olivo", Frutticoltura anni '80. 
REDA, 1981, 9-52. 
JACQUES 1993: FR. JACQUES, L'origine du domaine de la Villa Magna Variana id est Mappalia Siga (Henchir Met-
tich): une hypothèse, "AntAfr" 29, 1993, 63-69. 
JACQUOT 1914: L. JACQUOT, Huileries romaines de la région de Sétif, «RecConstantine» 48,1914, 269-271. 
JALLOUL 1998: N. JALLOUL, Permanences antiques et mutations médiévales: agriculture et produits du sol en Ifri-
qiya au haut Moyen age, in: L'Africa romana XII, 1998, 485-511. 
JAMESON 2001: M.H. JAMESON, Dii Presses ofthe Late Classical/ Hellenistic Period, in: Technai 2001,281'-299. 
JANVIER 1969: Y. JANVIER, La législation du bas-empire romain sur les édifices publics, PubI. des Annales de la 
Fac. des Lettres d' Aix-en-Provence, Trav. et Mém., 56, Aix-en-Provence 1969. 
JARDE 1907:A.JARDE,DictAnt S.u. "Torcular", 1907. 
JENAN 1993: L. JENAN, L'oléiculture dans la région de Fes, Thèse de Ille cyc1e, UER Aménagement - Informa-
tique, Université Fr. Rabelais, Tours, 1993 (dactylographiée) (non uidimus). 
JOLEAUD 1929: L. JOLEAUD, L'ancienneté de la fabrication de l'huile enAfrique du Nord, "RAf' 1929, 19-36. 
562 Uchi Maius 
JOLY 1974: E. JOLY, Lucerne del Museo di Sabratha, Monografie di Archeologia libyca, XI, Roma, "L'Erma" di 
Bretschneider, 1974. 
JONES 1996: C. JONES, The Jewellery of Roman Britain. Celtic and Classica l Tradition, London, UCL Press, 1996. 
KADRA 1977-79:F.K. KADRA, Rech erch es et travaux en 1977-1979, "BAA"7, 1977-79,9-28. 
KAJANTO 1982: L KAJANTO, The Latin cognomina, Societas Scientiarum Finnica. Commentationes Humanarum 
Litterarum, XXXVI, 2, Roma, Giorgio Bretschneider, 1982. 
Karthago III, 1999: Karthago III. Die deutschen Ausgrabungen in Karthago, F. RAKOB ed., Die deutschen Ausgra-
bungen in Karthago, DAI - INp, Mainz-am-Rhein, Zabern, 1999. 
KEHOE 1988: D.P. KEHOE, The Economics of Agriculture on Roman Imperial Estates in North Africa, Hypomne-
mata 89, Gottingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1988 (ree.: FLACH 1989). 
KEAY 1984: S. KEAY, Late RomanAmphorae in the Western Mediterranean.A Typologic and Economie Study: the 
Catalan Evidence, B.A.R. Int. S.196, i-ii, Oxford 1984. 
KHANOUSSI 1997a: M. KHANOUSSI, L. Tadius Verus Caecilianus, un nouveau notable de la colonie romaine de 
Carthage,in:Vchi Maius 1,1997,105-107. 
KHANOUSSI 1997b: M. KHANOUSSI, La vie religieuse à Vchi Maius sous le Haut-Empire: état de la question, in: 
Vchi Maius 1,1997,183-188. 
KHANOUSSI 2000: M. KHANOUSSI, L'armée romaine et la police des domaines impériaux enAfrique proconsulaire, 
in: L'Africa romana XIII, 2000, 1131-1137. 
KHANOUSSI, MASTINO 1999: M. KHANOUSSI, A. MASTINO, Le nuove scoperte epigrafiche nel foro della colonia di 
Vchi Maius (Africa proconsolare) , in: Atti dell'XI Congresso internazionale di Epigrafia greca e latina, Roma, 18-
24 IX 1997, I, Roma, Quasar, 1999,737-760. 
KHANOUSSI, MASTINO 2000: M. KHANOUSSI,A. MASTINO, Nouvelles découvertes archéologiques et épigraphiques 
à Vchi Maius (Henchir ed-Douamis) , "CRAI" 2000, 1267-1323. 
KING 2001: A. KING, The Romanisation of Diet in the Western Empire. Comparative Archaeological Studies, in: 
Italy and the West. Comparàtive Issues in Romanisation, S. KEAY, N. TERRE NATO edd., Oxford, Oxbow Books, 
2001,210-223. 
KLEEMAN 2002: 1. KLEEMAN, Quelques réflexions sur l'interprétation ethnique des sépultures habillées considérées 
comme vandales, in: L'Afrique vandale 2002, 123-129. 
KONIG 1981: G.G. KaNIG, Wandalische Grabfunde des 5. und 6. Jhs, "MDAI-M" 22,1981,299-361. 
KONIG 1990: L KONIG, Die fruhe nordafricanische Kirche als Katalisator sozialen einheimischen Widerstandes 
gegen Rom?, in: L'Africa romana, Atti del VII convegno di studio, Sassari, 15-17 XII 1989, A. MASTINO ed., Pubbl. 
del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 16, Sassari, Gallizzi, 1990,363-373. 
KOLENDO 1963: 1. KOLENDO, Sur la législation relative aux grands domaines de l'Afrique romaine; "REA" LXV, 
1963,80-103. 
KOLENDO 1979: 1. KOLENDO, Le problème du développement du colonat en Afrique romaine sous le Haut-
Empire, in: Terre et paysans dépendants dans les sociétés antiques, Coli. Intern., Besançon, 2-3 V 1974, Paris, 
CNRS, 1979, 391-439. 
Bibliografia generale 563 
KOLENDO 1981: 1. KOLENDO, La répartition des places aux spectacles et la stratification sociale dans l'Empire 
Romain.A propos des inscriptions sur les gradins des amphithéiitres et théiitres, "Ktema" 6, 1981,301-315. 
KOLENDO 1986: 1. KOLENDO, Les grandes domaines en Tripolitaine d'l!près l'ltinéraire d'Antonin, in: CTHS 
Montpellier 1986, 149-162. 
KOLENDO 1991: 1. KOLENDO, Le colonat en Afrique sous le haut-empire, Ile éd., Annales Litt. de l'Univo de Besan-
çon,447, Centre de Recherches d'Histoire ancienne, 107,Paris 1991. 
KOLENDO 1997: 1. KOLENDO, La continuità delle strutture agrarie in Africa romana?, in: Terre 1997,151-161. 
KONECNY 1988: A. KONECNY, Lykische Dlpressen. Einige Dlpressen auf dem Bonda Tepesi und im Gebiet von Ist-
lada, "OJh" 67, 1988, 120-194. 
KONECNY 1999: A. KONECNY, Lykische Dlpressen II. Die Dlverarbeitungsanlagen in der Siedlung auf dem Dinek 
Tepesi, "OJh" 68, 1999, 142-170. 
KOTULA 1952-53: T. KOTULA, [Sviluppo territoriale e organizzazione dei latifondi nell'Africa romana nella prima 
età imperiale, in polacco], "Eos" XLVI, 1952-53,2,113-119. 
KOTULA 1954-55: T. KOTULA, [I rapporti sociali ed economici nei saltus africani nei primi secoli dell'impero, in 
polacco], "Eos" XLVII, 1954-55, 166-174. 
KOTULA 1973: T. KOTULA, Remarques sur les traditions puniques dans la constitution des villes de l'Afrique 
romaine, in: Akten des VI. Internationalen Kongresses fiir griechische und lateinische Epigraphik, Milnchen 1972, 
"Vestigia", Beitdige zur alten Geschichte 17, Miinchen, Beck, 1973,73-83. 
KRANZ 1984: P. KRANZ, Jahreszeiten-Sarkophage. Entwicklung und lkonographie des Motivs der vier Jahreszei-
ten auf kaiserzeitlichen Sarkophagen und Sarkophagdeckeln, DAI, Die antiken Sarkophagreliefs, V, 4, Berlin, 
Gebr. Mann, 1984. 
LABAIED 1981: L. LABAIED, L'olivier en Tunisie. Etude cartographique, Tunis, Publications de l'Université, 1981 
(non uidimus). 
LACAVE-LAPLAGNE 1911: LACAVE-LAPLAGNE, Notes sur quelques ruines romaines relevées dans la commune-
mixte d'Ammi Moussa, "BOran" XXXI, 1911,21-56. 
DE LACHENAL 1995: L. DE LACHENAL, Spolia. Uso e reimpiego dell'antico dal III al XIV secolo, Milano, Longane-
si, 1995. 
LACROIX et alii 1948:A. LACROIX et alii, Carte géologique internationale de l'Afrique, Paris 1948. 
LADJIMI SEBAI 1988: L. LADJIMI SEBAI, Un sile de Tunisie centrale: Agger, "BullINAA" Comptes-rendus, avril-
juin 1988,59-77. 
LADJIMI SEBAI 1989: L. LADJIMI SEBAI, Nou,velle découverte épigraphique à Hr El Oust (Gouvernorat de 
Zaghouan) , "BullINAA" 3,janv.-avr.1989, 131-133. 
LADJIMI SEBAI 2001: L. LADJIMI SEBAI, L'inscription dédiée à Postumia Matronilla du mausolée de Hr Ez-Zaatli 
(région de Feriana - Thelepte) CI L, VIII, 11294 = ILS, 8444 et ILT, 314, in: Histoire 2001,23-33. 
LAFON 2001: X. LAFON, Villa maritima. Recherches sur les villas littorales de l'ltalie romaine (llle siècle avant l-C. 
- llle siècle ap.l-C.), BEFAR 307, Rome, EFR, 2001. 
564 Uchi Maius 
LAILY 1969-71: P.A. LAILY, Un trésor de monnaies de Tiddis. Inventaire et observations, "RecConstantine" LXXI, 
1969-71,91-121, pll. I-VII. 
LAMBOGLIA 1958-1963: N. LAMBOGLIA, Nuove osservazioni sulla "terra sigillata chiara", I (tipi A e B), "RStud-
Lig" XXIV, 3-4,1958,257-330; II (tipi C, lucente eD), "RStudLig" XXIX, 1-4, 1963, 145-212. 
LANDBERG 1883: C. LANDBERG, Proverbes et dictons du peuple arabe, Matériaux pour servir à la connaissance 
des dialectes vulgaires, recueillis, traduits et annotés par C. Landberg, 1. Proverbes et dictons de la Province de 
Syrie, section de Saydii, Leiden 1883 (non uidimus). 
Landuse 1994: Landuse in the Roman Empire, l CARLSEN et alii edd., "ARID" suppl. XII, Roma, "L'Erma" di 
Bretschneider, 1994. 
LAPORTE 1974: R. LAPORTE, L'habitat rural d'époque romaine en Maurétanie Tingitane, "RSA" IV, 1-2, 1974, 171-
221. 
LAPORTE 1974-75: l-P. LAPORTE, La tudicula: machine antique à écraser les olives et les massues de bronze d'A-
frique du Nord, «BCTH» n.s.10-11B, 1974-75 (1977),167-174. 
LAPORTE 1976-78: l-P. LAPORTE, Les amphores de Tubusuctu et l'huile de Maurétanie Césarienne, "BCTH" 12-
14B, 1976-78, 131-157. 
LAPORTE 1985: J.,. P. LAPORTE, Fermes, huileries et pressoirs de Gande Kabylie, in: CTHS Grenoble, 1985, 127-146. 
LAPORTE 1989: l-P. LAPORTE, Rapidum. Le camp de la cohorte des Sardes en Maurétanie Césarienne, Pubblica-
zioni del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 12, Ozieri, Il Torchietto, 1989. 
LARONDE 1989: A. LARONDE, La vie agricole en Libye jusqu' à l'arrivée des Arabes, "LibSt" 20,1989,127 -134. 
LASSÈRE 1977: l-M. LASSÈRE, Vbique Populus. Peuplement et mouvements de population dans l'Afrique romaine 
de la chute de Carthage à la fin de la dynastie des Sévères (146 a.C. - 235 p.C). Paris, CNRS, 1977. 
LASSÈRE 1995: l-M. LASSÈRE, Les limites du témoignage de l'épigraphie lapidaire, in: CTHS Pau, 1995, 39- 45. 
LASSÈRE 2001a: l-M. LASSÈRE, Onomastica africana XVI: les paysansdu fundus Tuletianensis, in: Histoire 2001, 
35-45. 
LASSÈRE 2001b: l-M. LASSÈRE, L'évolution du paysage de la Haute Steppe dans l'antiquité. Un bilan des sources, 
in: Histoire 2001,47-57. 
LASSUS 1956: l LASSUS, L'Archéologie algérienne en 1955, "Libyca.Arch. ép." IV, 1, 1956, 161-189. 
LASSUS 1957 a: l LASSUS, L'Archéologie algérienne en 1956, "Libyca. Arch. ép." V,l, 1957, 123-152. 
LASSUS 1957b: l LASSUS, Archéologie punique, romaine et chrétienne en 1955, "RAf' 101,1957,187-204. 
LASSUS 1957c: l LASSUS, Notes et Documents. CHERAGAS (dépt d'Alger): une huilerie, "Libyca. Arch. ép." V, 2, 
1957,307-309. 
LASSUS 1959: l LASSUS, L'Archéologie algérienne en 1958, "Libyca. Arch. ép." VII, 2,1959,223-343. 
LASSUS 1960: l LASSUS, L'Archéologie algérienne eri 1959, "Libyca.Arch. ép."VIII, 2, 1960, 1-109. 
LASSUS 1961: l LASSUS, A rchéo logie punique, romaine et chrétienne en 1959 et 1960, "RAf" 105, 1961,439-448. 
Bibliografia generale 565 
Lattara 2001: M. PY, A.M. ADROCHER AUROUX, C. SANCHEZ, Corpus des céramiques de l'Age du Fer de Lattes 
(fouilles 1963-1999), 1-2 = "Lattara" 14,2001 
LAVAGNE 1979: H. LAVAGNE, Recueil général des mosai"ques de la Gaule, III. Province de Narbonnaise, I. Partie 
centrale, 10e suppi. à "Gallia", 1979 .. 
LA VEGA 1783: F. LA VEGA, Descrizione del ritrovamento e ristaurazione di un antico molino da olio, in: GRIMAL-
DI 1783,53-71. 
LEBffiF 1903: capt. LEBffiF, La colonisation romaine de l'extreme sud tunisien, "RT" 41, 1903,352-366. 
LECLERCQ 1953: H. LECLERCQ, s. u. "Soleil", in: DACL, colI. 1577-1585. 
LECOCQ 1912:A. LECOCQ, Le commerce de l'Afrique romaine, "BOran" XXXII, 1912,293-380;447-546. 
LEGLAY 1954a: M. LEGLAY, L'Archéologie algérienne en 1953, "Libyca. Arch. ép." II, 1, 1954,273-289. 
LEGLAY 1954b: M. LEGLAY, L'Archéologie algérienne en 1953, II A. Archéologie punique, romaine et chrétienne, 
"RAf' 98, 1954,215-229. 
LEGLAY 1955a: M. LEGLAY, L'Archéologie algérienne en 1954, "Libyca.Arch. ép." III, 1, 1955, 183-206. 
~EGLAY 1955b: M. LEGLAY, L'Archéologie algérienne en 1954. Archéologie, "RAf" 99, 1955,212-233. 
LEGLAY 1971: M. LEGLAY, La vie religieuse à Lambèse d'après de nouveaux documents, "AntAfr" 5, 1971, 125-
153. 
LENOIR 1983-84: E. LENOIR, Volubilis des Baquates aux Rabedis: une histoire sans paroles?, "BAM" 15, 1983-84, 
299-309. 
LENOIR 1996: M. LENOIR, Aspects de la transmission du savoir technique: les huileries de Volubilis, in: L'Africa 
romana XI, 1996,597-606. 
LENOIR et aUi 1987: M. LENOIR et alii, Ab eo XXV in ora oceani colonia Augusta Iulia Constanti a Zilil, in: L'Afri-
ca romana IV, 1987. 
LEONE 2003: A. LEONE, Topographies of Production in North African Cities during the Vandal and Byzantine 
Period, in: Theory and Practice in Late Antique Archaeology, L. LAVAN, W. BOWDEN edd., Late Antique Archae-
ology, 1, Leiden, BrilI, 2003, 257-287. 
LEONE C.s.: A. LEONE, Changing Townscapes in Roman North Africa from Late Antiquity to the Arab Conquest, 
Munera, Bari, Edipuglia, c.s. 
LEONE, MATIINGLY 2004: A. LEONE, D.I MATTINGLY, Vandal, Byzantine and Arab Rural Landscapes in North 
Africa, in: N. CHRISTIE ed., Landscapes of Change. Rural Evolution in Late Antiquity and the Early Middle Ages, 
N. CHRISTIE ed., Aldershot, Ashgate Publishing, 2004, 135-162. 
LEPAGE 1971: C. LEPAGE, Les bracelets de luxe romains et byzantins du Ile au VIe siècle. Etude de la fome et de la 
structure, "CArch", XXI (1971),1-23. 
LEPELLEY 1967: CL. LEPELLEY, Déclin ou stabilité de l'agriculture africaine au bas-empire? A propos d'une loi de 
l'empereur Honorius, "AntAfr" 1, 1967, 135-144. 
566 Uchi Maius 
LEPELLEY 1972: CL. LEPELLEY, Paysanneries antiques du pays Beni Menacer: à propos des "ruines rom ain es " de 
la région de Cherchel, "BCTH" n.s. 8b, 1972,3-26. 
LEPELLEY 1979-81: CL. LEPELLEY, Les cités de l'Afrique au bas-empire, l-II, Paris, Etudes Augustiniennes, 1979-
1981. 
LEPELLEY 1981: CL. LEPELLEY, La crise de l'Afrique romaine au début du Ve siècle, d'après les lettres nouvelle-
ment découvertes de saint Augustin , "CRAI" 1981,445-464. 
LEPELLEY 1984: CL. LEPELLEY, Deux témoignages de Saint Augustin sur l'acquisition d'un domaine impérial à 
bai! emphitéotique, in: CTHS Perpignan 1984,273-283. 
LEPELLEY 1992: CL. LEPELLEY, The Survival and Fall of the Classica l City in Late Roman Africa, in: The City in 
Late Antiquity, J. RICH ed., Leicester-Nottingham Studies in Ancient Society, 3, London - New York, Routledge, 
1992,50-76. 
LEPELLEY 1995: CL. LEPELLEY, Progrès dans la connaissance des campagnes de l'Afrique proconsulaire. A propos 
de deux prospections archéologiques en Tunisie, "AntTard" 3,1995,277-281. 
LEPELLEY 2001: CL. LEPELLEY, Les sénateurs donatistes, in: CL. LEPELLEY, Aspects de l'Afrique rom ain e. Les 
cités, la vie rurale, le Christianisme, Bari, Edipuglia 2001,345-356. 
LESCHI 1943-45: L. LESCHI, Une assignation de terres enAfrique sous Septime Sévère, "BCTH" 1943-45,325-334. 
LESCHI 1948: L. LESCHI, Une assignation de terres sous Septime Sévère, "RecConstantine" 66,1948,103-116. 
LESCHI 1951: L. LESCHI, L'Archéologie algérienne en 1950, "RAf' 95, 1951,204-212 . 
. LESCHI 1953: L. LESCHI, L'Archéologie algérienne en 1952, II A. Archéologie punique, romaine et chrétienne, 
"RAf' 97, 1953,252-263. 
LEVEAU 1974-75: PH. LEVEAU, Une vallée agricole des Némenchas dans l'antiquité romaine: l'oued Hallai'l entre 
Djeurf et A i'n Mdila, "BCTH" n.s.10-11B, 1974-75 (1977),103-121. 
LEVEAU 1977: PH. LEVEAU, Recherches ,historiques sur une région montagneuse de Maurétanie Césarienne: de 
Tigava castra à la mer, "MEFR" 89, 1977,257-311. 
LEVEAU 1978: PH. LEVEAU, L'agricola de Biha Bilta. A propos d'une inscription récemment découverte dans la 
région de Mateur, "CT" XXVI, 101-102, 1er_2e trim.1978, 7-13 
LEVEAU 1982: PH. LEVEAU, Les maisons nobles de Caesarea de Maurétanie, "AntAfr" 18, 1982, 109-165. 
LEVEAU 1984: PH. LEVEAU, Caesarea de Maurétanie: une ville romaine et ses campagnes, ColI. EFR 70, Rome, 
EFR, 1984 (Ree.: Y. LE BOHEC, "BJ" 186, 1986,843-848; T.W. POTIER, City and Territory in Roman Algeria: The 
Case oflol Caesarea, "JRA" 1,1988, 190-196; S.P. ELLIS, "JRS" 87, 1987,236-237). 
LEVEAU 1985: PH. LEVEAU, Pressoirs à huile autour de Caesarea de Maurétanie (Cherchel, Algérie). Problèmes 
d'interprétation historique, in: Histoire des techniques et sources documentaires. Méthodes d'approche et expéri-
mentation en région méditerranéenne, Aix-en-Provence, 1985, 193-197. 
LEVEAU 1989: PH. LEVEAU, L'organisation de l'espace rural en Maurétanie césarienne, in: Hommes et richesses 
1989,35-52. 
Bibliografia generale 567 
LEVEAU 1990: PR. LEVEAU, L'organisation de l'espace agricole enAfrique à l'époque romaine, in: L'Afrique 1990, 
129-141. 
LEVEAU 2003: PR. LEVEAU, Inégalités régionales et développement économique dans 1'0ccident romain (Gaules, 
Afrique et Hispanie) , in: Itinéraire 2003,327-353. 
LEVEAU 2005: PR. LEVEAU, A propos de l'huile et du vin en Afrique romaine ou pourquoi "déromaniser" l'ar-
chéologie des campagnes d'Afrique, in: L'Afrique romaine 2005, 77-89. 
LEVEAU et alii 1991: PR. LEVEAU, C. HEINZ, H. LAVAL, PH. MARINVAL, 1. MEDUS, Les origines de l'oléiculture en 
Gaule du Sud. Données historiques, archéologiques et botaniques, "Revue d'Archéométrie" 15, 1991, 83-94. 
Libyan Studies 1976: Libyan Studies. Selected Papers of the Late R. G. Goodchild, J. REYNOLDS ed., London, Elek, 
1976. 
LIMANE, MAKDOUN 1998: H. LIMANE, M. MAKDOUN, La mise en valeur antique de l'arrière-pays de Volubilis: pro-
blèmes de sources et approche géographique, in: L'Africa romana XII, 1998,325-342. 
LIPRSCHITZ et alii 1991: N.R. LIPHSCHITZ, R. GOPRNA, M. HARTMAN, G. BIGER, Beginning of Olive (Olea 
europaea) Cultivation in the OldWorld.A Reassessment, "Journal ofArchaeological Science" 18, 1991,441-453. 
LIPINSKY 1975: A. LIPINSKY, Oro, argento, gemme e smalti. Tecnologia delle arti dalle origini alla fine del 
medioevo, Arte e Archeologia. Studi e Documenti, 8, Firenze, L. Olschki, 1975. 
L itto ral 2004: H. SUM, P. TROUSSET, R. PASKOFF, A. OUESLATI, avec la collaboration de M. BONIFAY et J. LENNE, 
Le littoral de la Tunisie. Etude géoarchéologique et historique, Etudes d'Antiquités Africaines, Paris, NRS, 2004. 
LONG, VOLPE 1999: L. LONG, G. VOLPE, Commerce avec l'Afrique du Nord. Epave de la Palud, "L'Archéologue. 
Archéologie Nouvelle" 40, fév.-mars 1999,27-28. 
LONG O 1999: O. LONGO, Olivo, oliva, olio: le cose e i loro nomi, "Magna Graecia" XXXIV, 2, aprile-giugno 1999, 
1-4. 
L6PEZ MONTEAGUDO 1998: G. L6PEZ MONTEAGUDO, Producci6n y comercio de aceite en los mosaicos romanos, 
in: L'Africa romana XII, 1998, 359-376. 
LOUIS 1969: A. LOUIS, Aux Matmata et dans les ksars du sud. L'olivier et les hommes, "Cahiers des Arts et Tradi-
tions Populaires" 3, 1969,41-66. 
LOUIS 1975: A. LOUIS, Tunisie du Sud, ksars et villages de crete, Centre d'Etudes sur les Sociétés Méditerranéen-
nes, Etudes Tunisiennes, Pari s, CNRS, 1975, 162-176. 
LUND 1995: 1. LUND, Hellenistic, Roman and Late Roman Fine Wares from the Segermes Valley - Forms and 
Chronology, in: Africa Proconsularis 1995,449-629. 
LUQUET 1964: A. LUQUET, Contribution à l'Atlas archéologique du Maroc: Région de Volubilis, "BAM" V, 1964, 
291-300. 
MACKENSEN 1993: M. MACKENSEN, mit einem Beitrag von S. STORZ, Die spiitantiken Sigillata- und Lampentapfe-
reien von El Mahrine (Nordtunesien). Studien zu Nordafrikanischen Feinkeramik des 4. bis 7. Jahrhunderts, Miin-
chener Beitrage zur Vor- und Friihgeschichte, 50, Miinchen, Beck, 1993. 
MACKENSEN 1998: M. MACKENSEN, New Evidence for Centrai Tunisian Red Slip Ware with Stamped Decoration 
(ARS Style D), "JRA" Il, 1998,355-370. 
568 Uchi Maius 
MACKENSEN 1999a: M. MACKENSEN, Spiitantike Keramikensembles und Baumassnahmen in der sudlichen Raum-
zeile der Insula E 218, in: Karthago III, 1999,545-565. 
MACKENSEN 1999b: M. MACKENSEN, Ein Keramikensemble der Milte des 7. Jahrhunderts n. Chr. aus Raum R 69 in 
Insula E 118, in: Karthago III, 1999,566-570. 
MACKENSEN, SCHNEIDER 2002: M. MACKENSEN, G. SCHNEIDER, Production Centres of African Red Slip Ware (3rd_ 
7th c.) in Northern and Centrai Tunisia: Archaeological Provenance and Reference Groups Based on Chemical 
Analysis, "JRA" 15,2002,121-158. 
MAGGIULLl1987: G. MAGGIULLI, Enciclopedia Virgiliana s. v. "Olivo". 
MAHJOUBI 1978: A. MAHJOUBI, Recherches d'Histoire et d'Archéologie à Henchir el-Faouar (Tunisie). La cité des 
Belalitani Maiores, Tunis, Université de Tunis, Facu1té des Lettres et Sciences Humaines, 1978. 
MAHJOUBI 1979: A. MAHJOUBI, Permanences et transformations de l'urbanisme africain à la fin de l'antiquité. 
L'exemple de Belalis Maior, in: Actes du Ier congrès d'histoire et de civilisation du Maghreb, Tunis, déc. 1974, 
Cahiers du CERES, s. Histoire, I-II, Tunis, CERES, 1979,73-79. 
MANÀ 1951: J.M. MANÀ, Sobre tipologia de anforas punicas, in: Cronica del VI Congreso arqueol6gico del Sureste 
Espafzol, Alcoy 1950,A.BELTRÀN ed., Cartagena 1951,203-210. 
MANACHINI, ISOLANI 2000: P. MANACHINI, B. ISOLANI, Ulivo, olio e inferno: una biostoria antica, in: Il dono 2000, 
137-163. 
MANACORDA 1976-77: D. MANACORDA, Testimonianze sulla produzione e il consumo dell'olio tripolitano nel III 
secolo, "DArch" 9-10, 1976-77,542-601. 
MANACORDA 1977: D. MANACORDA, Anfore, in: Ostia IV, Le terme del nuotatore. Scavo dell'ambiente XVI e del-
l'area XXV,Studi Miscellanei 23, aa.aa.1972173-1975176,Roma,De Luca, 1977,116-266. 
MANACORDA 1980: D. MANACORDA, Prosopografia e anfore tripolitane: nuove osservazioni, in: Producci6n 1980, 
483-500. 
MANACORDA 1982: D. MANACORDA, Il frantoio della villa di Lucus Feroniae, in: I Volusii Saturnini 1982,55':'68. 
MANEITI 1914: O. MANEITI, Gli asnam del gebel tripolitano. Note di archeologia agraria tripolitana, "Agricoltura 
coloniale" 8, 1914,412-451. 
MANNONI 1985:T. MANNONI, Come ho visto funzionare un torchio a leva e v.ite, in: Settefinestre 1985, II, 251-252. 
MANNONI 2004: T. MANNONI, L'analisi critica nei problemi di cultura materiale: il caso dei torchi antichi, in: 
Archeologia 2004, 171-176. 
MARçAIS 1981: G. MARçAIS, Testour et sa grande mosquée, INAA, Notes et Documents, IIIe S., voI. 3, Tunis, Min. 
des Affaires Culturelles,Imprimerie Officielle, 1981. 
MARCONE 1992: A. MARCONE, Nota sulla sedentarizzazione forzata delle tribù nomadi in Africa alla luce di alcu-
ne iscrizioni, in: L'Africa romana IX, 1992, 105-114. 
MARCONE 1993: A. MARCONE, Il lavoro nelle campagne, in: Storia di Roma, 3. L'età tardoantica, 1. Crisi e trasfor-
mazioni, A. CARANDINI et alii edd., Torino, Einaudi, 1993, 823-843. 
Bibliografia generale 569 
MARCONE 1997: A. MARCONE, Storia dell'agricoltura romana dal mondo arcaico all'età imperiale, Roma, NIS, 
1997. 
MARINER 1980: S. MARINER, El olivo y el aceite en las literaturas clasicas, in: Produccion 1980,243-254. 
MARION 1950: l MARION, Les agglomérations antiques de la région de Paul-Robert (Dépt d'Alger), "RAf' 94, 
1950,209-258. 
MARLIÈRE 2002: E. MARLIÈRE, L'outre et le tonneau dans l'Occident romain, Monographies instrumentum 22, 
Montagnac, Mergoil, 2002. 
MARLIÈRE, TORREs COSTA C.S.: E. MARLIÈRE, l TORRES COSTA, L' outre et le tonneau en Afrique romaine, in: L'A-
frica romana XVII, c.s. 
Marseille 1998: Fouilles à Marseille. Les mobiliers (Ier_ VIle s. ap.l-C.), M. BONIFAY, M.-B. CARRE, Y. RIGOIR edd., 
Etudes Massaliètes, 5, Paris - Lattes, Errance - A.D.A.M., 1998. 
MARSHALL 1907: F. H. MARSHALL, Catalogue ofthe Finger Rings, Greek, Etruscan, and Roman in the Department 
of Antiquities, British Museum, London, The Trustees of the British Museum, 1907. 
MARTIN-KILCHER 1999: S. MARTIN-KILCHER, Karthago 1993. Die FUliung eines frilhkaiserzeitlichen Pozzo, in: 
Karthago III, 1999,403-434. 
MASQUERAY 1878a: E. MASQUERAY, Le Djebel Chechar, "RAfr" XXII, 1878,26-48. 
MASQUERAY 1878b: E. MASQUERAY, Ruines anciennes de Khenchela (Mascula) à Besseriani (Ad Majores), 
"RAfr" XXII, 1878,444-472. 
MASSA 1999: S. MASSA, La ceramica d'importazione africana, in: Santa Giulia 1999,101-117. 
MASSIÉRA 1941: P. MASSIÉRA, KherbetAgoub. Objets recueillis dans les fouilles, "BSétif' II, 1941, 56-72. 
MASTINO 1997: A. MASTINO, Faustina e Lucilla nell'età del pagus, in: V chi Maius 1, 1997, 113-131. 
MASTROROSA 1998: L MASTROROSA, L'oleicoltura in Palladio: la tecnica nel solco della tradizione, in: L'Africa 
romana XII, 1998, 181-223. 
DE MATHUISIEULX 1904: H. MÉHIER DE MATHUISIEULX, Rapport sur une mission scientifique en Tripolitaine, 
«NAM» XIII, 1, 1904,73-102. 
MATIJASIé 1993: R. MATIJASIé, Dii and Wine Production in lstria and Dalmatia in Classica l Antiquity and the Ear-
ly MiddleAges, in: Laproduction 1993,248-261. 
MATIINGLY 1985: D.I MATII~GLY, Olive Dii Production in Roman Tripolitania, in: Town and Country in Roman 
Tripolitania. Papers in Honour of Olwen Rackett, D.I BUCK, D.I MATTINGLY edd., Society of Libyan Studies, 
OccasionaI Papers, 2 - BAR Int. S., 274, Oxford 1985,27-46. 
MATTINGLY 1986: D.I MATTINGLY, New Perspectives on the Agricultural Development of Gebel and Pre-Desert in 
Roman Tripolitania, in: Désert et montagne au Maghreb. Hommage à Jean Dresch = "Revue de l'Occident Musul-
man et de la Méditerranée" 41-42,1986,45-65. 
MATTINGLY 1988a: D.I MATTINGLY, Megalithic Madness and Measurement or Row Many Olives could an Olive 
Press press?, "OlA" 7,1988,177-195. 
570 Uchi Maius 
MATTINGLY 1988b: D.I MATTINGLY, Oil for Export? A Comparison of Libyan, Spanish and Tunisian Olive Oil 
Production in the Roman Empire, "JRA" 1, 1988, 33-56. 
MATTINGLY 1988c: D.I MATTINGLY, Olea mediterranea?, «lRA» 1,1988,153-161. 
MATTINGLY 1988d: D.I MATIINGLY, The Olive Boom. Oil Surpluses, Wealth and Power in Roman Tripolitania, 
"LibSt" 19, 1988,21-41. 
MATTINGLY 1989a: D.I MATIINGLY, Farmers and Frontiers. Exploiting and Defending the Countryside of Roman 
Tripolitania, "LibSt" 20,1989,135-153. 
MATTINGLY 1989b: D.I MATIINGLY, Field Survey in the Libyan Valleys, "JRA" 2, 1989,275-280. 
MATTINGLY 1989c: D.I MATTINGLY, Olive Cultivation and the Albertini Tablets, in: L'Africa romana VI, 1989, 403-
416. 
MATTINGLY 1990: D. MATIINGLY, Appendix I: Olive Presses and Olive Oil Production, in: HITCHNER 1990,248-
255. 
MATTINGLY 1993: D.I MATTINGLY, Maximum Figures and Maximizing Strategies of Oil Production? Further 
Thoughts on the Processing Capacity of Roman Olive Presses, in: La production 1993,483-498. 
MATTINGLY 1994: D.I MATIINGLY, Regional Variation in Roman Oleoculture. Some Problems of Comparability, 
in: Landuse 1994,91-106. 
MATTINGLY 1995: D.I MATIINGLY, Tripolitania, London, Batsford, 1995. 
MATTINGLY 1996a: D.J. MATTINGLY, First Fruit? The Oil in the Roman World, in: Human Landscapes in Classical 
Antiquity. Environment and Culture, G. SHIPLEY, l SALMON edd., Londo~ - New York, Routledge, 1996,213-253. 
MATTINGLY 1996b: D.I MATTINGLY, Olive Presses in Roman Africa: Technical Evolution or Stagnation?, in: 
L'Africa romana XI, 1996,577-596. 
MATTINGLY 1997: D.l. MATIINGLY, Imperialism and Territory. Africa, a Landscape of Opportunity?, in: Dialogues 
in Roman Imperialism, D.J. MATTINGLY ed., "JRA" Suppl. S., 23,1997,115-138. 
MATTINGLY 1998: D. MATIINGLY, Landscapes of Imperialism in Roman Tripolitania, in: L'Africa romana XII, 
1998,163-179. 
MATTINGLY, HITCHNER 1993: D.I MATTINGLY, R.B. HITCHNER, Technical Specifications for Some North African 
Olive Presses of Roman Date, in: La production 1993,439-462. 
MATTINGLY, HITCHNER 1995: D.I MATTINGLY, R.B. HITCHNER, Roman Africa: An Archaeological Review, "JRS" 
85,1995,165-213. 
MAURIN 1967: L. MAURIN, Thuburbo Majus et la paix Vandale, "CT" XV, 57-60, 1967,225-254. 
MAURIN et alii 1992: L. MAURIN et alii, Prospection au sol des sites archéologiques. Carte au 50.00oe de Bir Mcher-
ga (028) (Tunisie). Catalogue des sites, 1992 Catalogo inedito depositato all'INP, menzionato in Rus Africum 
2000, 27, nt.87 (non uidimus). 
MAURIN, PEYRAS 1971: L. MAURIN, l PEYRAS, Uzalitana. La région de l'Ansarine dans l'Antiquité, "CT" XIX, 75-
76,3ème et 4ème trim.1971, 11-103. 
Bibliografia generale 571 
MAURIN, PEYRAS 1991: L. MAURIN,1. PEYRAS, Romanisation et traditions africaines dans la région de Bir Mcher-
ga, "CT" XLIII, 155-156, 1991, 105-148. 
MAYET 1975: F. MAYET, Les céramiques à parois fines dans la péninsule ibérique, PubI. du Centre Pierre - Pari s, 1, 
Paris, De Boccard, 1975. 
MAZARD 1955: J. MAZARD, Corpus Nummorum Numidiae Mauretaniaeque, Paris, Arts et Métiers graphiques, 
1955. 
MAZZINI 2000: I. MAZZINI, L'uso dell' olio d'oliva nella medicina del mondo antico, in: Il dono 2000,51-70. 
M'CHAREK 2006: A. M'CHAREK, Faustiana en Byzacène: un ancien domaine de Q. A(nicius) F(austus) en pays 
musulame, in: Histoire 2006, 61-82. 
MEDRI 1982: M. MEDRI, Proposta di ricostruzione del torchio della villa di Lucus Feroniae, in: I Volusii Saturnini 
1982,69-74. 
MEDRI 1985: M. MEDRI, Le macchine per la frangitura e la torchiatura, in: Settefinestre 1985, II,241-250. 
Mercati permanenti 2002: Mercati permanenti e mercati periodici nel mondo romano, Atti degli incontri capresi di 
storia dell'economia antica (Capri, 13-15 ottobre 1997), E. Lo CASCIO ed., Pragmateiai 2, Bari, Edipuglia, 2002. 
Le merci 1986: Società romana e impero tardoantico. Le merci e gli insediamenti, A. GIARDINA ed., Istituto Gram-
sci, seminario di antichistica, Roma-Bari, Laterza, 1986. 
MERIGHI 1940: A. MERIGHI, La Tripolitania antica dalle origini alla invasione degli Arabi, 2, Verbania, Airoldi, 
1940. 
MERKELBACH 1994: R. MERKELBACH, Mithras: ein persich-romischer Mysterienkult, Weinheim, Be1tz Athenaum, 
1994. 
MERLIN 1907:A. MERLlN, [Nota di Merlin letta da R. Cagnat] , "CRAI" 1907,94-95. 
MERLIN 1916:A. MERLlN, [Communication], "BCTH" 1916, CCXIII. 
MERLIN 1954: A. MERLlN, L'olivier et l'huile dans l'Afrique romaine, "JS" 1954, 139-170. 
MERLlN, POINSSOT 1908: A. MERLlN, L. POINSSOT, Les inscriptions d'V chi Majus d'après les recherches du Capitai-
ne Gondouin, Protectorat français, Gouv. tunisien, Notes et Documents pubI. par la Direction des Antiquités et 
Arts, 2, Paris, Leroux, 1908. 
METCALF 1987: W.E. METCALF, The Michigan Finds at Carthage, 1975-79: An Analysis, "American Numismatic 
Society, Museum Notes" 32, 1987, 61-81. 
MEUNIER 1941: 1. MEUNIER, L'huilerie romaine de KherbetAgoub (Périgotville) , "BSétif' II, 1941,35-55. 
MEURET 1996: CHR. MEURET, Le règlement de Lamasba: des tables de conversion appliquées à l 'irrigation , 
"AntAfr" 32,1996,87-112. 
MIB 3: W. HAHN, Moneta Imperii Byzantini, von 'Heraclius bis zum Leo III. Alleinregierung (610-720),3, Wien, 
Osterr. Akademie der Wissenschaften, Philosophisch-Historische Klasse, Band 148, 1981. 
Michigan I: Excavations at Carthage 1975, conducted by the University of Michigan, I. 1.H. HUMPHREY ed., INAA 
- ASOR, Tunis, Cérès Productions, 1976. 
572 Uchi Maius 
MILANESE, GELICHI 2000: M. MILANESE, S. GELICHI, Documenti stratigrafici ed etnoarcheologici sulle funzioni e 
sui processi di formazione di un insediamento islamico nella vallata dell'Oued Arkou (Teboursouk, Béja, 
Tunisia), "Archeologia postmedievale" 4, 2000,151-174. 
MITCHELL 2005: S. MITCHELL, 3. Olive Cultivation in the Economy of Roman Asia Minor, in: Patterns in the Econ-
omy of Asia Minor, S. MITCHELL, C. KATSARI edd., Swansea, The Classical Press ofWales, 2005, 83-113. 
MODÉRAN 2002: Y. MODÉRAN, L'établissement territorial des Vandales en Afrique, in: L'Afrique vandale 2002, 87-
122. 
MODÉRAN 2003: Y. MODÉRAN, Les Maures et l'Afrique romaine (IV e_ VIle siècle) , BEFAR 314, Rome, EFR, 2003. 
MOHAMEDI, FENTRESS 1985: A. MOHAMEDI, E. FENTRESS, Fouilles de Sétif 1978-1982: la construction de la ville 
islamique, in: CTHS Grenoble 1985,469-478. 
MOHAMEDI et alii 1991: A. MOHAMEDI,A. BENMANSUR,A.A.AMAMRA, E. FENTRESS, Fouilles de Sétif 1977-1984, 
E. FENTRESS ed., "BAA" suppl. 5, 1991. 
MOLIN 1997: M. MOLIN, Une production à l'origine du progrès dans les transports à l'époque romaine: la mulasse-
rie, in: Techniques et économie 1997,142-148. 
MONNERET DE VILLARD 1922: U. MONNERET DE VILLARD, Exagia bizantini in vetro, "RIN" XXXV, 1922, pp. 93-
107. 
MOREL 1995: l-P. MOREL, Nouveaux regards sur l'économie de l'Afrique antique et médiévale, in: CTHS Pau 
1995,209-216. 
MORIZOT 1977-79: P. MORIZOT, Renseignements archéologiques complémentaires sur la vallée de l'oued Mellagou 
(Aurès) , "BAA" 7, 1977-79,271-287. 
MORIZOT 1991a: P. MORIZOT, Economie et société en Numidie méridionale: l'exemple de l'Aurès, in: L'Africa 
romana VIII, 1991, 428-446. 
MORIZOT 1991b: P. MORIZOT, L'enceinte fortifiée de Mendour (Aurès) , "AntAfr" 27,1991,123-140. 
MORIZOT 1993: P. MORIZOT, L'Aurès et l'olivier, "AntAfr" 29, 1993, 177-240. 
MORIZOT 1996: P. MORIZOT, L'emploi d'éléments "préfabriqués" comme technique africaine de construction, in: 
L'Africa romana XI, 1996,915-922. 
MORIZOT 1998a: P. MORlzoT,Archéologie aérienne de l'Aurès, Paris, CTHS, 1997 (ree.: FENTRESS 1998). 
MORIZOT 1998b: P. MORIZOT, Contribution de la reconnaissance aérienne à l'étude de l'espace rural dans l'Aurès 
(AIgérie) , in: L'Africa romana XII, 1998,293-307. 
MORIZOT, MORIZOT 1948: 1. MORIZOT, P. MORIZOT, Les ruines romaines de la vallée de l'oued Guechtane, "RAf' 
CXII, 1948, 120-142. 
MORRISSON 1970: C. MORRISSON, Catalogue des monnaies byzantines de la Bibliothèque Nationale, Pari s, Biblio-
thèque Nationale, 1970. 
MORRISSON 1982: C. MORRISSON, Etude numismatique, in: GUÉRY et alii 1982, 60-74. 
Bibliografia generale 573 
MORRISSON 1989: C. MORRISSON, Le role du monnayage d'argent dans la circulation africaine à l'époque vandale 
et byzantine, "BSFN" 44, 1989,518-522. 
MORRISSON 1994: C. MORRISSON, Monnaie et prix à Byzance du Ve au VIle siècle, in: Hommes et richesse dans 
l'Empire byzantin, II. Vllle-XVe siècle, Réalités byzantines, V. KRAVARI, J. LEFORT, C. MORRISSON edd., Paris, 
Lethielleux, 1989, 291-319; ora anche in: C. MORRISSON, Monnaie et finance à Byzance: analyses, techniques, 
Variorum Reprints, Collected Studies Serie"s, London, III, 1994,239-260. 
Mourir 2002: mourir à Dougga. Recueil des inscriptions funéraires, M. KHANOUSSI, L. MAURIN edd., Ausonius-
Publications, Mémoires, 8, Bordeaux - Tunis, Min. de la Culture (Tunis) - INP - Ausonius (CNRS-UMR 5607), 
2002. 
MOSTECKY 1997: H. MOSTECKY, Milnzen zwischen Rom und Byzanz. Studien zur spiitantiken Numismatik, PubI. 
d'Archéologie et d'Histoire de 1'Art de l'UCL, XCII = Numismatica Lovanensia, 16, Louvain-la-Neuve 1997. 
MRABET 1995: A. MRABET, L'état économique de l'Afrique byzantine d'après les récits des chroniqueurs arabes, 
"Africa" 13, 1995, 123-133. 
MRABET 1996:A. MRABET, Prospection archéologique dans le pays de Mareth: l'occupation du sol dans l'antiqui-
té, "Africa" 14, 1996, 133-142. 
MRABET 1997:A. MRABET, Huileries et témoins d'activité oléicole antique dans la région de Gabès. Données de la 
prospection des feuilles: Gabès, Kettana et Mareth, "Africa" 15, 1997,63-76. 
MRABET 2001: A. MRABET, De la Byzacène au Muzaq: état économique d'une province d'Afrique, in: Histoire 
2001,151-159. 
MRABET 2002: A. MRABET, La Petite Syrte dans l'Antiquité: approche géohistorique et archéologique de la cote 
centrale du Golfe de Gabès, in: L'Africa romana XIV, 2002, 451-468. 
MROZEK 2001: S. MROZEK, Faenus. Studien zur Zinsproblem zur Zeit der Prinzipats, Stuttgart, Steiner, 2001. 
MUNZI 2001: M. MUNZI, L'epica del ritorno. Archeologia e politica nella Tripolitania italiana, Saggi di Storia anti-
ca 17, Roma, "L'Erma" di Bretschneider, 2001. 
Musso 1997: L. Musso, Missione archeologica dell'Università Roma Tre a Leptis Magna 1996, "LibAnt" n.s. 3, 
1997,257-272. 
NEURU 1980: L. NEURU, with the collaboration of D. KYLE, A. DEMERS, J.W. HAYES, Late Roman Pottery: A Fifth 
Century Deposit from Ca rth age , "AntAfr" 16,1980,195-211. 
NOLLÉ 1982: J. NOLLÉ, Nundinas instituere et habere. Epigraphische Zeugnisse zur Einrichtung und gestaltung 
von liindischen Miirkten in Afrika und in der Provinz Asia = Subsidia Epigraphica - Quellen und Abhandlungen 
zur griechischen Epigraphik, IX, Hildesheim - Ziirich - New York, G. Holms, 1982. 
VAN NOSTRAND 1925: J. VAN NOSTRAND, The Imperial Domains of "Africa Proconsularis",Baltimore, University 
of California Press, 1925 (non uidimus). 
OATES 1953: D. OATES, The Tripolitanian Gebel: Settlement of the Roman Period around Gasr ed-Dauun, 
"PBSR" 21,1953,81-117. 
OATES 1954: D. OATES, Ancient Settlement in the Tripolitanian Gebel, II. The Berber Period, "PBSR" 22, 1954, 
91-117. 
574 Uchi Maius 
Glbaum 2000: Der Glbaum in der Ausstellung fiir Kulturerbe und Bildende Kunste, Expo Hannover 1 VI - 31 X 
2000, N. EL KATEB BEN ROMDHANE, T. GHALIA edd., Tunis - Hannover, Republik Tunesien - Kulturministerium, 
2000. 
0RSTED 1998: P. 0RSTED, Aménagement et dynamique territoriale dans le bassin de Segermès (Tunisie) à l'époque 
romaine, "AntAfr" 34, 1998, 157-173. 
0RSTED 1992: P. 0RSTED, Town and Countryside in Roman Tunisia, "JRA" 5, 1992,69-96. 
0RSTED 1994: P. 0RSTED, From Henchir Mettich to the Albertini Tablets. A Study of Economie and Social Signifi-
canee ofthe Roman Lease System (locatio-conductio), in: Landuse 1994,115-125. 
0RSTED 2000: P. 0RSTED, Conclusions. From the IdeaI to the Real, in: Africa Proconsularis III, 2000, 171-187. 
0RSTED 2004: P. 0RSTED, To be a colonus or not to be. The Colonate in the Valley ofSegermes (Roman Tunisia), 
in: Les Hommes et la terre en Méditerranée gréco-romaine, Colloque international, Montpellier, Loupian, 21-23 
1112002, CHR; CHANDEZON, CHR. HAMDOUNE edd. = "Pallas" 64, 2004, 91-98. 
Olio sacro e profano 1995: Olio sacro e profano. Tradizioni olearie in Sardegna e Corsica, Catalogo della mostra, 
Torralba 1995, M. ATZORI,A. VODRET edd., Sassari, EDeS, 1995. 
/' 
Olive Oil1996: Olive Oil in Antiquity. Israel and Neighbouring Countries from Neolithic to Early Arab Period, 
Conference, Haifa 1995, M. HELTZER, D. EITAM edd., Padova, Sargon, 1986. 
Ostia I: Studi Miscellanei 13. Ostia I. Le terme del Nuotatore. Scavo dell'ambiente IV, a.a. 1967-68, Roma, De 
Luca, 1968. 
Ostia III: Studi Miscellanei 21. Ostia III. Le terme del Nuotatore. Scavo dell'ambiente Vedi un saggio nell'area 
SO, A. CARANDINI, C. PANELLA edd., aa.aa.1969/70 -1971/72, Roma, De Luca, 1973. 
OUAHIDI 1994: A. OUAHIDI, Nouvelles recherches archéologiques sur les huileries de Volubilis, in L'Africa roma-
na X, 1994,289-300. 
DE PACHTÈRE 1908: M.EG. DE PACHTÈRE, Le règlement d'irrigation de Lamasba, "MEFR" 28,1908,373-405. 
PALLU DE LESSERT 1886: CL. PALLU DE LESSERT, Notes d'un voyage enAfrique (suite) , "BullAntAfr" IV, 1886,68-
79. 
PALMIERI 2004: L. PALMIERI, La provincia d'Africa dal I al VI secolo. Analisi dei modelli insediativi, "Acme" LVII, 
sett.-dic. 2004, 81-116. 
PALMIERI C.S.: L. PALMIERI, I Vandali e l'olio: produzione e commerci nell'Africa del V secolo d.C., in: L'Africa 
romana XVII, c.s. 
PANATTA 2000: G.B. PANATIA, In principio erat oleum. Le virtù mirabolanti dell'olio d'oliva, in: Il dono 2000, 105-
135. 
PANCIERA 1980: S. PANCIERA, Olearii, in: The Seaborne Commerce of Ancient Rome: Studies in Archaeology and 
History, MAAR XXXVI, Roma,AAR, 1980,235-250. 
PANELLA 1982: C. PANELLA, Le anfore africane della prima, media e tarda età imperiale: tipologia e problemi, in: 
Actes du colloque sur la céramique antique, Carthage, 23-24 VI 1980, CEDAC, Dossiers, 1, Carthage, CEDAC-
INAA, 1982, 171-196. 
Bibliografia generale 575 
PANELLA 1986: C. PANELLA; Le merci: produzioni, itinerari, destini, in: Le merci 1986,431-459. 
PANELLA 1989: C. PANELLA, Gli scambi nel Mediterraneo occidentale dal IV al VII secolo dal punto di vista di 
alcune "merci", in: Hommes et richesses 1989,129-141. 
PANELLA 1993: C. PANELLA, Merci e scambi nel Mediterraneo tardoantico, in: Storia di Roma, 3. L'età tardoantica, 
II. I luoghi e le culture, A. CARANDINI et alii edd., Torino, Einaudi, 1993, 613-697. 
PANELLA 2001: C. PANELLA, Le anfore di età imperiale del Mediterraneo occidentale, in: Céramiques hellénistiques 
et romaines, III, Besançon, Presses Universitaires Franc-comtoises, 2001,177-275. 
PANELLA, SAGuì 2001: C. PANELLA, L. SAGuì, Consumo e produzione a Roma tra tardoantico e altomedioevo: le 
merci, i contesti, in: Roma nell'alto medioevo, Settimane di studio del Centro Italiano di Studi sull'Alto Medioevo, 
XLVIII, 27 IV -1 V 2000, II, Spoleto, Centro Italiano di Studi sull' Alto Medioevo, 2001, 757-818. 
PARAIN 1963: CH. PARAIN, Typologie des pressoirs pré-industriels et aires de diffusion des types successifs en 
Europe occidentale, in: VIe congrès international des sciences anthropologiques et ethnologiques, Paris 1960, Paris, 
Musée de l'Homme, 1963,208 (résumé). 
PARRÈS 1906: PARRÈS (lettre) , "BCTH" 1906, CCXLIV-CCXLV. 
PARRISH 1984: D. PARRISH, Season Mosaics of Roman North Africa, Studia archaeologica 46, Roma, G. Bretsch-
neider, 1984. 
PATON, MYRES 1898: W.R. PATON, IL. MYRES, On Some Karian and Hellenic Oil Presses, "JHS" 18,1898,209-217. 
PAVIS D'EscURAC 1976: H. PAVIS D'EscURAC, La Préfecture de l'annone. Service administratifimpérial d'Auguste 
à Constantin, BEFAR 226, Roma, EFR, 1976. 
PAVIS D'EscURAC 1984: H. PAVIS D'EscURAC, Nundinae et vie rurale dans l'Afrique du Nord romaine, in: CTHS 
Perpignan 1984,251-259. 
PCBE (Africa): A. MANDOUZE, Prosopographie Chrétienne du Bas-Empire, I. Prosopographie de L'Afrique 
Chrétienne (303-533), Pari s, CNRS, 1982. 
PCBE: Prosopographie Chrétienne du Bas-Empire, A. MANDOUZE ed., II. CH. PIETRI, L. PIETRI, Prosopographie 
de l'Italie chrétienne 313-604, Roma, EFR, 1999. 
PEACOCK 1984a: D.P.S. PEACOCK, Petrology and Origins, in: Excavations at Carthage 1984, ii, 6-28. 
PEACOCK 1984b: D.P.S. PEACOCK, The Amphorae: Typology and Chronology, in: Excavations at Carthage 1984, ii, 
116-140. 
PEACOCK 1994: D.P.S. PEACOCK, The Amphorae, in: Excavations at Carthage 1994,42-52. 
PEACOCK et alii 1990: D.P.S. PEACOCK, E BEJAOUI, N. BENLAZREG, Roman Pottery Production in Centrai Tunisia, 
"JRA" 3, 1990, 59-84. 
PEACOCK, WILLIAMS 1986: D.P.S. PEACOCK, D.E WILLIAMS, Amphorae and the Roman Economy, Harlow, Long-
man,1986. 
PENA 1998: IT. PENA, The Mobilisation of State Olive Oil in Roman Africa: The Evidence of Late 4th c. ostraka 
from Carthage, in: Carthage Papers. The Early Colony's Economy, Water Supply, a Public Bath, and the Mobilisa-
tion of State Olive Dii, "JRA" suppI. s., 28,1998,117-238. 
576 Uchi Maius 
PENA 1999: 1.T. PENA, The Urban Economy during the Early Dominate. Pottery Evidence from the Palatine Hill, 
BAR lnt. S., Oxford, Archaeopress, 1999. 
PERCIVAL 1975: 1. PERCIVAL, Culturae mancianae: Field Patterns in theAlbertini Tab lets , in: TheAncient Historian 
and His Materials: Essays in Honour of C.E. Stevens, B. LEVICK ed., Westmead, Gregg Int., 1975,213-217. 
PÉREZ CARRERA 1989: F.M. PÉREZ CARRERA, Sobre la pisa de la aceituna y otras tecnicas para obtenir aceite de 
oliva, "Anales de la Universidad de Cadiz" V-VI, 1989,297-307. 
PERGOLA 1985: PH. PERGOLA Lo scavo della basilica cimiteriale di Generosa alla Magliana (Roma), in: Archeolo-
gia laziale, VII, Settimo incontro di studio del Comitato per l'Archeologia Laziale, 1, Quaderni del Centro di Stu-
dio per l'Archeologia Etrusco-Italica, 11, Roma, CNR, 1985,236-240. 
PERGOLA 1995: PH. PERGOLA, Sanctuaires locaux et sanctuaires internationaux à Rome: les cas des basiliques de 
Domitilla et Generosa, in: Akten des XII. Internationalen Kongresses fiir Christliche Archiiologie, Bonn, 22.-28. 
September 1991, "JbAC" Erganzungsband 20,2,Miinster Aschendorff, 1995, 1097-1100. 
PERGOLA 1998: PH. PERGOLA, Le catacombe romane, Roma, Carocci 1998. 
PEYRAS 1975: 1. PEYRAS, Le fundus Aufidianus: étude d'un grand domaine romain de la région de Mateur (Tunisie 
du Nord), "AntAfr" 9, 1975, 181-222. 
PEYRAS 1980: J. PEYRAS, Rucuma, cité de l'Afrique proconsulaire, des origines à la conquéte arabe, "AntAfr" 16, 
1980,45-64. 
PEYRAS 1983: 1. PEYRAS, Paysages agraires et centuriations dans le bassin de l'oued Tine (Tunisie du Nord), 
"AntAfr" 19, 1983,209-253. 
PEYRAS 1986: 1. PEYRAS, Les campagnes de l'Afrique du Nord antique d'après les anciens gromatici, in: CTHS 
Montpellier 1986,257-272. 
PEYRAS 1991: 1. PEYRAS, Le Tell Nord-Est tunisien dans l'antiquité. Essai de monographie régionale, Etudes 
d'Antiquités Africaines, Paris, CNRS, 1991 (Ree.: LEPELLEY 1995; HITCHNER 1997). 
PEYRAS 1995: 1. PEYRAS, Les grands domaines de l'Afrique mineure d'après les inscriptions, in: Du latifundium au 
latifondo. Un héritage de Rome, une création médiévale ou moderne?, Actes de la table ronde internationale du 
CNRS, Université Michel de Montaigne - Bordeaux 111,17-19 XI 1992, PubI. du Centre Pierre Paris (URA 991), 
25, Paris, De Boccard, 1995. 
PEYRAS, MAURIN 1974: 1. PEYRAS, L. MAURIN, Ureu. Municipium Uruensium. Recherches archéologiques et épi-
graphiques dans une cité romaine inédite de l'Afrique proconsulaire, Paris,<Ophrys, 1974. 
PFLAUM 1960: H.-G. PFLAUM, Les.- carrières procuratoriennes équestres sous le haut-empire romain, I, Institut 
Français de Beyrouth, Bibliothèque Archéologique et Historique, LVII, Pari s, Geuthner, 1960. 
PHILIPPE 1970: 1. PHILIPPE, Le monde byzantin dans l'histoire de la verrerie (ve_XVIe siècle), Bologna, Pàtron, 
1970. 
PIANU 2002: G. PIANU, Vchi Maius. Scavi 1999 e prospettive di ricerca, in: Architettura, arte e artigianato nel Medi-
terraneo dalla Preistoria all'alto Medioevo. Tavola rotonda internazionale in memoria di Giovanni Tore, Cagliari, 
7-19 XII 1999, Oristano, S'Alvure, 2001, 333-338. 
PIANU, RUGGERI 2001: G. PIANU, P. RUGGERI, Vectigalia ciuitatibus ad proprias fabricas deputauit: Severo Ales-
Bibliografia generale 577 
sandro e il primo arco della colonia di Vchi Maius alla luce di un nuovo frammento della dedica (CIL VIII, 
26262), in: Varia epigraphica. Atti del colloquio internazionale di Epigrafia, Bertinoro, 8-10 VI 2000, G. ANGELI 
BERTINELLI, A. DONATI edd., Faenza, Lega, 2001, 345-369. 
PIANU, TOMEI 2002: G. PIANU, D. TOMEI, I due archi ed un nuovo accesso alle mura bizantine, in: Uomo, territorio, 
ambiente 2002,44-46. 
PICARD 1943-45: G.-CH. PICARD, Rapport sur l'activité du Service des Antiquités et Arts de la Tunisie dans le 
second trimestre 1945, "BCTH" 1943-45,454-462. 
PICARD 1957: G.-CH. PICARD, Ciuitas Mactaritana, = "Karthago" VIII, 1957,1-156. 
PICARD 1968: G.-CH. PICARD, Un témoignage sur le commerce des objets d'art dans l'empire romain: la statue de 
bronze de l'''Apollon'' de Mactar, offerte par S. Julius Possessor, "RA" 1968,2,297-314. 
DEL PILAR PASCUAL, MORENO ARRASTIO 1980: M. DEL PILAR PASCUAL, El MORENO ARRASTIO, Prensas de aceite 
romanas en la Rioja, "AEA" 53, 1980, 199-210. 
PITON 1935: M. PITON, Note sur la région de Tablat, in: r' Congrès de la FSSAN, Alger 1935, "RAf' h.s. 76,1935, 
229-235. 
PLRE: The Prosopography ofthe Later Roman Empire, A.H.M. JONES et alii edd., l-II, Cambridge - London-
NewYork, Cambridge University Press, 1971-1980. 
POINSSOT 1885: 1. POINSSOT, Voyage archéologique en Tunisie, exécuté en 1882-1883 sur l'ordre de S.E. le Ministre 
de l'Instruction publique, "BOran" III, 1885, 16-44; 89-111; 174-187; 265-268. 
POINSSOT 1907: L. POINSSOT, Note sur la fossa regia, "CRAI" 1907,466-481. 
POINSSOT 1936-37: L. POINSSOT, Note de M. G.L. Feuille sur des vestiges d'un établissement agricole des environs 
de Thaenae, "BCTH" 1936-37, 141-146. 
POINSSOT 1983: CL. POINSSOT, Les ruines de Do ugga2 , Tunis, Min. des Affaires Culturelles, INAA, 1983. 
POINSSOT, LANTIER 1923: L. POINSSOT, R. LANTIER, Découvertes diverses, "BCTH" 1923, CLII-CLVII. 
POINSSOT, LANTIER 1925: L. POINSSOT, R. LANTIER, Note sur les fouilles exécutées en 1924 dans les ruines de Thu-
burbo Majus, "BCTH" 1925,LXXI-LXXXV. 
POINSSOT, LANTIER 1928: L. POINSSOT, R. LANTIER, Note sur les établissements agricoles d'époque romaine décou-
verts dans la région du Kef, "BSAF" 1928,211-216. 
PONSICH 1964a: M. PONSICH, Contribution à l'Atlas archéologique du Maroc: Région de Tanger, "BAM" V, 1964, 
253-290. 
PONSICH 1964b: M. PONSICH, Exploitations agricoles romaines dans la région de Tanger, "BAM" V, 1964,235-252. 
PONSICH 1966: M. PONSICH, Contribution à l'Atlas archéologique du Maroc: Région de Lixus, "BAM" VI, 1966, 
377-422. 
PONSICH 1967: M. PONSICH, Kouass, port antique et carrefour des voies de la Tingitane, "BAM" VII, 1967,369-405. 
PONSICH 1970: M. PONSICH, Recherches archéologiques à Tanger et dans sa région, Paris, CNRS, 1970. 
578 Uchi Maius 
PONSICH 1974: M. PONSICH, Implantation rurale antique sur le Bas-Guadalquivir, Madrid, CV, 1974. 
PONSICH 1979: M. PONSICH, Implantation rurale antique sur le Bas-Guadalquivir, II. La Campana, Palma del Rio, 
Posadas, Publications de la Casa de Vehizquez, Série "Archéologie", fase. III, Paris, De Boccard, 1979. 
PONSICH 1980: M. PONSICH, Nouvelles perspectives sur l'olivier du Bas-Guadalquivir, in Producci6n 1980,47-56. 
PONSICH 1987: M. PONSICH, Implantation rurale antique sur le Bas-Guadalquivir, III. Bujalance, Montoro, Andu-
jar, Publications de la Casa de Velazquez, Série "Archéologie", fase. VII, Madrid, De Boccard, 1987. 
PONSICH 1991: M. PONSICH, Implantation rurale antique sur le Bas-Guadalquivir, IV. Écija, Dos Hermanos, Les 
Palacios y Villafranca, Lebrija, Sanlucar de Barrameda, Collection de la Casa de Vehizquez, 33, «Archéologie» 
XVI, Madrid, CV, 1991. 
POTTER 1985: T.W. POTTER, Models of Vrban Growth: the Cherchel Excavation 1977-1981, in: CTHS Grenoble 
1985,457-468. 
POTTER 1995: T.W. POTTER, Towns in Late Antiquity: 101 Caesarea and Its Context, lan Sanders Memorial Fund, 
OccasionaI Publication 2, Oxford, Oxbow Books, 1995. 
POTTER 2001: T.W. POTTER, Le città romane dell'Africa settentrionale nel periodo vandalico, in: Le invasioni bar-
bariche nel meridione dell'impero: Visigoti, Vandali, Ostrogoti, Atti del convegno, Cosenza, Casa delle Culture, 24-
26 VII 1998, P. DELOGU ed., Soveria Mannelli, Rubbettino, 2001,119-150. 
POTTIER 1997:A. POTTIER,Apropos de l'Augusta des folles d'Héraclius, "RN" 152, 1997,467-472. 
Pour sauver 1982: Pour sauver Carthage. Exploration et conservation de la cité punique, romaine et byzantine, A. 
ENNABLI ed., Paris, UNESCO - INAA, 1992. 
PRÉCHEUR-CANONGE 1962: TH. PRÉCHEUR-CANONGE, La vie rurale en Afrique romaine d'après les mosai'ques, 
PubI. Univo Tunis, lère s., VI, Paris, PUF, 1962. 
Producci6n 1980: Producci6n y comercio del aceite en la antiguedad, Primer congreso internacional, J.M. BLAz-
QUEZ MARTINEZ ed., Madrid, Universidad Complutense, 1980. 
Producci6n 1983: Producci6n y comercio del aceite en la antiguedad, Segundo congreso internacional, Sevilla, 24-
28 111982, Madrid, Universidad Complutense, 1983. 
La production, 1993: La production du vin et de l'huile en Méditerranée - Oil and Wine Production in the Mediter-
ranean Area, Actes du symposium international, Centre Camille Jullian, Ce.ntre Archéologique du Var, Aix-en-Pro-
vence - Toulon, 20-22 XI 1991, "BCH", suppi. XXVI, 1993 (Ree.: A. HESNARD, "Topoi" 5, 1995,527-532; P. HALS-
TEAD, "JHS" 117, 1997,242-244; ROSSITER 1998). 
PUCCI 1985: G. PUCCI, Terra sigillata italica, in: Atlante II, 1985,359-406. 
RAMIREZ SADABA 1980: J.L. RAMIREZ SADABA, La rentabilidad del olivo en el mundo romano, in: Producci6n 
1980,283-299. 
RAMIREZ SADABA 1983: J.L. RAMIREZ SADABA, Metodologia para cuantificar la rentabilidad del olivo en Roma, 
in: Producci6n 1983,464-481. 
REBUFFAT 1969: R. REBUFFAT, Deux ans de recherches dans le Sud de la Tripolitaine, "CRAI" 1969, 189-212. 
Bibliografia generale 579 
REBUFFAT 1977: R. REBUFFAT, Une zone militaire et sa vie économiqlle: le limes de Tripolitaine, in: Armées et fis-
calité dans le monde antique, Colloques internationallX du CNR S, 936, Paris, 14-16 X 1976, Paris, CNRS, 1977, 
395-419. 
REBUFFAT 1979: R. REBUFFAT, La frontière romaine en Afrique: Tripolitaine et Tingitaine, "Ktema" 4, 1979,225-
247. 
REBUFFAT 1982: R. REBUFFAT,Recherches dans le désert de Libye, "CRAI" 1982,188-199. 
REBUFFAT 1986: R. REBUFFAT, Recherches sur le bassin du Sebou, "CRAI" 1986,633-652. 
REBUFFAT 1988: R. REBUFFAT, Les fermiers dil désert, in: L'Africa romana V, 1988,33-68. 
REBUFFAT et alii 1985-86: R. REBUFFAT et alii, Recherches sur le bassin dll Seboll, I. Gilda, "BAM" 16, 1985-86, 
235-255. 
REDDÉ 1985: M. REDDÉ, Occupation hwnaine et mise en valeur économiqlle dans Ics vallées dll Nord de la Libye: 
l'exemple dil Wadi Tlal, in: CTHS Grenoble, 1985, 173-182. 
REDDÉ 1988: M. REDDÉ, Prospection des vallées dll Nord de la Libye (1979-/980). La région de Syrte à l'époque 
romaine, Cahiers du groupe de recherches sur l'armée romaine et les provinces IV, Paris, Presses de l'ENS, 1988 
(Ree.: MATTINGLY 1989c). 
REECE 1984: R. REECE, Coins, in: Excavations at Carthage 1984,171-181. 
REINACH 1892: S. REINACH, Peintures murales découvertes dans la nécropole d'Hadrllmète, "BCTH" 1892,456-
460. 
REMESAL RODRiGUEZ 1991: 1. REMESAL RODRiGUEZ, Sextus Iulius Possessus en la Bética, in: Alimenta. Estudios 
en homenaje al Dr Michel Ponsich, "Geri6n", anejos, 2,1991,281-295. 
RENAULT 1909: 1. RENAULT, Khanguet el Hadjaj, meules à huile (orbes); bases de pressoirs à huile et à vin - pierres 
évidées, "Cahiers d'Archéologie Tunisienne", II, 1909, 63-64 
REYNOLDS 1995: P. REYNOLDS, Trade in the Western Mediterranean, AD 400-700. The Ceramic Evidence, BAR 
Int. S. 604, Oxford, Tempus reparatum, 1995. 
RIC: The Roman Imperial Coinage, H. MATTINGLY, E.A. SYDENHAM edd., voll.1-10, London, Spink & Son, 1923-
1994. 
I. H. MATTINGLY, E.A. SYDENHAM, Augustus-Vitellius: 31 B.C.-69 A.D., 1923, 19723 
III. H. MATTINGLY, E.A. SYDENHAM, Antoninus Pius to Commodus: 138 A. D. -192 A. D., 1930 
IV/2,H.MATIINGLY,E.A. SYDENHAM, Pertinax to UraniusAntoninus: 193-254A.D., 1936 
V.1, P.H. WEBB, Valerfan to Florian, 1927, 19682 
VI. C.H.V. SUTHERLAND, From Diocletian 's Reform to the Death of Maximinus (294-313 A.D.), 1967 
VII. P.M BRUUN, Constantine and Licinius, 313-337 A.D., 1966 
VIII. 1.P.C. KENT, The Fami/y ofConstantine(337-364A.D.), 1981 
IX. C.H.V. SUTHERLAND, Valentinian 1- Theodosius I, H. Mattingly, 1951, 19973• 
DE RICCI 1912: S. DE RICCI, Catalogue of a Collection of Ancient Rings formed by the Late E. Guihou, Paris 1912. 
RODRIGUEZ ALMEIDA 1972: E. RODRIGUEZ ALMEIDA, Novedades de epigrafia anforaria del Monte Testaccio, in: 
Recherches sur les amphores romaines, Collo EFR, lO, Rome, EFR, 1972,107-241. 
580 Uchi Maius 
ROMAN VILLAS 1980: Roman Villas in Italy, K. PAINTER ed., London, British Museum OccasionaI Papers, 24, 
1980. 
ROMANELLI 1960: P. ROMANELLI, Di alcune testimonianze epigrafiche sui rapporti tra l'Africa e Roma, in: Actes 
du Colloque d'Histoire du Sahel (22-24 IV 1960) = "CT" VIII, 31, 3e trim.1960, 63-72. 
ROMANELLI 1970: P. ROMANELLI, Topografia e archeologia dell'Africa romana, Enciclopedia Classica, voI. X, t. 
VII, Torino, SEI, 1970. 
ROMANELLI 1974: P. ROMANELLI, Le condizioni giuridiche del suolo in Africa, in: I diritti locali nelle province 
romane con particolare riguardo alle condizioni giuridiche del suolo, Atti del convegno internazionale, Roma, 26-
28 X 1971 ,Accademia N azionale dei Lincei, Quaderni, 194, Roma, Ace. N az. Lincei, 1974, 125-134. 
RONCONI, MARTON 2000: L. RONCONI, L. MARTON, L'olio del sud nell' antichità, in: Il dono 2000,281-285. 
ROSAFIO 2002: P. ROSAFIO, Studi sul colonato, Documenti e studi, 32, Bari, Edipuglia, 2002. 
ROSKAMS 1996: S. ROSKAMS, Urhan Transition in NorthAfrica: Roman and Medieval Towns ofthe Maghreb, in: 
Towns in Transition. Urban Evolution in Late Antiquity and the Early Middle Ages, N. CHRISTIE, S.T. LOSEBY 
edd., Aldershot, Scholar Press, 1996, 159-183. 
ROSSITER 1978: 1.1. ROSSITER, Roman Farm Buildings in Roman Italy, Oxford, BAR Int. S., 52,1978. 
ROSSITER 1981: 1.1. ROSSITER, Wine and Oil processing at Roman Farms in Italy, "Phoenix" 35,1981,345-361. 
ROSSITER 1988: 1.1. ROSSITER, Lamps from the Late-4th to Early-5th Century Deposit, in: The Circus 1988,529-548. 
ROSSITER 1998: 1.1. ROSSITER, Pressing Issues: Wine- and Oil- Production, "JRA" Il,1998,597-602. 
ROSTOVZEV 1923: M. ROSTOvzEv,Une trouvaille de l'époque gréco-sarmate de Kertch au Louvre et au Musée de 
Saint-Germain, "MAIB-L" XXVI, 1923, 99-163. 
ROUVILLOIS-BRIGOL1986: M. ROUVILLOIS-BRIGOL, Quelques remarques sur les variations de l'occupation du sol 
dans le sud-est algérien, in: CTHS Montpellier 1986, 35-53. 
RUFFING 2003: K. RUFFING, 13. Zur Oleikultur im romischen Agypten, in: Testaccio III, 2003, 619-635. 
RUGGERI 1997: P. RUGGERI,La casa imperiale,in:Vchi Maius 1,1997,133-171. 
RUGGERI, ZUCCA 1994: P. RUGGERI, R. ZUCCA, Nota preliminare sul pag~s e sulla colonia di Vchi Maius (Hen-
chir ed-Douiìmis, Tunisia), in: L'Africa Romana X, 1994, 645-671. 
RUGGINI 1961: L. RUGGINI, Economia e società nell"'Italia annonaria". Rapporti fra agricoltura e commercio dal 
IV al VI secolo d. c., Fondazione Guglielmo Castelli, 30, Milano, Giuffrè, 1961. 
Rus Africum 2000: Rus Africum. Terra acqua olio nell'Africa settentrionale. Scavo e ricognizione nei dintorni di 
Dougga (Alto Tell tunisino), Catalogo della mostra, Trento, 23 XI2000 - 7 I 2001, M. DE VOS ed., Università degli 
Studi di Trento, Institut National du Patrimoine, Tunis, Labirinti, 50, Trento 2000 (Ree.: A. WILSON, "LibStud" 32, 
2001,186-188; HITCHNER 2002). 
DE RUYT 1983: CL. DE RuYT, Macellum. Marché alimentaire des Romains, Louvain-La-Neuve, Institut Supé-
rieur d'Archéologie et d'Histoire de l'Art, 1983. 
Bibliografia generale 581 
SAADAOUI 1996: A. SAADAOUI, Testour du XVlle au XIX siècle: histoire architecturale d'une ville morisque de 
Tunisie, Tunis, Publications de la Faculté des Lettres La Manouba, 1996. 
SAEZ FERNÀNDEZ 1983: P. SÀEZ FERNÀNDEZ, Columela, de r. r. XII, 52, 6:canalis et solea, "Habis" 14, 1983, 147-
152. 
SAEZ FERNÀNDEZ 1987: P. SÀEZ FERNÀNDEZ, Agricultura romana de la Bética, I, Monografias del Departamento 
de Historia antigua de la Universidad de Sevilla, Sevilla 1987. 
SAGUÌ 1998: L. SAGUÌ, Il deposito della Crypta Balbi: una testimonianza imprevedibile sulla Roma del VII 
secolo?, in: Ceramica in Italia 1998, II, 305-330. 
SAGUÌ 2002: L. SAGUÌ, Roma. I centri privilegiati e la lunga durata della tarda antichità. Dati archeologici dal depo-
sito di VII secolo nell' esedra della Crypta Balbi, "AMed" XXIX, 2002, 7-42. 
SAGUIV, KLONER 1993: N. SAGUIV,A. KLONER, The Olive Presses of Hellenistic Maresha, in: La Production 1993, 
119-135. 
SAlDI 1980: O. SAlDI, Les grandes p la in es de la haute vallée de la Medjerda et de la Kroumirie. Contribution à une 
monographie régionale du nord-ouest de la Tunisie, Tunis, Impr. Officielle, 1980. 
Saint-Blaise 1994: L'oppidum de Saint-Blaise du Ve au VIle s. (Bouches-du-Rhone), G. DÉMIANS D'ARCHIMBAUD 
ed., Documents d'Archéologie Francaise 45, Paris, Maison des Sciences de l'Homme, 1994. 
SALADIN 1886: H. SALADIN, Description des Antiquités de la Régence de Tunis. Monuments antérieurs à la 
conquete arabe, fasc. I, Rapport de la mission faite en 1882-1883, Paris, Imprimerie N ationale, 1886. 
SALADIN 1887: H. SALADIN, Rapport sur la mission faite en Tunisie de novembre 1882 à avril1883, "AMS" XIII, 
1887,1-225. 
SALAMA 1951: P. SALAMA, Les voies romaines de l'Afrique du Nord, Gouvernement général de l'Algérie, Direc-
tion de l'lntérieur et des Beaux-Arts, Service des Antiquités - Missions archéologiques, Alger, Imprimerie géné-
rale, 1951. 
SALAMA 1980: P. SALAMA, Les voies romaines de Sitifis à Igilgili: un exemple de politique routière approfondie, 
"AntAfr" 16,1980,101-133. 
SALAMA 1985: P. SALAMA, Economie monétaire dans l'Afrique du Nord tardive, in: CTHS Grenoble, 1985, 183-
203. 
SALAMA, CALLU 1990: P. SALAMA, l-P. CALLU, L'approvvisionnement monétaire des provinces africaines au IVe 
siècle, in: L'Afrique 1990,91-115. 
SALERNO 1965: L. SALERNO, Palazzo Rondinini, Roma, De Luca, 1965. 
SALETE DA PONTE et alii 1993: M. SALETE DA PONTE, M. GUIMARAES, M. PESSOA, A.P. MARQUES, La production 
de l'huile et du vin au Portugal durant l'Antiquité et le Moyen-Age, in: La Production 1993,413-421. 
SALZA PRINA RICOTTI 1970-71: E. SALZA PRINA RICOTTI, Le ville marittime di Silin (Leptis Magna), "RPAA" 
XLIII, 1970-71,135-163. 
SANNA 1997: D. SANNA, Contributo alla storia di V chi Maius: la promozione istituzionale ed i rapporti con la civi-
tas Bencennensis nell'età di Severo Alessandro, in: Vchi Maius 1,1997,189-200. 
582 Uchi Maius 
Santa Giulia 1999: Santa Giulia di Brescia. Gli scavi dal 1980 al 1992. Reperti preromani, romani e altomedievali, 
G.P. BROGIOLO ed., Firenze, All'Insegna del Giglio, 1999. 
S. Antonino 2001: S. Antonino. Un insediamento fortificato nella Liguria bizantina, T. MANNONI, G. MURIALDO 
edd., Istituto Internazionale di Studi Liguri, Collezioni di monografie preistoriche ed archeologiche IX, Bordi-
ghera, ISL, 2001. 
SARTRE 1991: M. SARTRE, L'Orient romain. Provinces et sociétés provinciales en Méditerranée orientale d'Auguste 
aux Sévères (31 avo I.-C. - 235 ap. J.c.), L'Univers Historique, Paris, Seuil, 1991. 
SAUMAGNE 1928-29: CH. SAUMAGNE, Quelques inscriptions du Krib (Tunisie) , "BCTH" 1928-29,683-699. 
SAUMAGNE 1962: CH. SAUMAGNE, Etudes d'histoire sociale et politique relative à la province romaine d'Afrique. 
Mélanges offerts à Ch. Saumagne = "CT" X, 37-40,1962 (Raccolta di studi comparsi in varie sedi). 
SAVASTANO 1939: G. SAVASTANO, Identificazione delle varietà di olivo. Primo contributo sull'endocarpo, "Ann. R. 
Staz. Sperim. di Olivicoltura", Pescara, 1939. 
SAVINO 1999: E. SAVINO, Città di frontiera nell'impero romano. Forme della romanizzazione da Augusto ai Severi, 
Pragmateiai, 1, Bari, Edipuglia 1999. 
SEAR 1974: D.R. SEAR, Byzantine Coins and their Values, London, Seaby, 1974. 
SEHILI KOOLI 1996: S. SEHILI KOOLI, Le colonat enAfrique au bas-empire romain, "Africa" XIV, 1996, 143-166. 
SEHILI 2002: S. SEHILI, Femmes p ropriétaires de domaines en Afrique romaine, "CT" XLIX, 2e trim. 2002, 47 -64. 
SEHILI C.S.: S. SEHILI, L'huile de la Byzacène, in: L'Africa romana XVII, C.S. 
Settefinestre 1985: Settefinestre. Una villa schiavistica nell'Eturia romana, A. CARANDINI ed., I-III, Modena, Pani-
ni,1985. 
SHAW 1981: B.D. SHAW, Rural Markets in North Africa and the Political Economy of the Roman Empire, 
"AntAfr" 17, 1981, 37-83. 
SHAW 1981: B.D. SHAW, Lamasba:AnAncient Irrigation Community, "AntAfr" 18, 1982, 61-103. 
SIRAGO 1987: V. SIRAGO, Contadini liberi nelle province africane, in: L'Africa romana VI, 1987,252-265. 
SIRKS 1991: B. SIRKS, Food for Rome. The Legai Structure of the Transportation and Processing of Supplies for the 
Imperial Distributions in Rome and Constantinople, Studia amstelodamensia ad epigraphicam, ius antiquum et 
papyrologicam pertinentia, 31,Amsterdam, Gieben, 1991. 
SLIM 1960: H. SLIM, Les facteurs de l'épanouissement économique de Thysdrus, "CT" VIII, 31,1960,51-56. 
SLIM 1982: H. SLIM, Le trésor de Rougga et l'expédition musulmane de 647 en Ifrlf,iya, in: GUÉRY et alii 1982,75-94. 
SLIM 1985: H. SLIM, Nouveaux témoignages sur la vie économique à Thysdrus, in: CTHS Grenoble 1985,63-85. 
SMITH 1956: D.l. SMITH, Archaeological Report, in: Report of Durham University Exploration Society Expedition 
to French Morocco 1952, Durham 1956 (non uidimus). 
SNGDan: Sylloge Nummorum Graecorum, The Royal Collection of Coins and Medals Danish National 
Museum, n. 42, NorthAfrica, Syrtica-Mauretania, G.K. JENKINS ed., Copenhagen, Munksgaard, 1969. 
Bibliografia generale 583 
SNYDER 1940: W.E SNYDER, Public Anniversaries in the Roman Empire. The Epigraphical Evidence for their 
Observance in the First Three Centuries, "YCIS" 7,1940,225-317. 
SOLIN 1977: H. SOLIN, Die innere Chronologie des romischen cognomens, in: "L'onomastique latine", Actes du 
colloque, Paris 13-15 octobre 1975, Colloques internationaux du CNRS,564,Paris, CNRS, 1977, 103-146. 
SOLIN 20032: H. SOLIN, Die griechischen Personennamen in Rom. Ein Namenbuch, Berlin - New York, De 
Gruyter, 20032• 
SOLIN, SALOMIES 1988: H. SOLIN, O. SALOMIES, Repertorium nominum gentilium et cognominum latinorum, 
Hildesheim - Ziirich - New York, Olms - Weidmann, 1988. 
SORACI 1986: R. SORACI, Voluntas Domini e gli inquilini-coloni sotto Commodo e Pertinace, "QC" VIII, 16, lug.-
dic.1986,261-339. 
SORDINAS 1971: A. SORDINAS, Old Olive Oil Presses on the Island of Corfu, Greece. An Essay on the Industriai 
Archaeology and the Ethnography of Agricultural Implement, Memphis State University, Anthropological 
Research Center, OccasionaI Paper 5, 1971. 
SPANU 2002: P. G. SPANU, Lo scavo della basilica, I fase, II fase, in: Uomo, territorio, ambiente, 2002,48-51. 
SPANU, ZUCCA 2004: P. G. SPANU, R. ZUCCA, La basilica paleocristiana di V chi Maius, in: La collina 2004,39-42 
SPECK 1997: P. SPECK, Epiphania et M artine sur les monnaies d'H éraclius, «RN» 152, 1997,457-465. 
STERNINI 1999: M. STERNINI, I vetri provenienti dagli scavi della missione italiana a Cartagine (1973-1977), "JGS" 
41,1999,83-103. 
STEVENS et alii 1993: S.T. STEVENS et alii, Bir El Knissia at Carthage: A Rediscovered Cemetery Church. Report 
n.1, "JRA", suppI. n° 7,1993. 
STIRLING 2001: L.M. STIRLING, The East Baths and their Industriai Re-Use in Late Antiquity: 1992 Excavations, 
in: Leptiminus (Lamta). Report n° 2. The East Baths, Cemeteries, Kilns, Venus Mosaic, Site Museum and Other 
Studies,L.M. STIRLING etalii edd., "JRA" Supplementary Series n° 41,2001,29-73. 
STONE 1998: D.L. STONE, Culture and Investment in the Rural Landscape: The North African bonus agricola, in: 
Hommages à George Souville, Il = "AntAfr" 34,1998,103-113. 
Tablettes 1952: CHR. COURTOIS, L. LESCHI, CH. PERRAT, CH. SAUMAGNE, Tablettes Albertini. Actes privés de l'é-
poque vandale (fin du ve siècle), Gouvernement général de l'AIgérie, Direction de l'Intérieur et des Beaux-Arts, 
Service des Antiquités, Paris, Arts et Métiers graphiques, 1952. 
TATE 1992: G. TATE, Les campagnes de Syrie du Nord du Ile au vlr siècle. Un exemple d'expansion démo-
graphique et économique à la fin de l'Antiquité, I, IFAP-O, BibI. ArchéoI. et Rist., 133, Paris, Geuthner, 1992. 
TATTON-BROWN 1984: V.A. TATTON-BROWN, The Glass, in: Excavations at Carthage 1984, 1,194-212. 
TAYLOR 1960: A.R. TAYLOR, Regional Variation in Olive Cultivation in Northern Tripolitania, in: Field Studies in 
Libya, S.G. WILLIMOT, II. CLARKE edd., Dept of Geography Research Papers, 4, Durham, University, 1960, 88-99. 
TCHALENKO 1953: G. TCHALENKO, Villages antiques de la Syrie du Nord, Paris, Geuthner, 1953. 
TEATINI 1997: A. TEATINI, La decorazione architettonica di V chi Maius: studio preliminare sui capitelli, in: V chi 
Maius 1,1997,361-389. 
584 Uchi Maius 
TEATINI 2000: A. TEATINI, Nuovi dati sulla decorazione architettonica di Vchi Maius: le cornici e le mensole, in: 
L'Africa romana XIII, 2000,1761-1778. 
TEATINI 2002: A. TEATINI, Il triconco, in: Uomo, territorio, ambiente 2002,50-51. 
TEATINI, CANU 2004: A. TEATINI, N. CANU, Le terme, in: La collina 2004,31-34. 
Technai 2001: Technai. Techniques et sociétés en Méditerranée. Hommage à Marie-Claire Amouretti, l-P. BRUN, 
PH. JOCKEY edd., L'atelier méditerranéen, Pari s, Maisonneuve & Larose, 2001. 
Techniques et économie 1997: Techniques et économie antiques et médiévales. Le temps de l'innovation, Colloque 
international CNRS, Aix-en-Provence 21-23 V 1996,D. MEEKS,D. GARCIA edd., Pari s, Errance, 1997. 
TERRAL 1997: I-FR. TERRAL, La domestication de l'olivier (alea europaea L.) en Méditerranée nord-occidentale. 
Approche morphométrique et implications paléoclimatiques, I-II, Thèse de Doctorat ès Sciences, Univo de Mont-
pellier II, 1997 (non uidimus). 
Terre 1997: Terre, proprietari e contadini nell'impero romano: dall'affitto agrario al colonato tardoantico, E. Lo 
CASCIO ed., Ricerche, 15, Roma, NIS, 1997 (Rec.: W. SCHEIDEL, "JRA" 13,2000,727-732) .. 
Testaccio III, 2003: Estudios sobre el Monte Testaccio (Roma), III, IMA BLAzQUEZ, l REMESAL RODRIGUEZ edd., 
Union Académique Internationale, Corpus Intemational des timbres amphoriques, fasc. 9, Col.lecci6 Instru-
menta, 14, Barcelona, Universitat, 2003. 
TESTINI 19802: P. TESTINI, Archeologia cristiana, Bari, Edipuglia,19802• 
THÉBERT 1983:Y. THÉBERT, L'évolution urbaine dans les provinces orientales de l'Afrique romaine tardive, 
"Opus" II, 1983, 99-131. 
THÉBERT 1986: Y. THÉBERT, Permanences et mutations des espaces urbains dans les villes de l'Afrique du Nord 
orientale: de la cité antique à la cité médiévale, "CT" 34, 137-138,1986,31-94. 
THERRIEN 1981: G. THERRIEN, Etude typologique de la céramique commune 1979, in: Carthage V = "CEA" XII, 
1981,89-154. 
THÉBERT, BIGET 1990: Y. THÉBERT, l-L. BIGET, L'Afrique après la disparition de la cité classique: cohérence et 
ruptures dans l'histoire maghrébine, in: L'Afrique 1990,575-602. 
THOMAS 1964: E.B. THOMAS, Romische Villen in Pannonien. Beitriige zur Pannonischen Siedlungsgeschichte, 
Budapest, Akadémiai Kiad6, 1964. 
THOUVENOT 1941: R. THOUVENOT, Une colonie romaine de Maurétanie.~ingitane: Valentia Banasa, Paris, PUF, 
1941. 
THOUVENOT 1943-45: R. THOUVENOT, Les travaux de l'Inspection des Antiquités du Maroc pendant les années 
1942-1944, "BCTH" 1943-45,398-409. 
THOUVENOT 1950: R. THOUVENOT, Rapport sur l'activité de l'Inspection des Antiquités pendant l'année 1949, 
"BCTH" 1950,55-67: 
THOUVENOT 1954a: R. THOUVENOT, Eléments de pressoirs à huile trouvés à Salé, "PSAM" 10, 1954,227-230. 
THOUVENOT 1954b: R. THOUVENOT, Le quartier sud-ouest, in: Id., Le site de Iulia Valentia Banasa = "PSAM" 11, 
1954,36-45. 
Bibliografia generale 585 
THOUVENOT, LUQUET 1951: R. THOUVENOT, A. LUQUET, Le macellum (?) et les biìtiments voisins, "PSAM" 9, 
1951,81-99. 
TISSOT 1884-1888: CH. TISSOT, Géographie comparée de la province romaine d'Afrique, Ministère de l'Instruction 
publique, Exploration scientifique de la Tunisie, I -II, Paris, Imprimerie N ationale, 1884-1888. 
TIXERONT 1959: J. TIXERONT, Réflexions sur l'implantation ancienne de l'agriculture en Tunisie, "Karthago" X, 
1959,1-50. 
TOMBER 1988: R.S. TOMBER, Pottery from the 1982-83 Excavations, in: The Circus 1988,437-528. 
TORTORELLA 1995: S. TORTORELLA, La ceramica africana. Un bilancio dell'ultimo decennio di ricerche, in: CTHS 
Pau 1995,79-102. 
TORTORELLA 1998: S. TORTORELLA, La sigillata africana in Italia nel VI e nel VII secolo d. c.: problemi di cronolo-
gia e distribuzione, in: Ceramica in Italia 1998,41-69. 
TOURNIEROUX 1929: lA. TOURNIEROUX, L'oléiculture en Tunisie, Tunis 1929 (non uidimus). 
The Transformation 2002: The Transformation of Economic Life under the Roman Empire, Proceedings of the 
2nd Workshop of the International Network: Impact of Empire (Roman Empire, c. 200 BC - AD 476), Nottingham, 
4-7 VII 2001, L. DE BLOIS, l RICH edd., Impact of Empire (Roman Empire), 2, Amsterdam, Gieben, 2002. 
TROUSSET 1974: P. TROUSSET, Recherches sur le limes Tripolitanus du Chott el-Djerid à la frontière tuniso-libyen-
ne, Etudes d'Antiquités Africaines 7, Paris, CNRS, 1974. 
TROUSSET 1977: P. TROUSSET, Nouvelles observations sur la centuriation romaine à l'Est d'Ellem, "AntAfr" Il, 
1977,175-207. 
TROUSSET 2002: P. TROUSSET, La région cotière de Byzerte (Hippo Diarrhytus) et son complexe lacustre, in: L'A-
frica romana XIV, 2002, 491-502. 
Tunisie 2001: Tunisie: du christianisme à l'islam. IV-XVle siècle. Catalogue de l'exposition, Lattes, 15 XII 2000 - 30 
IV 2001 , CHR. LANDES et alii edd., Lattes, Imago, 2001. 
TURCAN 1961: R. TURCAN, Trésors monétaires trouvés à Tipasa: la circulation du bronze en Afrique romaine et 
vandale aux IVe et VIe siècles, "Libyca.Arch. ép." IX, 1961,201-257. 
TYREE, STEFANOUBAKI 1996: E.L. TYREE, E. STEFANOUBAKI, The Olive Pit and Roman Dil Making, "Biblical 
Archaeologist" 59,3, 1996, 171-178. 
UBOLDI 1999: M. UBOLDI,I vetri, in: Santa Giulia 1999,271-307. 
Vchi Maius 1,1997: Vchi Maius 1. Scavi e ricerche epigrafiche in Tunisia, M. KHANOUSSI, A MASTINO edd., Pubbl. 
del Dipartimento di Storia dell'Università degli Studi di Sassari, 30, Sassari, INP Tunis - Dip. Storia Sassari, Sas-
sari, EDeS 1997. 
Vchi Maius 2,2006: Vchi Maius 2. Le iscrizioni, A. IBBA ed., Pubbl. del Dipartimento di Storia dell'Università 
degli Studi di Sassari, INP Tunis - Dip. Storia Sassari, Sassari, EDeS 2006. 
UGHI 1997:E. UGHI, L'evergetismo cittadino,in:Vchi Maius 1,1997,217-244. 
Uomo, territorio, ambiente 2002: Uomo, territorio, ambiente. La cooperazione italo-tunisina nel settore archeologi-
co. Homme, territoire, environnement. La coopération tuniso-italienne dans le domaine archéologique, A.M. COR-
586 Uchi Maius 
DA ed., Institut N ational du Patrimoine - Tunis, Ambasciata d'Italia a Tunisi, Tunis - Cagliari - Sassari, Ed. Askòs, 
2002. 
VAISSIÈRE 1892: capto VAISSIÈRE, [Relation sur la tournée dans la partie méridionale du secteur de Tkout] , "CRA-
cadHippone" 1892, XVI-XVII. 
VASCONCELOS 1988: J.L. VASCONCELOS, Diaria luso-romana em Sao Bartolomeu de Castro Marim, "O arque6lo-
go portugues" 4, 1988, 329-336. 
VEGAS 1994: M. VEGAS, III. La céramique du "camp" à Simitthus, in: Simitthus II. Der Tempelberg und die romi-
sche Lager,F. RAKOB ed., DAI - INPTunis, Mainz-am-Rhein,Zabern, 1994, 141-243. 
VEGAS 1999: M. VEGAS, Phoeniko-punische Keramik aus Karthago, in: Karthago III, 1999, 93-219. 
VERA 1981: D. VERA, Commento storico alle Relationes di Quinto Aurelio Simmaco, Biblioteca di Studi antichi, 
29, Pisa, Giardini, 1981. 
VERA 1986: D. VERA, Forme e funzioni della rendita fondiaria nella tarda antichità, in: Società romana e impero 
tardoantico, I. Istituzioni, ceti, economie,A. GIARDINA ed., Roma - Bari, Laterza, 1986,367-447. 
VERA 1987: D. VERA, Enfiteusi, colonato e trasformazioni agrarie nell'Africa Proconsolare del tardo impero, in: 
L'Africa romana IV, 1987,267-293. 
VERA 1988: D. VERA, Terra e lavoro nell'Africa romana, "StudStor" 4, 1988,967-992. 
VERA 1992: D. VERA, Conductores domus nostrae, conductores privatorum. Concentrazione fondiaria e ridistri-
buzione della ricchezza nell'Africa tardoantica, in: Institutions, société et vie politique au !Ve siècle ap. f.-C, Actes 
de la table-ronde autour de l'reuvre d'André Chastagnol (Paris, 20-21 I 1989), M. CHRISTOL et alii edd., collo EFR 
159, Rome-Paris, EFR, 1992,465-490. 
VERA 1997: D. VERA, Padroni contadini, contratti: realia del colonato tardoantico, in: Terre 1997,185-224. 
VERTET 1957-59: H. VERTET, Vestiges anciens près de Philippeville, "RecConstantine" LXX, 1957-59, 125-137. 
VIDAL-NAQUET 1983: P. VIDAL-NAQUET, Le chasseur noir, Paris, La Découverte - Maspero, 1983.1983 
VIRZÌ HAGGLUND 1996: R. VIRZÌ HAGGLUND, La villa rustica di Monte Torto. Gli impianti produttivi, Catalogo 
della mostra, Osimo, Palazzo Campana, luglio-ottobre 1996, Falconara, ERREBI, 1996. 
VISMARA 1997: C. VISMARA, Prime osservazioni sulla topografia urbana, in: Vchi Maius 1,1997,21-41. 
VISMARA 1998: C. VISMARA, L'organizzazione dello spazio rurale nelle province del Nord Africa, in: L'Africa 
romana XII, 1998,51-84. 
VISMARA 1999: C. VISMARA, Aetas succedit aetati. Il riuso di elementi "classici" nelle città africane sino all'età 
islamica, in: Il passato riproposto. Continuità e recupero dall'antichità a oggi. Atti X giornata archeologica, Geno-
va, 28 XI 1996, Università di Genova, Facoltà di Lettere, DArFiCIET, 1998,69-91. 
VISMARA 2002: C. VISMARA,I frantoi di Vchi Maius, in Uomo, territorio, ambiente 2002, 38-44. 
VISONÀ 1983: P. VISONÀ, Finds of Numidian Coins (C 204-148 B.C) in North Africa, "Trésors Monétaires", XI, 
1989,18-23. 
Bibliografia generale 587 
VITRONE 1994-95: E VITRONE, Aspetti controversi e dati economico-sociali nelle Tavole Albertini, "Romanobar-
barica" XIII, 1994-95, 235-258. 
VIVIE DE RÉGIE 1937: E VIVIE DE RÉGIE, L'Henchir Besseriani. Vestiges de l'occupation romaine en limite de la 
Numidie orientale, "RAf' 81,1937,475-501. 
VOLPE 1990: G. VOLPE, La Daunia nell'età della romanizzazione. Paesaggio agrario, produzione, scambi, Adrias, 
1, Bari, Edipuglia, 1990. 
IVolusii Saturnini 1982: M. TALIAFERRO BOATWRIGHT et aUi, I Volusii Saturnini, una famiglia romana della pri-
ma età imperiale, Bari, De Donato, 1982. 
DE VOS 1997: M. DE VOS, Gli antichi insediamenti rurali nei dintorni di Dougga e il riciclaggio delle epigrafi, in: 
Dougga (Thugga). Etudes épigraphiques, Ausonius - Publications, Etudes, 1, Paris, De Boccard, 1997,201-208. 
DE Vos 2000: M. DEVOS, (Capp.1-7),in:RusAfricum2000, 7-36. 
DE Vos 2004: M. DE VOS, Loca neglecta. Presentazione di sei anni di lavoro sul campo nei dintorni di Dougga, in: 
Archeologia 2004, 9-55. 
VUILLEMOT 1965: G. VUILLEMOT, Reconnaissances aux échelles puniques d'Oranie, Autun, Musée Rolin, 1965. 
VUILLEMOT 1971: G. VUILLEMOT, Siga et son port fluvial, "AntAfr" 5,1971,439-486. 
WARMINGTON 1954: B.H. WARMINGTON, North African Provinces from Diocletian to the Vandal Conquest, Cam-
bridge, Univo Press, 1954. 
WASOWICZ 1975: A. WASOWICZ, Olbia pontique et son territoire. L'aménagement de l'espace, Paris, Les Belles Let-
tre s, 1975. 
WELLS 1982: C.M. WELLS, L'Afrique à la veille des invasions arabes, in: L'Afrique romaine - Les conférences 
Vanier 1980, Ottawa, Ed. Univ., 1982, 87-105. 
WESCH-KLEIN 1990: G. WESCH-KLEIN, Liberalitas in rem publicam, Private Aufwendungen zugunsten von 
Gemeinden in romischenAfrika bis 284 n. Chr., Bonn, Habelt, 1990. 
WE~EL 2003: H. WE~EL, Das Recht der Tablettes Albertini, Freiburger rechtsgeschichtliche Abhandlungen, n.E 
40, Berlin, Duncker & Humboldt, 2003. 
WHITE 1971: K.D. WHITE, Roman Farming, London, Thames & Hudson, 1970 (Ree. 1. KOLENDO, "Archeologia" 
22,1971,204-213). 
WHITE 1975: K.D. WHITE, Farm Equipment of the Roman World, Cambridge, University Press, 1975. 
WHITTAKER 1976: C.R. WHITTAKER, Agri deserti, in: Studies in Roman Property, M.I. FINLEY ed., Cambridge, 
University Press, 1976, 137-165. 
WHITTAKER 1978: C.R. WHITTAKER, Land and Labour in Africa, "Klio" 60,2, 1978,331-362 (ora anche in: C.R. 
WHITTAKER, Land, City and Trade in the Roman Empire,Aldershot, Variorum, 1978, cap. I). 
WHITTAKER 1980: C.R. WHITTAKER, Rural Labour in three Roman Provinces, in: Non-Slave Labour in the Greco-
Roman World, P. GARNSEY ed., Cambridge Philoi. Soc., suppi. VI, 1980, 73-99. 
WHITTAKER 1997: D. WHITTAKER, Agostino e il colonato, in: Terre 1997,295-309. 
588 Uchi Maius 
WHITIAKER, GARNSEY 1998: C.R. WHITIÀKER, P. GARNSEY, Rural Life in the Later Roman Empire, "CAH" XIII, 
1998,277-311. 
WILLIAMS et alii 1990: lG.K. WILLIAMS, A.R. KUBELIK, K.J. LIVAK, lA. RAFALSKI, S.V. TINGEY, DNA Polymor-
phisms amplified by Arbitrary Primers are Useful as Genetic Markers, "Nucleic Acids Res." 22, 1990, 6531-6535. 
WILSON 1999:A. WILSON, Commerce and Industry in Roman Sabratha, "LibStud" 30, 1999,29-52. 
WILSON 2001: A.I. WILSON, Urban Economies of Late Antique Cyrenaica, in: Economy and Exchange in the East 
M editerranean during Late Antiquity, S. KINGSLEY, M. DECKER edd., Oxford, Oxbow, 2001, 28-43. 
WILSON 2002: A. WILSON, Urban Production in the Roman World: The View from North Africa, "PBSR" LXX, 
2002,231-273. 
WITIENBURG 1980: A. WITIENBURG, Zur Qualitiit des Olivenols in der Antike, "ZPE" 38, 1980, 185-189. 
ZELENER 2002: Y. ZELENER, Market Dynamics in Roman North Africa, in: Mercati permanenti 2002,223-235. 
ZENATI 1998: M. ZENATI, Archaeological Missions in Libya. Villa at Dehman, "LibAnt" n.s. 4, 1998, 168. 
ZEVI, TCHERNIA 1969: F. ZEVI,A. TCHERNIA, Amphores de Byzacène au bas-empire, "AntAfr" 3, 1969, 173-214. 
ZITO 1934: F. ZITO, L'esame biometrico del nocciolo delle olive come base complementare di classificazione delle 
varietà, "L'olivicoltore" 32,1934. 
ZOHARY, HOPF 1994: D. ZOHARY, M. HOPF, Domestication of Plants in the Old World, IInd ed., Oxford, Clarendon 
Press, 1994. 
ZUCCA 1997: R. ZUCCA, Testimonianze paleocristiane, in: Vchi Maius 1,1997,345-355. 
ZUCCA 2002: R. ZUCCA, V chi Maius paleocristiana, in: Uomo, Territorio, Ambiente, 2002,46-48. 
ZUCKERMAN 1995: C. ZUCKERMAN, La petiteAugusta et le Turc. Epiphania-Eudocie sur les monnaies d'Héraclius, 
"RN" 150, 1995, 113-126, pl. VI. . 
ZUCKERMAN 1997: C. ZucKERMAN,Au sujet de la petite Augusta sur les monnaies d'Héraclius, "RN" 152, 1997, 
473-478. 
INDICI ANALITICI 
Gli indici analitici, salvo che per le fonti letterarie ed epigrafiche, sono stati redatti a partire dal testo - con 
esclusione delle note - dei vari capitoli; non sono stati prese in considerazione la Premessa né le parti com-
prendenti unicamente bibliografie (cap. 3, Bibliografia generale, Appendice D), né le Appendici E, F. Non si è 
ritenuto opportuno includere lemmi generici quali "Africa", "Tunisia", "Vchi Maius", né i nomi degli autori di 
questo volume. La rubrica "Nomi propri" comprende quelli moderni e quelli antichi, anche di divinità; "Nomi 
geografici" comprende quelli di città, di stati moderni, di regioni antiche e moderne, di popolazioni, di entità 
geografiche, di siti, di città: queste ultime, se antiche, sono registrate sotto il nome latino ad eccezione di 
Cartagine: quello moderno è inserito nella rubrica unicamente per rimandare all'altro, a meno che non si allu-
da alla città moderna. Nel caso di voci spesso menzionate, si sono aggiunte sotto-rubriche. Per la traslitterazio-
ne dall'arabo ci si è attenuti alle forme consolidate in letteratura, segnatamente alle convenzioni "francesi" per 
il Maghrib e a quelle "inglesi" per la Tripolitania. Tra i "Varia" sono inseriti anche interi paragrafi; sotto le voci 
più frequentemente menzionate sono riportati solo i passi più significativi. 
NOMI 
NOMI PROPRI 
'Abd AIHìh Ibn Sa'd: 22. 
Aburnii Auillii: 485. 
Addyman, P.V.A.: 490. 
Adriano: 31,475,486. 
Aedi/ii: 485. 
Aelia Flaccilla: 295. 
Afrodite: 183. 
Agatocle di Siracusa: 20. 
Agostino: 21, 186. 
Akerraz, A.: 35,454. 
Albertini, E.: 3I. 




Ammiano Marcellino: 2I. 
Amouretti, M-Cl.: 36, 451, 477. 
Annibale: 20, 24. 
Antonino Pio: 24. 
Apollo: 432. 
Appolon: 184. 
C. Apronius Exstricatus: 107. 






Aurelio Vittore: 20. 
Aurelius Adiutor: 24. 
Baldini Lippolis, I.: 182. 
Barbera, M.R.: 208, 328-329. 
Barker, G: 34. 
Bartoccini, R.: 30. 
Bartoloni, P.: 303. 
Ben Abed, A.: 35. 
Ben Baaziz, S.: 35, 463,490. 
Bendall, S.: 170. 
Berthier, A.: 20. 
Biget, l-L.: 505. 
Bilossus: 25. 
Boardmann, J.: 184. 
Bonacelli, B.: 29. 
Bonifay, M.: 37, 378-379, 385, 491. 
Bottema, S. : 490. 
Brenot, Cl.: 293. 
Brogan, O.: 34. 
Uchi Maius 
Brun,J-P.:23, 32,36,38,77,85-86, 119, 138-141, 198,205,227, 242,248-250,259,265-266,430,442,445,450,457-
458,460-462,464,466-467,469,472,478,483,487-490. 
Camps-Fabrer, H.: 32-33,490. 
Caracalla, 198. 
Carboni, E: 16. 
Carcopino, l: 484-485. 
Carton, L.: 31,429,438,458-459,485. 
Casanova, A.: 450. 
Catone: 429,432-433,435-437,440,442-444,447,451,457,459 ,468-469,473-474,476,478-479,481,498-499. 
Caelia Generosa: 186. 
Ceres: 19. 
Cesare: 19. 
Christofle, M.: 31-32,77,440,462,465. 
Cilonius: 24. 
Cintas, P.: 303. 
Ciotola, A.: 389, 486. 
Cirene: 432. 
Claudio il Gotico: 296. 
Columella: 20, 430, 435-437, 442, 445, 447, 449-450, 452, 455-456, 459, 468-469, 478-480. 
Comet, G.: 451. 
Commodo: 198,487. 
Corda, A.M.: 188. 
Corippo: 22. 
Costante: 292-293, 297. 
Costante II: 180. 
Costantino: 24, 487. 
Costantino IV: 170-171. 
Costanzo I: 292. 
Costanzo II: 292-295, 297. 
Courtois, Chr.: 33. 
Cresswell, l: 446. 
Cristo: 184. 
Delamare, A.H.A: 461, 464. 
Delattre, A.-L.: 185. 
Deneauve, l: 153,157-158,308-309,338,341. 
Diodoro Siculo: 20. 
Diofane: 480. 
Dioscoride: 475. 
Drachmann, A.G.: 452, 460. 
Dressel, H.: 101, 155, 160,309-337. 
Dubiez: 490. 
Duval, N.: 505. 
Egialo: 433. 
Eitam, D.: 36. 




Eraclio Costantino: 166-169,172-173,178-179,296. 
Erodoto: 20. 
Esculapio: 112. 
Eudocia: 166-170, 173,296. 
Faustina: 199, 464. 
Felix: 109. 
Fenestella: 19,487. 
Ferrazzoli, A.: 16. 
Février, P.-A.: 37. 
FIorentino: 447. 
Foxhall, L.: 457. 
Frankel, R.: 454. 
Frend, W.H.C.: 507. 
Fulford, D.P.S.: 98-105,207-210,314,315-319,321-323,338-339, 376-377, 380, 383. 
Gabinii: 485. 
Gargilio: 475. 
Gauckler, P.: 490. 
Gelichi, S.: 195. 
Generosa: 147, 182-186. 
Generosus: 185-186. 
Gervasio: 507. 




Golvin, l-Cl.: 489. 
Gondouin (capitaine): 106. 
Goodchild, R.G.: 34. 
Goudineau, Chr.: 153-154,304-305,337,341. 
Gourvest, 1,163,312,338. 
Gregorio: 22. 
Gregorio di Tours: 22. 
Grimaldi, D.: 29. 
Gsell, S1.: 4l. 
Harari, R.: 184. 
591 
Hayes,IW.: 79,91, 98-105, 124,153-154,156-163,207-210,246 ,254,256,306-307,310-318,320-324,327,337-339, 
341,372-377,379-380,383. 
Hitchner, R.B.: 16,36,453,463. 
592 
Ibn 'Abd al-Hakam: 22. 
Ibn Khaldun: 22. 
Idris, H.R.: 450. 
Isidoro di Siviglia: 430,476. 
Uchi Maius 
Isings, C.: 99-100, 102, 104, 159-160, 325-327, 339, 341, 379. 
Isis: 475. 
Iulia Generosa: 186. 
Iulius (dominus Iulius): 26. 
C. Iulius: 23. 
p. Iulius Dexter: 186. 
Iulius Generosus: 186. 
Sex. Iulius Possessor: 23. 
C. Iunius Flauianus: 23. 
Jamoussi, A.: 244. 
Jones, B.: 34. 
Kajanto, I.: 185. 
Karthago Augusta: 107-108,464. 
Keay, S.: 104, 155, 159-161,207,330-331,333, 340-34l. 
Kehoe, D.: 3l. 
Khanoussi, M.: 16. 
Kloner, A.: 454. 
Konig, G.G.: 185. 
Kolendo, l: 3l. 
Lamboglia, N.: 102, 159-160, 163,246,254,303,306-307,314-315,337,373. 
Laporte, l-P.: 456,462. 
Lassère, J.-M.: 19, 188. 
Lavagne, H.: 455. 
La Vega, F.: 29. 
Lenoir, M.: 35, 454. 
Leone, A.: 507-509. 
Lepelley, Cl.: 37. 
Leveau, Ph.: 35,37,488,490. 
Licenzio: 2l. 
P. Licinius Stolus: 292. 
p. Liuius, P. Eusexti (sic) libertus: 24. 
p. Liuius P(h)ileros: 23, 468. 
Lucilius: 433. 
Lucilla Augusta: 201, 465, 51l. 
Loeschcke, S.: 153,308. 
Mackensen, M.: 102-103, 105,208,315. 
Magnii: 485. 
Magone: 20, 433. 
Mahjoubi, A.: 33, 505. 
C. Mamius Vettius Agrius Aemilianus: 229, 246. 
Mafia, 1M.: 101, 103, 153, 159-160, 303, 337. 
Manes (Dii): 108. 
Marabini Moevs, M.T.: 10l. 
Marcone, A.: 31,487. 
Marte: 24. 
Martina: 166-169, 173,296. 
Massinissa: 290. 
Mastino, A.: 190. 
Mattingly, D.I: 36, 85, 198,442,445-446,453,461,463,466,489. 
Maurin, L.: 35, 506-507. 
Mayet, Fr.: 103, 153, 159, 305. 
Mazard, J.: 294. 
Mercurio: 442, 508. 
Meunier J.: 32, 441. 
Milanese, M.: 195. 
Morizot, P.: 36, 480, 490. 
Morrisson, C.: 293. 
Mostecky, H.: 295. 
Octauianus: 186. 
L. Ofelius Valens: 186. 
Indici analitici 
0rsted, P.: 491. 
Palladio:430,432,435,437,443,447,456,468,478,480. 
Palmieri, L.: 37. 
Panella, C.: 37, 488. 
Passienii: 485. 
Peacock, D.P.S.: 377. 
Pena, 1. Th.: 24, 25, 37, 481. 
Petriaggi, R.: 208, 328-329. 
Peyras, J.: 35, 37. 
Plinio: 19,20,430,433-436,444-445,447,449-450,459, 473-475, 478, 480,492. 
Poe, E.A.: 20. 
Possidius: 21. 
Potter, T.W.: 505, 507. 
Probo: 20. 
Protasio: 507. 
Ps. Scilace: 20. 
Pucci, G.: 153,304,337. 
Pudion: 23. 
Ramirez Sadaba, 1.: 445. 
Rebuffat, R.: 34. 
Reddé, M.: 34. 
Reinach, S.: 27. 
Rosafio, P.: 31. 
Rostovzev, M.: 185. 
Rufii Volusiani: 485. 
Saez-Fernandez, p.: 451. 
Saguì, L.: 37. 
Saguiv, N.: 454. 
Saladin, H.: 30. 
M. Sanquinius: 292. 
Saturno: 112. 
Scarisbrick D.: 184. 
Scipione l'Africano: 433. 
Sehili Kooli, S.: 31. 
Ti. Sempronius Gracchus: 292. 
Seneca: 433. 
Settimio Severo: 24, 106, 197,204,472,474,509. 
Severi: 24. 
Simmaco: 21. 
Simpson, G.: 490. 





Tarquinio Prisco: 19. 





Trousset, P.: 35. 
Uboldi, M.: 327. 
Ulisse: 431. 
Valente: 296. 
Valentiniano: 21, 296. 
Varrone:20,430-431,433,435,445,478. 
Vegas, M.: 154. 
Vera, D.: 31, 487. 
Vereeundus: 2I. 
Vietor Vitensis: 21. 
Vitruvio: 444, 48I. 
P. Volumnius Saturninus Creseentianus: 24. 
de Vos, M.: 16, 48I. 
Will, E.L.: 304, 337. 
Wilson, A.: 507. 
van Zeist: 490. 
Zeus: 183. 
Zuckermann, C.: 166. 
GEOGRAFICI: SITI, REGIONI, POPOLI 
Aeholla: 386. 
Aggar: 19. 
Aghbia: 438-439, 512. 
Agrigentini: 20. 
Aln ben Abed: 440. 
Aln Djemala: 484-486, 488. 
Aln ed-Dourrig: 439. 
Aln el Abid: 439. 
Aln el Djemala: vd. Aln Djemala. 
Aln el Ksar: 76. 
Aln Fourna: 24. 
Aln Ouassel: vd. Aln Wassel. 
Aln Tella: 440. 
Aln Tounga: vd. Thigniea. 
Uchi Maius 
Aln Wassel: 37, 156,163,210,375-376,380,386,389,391,440,453, 472, 485-488, 51I. 
Aln Zaga: 486. 
Aix-en-Provence: 36, 454, 457. 
Albenga: 331, 340. 
Algeri: 24. 
Algeria: 30-31, 75-76, 85,290,461-462. 
Alpes: 19. 













Baetica, Hispania: 38, 487. 
Bagradas: 482, 485, 488, 490. 
Banli Hilal: 22. 
Barbariga: 444. 
Bejaia: vd. Saldae. 
Belalis Maior: 507. 
Belalitani Maiores: 505. 
Bir Sgaun: 444, 458. 
Bir Tersas: 440. 
Bitinia: 24. 
Bizantini: 33. 
Bou Arada: 24, 437. 
Bou Assid: 434. 
Bou Hedja: 439. 
Britannia: 184. 
Bulla Regia: 186, 390, 482, 506. 
Byzacena:186,310,466,483,488,490,510. 
Caesarea: 27, 35, 457, 505-506. 
Calama: 2I. 
Campania: 303,305. 
Cap Bon: 186, 452. 
Capsa: 3I. 
Cappadocia: 513. 
Indici analitici 595 
Cartagine: 20-21,25,28,33,35,37, 103-104, 153-154,156-157,161-163, 184-186,208-209,290,312,314,323,372, 
376-381,383-387,389,482,488,490-491,505. 
Avenue Bourguiba: 373,377,381,385,387, 390-39I. 
Ilot de l'Admirauté: 25. 
Porto circolare: 373,388,481-482. 
Zecca: 164-165,169,289-290,293-294,296. 
Celeia: 24. 
Chemtou: vd. Simitthus. 
Cherchel: vd. Caesarea. 
Museo: 23, 468. 
Cilicia: 447. 





Constantine - Sidi M'Chid: 47I. 
Corsica: 450. 
Costantinopoli: 166, 169-170, 183,292,295. 
Cotta: 462. 
596 
Dar Boue Ammera: 27. 
Djebel Tarhuna: 37, 442. 
Djebel tripolitano: 446, 490. 
Djerba: 20. 
Dougga: vd. Thugga. 
Egitto: 22. 
El Amoud: 457. 
Uchi Maius 
El Mahrine: 89, 99-101,103,105,136,155,157-163,208,312-314, 316-322,338-339. 
Europa: 22, 326. 
Faustiana: 444. 
Fundus Aufidianus: 23, 433-434. 
Furnos Maius: 437. 
Fundus Neronianus (cfr. Saltus Neronianus): 485. 
Fundus Tigibelle(? ):440,486. 
Gabès: 490. 
Gafsa: vd. Capsa. 
Gallia/Galliae: 19-20,22,455. 
Gallia Narbonensis: 455. 
Gammarth: 20. 
Gasr ed-Dauun: 442. 
Gasr Mezouar: 486. 
Gaza: 104,336. 
Grande Kabilia: 76. 
Grecia: 36. 
Gubbio: vd. Iguvium. 
Hadrumetum: 27. 
Heraclea: 292-293, 295-296. 
Haifa: 36. 
Hippo Regius: 492. 
Hispalis: 23. 
Hispania: 19. 
Hr Aln Baboueh: 439-440. 
Hr Baten Siabek: 439. 
Hr Bena'ienni: 439, 459. 
Hr ben Ouaoua: 439. 
Hr bou Ahmed: 440. 
Hr Chigamia: vd. Vppenna. 
Hr Choud-el-Battal: 30,444. 
Hr ChettlHr eeh-Chett: vd. Pagus Suttuensis. 
Hr el Avavi: 439. 
Hr el Faouar: 33. 
Hr el Hadjra-el Beida: 440. 
Br el Hammadi: 439-440. 
Br el Oust: 24, 25. 
Br et-Tebbala: 440. 
Br et-Tessass: 440. 
Br Kasbat: vd. Thuburbo Maius. 
Br Khima: 495. 
Br Krourou: 24. 
Hr Mettich: 433, 486, 488. 
Br m'ta Oued Djedra: 458-459. 
Br Shoud el Battal: vd. Hr Choud-el-Battal. 
Hr Sidi Amor bou Hadjela: 170. 
Hr Sidi Chrik: 439. 
Hr Touita: 439. 
Ifriqyia: 450. 
Iguvium: 475. 
Ippona: vd. Hippo Regius. 
Istria: 444. 
Italia: 19,101,155,382,488. 




Kherbet-Agoub: 32-33, 139,441,457,489. 
Koudiat Zateur: 184-185. 
Ksar Gouea: 462, 464. 
Ksar Roumia: 76-77, 85. 
Ksar Seriana: 23. 
Kyrannis: 20. 
La Garde: 481. 
Lalla Drebbia: 486. 
Lamasba: 434. 
Lambaesis: 186, 434. 
Lambesi: vd. Lambaesis. 
Lepcis Magna: 19,34,446,490,506-508. 
Leptiminus: 306, 332, 386, 505. 
Leptitani: 19. 
Les Andalouses (Oran): 20. 
Libia: 37. 







~aghrib: 22, 30. 
~ahdia: 244. 
Mappalia Siga: 486. 
Massalia: 22,312. 
~arsiglia: vd. Massalia. 
Mauretania Caesariensis: 28,209,457. 
Mauretania Tingitana: 35, 462. 
~editerraneo:29,36,38,73,84,138,184,335,372,375-376,488,497. 
~edjerda: vd. Bagradas. 
~daourouch: vd. Madauros. 
~iliane: 24. 
~izda: 34. 
Musti: 453, 507. 
Nabeul: vd. Neapolis. 
Nador: 209. 
Napoli: 29. 










Oudna/Oudhna: vd. Vthina. 
Oued Arkou: 63, 376, 379; Arko (sic): 439. 
Oued Ermoucha: 485. 
Oued Faouar: 439. 
Oued Htab: 457. 
Oued Khalled: 376. 
Oued Kebir: 24. 
Oued R'mel: 378, 390, 441, 471, 490. 






Praedia Pullaienorum: 439,485. 
Praedia Rufi Volusiani: 440. 
Provenza: 36,312, 457, 460. 
Pupput: 378, 390. 
Rabelais-AYn Merane: 290. 
Ravenna: 455. 
Roma: 21,24,33,37. 
Annona: 474, 487. 
Magliana: 185. 
Palazzo Rondinini: 455. 








Saldae: 76, 86,461,464. 
Saltus Blandianus: 485. 
Saltus Burunitanus: 485, 487. 
Saltus Domitianus: 485. 
Saltus Lamianus: 485. 
Saltus Neronianus (cfr. Fundus Neronianus): 485. 
Saltus Thibaritanus: 485. 
Saltus Tuzritanus: 485. 
Saltus V densis: 485. 
Sassari: 190. 
Sbeitla: vd. Sufetula. 
Segermes: 36-37, 306, 441, 49l. 
Selge: 475. 
Senam Semana: 444. 
Sétif: vd. Sitifis. 
Settefinestre: 469. 
Sfax: 191, 193. 
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Sicca Veneria: 186. 
Sidi Abdallah Zehdi: 439. 
Sidi Abdallah-Zridi: 439. 
Indici analitici 
Sidi Jdidi: 210, 378-379, 382, 384-385, 387, 390-391. 
Sidi Krib (Sidi Aghib): 440. 
Sidi Marzouk Tounsi: 312. 
Siliana: 482. 
Silin: 34,37. 




Souk El Arba: 31. 
Souk el Khmis: 487. 
Spagna: 19,454,463. 
St Paul-Trois-Chàteaux: 455. 
Stabiae: 29. 
Sufetula: 310, 489-490, 496, 507. 
Tabarka: 27. 
Tacape: 434. 
Tangeri: vd. Tingi. 
Tarhuna: 34. 
Tébessa: vd. Theueste. 
Tébessa Khalia: 444. 
Téboursouk: 439, 453, 456; vd. inoltre Thubursicu Bure. 
Tell nord orientale tunisino: 35, 490. 
Ténès: 24. 




Theueste: 31, 482, 490. 
Thignica: 512. 
Thina: 170. 
Thuburbo Maius: 34-35, 78, 170,378, 390,454-455,470,506-508. 
Thubursicu Bure: 485, 512. 
Thugga:16,31,37,74-75,85,138,376,378,386,389,438-439,453,457-458,481-482,484-486,506,508,510. 
Zecca: 290, 294. 
Tichilla: 486, 512. 




Toulon: 454, 457. 
Tricastini: 455. 
Trier: vd. Augusta Treuerorum. 
Tripoli: 22, 24, 34. 
Tripolitania: 21, 24, 29, 444, 446, 456, 458, 463, 466, 507. 







Vchi Minus: 25. 
Venafro: 473, 492. 
Villa Magna Variana: 486. 






Wadi Bayy al Kebir: 34. 
Wadi Legwais: 458. 
Wadi R'mel: vd. Oued R'mel. 
Wadi Sofeggin: 34, 458. 
Wadi Zem-Zem: 34. 






Adiutor ad horrea Ostiensia et Portuensia: 24. 
Uchi Maius 
Adiutor praef(ecto) annon(ae) ad oleumAfrum et Hispanum recensendum item solamina transferenda item uec-
turas nauiculariis exsoluendas: 23-24. 
Amurca: 477-478; 12. 4. 3.2.1: 478-480. 
Base di pressa: vd. Pressa. 
Blocco con intaglio "a coda di rondine: vd. Pressa. 
Blocco con inaglio rettangolare: vd. Pressa. 
Cesti: vd. Fiscinae. 
Chemlali: 191-193. 
Cisterne/Serbatoi: 81, 86, 94, 204, 220, 246-247, 261, 472. 
Codice di Giustiniano: 487. 
Colonne: 198,201,206,258. 
Contrappeso: vd. Pressa. 
eultivar: 191,193,437,473. 
Decantazione: vd. Raffinazione. 
Defunzionalizzazione aree pubbliche: 16,195-197,204,506-510. 
Dharb al ma: 450. 
Digesto: 443. 
Dischi: vd. Fiscinae. 
Edictum de pretiis rerum uenalium: 482. 
Fiscinae: 32,73,85-86, 199-200,244,436,438,442-443,445-4 46,450,453,458-460,468-469,472,474,489. 
Fiscoli: vd. Fiscinae. 
Fraces: 477-478; 12.4. 3.2.2: 480-481 
Frangitura: vd. Molitura. 
Frantoio: 12.4.1:438-446. 
ubicazione: 12. 4. 1. 1: 438-440. 
planimetria: 71-72,119-138,196-198,224-242; 12. 4.1. 2: 440-442. 
equipaggiamento: 12. 4. 1. 3: 442-443. 
funzionamento: 12. 4. 1. 4: 443-445. 
rendimento: 12. 4.1.5: 445-446. 
Horreum oliarium et frumentarium: 24-25. 
Lex Hadriana de rudibus agris: 485. 
Leva: vd. Prelum. 
Lex Manciana: 31, 484-486. 




Macine: 200, 224; lO. 7: 268,273-275,277,441,497; vd. anche Mola o learia. 
Mensa ponderaria: 113,450-454. 
Mercatores et olearii Afrarii: 23. 
Mola olearia: 452-454. 
Molitura: 244; 12. 4. 2. 3: 450-458,477-478; Appendice B.l: 497-498. 
Morchia: vd. Amurca. 
Mortaio: 202,206,456,498,502,510. 
Mosaici: 25-28,125-129,150-151,196-197,220,230-231, 246, 454-455, 469, 471. 
Negotians: 24. 
Negotians salsamentarius et uinarius maurarius: 24. 
Olea europaea L. satiua: 190,431-433. 
Olea europaea L. oleaster: 431-433. 




qualità: 12. 4. 3. 1: 473-474, 491-492. 
olio "d'inferno": vd. Vnguen. 
olio lampante: vd. Vnguen. 
impieghi in medicina: 21,474-475. 
trasporto: 25, 27-28, 481-482. 
olio africano: 1: 19-28, 30-33, 35-37, 488-491. 
qualità: 190-193,429-431 (vd. anche: Chemlali, Cultivar). 
raccolta 12. 4. 2. 1: 446-448. 
stivaggio: 244; 12. 4. 2. 2: 448-449. 
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Opus africanum/Opera a telaio: 66, 69-70, 72, 87,118,120,131,133,135,137,148,150,152,196,199, 220, 224, 226-
227,236,239,241-242,257,261. 
Orbis olearius: 459-460. 
Ordito a canestro: 134-135, 137,231,237-239,249-252,469,471. 
Ostrakon/ostraka: 22,25,37,481-482,488. 
Palmentu a olio: 450, 468. 
Pitture: 26. 
Prelun1: 32,71-77,85-86,92,96, 115, 119-121, 124, 126,134, 13 8-141,145,198-201,205,227-228,230-231,233,235, 
241-242,248-250,253,256-257,259,265-267,270,440,442,444-446,450,458-466,469,474,497-501. 
Presse: 
funzionamento, 31-32, 72-86,138-140,199-205458-468,498-500. 
elementi lapidei: lO: 263-287,510-513: 
basi di pressa: 79-80, 86, 94, 133, 136, 140,149,151,220,227,2 33,239,246-249,256-259;10.2:265, 
269,272,274-278,458-459. 
. contrappesi: 73-74, 86, 93, 96,119,134-135,137-138,140,201,205,220, 227-230, 236-237, 241-242, 
246,250,256;10.3:265-266,270,272-276,278,465-468. 
blocchi con intaglio a coda di rondine pertinenti al sistema di ancoraggio della leva: 74-78,86,96, 
120-123,125-126,139-140,199,205,231-233,248,256-259;10.4:266-267,271,273,275-276,277,460-465. 
blocchi con intaglio rettangolare forse pertinenti al sistema di ancoraggio della leva: 132-134, 
231,248;10.5:267-268,271,273. 
Discrimine tra le presse da uva e quelle da olÌ\fe: 458, 489. 
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Procurator Augusti Ostis ad annonam: 24. 
Prodotti della spremitura: 12.4.3: 473-481: vd. anche: Olio, Amurca, Fraces, Vnguen. 
Proprietà delle terre: 31,484-487. 
Quatre grandes inscriptions: 25, 31, 486-488. 
Raffinazione: 81-84,122-124,127-130,242-244; 12. 4. 2. 5: 468; 477-478; Appendice B. 3: 500-503. 
Riuso: 35,74,96,106-113,196-200,205-206,229,246,261 Appendice C: 505-513. 
Saccula: 450, 468. 
Saltus: 484-485. 
Sampsa:vd.Frace~ 
Sanse: vd. Fraces. 
Sarcofagi: 27-28, 202. 
Scala: 96, 121,228. 
Separazione dell' olio: vd. Raffinazione. 
Siliqua: 164-165, 169-17l. 
Solea et canalis: 450, 454. 
Solidus: 170. 
Sottoprodotti della spremitura: 12.4.3.2: 476-481; vd. anche: Amurca, Fraces, Vnguen. 
Spremitura: 244; 12. 4. 2.4: 458-468; 477-478; Appendice B. 2: 498-500. 
Strade: 63-64,66-69,87,91-92,97, 116-117,119, 151,224,241 . 
Sufes: 113. 
Superficie di spremitura: 78-80, 86, 94-95,122,133,135-136,140,149,198,241,248, 259. Tablettes Albertini: 21, 31, 
33,434. 
TombelNecropoli: 146-148, 151, 182-189,239,246-247. 
Torcini: 450. 
Torcfular): 23; vd. Pressa. 
Torchio: vd. Pressa. 
Torsione: 450, 466, 468, 477. 
Trapetum: 441, 450-452,454,477, 497. 
Tudicula: 456. 
Vangeli: 475. 
Vasche e bacini di decantazione: 82-84, 86, 93-94,122-124,127-130,134-137,139-140, 148-152,201-203,205-206, 
227,230-231,233-237,239,241-242,244,246-253,257-258,261;10.6:267-268,272-273,277-278,469-471,501-
503. 
Uliveto: 12. 2: 431-435. 
Ulivo: 12. 3: 435-437. 
Vnguen: 244; 12. 4. 3. 2. 3: 481. 
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MISCELLANEA 
LA DIFFUSIONE DEL CULTO DI LAVERNA: 
DALL' AREA MEDIOITALICA AD VCHI MAIVS 
NADIACANU 
Nonostante la loro scarsità, le fonti letterarie e le attestazioni epigrafiche relative alla dea Laverna fornisco-
no un quadro abbastanza dettagliato sia della diffusione del culto che delle caratteristiche dei luoghi sacri a lei 
dedicati. 
L'epicentro del culto di Laverna era sicuramente Roma: qui esistevano due diversi luoghi sacri alla dea, uno 
presso la porta Lavernale1, uno lungo la via Salaria2; la notizia di Festo, secondo cui i ladri erano soliti riunirsi nel 
lucus della dea, non può essere riferita allucus della via Salaria3, perché lo stesso Festo prosegue affermando 
che da tale bosco prende il nome la porta Lavernale, che si trovava sicuramente sull' Aventino. Esistevano quindi 
a Roma due diversi luci dedicati alla dea, uno sull' Aventino e uno lungo la via Salaria4• 
La dea Laverna era comunque venerata anche fuori dall'Urbe, come risulta quasi esclusivamente dalle atte-
stazioni epigrafiche: oltre che a Roma, la dea era conosciuta presso gli Ernici, che le dedicarono un delubrum in 
un importantissimo crocevia quale il Compitum Anagninum5, accanto a Diana6; presso i Peligni, i quali, come 
sembra, scelsero la dea come divinità protettrice di un intero pagus7; nell'area aurunca, dove è attestato il topo-
nimo Lavernium8 e, infine, annoverava fedeli anche in ambito etrusco e marrucino, benché in queste aree non 
sia attestato un vero e proprio luogo di culto, ma si registrino solamente devozioni personali9• Considerando tut-
te le attestazioni, abbiamo quindi l'impressione di un culto diffuso piuttosto uniformemente in tutta l'area 
medioitalica, con la concentrazione maggiore proprio a Roma (fig. 1). 
Ha suscitato perplessità, invece, il ritrovamento ad Vchi Maius, in Africa Proconsolare, di un'edicola in calca-
re con dedica "Lavernae Mi[---] sacrum"l0 (fig. 2), attestazione ritenuta eccentrica sia dal punto di vista geografi-
co che da quello cronologicoll . Riguardo all'epiteto frammentario della dea, Gasperini propone di integrare la 
1 PAUL. FEST., 117 M. Sulla porta Lavernalis, COARELu1996,329. 
2 Ps. ACR., ad Hor. Ep., I, 16,60. 
3 Come interpretato in GASPERINI 1997a, 180; GASPERINI1997b, 268; COLONNA 1996,339, nt.16. 
4 Come già inteso in HILD 1904,1000. Steinby (1996, 188) non si sofferma sulle problematiche relative alla localizzazione dei 
luoghi di culto di Laverna, segnalando solo il passo dello Pseudo Acrone riferito allucus della Salaria e rimandando, per le questioni 
relative alla porta Lavernalis, a COARELuI996. 
5 Ritrovamento del cippo in travertino del delubrum Lavernae in contrada Osteria della Fontana (Anagni). Sul cippo, MAZZO-
LANI 1969,111, n.17, fig. 152;AE, 1975,184. Una riedizione del cippo è stata recentemente pubblicata in GASPERINI 1997b, 257-269, 
che assegna all'iscrizione una datazione intorno alla metà del I sec. a.C 
6 Sull'esistenza di un /ucus Dianae presso il Compitllm Anagninum, LIV., XXVII, 4,12. 
7 Ilpaglls Lavernae, attuale Prezza (da identificare con tutta probabilità con la Laberne menzionata in PLU., Sullo 6,11), localiz-
zato nella Regio IV,tra Corfinium e Sulmo in base al rinvenimento dell'iscrizione menzionante i magistri Laverneis (CI L, IX, 3138; 
ILLRp, l,57). Sul pagus Lavernae, BUONOCORE, FIRPO 1991,351-353, riguardo alle fonti letterarie ed epigrafiche; VAN WONTER-
GHEM 1984, 190-191, n° 77, perl'analisi topografica. 
8 CIc.,Att., VII, 8, 4; CIc.,fat.,frg. 5 MOLLER (in MACR., Sat. 111,16,3-4). 
9 In ambito etrusco si segnala il Lavernai poc%m proveniente da Orte e databile al primo terzo del III sec. a.C (sull'iscrizione 
CIL 12,446 e XI, 6708, ILS, 2964, ILLRP, 202, ERNOUT 1957, n° 106; sul poc%m, BEAZLEY 1947,210, n° 8; MOREL, COARELU1973, 
62, scheda 20, tav. V; NARDl1980, 266-267, n. 3, con bibl., tav. CCCXXXIV). In ambito marrucino si segnala il cognomen Laver/la, 
attestato a Teate Marrucinorum in un'iscrizione databile alla prima metà del I sec. d.C (BUONOCORE 1983,179-180, n° 18;AE 1984, 
336), un cognomen molto raro: oltre che a Teate è attestato solo una volta a Roma: Kajanto (1965,57) segnala CIL, VI, 20719. 
lO L'iscrizione è edita in GASPERINI1997a, 177-181 e AE, 1997,1674. Vd. ora Vchi Maius 2,2006,66-68, n06. L'unica vera e pro-
pria dedica alla divinità, poiché l'iscrizione del pocolom, in un primo momento ritenuta tale (DE RUGGIERO 1~42, 476, HILD 1904, 
1000), oggi è inquadrata nell'ambito dell'instrumentllm domesticum. 
11 GASPERINI 1997a, 181. La dedica è datata, su base paleografica, al II secolo d.C 
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Fig. 1: Attestazioni del culto di Laverna nella penisola italica. 
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lacuna con militaris oppure con un gentilizio12. Antonio Ibba13 pensa invece ad un poleonimo, Minturnensis 
(proposta che concorda perfettamente con la lunghezza della lacuna), e ricorda che a Minturno sono attestati i 
Dii Infernales14, e nel territorio della città esisteva un santuario dedicato a Marica15, legato alla vicenda della 
fuga di Mario in Africa: Mario riuscì a sfuggire ai sicari di Silla e riparare in Africa solo grazie all'aiuto dei Min-
turnesi, in particolare di una certa Fannia, sposata con un cavaliere di nome Titinio16, e al passaggio attraverso il 
tempio di Marica17• 
12 GASPERINI 1997a, 181-182. Ma a Vchi Maius non è attestato nessun gentilizio che inizi con Mi. 
13 V chi Maius 2,2006,66-68, n o 6. 
14 CIL, X, 8249, una delle rare attestazioni a questa divinità. Laverna è infatti divinità infera (SEPT. SER. frg. 6 Baehrens) . 
15 CI L, X, 5998. Marica è identificata con Fauna-Bona Dea (VERG., Aen. , VII, 47). 
16 La gens Titinia accedette al Senato già dal II sec. a.c. (NICOLET 1974, 1039); a Minturnae i Titinii sono presenti con tutta pro-
babilità all'epoca della deduzione della colonia, nel 296 a.c. (LIv. , X, 21,10); un gruppo della gens si spostò nella colonia romana di 
Luni, dedotta nel 177 a.c. , dove ricoprirono il duovirato due Titinii le cui ascendenze minturnesi sono comprovate dal cognomen 
Petrinianus, derivato dal vicus Petrinus, situato tra Minturno e Sinuessa (GUIDOBALDI, PESANDO 1989,67-68). A Minturno i Titinii , 
attestati come patroni di liberti e servi, hanno i seguenti praenomina: Caius, Marcus, Lucius, Publius, Quintus (ILLRp' 728-734); in 
particolare il patrono C. Titinius , menzionato in ILLRP, 728, è stato identificato con il marito di Fannia ricordato da Plutarco. 
17 PLU., Mar. 37-40. Mario, inseguito dai sicari di Silla e proscritto da un decreto che ordinava la sua uccisione, venne catturato 
nelle paludi presso Minturno e consegnato ai magistrati di quella città, che lo portarono nella casa di Fannia. La donna era stata con-
dannata proprio da Mario nella causa di separazione intentata dal marito, Titinio: questi non voleva restituire la dote perché accusa-
va la moglie di adulterio, ma Mario, che all'epoca rivestiva il sesto consolato (100 a.c.), condannò entrambi, il primo alla restituzione 
della dote, perché era a conoscenza della condotta immorale della moglie anche prima del matrimonio, la seconda ad una multa sim-
bolica, per impudicizia. Nonostante questo precedente, la donna fece il possibile per aiutare Mario. In seguito ad alcuni prodigi 
avvenuti proprio nella casa di Fannia, i magistrati decisero di risparmiare Mario, che fu accompagnato da un gruppo di Minturnesi 
verso il mare; per accelerare la fuga fu addirittura consentito il passaggio attraverso il santuario della ninfa Marica, che era normal-
mente interdetto. CosÌ Mario riuscì a fuggire e riparare in Africa. 
Questi fatti possono trovare un collegamento 
con Vchi Maius, città che più di ogni altra in Pro-
consolare rivendica le proprie ascendenze maria-
ne e dove il gentilizio Titinius è attestato in due 
iscrizioni, la prima delle quali ricorda un Q. Titi-
nius Pacatus18. La seconda, rinvenuta a circa tre 
chilometri da Vchi Maius, riveste una particolare 
importanza19: segnava infatti l'inizio dei praedia, 
cioè delle proprietà, di due fratelli entrati a far 
parte dell'ordine senatorio, Pullaienus Florentius 
Titinius Pupinianus e Pullaienus Florentius Petro-
nianus Decimus, figli di Celsinus Pupinianus, 
appartenente all'ordine equestre, e Roia Titinia. 
Quest'ultima discendeva per parte di madre da 
Q. Titinius Securus, ricordato come magistrato 
municipale a Theveste20. 
Una prova consistente in appoggio all'ipotesi 
avanzata da Ibba (cioè la proposta di integrare 
con Minturnensis l'epiteto frammentario della 
Laverna di Vchi Maius) è la localizzazione di un 
luogo sacro a Laverna nel territorio di Minturno, 
precisamente il Lavernium di cui parla Cicerone. 
Analizziamo dunque i passi relativi al toponimo: 
troviamo un'interessante citazione riferita ad un 
luogo denominato "Lavernio" in una delle lettere 
indirizzate da Cicerone ad Attico: "Quod putasti 
fore ut ante quam istuc venirem Pompeium vide-
Laverna 
rem, factum est ifa; nam VI Kal. ad Lavernium Fig. 2: L'edicola di Laverna da Vchi Maius (foto C. Marras). 
consecutus est; una Formias venimus et ab hora 
oetava ad vesperum secreto conlocuti sumus"21. Il 
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luogo doveva trovarsi nei pressi di Formia, se consideriamo che a Lavernio Pompeo raggiunge Cicerone, presu-
mibilmente a mattina già inoltrata, e insieme i due raggiungono la città, dove dall'ora ottava fino a sera si intrat-
tengono in un colloquio privato. Poiché l'ora ottava corrisponde approssimativamente alle ore 1422, possiamo 
pensare che i due, prima di iniziare il colloquio privato, abbiano raggiunto Formia e fatto in tempo a pranzare, 
quindi la distanza da Lavernio deve essere stimata al massimo una mezza mattinata di cammino. 
Un'altra testimonianza proviene dallo stesso autore: " . .. accipite adsertore Cicerone, in quo honore fuerit hic 
piscis apud P. Scipionem Africanum illum et Numantinum: haec sunt in dialogo de fato verba Ciceronis: nam cum 
esset apud se ad Lavernium Scipio unaque Pontius adlatus est forte Scipioni acipenser, qui admodum raro capitur, 
sed est piscis, ut ferunt, in primis nobilis, cum autem Scipio unum et alterum ex his, qui eum salutatum venerant, 
invitavisset pluresque etiam invitaturus videretur, in aurem Pontius "Scipio", inquit, "vide quid agas acipenser iste 
18 C/L, VIII, 26380. 
19 C/L, VIII, 26415: Praedia Pullaienorum / Titini Pupiani et Petroniani Decimi c(larissimorum) i(uvenum duorum) / filiorum 
Celsini Pupiani e(gregi) v(iri) et Roiae Titiniae / Florentiorum . Sui Pullaieni, BONELLO LA11997. 
20 Vedi stemma della gens Titinia in LESCHI1957, 117-129, pubblicato in CORBIER 1982,738 e riproposto in BONELLO LAI1997,247. 
21 CIc., Att., VII, 8, 4: lettera scritta nel Formiano il 25 o 26 dicembre del 50 a.c., relativa ad un incontro dell 'oratore con Pom-
peo, finalizzato ad una discussione sul comportamento tenuto da Cesare. 
22 Per l'esattezza in questo periodo, assai prossimo al solstizio invernale (15 dicembre) , le ore avevano una durata minima, corri-
spondente a 45 minuti, perciò l'inizio del colloquio può essere fissato alle 13.30 circa. 
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paucorum hominum est"23. Il frammento che, quasi incidentalmente, ci informa dell'esistenza a Lavernium di 
una villa di Publio Cornelio Scipione, il distruttore di Cartagine e di Numanzia, è inserito in un passo che tratta 
delle caratteristiche dello storione; proprio in relazione al contesto è possibile supporre che Lavernium si tro-
vasse sul mare o comunque nei pressi della costa. Cicerone è l'unica fonte che fornisce notizie sulla località: sap-
piamo solo che questa si trovava presso Formia e l'esatta ubicazione è probabilmente da restringere alla zona 
costiera presso la città campana; Philipp indica genericamente il territorio tra Formia e Gaeta24, però non si vede 
la ragione di circoscrivere le probabilità di identificazione di Lavernium alla costa ad est rispetto a Formia, piut-
tosto che alla parte contraria, cioè all'arco di costa compreso tra Formia e Minturno, come sembrano invece sug-
gerire le fonti. Infatti, nel suo epistolario, Cicerone ci informa in modo assai dettagliato degli eventi relativi a 
quei giorni, e in particolare non tralascia di menzionare i suoi incontri con Pompeo, che, com'è noto, appoggiava 
nella lotta che già chiaramente si profilava contro Cesare25: un incontro precedente a quello di Lavernio era 
avvenuto in data lO dicembre, con tutta probabilità nei dintorni di Cuma26• Da una lettera scritta oltre la metà 
del mese sappiamo poi che Pompeo si trovava ancora in viaggio in Campania27, dove si era recato su incarico del 
console C. Marcello allo scopo di arruolare le truppe necessarie a fronteggiare Cesare28• Evidentemente dunque, 
quando Pompeo e Cicerone si trovarono a Lavernio, il primo proveniva da sud e il secondo si trovava sulla stra-
da per Formia, che viene riguadagnata insieme. Se Lavernio non fosse stato sulla strada che dalla Campania risa-
liva a Formia (la via Appia), i due si sarebbero potuti incontrare direttamente nel luogo di normale residenza di 
Cicerone, certo non presso Gaeta, più a nord. Sulla base di queste riflessioni è possibile anche stabilire che 
Lavernio si trovava lungo l'importante arteria stradale, e dunque affermare con un certo grado di sicurezza che 
la località in questione deve essere compresa lungo il tratto di costa che si snoda da Formia a Minturno, non lon-
tano dal segmento dell' Appia che univa i due centri. 
Per definire in modo più preciso la localizzazione del toponimo che indica chiaramente l'esistenza di un luo-
go di culto relativo a Laverna è inoltre necessario basarsi su alcune caratteristiche che, per essere puntualmente 
presenti in relazione al culto di Laverna (in particolare nei boschi sacri di Roma e Anagni), possono essere con-
siderate "standard" dei luoghi di culto di pertinenza della dea, e che possono essere così sintetizzati: 
• La tipologia ricorrente è illucus: due a Roma (via Salaria e Aventino)29; uno ad Anagni (il delubrum è infat-
ti in corrispondenza dellucus Dianae in compito Anagnino); 
• Illucus deve essere corredato dalla presenza di acqua corrente (sull' Aventino ilfons Pici et Fauni30; ad Anagni 
la risorgiva di Osteria della Fontana) o dalla presenza di una zona paludosa o lacustre (a Roma il Velabro e 
in seguito la piscina publica, ad Anagni il lago attestato nella toponomastica e nelle carte medievali31); 
• La posizione dellucus è sempre esterna rispetto all'area inaugurata della città (a Roma sull'Aventino e lungo 
la via Salaria, fuori dunque da porta Collina, ad Anagni presso il compitum); 
• La posizione dellucus, nei casi in cui questa sia attestata, è sempre in relazione con la principale via com-
merciale (a Roma dalla porta Lavernale si raggiungeva la via Ostiense; inoltre l'Aventino è per eccellenza il 
luogo deputato all'accoglienza degli stranieri, in particolare mercanti; anche illucus sulla Salaria si trovava 
lungo un'arteria di primaria importanza, nata per convogliare verso l'interno il prezioso sale; il delubrum ana-
gnino si trovava invece in un punto focale del percorso attraverso la valle del Sacco e del Liri, che già da età 
protostorica e prima della costruzione della via Appia costituiva la principale via di collegamento tra l'area 
etrusca e quella campana); 
23 CIc.,fat., frg 5 Miiller, riportato in MACR., Sat. 111,16,3-4. 
24 PHILlPP 1924, c. 999. 
25 Infatti in meno di un mese la situazione precipita: 1'11 gennaio del 49 Cesare passa il Rubicone. 
26 Clc.,Att. VII, 4, 2: "Pompeium vidi IIII Id. Dee.". La lettera è datata al 13 dicembre ed è scritta con tutta probabilità nella villa 
diCuma. 
27 Clc.,Att. VII, 5, 4. 
28 In relazione a questo vedi anche CIc.,Att. VII, 13, 2 e 15,3. 
29 Rispettivamente in Pseudo Acrone e Festo, citati nelle note 2 e 1. 
30 Ov.,fast. 111,295-299. Sulla fonte CHIOFFI 1995,258. 
31 Sulla risorgiva di Osteria della Fontana e sulla zona lacustre da essa originata, GASPERINI 1997b, 267, nt. 5. 
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• Il santuario (almeno quello romano) è caratterizzato come asylum. Lo dimostra il trattamento riservato ai 
ladri protetti dalla dea di cui parla Festo: infatti, pur essendo noto che essi si rifugiassero nel bosco aventino 
della dea, non venivano perseguiti32; 
• Laverna non è mai sola, ma si presenta sempre associata ad un'altra divinità femminile, in alcuni contesti 
Diana (compitum Anagninum) , in altri Bona Dea (pagus Lavernae )33, mentre nel santuario aventino si riscon-
trano entrambe, seppure, dal punto di vista topografico il tempio di Diana sembra maggiormente connesso 
rispetto al santuario della Subsaxana: tale fatto è comunque spiegabile mediante la recenziorità del culto isti-
tuito in epoca serviana; 
• Illucus può comprendere un'ara e un simulacro della dea34, ma in nessun caso è attestata un'aedes di Laverna 
(mentre può esserci un tempio relativo alla divinità femminile associata a Laverna, come il tempio di Diana 
aventina, comunque più tardo rispetto al santuario originario); 
• La frequentazione cultuale del sito rimonta almeno al VII secolo a.C.35 
Tutte queste condizioni (elementi desunti dalle fonti, cioè vicinanza al mare e alla via Appia, e parametri 
appena esposti) si verificano in un celebre santuario di Minturno, quello di Marica. Secondo Virgilio, Marica è 
da considerare come la sposa di Fauno, Fauna36; secondo Lattanzi037, la maga Circe, una volta morta, sarebbe 
divenuta Marica; S. Agostin038 identifica la ninfa con Diana. L'identificazione di Marica con Bona Dea è conva-
lidata dal fatto che sono paragonate rispettivamente alle sorelle Circe e Medea39• Le fonti40 riferiscono che il 
culto di Marica aveva la sua sede in un lucus situato sulle rive del Liri-Garigliano, mentre è pervenuta una sola 
attestazione riguardo all'esistenza di un tempi041 • Il santuario di Marica presso la foce del Liri è stato individua-
to nel 191142 e indagato a partire dal 192643• Lo scavo archeologico ha dimostrato che il santuario, in virtù della 
sua funzione emporica, è stato oggetto di una frequentazione lunghissima, legata ai traffici commerciali svilup-
patisi lungo la valle del Liri. Le testimonianze più antiche pertinenti al culto non hanno rivelato una struttura 
templare vera e propria, ma probabilmente esisteva solo un'area inaugurata, in relazione alla quale sono stati 
32 Oltre al bosco aventino anche quello lungo la Salaria doveva presentare caratteristiche di asylum. Una tradizione conservata-
ci dall'epitome di Paolo Diacono (p. 106 L) ci informa, in relazione alla festa dei Lucaria, dell'esistenza di un importantissimo lucus 
dove avvenivano le relative celebrazioni, esteso in una zona compresa tra la via Salaria e il Tevere. L'area del bosco sacro più grande 
di tutta Roma doveva corrispondere a quella attualmente occupata dalla parte di Villa Borghese contigua alle Mura Aureliane e alla 
Porta Pinciana e il nucleo principale sarebbe identificabile proprio con illucus Lavernae ricordato da Pseudacrone lungo la Salaria 
(COLONNA 1996,339). Secondo lo stesso passo, nel bosco dei Lucaria avevano trovato rifugio molti Romani durante il sacco gallico. 
Il bosco di Lucoris era inoltre connesso all'asylum istituito da Romolo (CALP. PIS., frg. 4, riportato in SERv.,Aen. II,761), che diede 
rifugio a schiavi, esuli e briganti. Nello stesso senso può essere interpretata la notizia di Festo circa illucus Lavernae come ricettaco-
lo di ladri: era risaputo che i malviventi usavano ritrovarsi in questo luogo, allora perché non venivano perseguiti? Naturalmente 
perché essi, entrando nel bosco sacro a Laverna, si ponevano sotto la diretta protezione della dea, e in virtù di questo non erano più 
perseguibili, secondo un concetto di asylum molto simile a quello della tradizione relativa a Romolo. 
33 L'iscrizione dei magistri Laverneis menziona infatti opere edilizie erette in onore di Bona Dea. 
34 L'ara aventina di Laverna è attestata in VARRo,ling., V, 163; sul simulacro di Laverna vd. PS.AcR.,ad Hor. Ep., 1,16,60. 
35 Per Anagni si veda la stipe votiva di VII secolo rinvenuta in contrada Osteria della Fontana (BlDDITIU 1978,5-7; BlDDITIU, 
BRUNI 1985,106; GATII 1990,223-224); la frequentazione a scopo cultuale dell'Aventino risale ad epoca ancora più remota: Bona 
Dea è considerata la prima divinità femminile introdotta (PROP., IV, 9; VARR. in MACR., Sat. 1,12,28), tanto che presso il saxum a lei 
consacrato venne ubicata la Remuria, vale a dire la tomba di Remo (D.H. I, 87, 3; PLU., Rom. 9 e 11). Sul culto, in gen., BRouwER 
1989; sul culto aventino, MERLIN 1906,43,163-180. 
36 VERG., Aen., VII, 47. Fauna era normalmente identificata con Bona Dea: SERV., Aen. VIII, 314; MACR. Sat., I, 12,27; ARNoB., 
nat., I, 36 e V, 18; LACf., inst. 1,22,11; TERT., nato II, 9. 
37 LACf., inst. 1,21,23. 
38 AUG.,civ.,1I,23. 
39 Marica = Circe: SERv.,Aen. XII, 164; LACf., inst. 1,21,23. Bona Dea = Medea: MACR., Sat. 1,12,26. 
40 LIV., XXVII, 37, 2; MART.,XIII, 83; PLU., Mar. 39,S.Altre fonti: HOR.,carm. III, 17, 7;VELL. II, 19;MART.,X,30,8. 
41 VIB. SEQ., 96. 
42 GIGLIO LI 1911,60- 87. 
43 MINGAZZINI 1938, colI. 693-981. 
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ritrovati una serie di ex voto fittili (piccoli vasi e statuette), che consentono di datare le prime manifestazioni cul-
tuali agli inizi del VII secolo a.C.44. Solo alla fine del VI secolo venne edificata una struttura templare in tufo45. 
Gli aspetti del culto di Marica sono chiariti dagli ex voto recuperati nella favissa del santuario46: in particolare 
sono presenti figurine e testine in terracotta, vasi miniaturistici, statuette di neonati in fasce, organi sessuali fem-
minili: si tratta di ex voto propri di divinità catactonie47, e matronali. Marica deve dunque essere considerata una 
divinità con caratteri funerari (a ciò contribuisce anche la dislocazione del santuario presso la palude) e matro-
nali nello stesso tempo. Una statuetta bronzea rinvenuta con gli altri oggetti, raffigurante una donna stante, che 
doveva portare nella mano destra una patera, mentre con la sinistra impugna una sorta di lungo chiodo, è consi-
derata relativa alla dea48. In realtà, vista l'identificazione di Marica con Fauna-Bona Dea ricordata dalle fonti, è 
possibile interpretare l'oggetto oblungo impugnato dalla divinità come un serpente, attributo della divinità 
aventina49• 
Il racconto di Plutarco relativo alla fuga di Mario ci informa di un particolare tabù associato al santuario, per 
il quale qualunque cosa venisse introdotta al suo interno non veniva fatto uscire50: secondo Mingazzini ciò può 
trovare collegamento con la sfera sacrale di Diana, che oltre ad essere la dea della caccia e dei boschi era anche 
la protettrice dei forestieri e dea del diritto d'asilo. In questo senso (diritto d'asilo del fuggitivo Mario) andrebbe 
letta la testimonianza di Plutarco51. Un'altra caratteristica del santuario è l'extraterritorialità, legata evidente-
mente ad una funzione emporicà, che ha favorito l'identificazione di Marica con le altre divinità italiche dello 
stesso genere52. 
Troviamo quindi a Minturno una divinità che per tanti aspetti può essere avvicinata a quelle che sono già sta-
te individuate a Roma e negli altri contesti, caratterizzate comunque dal culto praticato in un lucus esterno 
rispetto all'area inaugurata della città e aventi esplicite caratterizzazioni funerarie. Sembra dunque possibile sta-
bilire che il culto di Laverna esistente nell'area di Minturno, indicato dal toponimo Lavernium, avrebbe potuto 
trovare la sua ubicazione proprio in relazione al complesso santuariale di Marica. Infatti solo il santuario in que-
stione soddisfa gli elementi desunti dalle fonti a proposito di Lavernium, cioè la vicinanza al mare e la breve 
distanza dall' Appia. In questo contesto si verificano inoltre gli aspetti sintetizzati a proposito degli altri luoghi di 
culto, in particolare relativamente ad Anagni: l'esistenza di un lucus, la presenza di una zona paludosa, la posi-
zione extraurbana del santuario, la localizzazione alla fine dello stesso percorso che attraversava anche il san-
tuario anagnino, la valle del Sacco e del Liri, e quindi la funzione emporica del complesso, la caratterizzazione 
come asylum (passaggio "preferenziale" per il fuggitivo Mario), la presenza di una divinità femminile, Marica, 
identificabile con Bona Dea, ma avente anche affinità con Diana; esiste poi una singolare corrispondenza tra i 
materiali della stipe di Osteria della Fontana e quelli della stipe del santuario di Marica (ambedue sono datate a 
partire dal VII secolo e hanno come elemento caratterizzante la presenza preponderante di vas etti miniaturisti-
ci)53; sembra quindi che tutti i dati concordino per una identificazione di Lavernium in diretta connessione con il 
santuario di Marica. 
44 MINGAZZINI 1938, col. 289,n.1;TALAMO (1987, 161) abbassa la cronologia di qualche decennio,alla metà del VII secolo. 
45 La ricostruzione planimetrica del complesso rivela un tempio con due colonne in antis, mentre per l'alzato si è pensato, in ana-
logia con strutture templari dello stesso periodo, ad una cella unica con opistodomo. ~e terrecotte architettoniche rivèlano la dipen-
denza da stilemi etrusco-campani. Sul tempio, MINGAZZINI 1938, colI 930-935; tavv. XLIII 2, XLIV 3-4, XLV; TROITA 1989,11-28. 
46 TROITA 1989,23-25. 
47 TROITA (1989) segnala Demetra tra le divinità cui sono dedicati vasetti miniaturistici. 
48 Minturnae 1989, tav. I. 
49 MACR., Sal. I, 12,22-27. 
50 PLU., Mar. 39, 8-9: "il bosco della ninfa Marica, che essi venerano e dal quale non lasciano uscire ciò che è entrato, costituiva 
uno sbarramento alla strada del mare, e bisognava dunque aggirarlo seguendo un percorso molto lungo; finché un vecchio, gridando, 
disse che non c'era nessun cammino proibito che non si potesse seguire per salvare Mario, e lui per primo, prendendo una delle cose 
da caricare sulla barca, attraversò il luogo". 
51 MINGAZZINI 1938, colI. 945- 98l. 
52TROITA 1989,18. 
53 Pubblicati rispettivamente in BIDDIITU 1978 e TROITA 1989. 
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Analizzato il contesto italico, occupiamoci ora del culto uchitano di Laverna. L'introduzione del culto di 
Laverna è sicuramente possibile già all'arrivo dei coloni mariani, stanziati in Africa in seguito alla vittoria su 
Giugurta e alla promulgazione della lex Appuleia Saturnina54• Tra gli stanziamenti nati in questo frangente si 
annoverano certamente Thuburnica, Vchi Maius e Thibaris, ai quali si aggiunge anche Mustis55: l'installazione 
dei mariani è infatti attestata da numerose iscrizioni56, provenienti per la maggior parte proprio da Vchi Maius. 
L'iscrizione di Thuburnica qualifica Mario come conditor coloniae57 • La prima ondata colonizzatrice del territo-
rio uchitano doveva essere quindi caratterizzata da un orientamento spiccatamente filomariano; in questo senso 
la figura dell' homo novus proveniente da Arpino dovette subire una sorta di idealizzazione, arrivando a essere 
considerato quasi un eroe municipale (come avvenne per esempio anche a Thuburnica) , considerato che nel III 
secolo il termine Mariana è il primo tra i titoli di cui si fregia la colonia58. Alla luce delle informazioni finora rac-
colte è inoltre possibile stabilire un collegamento ben preciso tra Mario e Laverna, in particolare l'ubicazione 
del Lavernium citato da Cicerone nel territorio di Minturno, presso il santuario di Marica. Nella saga relativa a 
Mario questo santuario riveste una particolare importanza perché solo grazie al passaggio attraverso l'area 
sacra (in condizioni normali tabù, ma possibile per i fuggitivi, secondo una norma simile a quella dell'asylum 
aventino), Mario poté trovare scampo dai sicari di Silla e rifugiarsi in Africa59. In questo era stato sostenuto dal-
l'aiuto di Fannia, che aveva sposato Titinio. Come possiamo osservare, il racconto unisce santuario minturnese, 
Mario e Africa, e non può che risultare rafforzato dalle attestazioni relative alla gens Titinia provenienti da V chi 
Maius. Sicuramente i fatti di Minturno, seguiti dalla rocambolesca fuga verso l'Africa, dovevano essere cono-
sciuti anche ad Vchi Maius magari in forma romanzata, ma comunque non senza accenni alla parte avuta dai 
Minturnesi (che decidono di risparmiare Mario proprio quando sono sul punto di giustiziarlo )60, tra i quali spic-
ca per l'aiuto apportato la moglie di Titinio e, infine, il ruolo decisivo del santuario nella protezione del fuggitivo. 
In conclusione l'ipotesi di Ibba secondo cui l'epiteto uchitano relativo a Laverna potrebbe essere Minturnensis, 
trova nella localizzazione di Lavernium in relazione al santuario di Marica una decisa prova a favore. Per quan-
to riguarda l'introduzione del culto di Laverna ad V chi Maius possiamo quindi proporre i seguenti passaggi: 
arrivo dei coloni mariani nel territorio uchitano; Mario si mette in salvo grazie a Fannia (Titinia d'acquisizione) 
e al passaggio nel santuario di Marica e Laverna; raggiunge l'Africa; idealizzazione di Mario da parte dei coloni 
uchitani, visto quasi come un eroe fondatore61 ; introduzione del culto di Laverna Minturnensis per ricordare lo 
scampato pericolo di Mario. 
L'ipotesi appena esposta non consente comunque di determinare la causa della cronologia, apparentemente 
così tarda rispetto alle altre attestazioni epigrafiche di Laverna. L'edicola è stata infatti datata, su base paleogra-
fica, al II sec. d.C.62; tale arco cronologico potrebbe essere ristretto mediante raffronto tipologico, anche se le 
54 Vir. ill. 73, l. La legge, promulgata nell'anno 102 a.c., ripartiva tra i veterani mariani lotti dell'ampiezza di 100 iugeri, equiva-
lenti a circa 25 ettari. Il territorio interessato dagli stanziamenti era quello compreso nella media vallata del Bagradas, una regione 
eccellente per la coltivazione del grano, situata lungo la strada che da Cartagine portava a Sieea Veneria, che presentava pertanto sia 
vantaggi di tipo economico che strategico. Sull'argomento LAssÈRE 1977,115-118. 
55 BESCHAOUCH 1968,149; LASSÈRE 1977,118,125-127. 
56 Thuburniea: AE 1951,81; Vehi Maius: C/L, VIII, 15450; 15454 = 26270 = /LS, 1334; 15455; 26275; 26281; Thibaris: C/L, VIII, 
26181 = /LS, 6790. LAssÈRE, 1977, 120-13l. 
57 Secondo Lassère (1977,115-116) è però probabile che, come nel caso di Vehi Maius, si tratti di fondazioni viritane, stabilite 
non da una decisione del senato ma per iniziativa personale di Mario e dei suoi partigiani. 
58 L'epiteto di Mariana, a ricordo del primitivo insediamento di coloni romani, potrebbe essere stato assunto durante il regno di 
Filippo l'Arabo, caratterizzato dal clima arcaizzante legato alle celebrazioni del millenario di Roma. GASCOU 1982,272-273; MASTI-
NO 1999,375. 
59 PLu.,Mar., 39, 8-9. 
60 PLu.,Mar., 39, 1-6. 
61 Ricordiamo che, tra le città della media vallata del Bagradas interessate dagli stanziamenti mariani relativi alla lex Appuleia 
Saturnina (cfr. supra, nt. 54), V chi Maius è di gran lunga quella da cui proviene il maggior numero di attestazioni epigrafiche riferite 
all' origine mariana della città, ben cinque (cfr. supra nt. 56): tali ascendenze costituivano dunque motivo di orgoglio municipale e in 
questo senso la figura dell'homo novus proveniente da Arpino dovette subire una sorta di idealizzazione, che sfociò nell'attribuzio-
ne a Mario della qualifica di fondatore originario della città. 
62 GASPERINI 1997a, 182. 
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Fig. 3: Edicola di Bona Dea da Villa Albani (da LIMe III, 2) 
proposte in questo senso, ricercate in ambito africano, 
non sembrano finora convincenti (bisogna però sotto-
lineare la carenza di pubblicazioni su questa classe di 
materiali in Proconsolare)63. Una maggiore somiglian-
za di carattere formale con la stele di Laverna può 
essere riscontrata in un pezzo di fabbrica urbana (fig. 
3), un'edicola marmorea con una nicchia inquadrata 
da colonne che presentano capitelli di tipologia simile 
a quelli di Vchi Maius; all'interno della nicchia è raffi-
gurata Bona Dea, seduta di prospetto, riconoscibile 
dal serpente avvolto nella mano destra e dalla cornu-
copia a sinistra; il pezzo è datato ad età traianea64• Si 
può ipotizzare, per analogia, un'iconografia di Laverna 
con la dea raffigurata in trono. In conclusione, sembra 
che la datazione più probabile del documento sia da 
fissare alla prima metà del II secolo, più precisamente 
intorno all'età traianea o poco oltre, restringendo, gra-
zie al confronto con la raffigurazione di Bona Dea, la 
più generica datazione su base paleografica di Gaspe-
rini al II secolo. 
La precisazione di cronologia (da un generico II 
sec. d.C., come proposto da Gasperini, al primo quarto 
dello stesso secolo, su base tipologica) non sembra 
comunque risolvere il problema dell'eccentricità tem-
porale della dedica uchitana rispetto alle altre attesta-
zioni di Laverna. In realtà però, se è vero che al perio-
do compreso tra l'inizio del II e la fine del I secolo a.C. 
è possibile ascrivere la maggioranza delle attestazioni 
del culto di Laverna, è pur vero che questo permane 
comunque e viene ricordato fin dalle fonti più tarde, 
tra le quali possiamo citare Arnobio65; inoltre abbiamo 
un'attestazione epigrafica pertinente a Laverna data-
bile alla prima metà del I secolo d.C.: si tratta dell'i-
scrizione con il cognomen Laverna proveniente da 
Teate Marrucinorum che, se anche non è contempora-
nea a quella uchitana, è tra le attestazioni epigrafiche 
63 Le stele paragonate a quella di Laverna in GASPERINI 1997a, 182, una da Thuburbo Maius (FERCHIOU 1989, 157-158, n° 
V.XI.C.1 e tav. XL, c) e una da Ksiba (LEGLAY 1961,428-429, n° 22, tav. XVI, 6) non sembrano adattarsi al raffronto, giacché la prima 
presenta capitelli di stile ionico piuttosto che corinzio ed è inoltre assegnata all 'arte neopunica (FERCHIOU 1989, 157), mentre la 
seconda è caratterizzata da una concezione totalmente differente rispetto alla stele di Laverna, realizzata in modo disegnativo piut-
tosto che volumetrico. Inoltre è impossibile sulla base di queste due testimonianze affermare che la stele di Laverna avesse un coro-
namento a timpano, come propone Gasperini: infatti questo si imposta appena sopra i capitelli e dunque, se fosse esistito, sarebbe 
ben visibile anche nel caso uchitano. Non sembra quindi opportuno proporre una datazione della stele di Laverna sulla base dei 
materiali presentati , troppo differenti quanto al contesto e alla concezione stilistica. L'unica prerogativa in comune è costituita dallo 
schema iconografico rappresentante una nicchia semicircolare (con raffigurazione antropomorfa nei casi integri) inquadrata da 
colonnine, che non può certo essere considerata prerogativa africana: infatti veniva spesso usata per indicare la struttura templare 
con la statua di culto al suo interno. 
64 PARRA, SETIIS 1986120-123, rilievo n° 2, altare marmoreo a edicola proveniente da Roma, Villa Albani, 348. L'unica differen-
za significativa tra le due edicole, oltre naturalmente al materiale (marmo per quella di Roma, calcare per quella di Vchi Maius), è 
data dal rapporto tra altezza e larghezza delle nicchie e delle colonne, maggiore nel pezzo di fabbrica urbana. 
65 ARNOB., nat. , III, 26 e IV, 24. 
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relative alla dea quella che più le si avvicina66• Oltre a quella proveniente da Teate Marrucinorum abbiamo inol-
tre l'iscrizione con il cognomen Laverna proveniente da Roma67: questo documento è databile al II sec. d.C., per 
via della presenza della formula D.M., attestata comunemente dopo l'età flavia68, quindi può essere considerato 
di poco antecedente, contemporaneo o addirittura posteriore alla dedica di V chi Maius. 
Inquadrata nel contesto generale, la dedica di V chi Maius resta sempre la più eccentrica, ma questo fatto, 
molto evidente dal punto di vista geografico (ma spiegabile se rapportato alla saga di Mario e alla localizzazione 
di Lavernium presso il santuario di Marica), lo è assai meno dal punto di vista cronologico. Infatti, poiché le fonti 
continuano a citare il culto di Lavema anche in età tarda, possiamo presumere che in età traianea fosse ancora 
praticato, seppur in misura minore rispetto all'epoca precedente; la dedica uchitana datata alla prima metà del II 
secolo si inquadra quindi in tale contesto: probabilmente si tratta di un ex voto relativo ad una reviviscenza del 
"culto" di Mario nella città africana, legato forse ad una famiglia uchitana che voleva dare lustro alle sue ascen-
denze minturnesi (e quindi alle benemerenze nei confronti di Mario), come forse quella dei Titini69• D'altra par-
te i Titinii non sono l'unica gens di presunta origine minturnese presente ad Vchi Maius: le liste dei gentilizi atte-
stati a Minturno e Vchi Maius presentano molte analogie. Su 79 gentilizi attestati ad Vchi Maius, ben 25 si trova-
no anche a Minturn07o• Tra questi troviamo naturalmente gentilizi oltremodo diffusi nel mondo romano e in 
Africa, e dunque poco significativi, ma molti di questi, in particolare Aemilii, Lucilii, Pomponii71 , sono tra quelli 
che si ritengono presenti in Africa fin dalla fine del II sec. a.C.72, portati dai veterani mariani di provenienza itali-
ca: si tratta di famiglie che nei tre secoli successivi mantengono una certa importanza in ambito africano, come si 
evince dal fatto che detengono le principali magistrature municipali e i sacerdozi più importanti73• La diffusione 
del culto di Laverna nello spazio (in Italia centrale e in Africa Proconsolare) e nel tempo (dal III secolo a. C. con 
il Lavernai pocolom, alla prima metà del II secolo d.C., con la dedica uchitana e probabilmente anche oltre, con 
l'iscrizione funeraria con il cognomen Laverna da Roma) potrà trovare una più precisa determinazione solo con 
il ritrovamento di altre attestazioni epigrafiche che, fino a questo momento, sono in numero troppo ridotto per 
consentire ulteriori affermazioni. 
In conclusione, grazie all'inquadramento del rinvenimento dell'edicola di Laverna a Vchi Maius nel contesto 
generale, è stato possibile ridurre il grado di "eccentricità" attribuitole sia dal punto di vista geografico che da 
quello cronologico. 
66 Infatti è datata alla prima metà del I sec. d.C. e quindi la precede di 70-80 anni (il pocolom da Orte citato alla nt. 9 è datato al 
primo terzo del III sec. a.c.; il cippo di Anagni citato alla nt. 5 è datato alla metà del I sec. a.c.). 
67 Cfr.supra, nt. 9. 
68 TAYLOR 1961,120, nt.19; CHANTRAINE 1967, 158,nt. 80; SUSINI 1982,101; CALDELLl1997, 185-187. 
69 Alla luce dei dati raccolti non sembra comunque possibile collegare direttamente il culto di Laverna con la presenza della 
gens Titinia: le prime attestazioni dei Titinii provenienti da Vchi Maius sono datate al III secolo d.C. e non concordano quindi con la 
cronologia attribuita all'edicola di Laverna (prima metà del II secolo d.C.). Concordano però con le attestazioni della fondazione 
mariana della città, datate ugualmente al III secolo, per cui è possibile ipotizzare un ruolo di questa importante famiglia dalle ascen-
denze italiche riguardo alla reviviscenza della tradizione relativa alla fondazione mariana. D'altra parte non sembra'possibile che i 
riferimenti a Mario iniziassero solo in questo periodo, dopo più di tre secoli dai fatti: devono necessariamente essere stati preceduti 
da una sorta di culto riservato al fondatore, che può avere avuto i suoi prodromi nell'età immediatamente successiva all'insedia-
mento dei coloni (magari alla morte del fondatore), e i suoi effetti nella dedica a Laverna dell'inizio del II secolo d.C. (se si conside-
ra valida l'ipotesi che la dea, nell'ambito del santuario minturnense, favorì la fuga di Mario). 
70 Per i gentilizi attestati sia a Minturno che ad Vchi Maius (tra quelli significativi Aeronii, Fulvii, Geminii, Morasii, Nllmisii, 
Pomponii, Pontii, Statii, Titinii), cfr. i dati raccolti in GUIDOBALDI, PESANDO 1989,75-77 per Minturno e BENZINA BEN ABDALLAH, 
SANNA 1997, 323-324 per V chi M ailiS. 
71 A cui si devono aggiungere Marcii (CIL, VIII, 26408, 26251,15455) e Sallustii, (CIL VIII, 26375; BENZINA BEN ADALLAH, 
SANNA 1997, I, 90). . 
72 LASSÈRE 1977,122-126. 
73 LASSÈRE 1977,127. 
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L'EPIGRAFE DIL. CORNELIVS QVIETVS 




L(uc)io Cornelio Quieto 
h(onestae) m(emoriae v(iro) qui testamen-
to suo rei publicae Colo-
niae MarianaeAug(ustae) Ale-
xandrianae V chitanor( um) 
[MaJiorum per fideicommissum 
(sestertium) decem mil(ia) n(ummum) reliquit ex cuius 
summae usuris quotannis die na-
tali eius decurionibus sportulae et 
[poJpulo ludi darentur 
L(ucius) Cornelius Quietus fl(amen) p (er)-
p (etuus) filius eius pa-
[rJemti (sic) optimo sua pecuniafecit et 
impetrato ab ordine loco dedicavit. 
Fra le province occidentali dell'Impero è l'Africa che ci ha restituito finora la documentazione epigrafica più 
abbondante relativa a "fondazioni"l, la maggior parte delle quali proviene dalla Proconsolare. 
Una delle città in cui è attestato il fenomeno è Vchi Maius, dove un'epigrafe, incisa sulla base eretta in onore 
di L. Cornelius Quietus, h(onestae) m(emoriae) v(ir), dal figlio omonimo,flamen perpetuus, ricorda una fonda-
zione da lui istituita per via testamentaria2• 
Nella dedica si legge infatti che il personaggio aveva lasciato alla città (rei publicae3 Coloniae Marianae 
Aug(ustae) Alexandrianae Vchitanorum) una somma di 10.000 sesterzi, con gli interessi (usurae) della quale, 
ogni anno (quodannis) , nel suo dies natalis, dovevano essere offerte sportule per i decurioni e ludi per il popolo 
(populus). Dato il tipo di finalità, la fondazione di Cornelius Quietus è da comprendere fra quelle di tipo "socia-
le"4 o "non-réflexes", secondo la definizione di 1. Andreaus, che in Africa (come si vedrà meglio oltre) sono le 
più frequenti. 
1 Questo termine, che indica la personificazione di un patrimonio destinato ad uno scopo, è moderno, poiché al diritto classico 
era estraneo il concetto di personalità giuridica. Tuttavia esso è generalmente accettato dagli studiosi per indicare i mezzi con i quali 
i Romani destinavano dei beni a una finalità perpetua, fenomeno molto diffuso e ampiamente attestato dalle iscrizioni (anche nel 
mondo greco). Vd. al riguardo LE BRAS 1936; BRUCK 1949 e 1955; DE VISSCHER 1955; ORESTANO 1958; SANTALUCIA 1968; altra 
bibliografia infra, ntt. 4-5. Per altre considerazioni di carattere generale vd. BRIAND-PONSART 1999a, 87 -9l. 
2 CIL VIII 26275 (ILS 9045).Vd. UGHl1997,234-235,n° 14;225 [e ora Vchi Maius 2,2006,223-226, n° 79 (A. IBBA)]. Non è sicuro 
invece, data la lacunosità del testo, che un'altra epigrafe da Vchi, CIL VIII 26281 (databile dopo il il 230), per la quale vd. UGHI 1997, 
237-238, n° 4 [e ora Vchi Maius 2,2006,235-237, n° 84], si riferisse a una fondazione come pensano Duncan-Jones (19822,80, nt. 6) e 
Briand-Ponsart (1999a, 97, n° 16; 107; 93). Cfr. WESCH-KLEIN 1990,252, n° 9; 399 ("Stiftung?"). Lo stesso dicasi per C/L VIII 26239 
(fine II-inizio III sec.) (cfr. WESCH-KLEIN 1990,251, n° 6; 398), per la quale vd. UGHI 1997,231-232, n° 9; 223 [e ora Vchi Maius 2, 
2006,64-66, n° 5]. In entrambe l'integrazione del dies natalis, tipico delle fondazioni, è incerta. 
3 Su questo termine vd. infra e nt. 35. 
4 Sulla distinzione tra fondazioni a "scopo sociale" e "funerario",AMELOTTI 1966,138-142 (non mancano i casi in cui le due fina-
lità si mescolano: fra gli altri esempi attestati, vd. infra, nt.102). 
5 ANDREAU 1977,180-182, che definisce, invece, "réflexes" quelle destinate essenzialmente a riti funebri commemorativi. A sua 
volta, De Visscher (1955, 199-201) distingue tra fondazioni a scopo "social" e "religieux ou plus exactement cultuel"; BRIAND-PON-
SART 1999a, 100-104, chiama "évergétiques" le fondazioni della prima categoria. V d. inoltre CHAMPLlN 1991,160-162. 
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Il lascito era nella forma del fedecommesso come risulta dal fatto che, sebbene sia usato genericamente il 
verbo reliquit6, è aggiunta l'espressione per fideicommissum7• Il titolo col quale Vchi Maius è menzionata per-
mette di datare il documento al III secolo, non prima di Severo Alessandro, allorché, nel 229-230, la città fu ele-
vata al rango di colonia8• Più incerto è il terminus ante quem, che potremmo forse collocare intorno alla metà del 
III secolo9• 
L. Cornelius Quietus era membro dell'importante famiglia dei Cornelii dei quali a V chi Maius restano alcuni 
altri esponentilO• Suo figlio, come si è visto, era un flamen pp. e la sua appartenenza all'aristocrazia cittadina è 
indicata anche dal titolo h(onestae) m(emoriae) v(ir)l1 col quale è ricordato sull'iscrizione. Grazie alla sua libe-
ralità, inoltre, egli fa parte del gruppo degli eminenti personaggi, che si distinsero per atti di evergetismo nei con-
fronti della città12 ed è uno dei rari cavalieri sinora conosciuti in Africa, che istituirono fondazioni13• 
L'Africa, come si è già accennato, è la zona occidentale dell'Impero, dopo l'Italia, che ci ha restituito il mag-
gior numero di fondazioni, gran parte delle quali provengono dalla Proconsolare, più raramente dalla Numidia e 
dalla Mauritania Cesariense14. 
Rispetto all'Italia, iniziano a essere documentate più tardi, solo dal II secolo, a cominciare dall'età adrianea. 
La maggior parte è da attribuire al II-III secolo, in data incerta15. Un altro gruppo (che comprende la nostra) è 
sicuramente databile al III fino all'età di Severo Alessandro o poco oltre (tranne una del 265 d.C.)16. 
6 Sul verbo relinquere cfr. BOYER 1965,347, nt. 47; AMELOITI 1966,133, nt. 1; MAGIONCALDA 1994b, 100 e nt. 8 (per alcuni esempi 
al riguardo). 
7 Sui fedecommessi (e sui verbi tipici, soprattutto volo), vd. AMELOTII 1966, 131, riguardo ai quali osserva: "La loro indipenden-
za da prescrizioni sostanziali, la loro duttilità, che si presta al conseguimento degli scopi più diversi, devono essere state le cause dal-
la loro fortuna più, direi, della libertà da ogni requisito di forma"; BRUCK 1949,22-23. 
8 Vd. da ultimo RUGGERI, ZUCCA 1994,660 e ntt.102-103 (cfr. 656); RUGGERI 1994,72,74-75; BESCHAOUCH 1997, in partic. 97-98 
(riguardo al titolo Mariana, vd. anche RUGGERI, ZUCCA 1994,660-661, cfr. 658, e RUGGERI 1994,74-75, che si pronunciano a favore 
della sua presenza già nel 230); SANNA 1997,193, nt. 24; KHANOUSSI, MASTINO 1999,742 (il titolo Alexandriana non fu abbandonato 
dopo il 235 e la damnatio memoriae dell'imperatore). Per la nostra iscrizione in particolare, vd. RUGGERI, ZUCCA 1994,648; UGHI 
1997,225 e nt. 91;235,n° 14 (seconda metà del III secolo d.C);cfr. anche ESPLUGA 1997,213. Vd.inoltre WESCH-KLEIN 1990,252,n° 8. 
9 In Africa la maggior parte delle epigrafi, sicuramente databili, relative a fondazioni, non oltrepassano il 235 (vd. infra, nt.16): la 
nostra iscrizione potrebbe essere una delle più recenti. 
10 Vd. CAZZONA 1997,205 e ntt. 37-38; cfr. BENZINA BEN ABDALLAH, SANNA 1997,323; inoltre 318,326, sul cognomen Quietus, 
attestato solo per il nostro fondatore e per suo figlio. 
11 Vd. RUGGERI, ZUCCA 1994,669 (su popolazione e classi sociali, 668-671); BENZINA BEN ABDALLAH 1997, 109-111 (per il 
nostro, 111, n° 6 e per altri due personaggi cui è attribuito lo stesso titolo, 110, n° 2; 111, n° 8); cfr. UGHI 1997,231-232, n° 9; 238, n° 5. 
KHANOUSSI, MASTINO 1999,744. Sul titolo vd. anche infra, nt. 33. 
12 Oltre a 4 cavalieri, si contano 5 senatori, 2 magistri del pagus, 1 praefectus i. d., 4 componenti dell'ordo (3 del pagus, 1 della 
colonia), 5 sacerdoti: UGHI 1997,240-241 (tabella). Sugli atti di evergetismo a Vchi vd. anche RUGGERI, ZUCCA 1994,667-668. 
13 Il più famoso è P. Licinius Papirianus da Sicca Veneria, un altro è C. Sextius Martialis da Mactaris (cfr. infra, nt. 24). Di recente, 
un'epigrafe da Lavinium ci ha fatto conoscere un altro cavaliere africano, C. Servilius Diodorus, proveniente da Djerba (domo Gir-
ba ex Africa), che aveva istituito una fondazione in questa città dell'Italia (AE 1998,282). 
14 Vd. tabella in fondo al testo (per 12 delle quali cfr. LAUM 1914, 195-197, nn.124-135). Cfr. DUNCAN-JONES 19822,74; BRIAND-
PONSART 1999a, 102 e nt. 64. 
15 Sulla datazione delle epigrafi relative ad esse cfr. DUNCAN-JoNES 19822,102-103; WESCH-KLEIN 1990,13 e nt. 18; MROZEK 
2000,340, nt. 65; BRIAND-PONSART 1999a, 95-100: ivi paragoni con l'Italia (sulle fondazioni del III secolo in Italia vd. di recente MRO-
ZEK 1998,214-220; MAGIONCALDA 2004: l'ultima testimonianza databile è un'epigrafe di Fabrateria Vetus del 259). In Africa, la prima 
pervenutaci (117-138) è da Vthina. Altre possono essere attribuite in modo piuttosto preciso alla seconda metà del II secolo (M. 
Aurelio-Commodo): Oea, Sicca Veneria, Thugga (1). II-III secolo: Abthugni, Gori (1), (2) e (3), Hadrumetum, Hippo Regius (1) e (2), 
Mactaris, Mustis (1), Sabratha, Siagu, Simitthus (1), Sufes, Theveste (1) e (2), Thisi (Hippo D.), Thugga (2) e (3), Thysdrus. Al II-III 
sec. è attribuita anche un'altra fondazione da Sabratha (IRT 140; WESCH-KLEIN 1990,163-164, n° 4; 383) del cui contenuto purtroppo 
restano solo tracce (vd. r.1: [---lit ut ex usuris [---J); BRIAND-PONSART 1999a, 94 e nt. 28; 102, nt. 64; 109, nt. 96. 
16 III secolo: Mustis (2) (222-235 d.C), Theveste (3) (214 d.C), Thugga (4) (214 d.C) e (5) (222-235 d.C), Auzia (post 235). Per 
la nostra da Vchi (post 230), vd. supra e ntt. 8-9. La più recente, del 265, proviene da Macomades. Altre sono di datazione incerta: 
Simitthus (2), Lambaesis (1) e (2) (su quest'ultima vd. infra, nt. 174), Caesarea. All'epoca di Severo Alessandro è databile un'epigra-
fe molto danneggiata da Equizetum (AE 1898,87), dove si parla di usurae e che si riferirebbe a una fondazione di un duovir, secondo 
BRIAND-PONSART 1999a, 91, n° 9; 97, n° 13; 107. Inoltre, il caso di ILTun. 718 (da Thuburbo Maius, epoca di Caracalla; WESCH-KLEIN 
1990,205-206, nO 8; 391) è molto dubbio. Briand-Ponsart (1999a, 108) definisce il testo "d'interprétation douteuse" ma non esclude 
che si trattasse di una fondazione di unaflaminica (vd. anche 97, n° 11; 94, nt. 27; 95 e nt. 35); cfr. inoltre MROZEK 2000, 340, nt. 65. 
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Si tratta di fondazioni istituite con atti di liberalità inter vivos o, come quella di L. Cornelius Quietus, per via 
testamentaria (mortis causa)17. In alcuni casi, come nel nostro, risulta che il lascito era in forma di 
fedecommesso18; altre volte la formula è quella tipica di un legato19 oppure sono usate espressioni più 
generiche20• In qualche esempio, inoltre, le iscrizioni riportano espressamente il caput ex testamento con i verba 
del fondatore21 • A volte risulta che la liberalità era conseguenza di una pollicitatio: in particolare, una fondazione 
da Thugga è ricordata da due epigrafi, una delle quali attesta la promessa, l'altra, la donazione22• 
I fondatori23 anche in Africa sono per lo più maschi. Fra essi incontriamo personaggi dell' ordine senatorio ed 
equestre e un prefetto di legione24, soldati o veterani25 e, soprattutto, decurioni, magistrati cittadini e flamini per-
petui26• Invece, non è giunta finora attestazione di Augustali come fondatori27, a differenza di quanto avviene 
altrove (soprattutto in Italia). 
Talora la posizione sociale dei personaggi non risulta28• Per molti di loro, comunque, è presumibile che appar-
tenessero a categorie agiate e influenti nelle loro città29, se si considerano l'ammontare delle somme, il tipo di 
finalità previste, magari altre liberalità che si aggiungono alle fondazioni e, quando risultano, legami familiari 
importanti30• Per altri resta maggiore incertezza31 • 
17 V d. infra, Tabella: 20 testamentarie, 10 inter vivos; per altre resta incerto. 
18 Vd. Sicca Veneria (dare volo) (dove anche il compito imposto ai destinatari assumeva la veste giuridica del fedecommesso: 
vestrae fidei commUto ... ut; vd. anche Auzia: [. .. facere volo ... J, [ ... peto (?)J; vd. AMELOTII 1966,137 e nt.1; 131 e nt. 4, sui verbi uti-
lizzati per i fedecommessi). Inoltre infra, nt. 20. 
19 Testamento meo legatum dedi ... do lego: Simitthus (1), che riporta le parole del testatore (cfr. infra, nt. 21), dove do lego è la 
formula propria del legato per vindicationem (vd. AMELOTII 1966, 131), usato raramente in questi casi. 
20 (Testamento) dedito legavit:Abthugni, Gori (1), Hippo Regius (1), Oea,Simitthus (2), Theveste (3), Thisi, Vthina (il verbo lega-
re può essere usato anche per disposizioni che non sono legati ma fedecommessi: AMELOTII 1966, 133 e nt. 1); erogari voluit: Siagu. 
Altre espressioni si riferiscono all'imposizione dei compiti: dari iussit: Mactaris; dividi volo: Siagu; dari praecepit: Thugga (4); iussit 
... dari praecepit: Thysdrus; inoltre vd. supra, nt. 18. 
21 Vd. Sicca Veneria, Simitthus (1), Auzia; a Siagul'iscrizione, nella parte finale, passa dalla forma indiretta (erogari voluit), ad 
alcune parole tratte dal testamento del fondatore (dividi volo); cfr. supra, ntt.18-20. 
22 Thugga (2): pollicitast; donaverit. Inoltre, Gori (2) (repromisit) e (3) (pollicitus est), Sabratha (promisit et intulit), Thugga (1) 
(daturum se ... pollicitus est). In altre fondazioni inter vivos, oltre ai verbi donare e inferre, per i quali vd. anche Hadrumetum, Theve-
ste (1) e (2), sono usati tribuere donoque dare (Mustis (2) e offerre (Sufes). 
23 Sulle categorie "socio-juridiques" cui appartenevano, BRIAND-PONSART 1999a, 104-110; 1999b, 142 e nt. 71 (per Gori (2) e 
(3». 
24 Un senatore ad Oea; due procuratori a Mactaris e Sicca Veneria (cfr. WESCH-KLEIN 1990,43,45); un prefetto di legione (pro-
veniente dal primipilato) a Theveste (3): cfr. WESCH-KLEIN 1990,44, nt.124. 
25 Un militare (o veterano) a Lambaesis (1) (come si deduce dai destinatari: infra e nt. 59). Un veterano ex decurione ad Allzia: 
cfr. WESCH-KLEIN 1990,45 e nt.126; BRIAND-PONSART 1999a, 106. 
26 Gori (1) (jl. pp.), Gori (2) (decurio et magistratus annualis), Gori (3) (decurio), Hadrumetum (aedilis, augur, lIvir), Hippo 
Regius (1) (jlamen Aug. pp., omnibus honoribus functus, marito di unaflaminica: cfr. infra e nt. 94), Sufes (jl. pp., inter quinqllennali-
cios adlectus), Theveste (1) (Ilvir e flamen integrati); Thisi (Hippo D.) (aedilicius,j. p.), Thllgga (1) (jl. perp. (e allgur); marito di una 
flaminica: cfr. infra, nt. 103), Vthina (jl. perp.; il figlio fu adlectus equo Pllblico da Adriano). Quanto all'epigrafe da Eqllizetum, sulla 
quale BRIAND-PONSART 1999a, 107, vd. supra, nt.16. 
27 Cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 104 e nt. 79. Sono presenti, invece, come beneficiari (vd. infra e nt. 55). 
28 Vd. Abthugni, Madauros, Sabratha, Simitthlls (1), Theveste (2), Macomades (in questi casi non risulta alcuna qualifica); Hippo 
Regius (2), MliStis (1), Siagu, Simitthlls (2), Thllgga (3), Thysdrus, Caesarea (in questi casi il nome del fondatore, con le sue eventuali 
qualifiche, è perduto in lacuna). Il fondatore di Lambaesis (1) era un militare, vd. supra, nt. 25. Per Lambaesis (2) sono noti solo la 
finalità e il giorno stabilito dell'anno (infra, ntt. 65,85). 
29 Come il fondatore di Abthugni e probabilmente quello di Thysdrlls. Inoltre, per Tlzugga (3), Siagu, Mustis (1), Hippo Regius 
(2), vd. BRIAND-PONSART 1999a, 108: in particolare, riguardo all'ultimo personaggio, egli pensa che potrebbe trattarsi dell'unica fon-
dazione africana istituita da un ricco liberto (cfr. infra, nt. 55). Secondo WESCH-KLEIN 1990, 16, invece, si sarebbe trattato di una 
madre, che voleva onorare la memoria della figlia. L'epigrafe menziona infatti una donna, Vibia Severa, e il problema verte sull'in-
terpretazione del testo (molto mutilo): si tratta della fondatrice stessa, o della persona da commemorare? A mio avviso, è forse più 
probabile la seconda ipotesi (che Severa fosse il nome della figlia pensa anche l'editore, MAREC 1954,393-395, n° 9). 
30 Così per il fondatore di Sabratha, il cui figlio, C. Flavius Pudens, era unflamen di Liber Pater, II vir e flamen pp.; cfr. BRIAND-
PONSART 1999a, 107, nt. 88. 
31 Forse un posto modesto nella scala sociale occupava il fondatore di Simitthus (1). Per le fondazioni istituite da personaggi che 
non risulta avessero rivestito funzioni municipali, vd. BRIAND-PONSART 1999a, 109-110. 
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Quanto alle fondatrici, si tratta di donne in vista nella società: flaminiche, o comunque, appartenenti alle éli-
tes cittadine32• In particolare, di una flaminica, ricordata come honestae memoriae, l'epigrafe rammenta che i 
membri della sua famiglia si erano distinti per la loro munificenza e che essa, con le sue liberalità, ne imitava l'e-
sempi033• 
Nella grande maggioranza degli esempi pervenutici, le fondazioni africane sono destinate alle città. La termi-
nologia usata di solito è, come nell'epigrafe di Cornelius Quietus, res publica34, indicante, come ha rilevato 1. 
Gascou, il tesoro pubblico, la cassa cittadina (da qui, per estensione, la città stessa )35; meno frequenti sono i termi-
ni colonia36,patria37, civitas38, oppure municipes39• In questi casi erano le città stesse ad amministrare le fondazioni 
e ad attuarne le finalità. Più raramente, invece, i compiti gravavano sugli eredi e sui loro eredi (e via dicendo )40. 
Beneficiarie, secondo le volontà dei fondatori, erano tutte le componenti della popolazione o solo parte di 
esse. A V chi Maius, come si è visto, erano i decurioni e il populus, termine che, evidentemente, non comprendeva 
i decurioni, ma non è facile precisare a quali categorie della popolazione si riferisse qui41 • 
I decurioni nella parte occidentale dell'Impero sono quasi sempre presenti tra i beneficiari nelle fondazioni 
destinate a città, e così anche in Africa. Quando non sono menzionati da soli42, insieme a loro troviamo le curie43 
o, con esse, gli Augustali44 o il populus45• In altri esempi, incontriamo invece i decurioni solo con gli Augustali46 o 
32 Flaminiche: Mustis (2), Thugga (2); altre: Thugga (4) e (5) (vd. anche infra, nt. seg.); vd., da ultimo, MAGIONCALDA 2005, 517-
519. Un caso particolare è quello di Clodia Fabiana (CIL VIII 17218 = ILAIg. I 883; II-III sec., da Thagaste), alla quale l'ordo del 
pagus MON[---] eresse una statua, con gli interessi di 2.000 denarii (8.000 HS) accumulati in 20 anni. È considerato una fondazione 
da WESCH-KLEIN 1990, 324-325, n° 1; 16 (cfr. 415: "Stiftung") e MROZEK 2000, 341; invece BRIAND-PONSART 1999a, 104, conclude che 
questo testo, definito "à la limite de la fondation", non vada compreso fra le testimonianze al riguardo. Per le donne fondatrici, ibid., 
105, cui adde Thugga (4): KALLALA 1997,141-153, in partic.151, 153. Quanto all'epigrafe da Thuburbo Maius, sulla quale BRIAND-
PONSART 1999a, 108, vd.supra,n1.16. Su Hippo Regius (2),supra, nt. 29. 
33 Mustis (2). Si tratta di Iulia Q. f [---l: BESCHAOUCH 1968,202-207, n° 20 (AE 1968,588): imi[tata paren]tes maioresq(ue) suos, 
qui munifici in [patriam] extiterunt ... (segue il nome di un parente,flamen perpetuus, che aveva eretto nel foro una statua di Giove); 
cfr. WESCH-KLEIN 1990,41-42; LADJlMI SEBAI 1990,675, n° 35. Sul titolo honestus vir, honesta femina (e honestae memoriae) vd. 
BESCHAOUCH 1968,206 (cfr. BASSIGNANO 1974,129, nt. 69). Un'altra flaminica, Asicia Victoria, da Thugga (2) (anch'essa, dopo la 
morte, ricordata col titolo di h(onestae) m (emoriae) f(emina), era madre di una flam in ica , VibiaAsicianes; cfr. LADJlMI SEBAI 1990, 
672,nn.16-17. Di Thugga (5) e (4) (qui su 5 fondazioni almeno 3 sono di donne) erano anche Avillia Gabinia Venusta e Gabinia Her-
miona, che appartenevano a un'importante famiglia: vd. BROUQUIER-REDDÉ, SAINT-AMANS 1997, 179-182 (ibid., 180,182, Avillia è 
chiamata Iulia). 
34 Abthllgni, Gori (1) (2) e (3), Hadrumetum, Sabratha, Theveste (3). Per il caso di Mactaris e Vthina vd. infra e n1. 54. 
35Vd.GAscou 1979. 
36 Dea. 
37 Thisi (Hippo D.), Thllgga (2). 
38 Thugga (1). Vd. BRIAND-PONSART 1999a, 93. 
39 Sieea Veneria. Alla città dovevano essere destinate anche le fondazioni di Hippo Regius (1) e (2), Siagu, Sufes, Thugga (3) e 
(5), Thysdrlls e probabilmente Mllstis (1). 
40 Thugga (4): q]uodannis epulum decurionibus ab her[e]dibus sllis dari praecepit;Auzia: vos posteros(que vestros) decc(urio-
nes) futuros [sollemnia quotannis facere volo .. . ; hanc n (ostram) memoriam vos posterosque vestros ., .. 
41 Per esempio, se si riferisse solo ai cives, se comprendesse o no gli incolae, ecc. Vd. MROZEK 1993, 114-118 per l'Africa (115-116: 
riferimento alla nostra epigrafe), dove (116) conclude così: "Nous avons donc à faire en Afrique à plusieurs significations du terme 
populus dont les nuances moins importantes sont probablement provoquées par des coutumes locales. Mais au dessus de ces nuan-
ces au moins deux caractéristiques générales du "populus" africain sont à évoquer: ce "populus" ne comprend pas les décurions et 
dans certains cas - vraisembablement là ou poplilus et identique à cives - il ne comprend pas des incolae. Ce dernier phénomène 
n'est pas connu en Italie, ou les incolae apparaissent à coté des coloni ou des municipes,jamais à coté de populus". Sul termine cives 
in Africa, vd. inoltre DUNCAN-JONES 1963a, 86, n1. 16. Per le testimonianze relative all'Italia in cui il populus (vd. anche altri termini 
analoghi) è indicato come unico beneficiario, vd. MROZEK 1987,97. 
42 Solo decurioni: Sufes; Thugga (1) e (4); incerto il caso di Thugga (3). 
43 Decurioni + curia/es: Abthugni. 
44 Decurioni + curie (integrate in lacuna) + Augustali: Hippo Regius (1). 
45 Decurioni + curie + populus: Thugga (2) (in una delle due epigrafi le curie non sono citate). Nei casi contemplati qui e alla nt. 
prec.le curie figurano in posizione intermedia fra i decurioni e gli Augustali o fra i decurioni e il popolo. 
46 Decurioni + Augustali: Hippo Regius (2). 
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con i cives47 o (come a Vchi) con il populus48, o altri ancora49. Oppure, figurano soltanto i cives o il populus5o• In 
un caso beneficiari sono i bambini e le bambine di una città: si tratta della celeberrima fondazione alimentare di 
P. Licinio Papirian051 , che dal punto di vista sociale rivestiva una particolare importanza. 
In quasi tutte le altre testimonianze destinatarie delle fondazioni africane sono le curie cittadine, che ne era-
no anche le uniche beneficiarie52. In un caso si fa esplicito riferimento alla cassa (res) di una curia alla quale il 
fondatore aveva versato una somma53. Solo in due esempi, benché le curie fossero le uniche beneficiarie, desti-
nataria era la città54, che, evidentemente, aveva il compito di amministrare la fondazione versando loro di volta 
in volta le usurae da utilizzare. 
Infine, mentre in altre province e in Italia i collegi sono largamente attestati, non solo con le altre componen-
ti della popolazione ma anche quali destinatari/beneficiari unici (come in Africa le curie), nelle fondazioni afri-
cane la loro presenza è molto rara. Gli Augustali, come abbiamo visto, qui figurano solo in due casi, insieme ad 
altri beneficiari55. Per il resto, troviamo un collegio di militari o veterani della legio III Augusta56, dei sodales 
(non meglio identificati) con i loro posteri, e dei sacerdoti57. 
Per quanto riguarda le finalità perpetue, come si è detto, la fondazione di L. Cornelills Quietlls era di tipo 
"sociale" e lo stesso vale per la maggior parte delle altre fondazioni africane. Quelle di tipo "funerario" o "réfle-
xes"58 in Africa sono attestate raramente: abbiamo due soli esempi sicuri, nei quali, rispettivamente, due curie e 
un collegio di militari o veterani avevano il compito di celebrare riti funebri periodici, indicati dal verbo 
parentare59• 
Di solito, invece, le finalità perpetue consistevano in elargizioni di sportule60, talora per alimenta61 , banchet-
47 Decurioni + universi cives: Gori (1); forse anche a Gori (2) e (3)? 
48 Decurioni + populus: Vchi Maius, Thysdrus. 
49 Decurioni + scribi + alcuni familiari del fondatore: Auzia (forse anche il popolo visto che sono menzionati i circenses?). 
50 Solo cives: Dea (l'epigrafe è mutila). Secondo DUNcAN-JONEs 19822,118, n° 264, forse la fondazione di Hadrumetum riguar-
dava una distribuzione uni[versis civibus] o uni[versis curiis] (WESCH-KLEIN 1990,104, n° 1, accoglie invece l'integrazione uni[verso 
ordini (?»; vd. infra e nt. 109. Solo populus: Theveste (3). Probabilmente anche a Siagu, dove si parla di [udi et spectacula e forse a 
Mustis (1) dove è menzionato un epulum e, in lacuna, è integrato il termine gymnasium. A Thugga (5) si parla di sportulae et ludi, 
senza indicare i beneficiari (cfr. infra e ntt. 70, 84). 
51 Da Sicca Veneria (vd. anche infra e nt. 88). Di alimenta annui (per liberti e li berte e i loro figli) si parla anche a Gightis, nella 
dedica in onore di un legato di Galatia, Q. Servaeus Fuscus Cornelianus (CIL VIII 22721=ILS 8978) (vd. DUNCAN-JONEs 1963a, 88; 
19822,81; cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 97, n° 17 ("c. 230-235") e 93-94,106). Inoltre, in un frammento da Caesarea, si fa riferimento 
ad ann]uam erogationem fr[umenti da parte di un anonimo personaggio (per i decurioni? vd. fr. (a), r. 2: de[curioniblls]; cfr. infra, nt. 
100). Un'epigrafe di Madallros, molto lacunosa, riguarderebbe la fondazione di un certo IuliliS Festus per i suoi soda/es posterique 
eorum, destinata alla distribuzione di 12 modii annui di grano ciascuno: vd. ST. GSELL, ad ILAlg. 12233: "Il s'agit dans cette inscrip-
tion d'une fondation que lulius Festus fit par testament en faveur d'une confrérie à laquelle il appartenait: probablement d'une dis-
tribution annuelle de douze boisseaux de blé à chacun des membres"; cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 92, n° 21 e 109. Vd. inoltre C/L 
VIII 980 (ILS 6817) e ILAfr. 320 (ILS 9407) da Curubis (per quest'ultima DUNCAN-JONES 19822,80, nt. 6; 81), menzionanti due Cllra-
tores alimentorum. L'ipotesi che anche CIL VIII 22904 (Leptis Minor) si riferisca a una fondazione alimentare (DUNCAN-JONEs, 
ibid.) è definita dalla WESCH-KLEIN 1990, 19,nt. 37, "sehr fraglich". 
52 Mustis (2) (la prima classis di una curia), Simitthus (1) (due curie) e (2) (una curia), Theveste (1) (tutte le curie), Theveste (2) 
(una curia). Sulle curie destinatarie/beneficiarie vd. MROZEK 2000, 341. In particolare, l'Autore si pone il problema di come fosse 
amministrato il capitale di fondazione quando destinatarie erano tutte le curie, come a Theveste (1). 
53 Theveste (2). 
54 A Mactaris e Vthina.AI riguardo vd. MAGIONCALDA 1992,274-275 e nt. 55. 
55 Entrambi a Hippo Regius (1) e (2) (supra e ntt. 44,46). Cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 104, nt. 79. Nella seconda, secondo l'A., 
ibid., 108, il fondatore potrebbe essere stato un ricco liberto (cfr. supra, nt. 29). 
56 A Lambaesis (1). 
57 Rispettivamente Madauros e Macomades. 
58 Cfr. supra, ntt. 4-5. 
59 A Simitthus (1) e Lambaesis (1). Su parentare, vd. infr~, nt. 113. Forse è da includere tra queste testimonianze anche l'altra epi-
grafe da Simitthus, per la quale vd. infra e ntt.108, 113. Vd. anche BRIAND-PONSART 1999a, 103 e nt. 69. 
60 Sportule: Abthugni (epulationis nomine), Gori (1), Hippo Regius (2) (epulandi gratia), Dea, Sufes (divisiones), Thisi (Hippo 
D.), Thugga (1), (2), (3), (5), Thysdrus, Vchi Maius, Auzia. Sulle sportule cfr. WESCH-KLEIN 1990,33-34, in partic. 34 e nt. 87. 
61 Sicca Veneria. A Gightis, alimenta, ma nell'ambito della familia (supra, nt. 51). 
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ti62 o distribuzioni di gran063; inoltre, manifestazioni comprendenti ludi64, che in Africa godono di ampie attesta-
zioni, gymnasia e pugiles65; in un caso, era prevista la tutela di un acquedotto66; talora i fini sociali (circenses e 
sportule) si mescolano a quelli funerari (cura e ornamento di statue e accensione di lumini)67. E, a proposito di 
statue, singolare è la volontà di un personaggio, che (insieme ad altre finalità sociali periodiche) chiedeva gliene 
fosse eretta una septimo quoque anno68• 
Principali beneficiari delle sportule - uno dei doni più frequenti, che, come altrove, si incontrano nelle fonda-
zioni africane - sono i decurioni69; seguono, oltre a un caso non specificat070, i membri delle curie71, gli Augusta-
lin , i cives73 e altrj74. Inoltre, come beneficiari di sportule a scopo di alimenta troviamo pueri e puellae75• Per 
quanto riguarda i banchetti, principali beneficiarie sonp le curie76, seguite dai decurioni77; in una minoranza di 
esempi, il popol078, gli Augustali79 e altri80; in un caso i beneficiari restano incerti81 . 
Quando si tratta di spettacoli e altre manifestazioni, solo qualche volta li troviamo indicati: ludi per il popu-
lus82, gymnasia per il populus o gli universi cives83• E' presumibile, comunque, che il popolo ne fosse il beneficia-
rio principale anche quando non è menzionato espressamente84• 
62 Banchetti: Gori (2) e (3), Hippo Regius (1), Mactaris, Mustis (1) e (2), Simitthus (2), Theveste (1) e (2), Thugga (2) e (4), 
Thysdrus, Vthina,Macomades. Cfr.WEscH-KLEIN 1990, 34-37, in partic.34 e nt. 89;37. 
63 Madauros, Caesarea. Cfr.supra, nt. SI. 
64 Oea, Siagu (ludi et spectacula), Thisi (Hippo D.) (ludi scaenici), Thugga (2) (ludi scaenici), Thugga (5), Thysdrus (circenses), 
Vchi Maius, Auzia (circenses). Cfr. WESCH-KLEIN 1990,37-41, in partic. 38-39, 40-4I.Ad Dea, secondo AE 1945,68, sarebbe da inte-
grare et lu[di circenses darent]ur. 
65 Gymnasia: Gor; (1), Gor; (2) e (3) (dove, per analogia con la (2), il termine gymnasium è probabilmente da integrare), in que-
sti ultimi due casi con pugiles, Mustis (1) (dove il termine è integrato), Theveste (3), Thugga (2), Lambaesis (2). I gymnasia vengono 
comunemente interpretati come ludi gymnici, mentre, secondo LANCEL 1958, 150-151 (e note relative, in partic. 32), il termine sareb-
be da intendere (per metonimia) nel senso di 'distribuzione di olio', che avveniva sia nelle terme che nei ginnasi. Questo significato è 
stato accolto, in particolare, da KOTULA 1968,57-58; DUNCAN-JONES 19822,81 e nt. 6; 118, n° 263; cfr. MAGIONCALDA 1992,272, nt. 38. 
Vd. anche SNYDER 1940,303-304 (che preferisce questa ipotesi, dato l'alto numero di gymnasia voluti dal personaggio) e WESCH-
KLEIN 1990,27-30 (in partic. 27-29). Contra, vd., fra gli altri, GHEDINI 1992, in partic. 356-359. Cfr. UGHI 1997,223-224 e ntt. 72-73; 
BRIAND-PONSART 1999b, 136, nt. 7 (ibid., 138 e nt. 20, per l'integrazione [gymnasium] a Gori (3». Sui combattimenti di pugilato 
(pugiles),WEsCH-KLEIN 1990,31-32 e nt.80;BRIAND-PONSART 1999b. 
66 Sabratha. 
67 Auzia (cfr. infra, nt. 102). 
68 Abthugni (cfr. infra e nt.105). 
69 Abthugni (sportule epulationis nomine), Gori (1), Hippo Regius (2) (epulandi gratia), Sufes (divisiones), Thisi (Hippo D.), 
Thugga (1), (2) e (3), Thysdrus, Vchi Maius,Auzia. 
70 Thugga (5): cfr. supra, nt. 50. 
71 Abthugni (epulationis nomine). 
72 Hippo Regius (2) (per un banchetto?). 
73 Dea. 
74 Auzia: due scribi, la moglie e due nipoti del fondatore. 
75 Sicca Veneria. Inoltre, per i beneficiari di alcune distribuzioni di grano, supra, nt. 51. 
76 Hippo Regius (1) (integrate in lacuna),Mactaris, Mustis (2),Simitthus (2), Theveste (1) e (2), Thugga (2), Vthina. Sui banchetti 
nella vita sociale delle curie cfr. MAGIONCALDA 1992,274 e nt. SI. 
77 Gori (2) e (3), Hippo Regius (1), Thugga (4). 
78 Thysdrus. 
79 Hippo Regius (1). 
80 Macomades: dei sacerdotes. 
81 Mustis (1): cfr. Sllpra, nt. 50. 
82 Thugga (2) (solo in una delle due iscrizioni); Vchi Maius. Forse ad Dea destinatari erano i cives? 
83 Theveste (3) e Thllgga (2); Gori (1). 
84 Vd. a Siagll (ludi et spectacula), Thisi (Hippo D.) (ludi scaenici), Thugga (5) (ludi), Thysdrus e Auzia (circenses); Mustis (1) 
(dove il termine gymnasium è integrato), Lambaesis (2). Così pure a Gori (2) e (3), per gymnasia e pllgiles (cfr. sllpra, nt. 65). 
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Dunque, le cerimonie perpetue alle quali L. Cornelius Quietus aveva destinato il lascito, la distribuzione di 
sportule ai decurioni e la celebrazione di ludi, sono tra le più frequenti. Così pure la ricorrenza annuale, il suo 
dies natalis, che in Africa (come altrove) è la più consueta, seguita dal dies natalis di un congiunto o, talora, da 
anniversari di carattere pubblic085• 
Quanto ai beni destinati alle fondazioni, si tratta sempre di somme di denar086• Ne troviamo di varia entità, le 
più importanti delle quali derivano da lasciti testamentari87• Quelle destinate a città variano da 1.300.000 a 4.000 
HS; per le curie, da 50.000 (o 60.000) a 2.000 HS. 
La più cospicua fu lasciata nel suo testamento ai concittadini di Sicca Veneria (municipes mei carissimi) da P. 
Licinius Papirianus, un procuratore che, durante il regno di M. Aurelio e L. Vero, aveva raggiunto l'importante 
segretariato a rationibus, suo ultimo incarico. Si tratta di ben 1.300.000 HS, destinati, come si è già accennato più 
volte, a uno scopo molto importante: la distribuzioni di alimenta periodici a bambini e bambine della città88• 
A 1.000.000 di HS ammontava, poi, la fondazione, anch'essa testamentaria, di un altro eminente personaggio, 
L. Aemilius fFrontinus}, console e proconsole d'Asia sotto Commod089, che aveva lasciato quel capitale alla 
colonia di Dea, per finalità di cui restano solo distribuzioni di sportule ai cives e allestimento di lufdi ---)90. 
Seguono capitali di alcune centinaia di migliaia di HS. Il più alto, un lascito di 250.000 HS alla città di Theve-
ste, era stato disposto nel suo testamento (insieme ad altre liberalità, fra le quali la costruzione di un arco) da un 
munifico prefetto della legio XlIII Gemina, C. Cornelius Egrilianus, affinché in giorni stabiliti (ben 64 ogni 
anno) fossero offerti pubblicamente dei gymnasia al popolo nelle terme91 • 
A Thisi (Hippo Diarrhytus) un ex-magistrato e flamen perpetuus, M. Porcius Dextrianus, aveva lasciato 
200.000 HS alla sua patria per ludi scaenici nel suo dies natalis e distribuzioni di sportule ai decurioni92• A Sabra-
tha un ricco personaggio, Flavius Tullus, aveva promesso e versato (promisit et intulit) la stessa somma alla città, 
per la tutela di un acquedotto da lui stesso fatto costruire (oltre a dodici fontane )93. 
Altre due fondazioni, destinate a città, sono da 100.000 HS. A Hippo Regius un flamen pp., fQ. Au}relius 
Honoratus, aveva lasciato questa somma per epula ai decurioni, alle curie (integrate in lacuna) e agli Augustali, 
nel natalizio della moglie, unaflaminica, Maria f ... Honora}tiana94• L'altra fu istituita inter vivos da Asicia Victo-
ria, una flaminica di Thugga, che, in seguito a una pollicitatio, donò la somma alla sua città, destinandola a sportu-
le per i decurioni utriusque ordinis, a un epulum per le curie e a gymnasia per l'universus populus eludi scaenici95• 
85 Y d. Tabella (in alcuni casi nelle epigrafi la ricorrenza non è indicata o è incerto a cosa si riferisse). A Mustis (1) un fondatore 
aveva scelto l'anniversario della dedica di un tempio e così pure una fondatrice di Thugga (4); a Sufes, una festa cittadina, il natalizio 
di Ercole Genius patriae, al cui riguardo Briand-Ponsart (1999a, 110) osserva che il donatore "disparatt ainsi presque entièrement 
derrière son acte de fondation". Nella fondazione di Cornelio Egriliano, Theveste (3), le ricorrenze scelte erano soprattutto di tipo 
pubblico (fra le quali anniversari imperiali): vd. al riguardo WESCH-KLEIN 1990,192, nt. 397. A Lambaesis (2) potrebbe trattarsi del 
dies natalis di Settimio Severo: WESCH-KLEIN 1990,314, n° 7. 
86 A differenza di quanto avviene altrove, infatti, per l'Africa non mi risultano casi in cui beni di fondazione siano immobili. 
87 Per somme dai 100.000 HS in su, vd. Hippo R. (1), Thisi (Hippo D.), Theveste (3), Oea,Sicca Veneria (vd. oltre nel testo). 
88 DUNCAN-JONES 19822,102, n° 248 (cfr. 80-81); WESCH-KLEIN 1990, 168-170, n° 1; 14, 18, 19; CHRISTOL, MAGIONCALDA 1991; 
MAGIONCALDA 1994b, 61-70, n° 6; cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 93; KALLALA 2004. Dal testo risultano anche il numero dei beneficia-
ri, l'ammontare delle sportule pro capite, di 2.5 e 2 denarii (10 e 8 HS), rispettivamente per i pueri e le puellae, l'età fino alla quale 
valeva il diritto (al riguardo vd. inoltre MAGIONCALDA 1995) e altre disposizioni sulla scelta dei bambini. 
89Yd.THoMAssoN 1984,26. Asia, col. 231,no 160. Cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 106 e nt.87. 
90 DUNCAN-JONEs 19822, 102; 116, n° 249;WESCH-KLEIN 1990, 158-159, n° 2; 16,34,43;BRIAND-PONSART 1999a, 94. 
91 Theveste (3). I dies gymnasiorum, insieme alle altre sue volontà, furono incisi sull'arco da lui fatto erigere. DUNCAN-JONES 
19822,102; 116, n° 250; 81; WESCH-KLEIN 1990,190-193, n° 3 (cfr. 14-15; 28); BRIAND-PONSART 1999b, 136, nt. 7; inoltre, AMELOTTI 
1966,25-26, n° 32. Furono la sorella e il fratello di Egriliano, suoi eredi, come ricorda l'epigrafe, a mettere in atto le sue disposizioni. 
92 Sul problema di interpretazione riguardante l'entità della somma destinata alla fondazione (patriae sua[e (sestertium) ---J m. 
n. legavit, ita ut ex [usuriJs sestertiorum ducentorum mi/. (n.) ecc.), DUNCAN-JONEs 19822,102; 116, n° 251; WESCH-KLEIN 1990,278-
279, n° 1 (sulla fondazione cfr. anche 15-16,39, nt.106);inoltre,cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 107. 
93 Yd. WESCH-KLEIN 1990, 161-162, n° 3; 162; BRIAND-PONSART 1999a, 98 (rileva che è l'unica fondazione africana destinata alla 
manutenzione di una costruzione), 102. La cronologia dell'epigrafe è controversa (120-140 ca. o II-III secolo: vd. infra, nt.155). 
94 Hippo Regius (1). DUNCAN-JONES 19822, 102, n° 252; WESCH-KLEIN 1990, 16; MAGIONCALDA 1992,273 e nl. 44 (+ 290); 
BRIAND-PONSART 1999a, 94. Cfr. LADJIMI SEBAI 1990, 671, n° 9. 
95 Thugga (2). DUNCAN-JONES 19822,102, n° 253; WESCH-KLEIN 1990,237-238, n° 16; 18; 28; MAGIONCALDA 1992,273 e nt. 45 (+ 
290); BRIAND-PONSART 1999a, 96 e nt. 41; MAGIONCALDA 2005,517-518 e nt. 72. Le due epigrafi relative a questa fondazione attesta-
no i due momenti distinti (nell'iscrizione che ricorda la pollicitatio sono menzionati solo i [udi scaenici e le sportule per i decurioni). 
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Troviamo, poi, fondazioni che ammontano ad alcune decine di migliaia di sesterzi. A Vthina un flamen perpe-
tuus, C. Egnatius Cosminus, fra altri lasciti (non specificati) alla città, ne aveva fatto uno di 50.000 o 60.000 HS 
affinché con gli interessi, ogni anno, nel suo dies natalis, le curie in publico vescantur96• Si aggiungono tre fonda-
zioni di 50.000 HS ciascuna. Una, di C. Sextius Martialis, che, dopo aver percorso una carriera procuratoria, 
lasciò nel testamento quella somma alla sua città, la colonia di Mactaris, affinché ogni anno fosse distribuito un 
epulaticium ai curiales nel natalizio del fratello defunt097. Un'altra, di P. Magnius Amandus, flamen pp., inter 
quinquennalicios adlectus, che aveva donato la stessa somma alla colonia di Sufes, per divisiones ai decurioni nel 
natalizio di Ercole,genius patriae (una ricorrenza inconsueta)98. Infine, 50.000 HS erano stati elargiti alle curie di 
Theveste, per la celebrazione di un epulum nel suo natalizio, da T. Flavius Caele[stinus ---IIvir? flamen? ]99. Forse, 
a un capitale della stessa entità ammontava anche una fondazione da Caesarea (ma il testo, molto mutilo, non 
permette conclusioni sicure )100. 
Forse da 40.000 HS (il calcolo è ipotetico) erano, inoltre, due fondazioni testamentarie da Siagu e da Auzia. 
La prima fu istituita da un Anonimo, per ludi e spectacula da celebrare annualmente in un giorno da lui 
fissato lO1 • Più complessa quella di Auzia, dove L. Cassius Restutus, ex decurione veteranus, personaggio certa-
mente facoltoso, nel suo testamento aveva dato disposizione ai suoi due figli (ed eredi) di prendersi cura che le 
sue volontà fossero attuate e questo compito, dopo di loro, sarebbe spettato ai loro discendenti. Ogni anno, nei 
rispettivi natalizi del fondatore e della moglie, dovevano essere organizzati dei circenses; inoltre, davanti alle sta-
tue dei due coniugi, dovevano essere distribuite sportule ai decurioni (condecurionibus meis), a due scribi (della 
comunità), alla moglie e a due nipoti, figlie del fratello, e un'altra sportula doveva essere destinata alla pulizia e 
all'ornamento delle statue e all'accensione di luminilO2• 
A Thugga, Q. Pacuvius Saturus,flamen pp., aveva promesso (pollicitus est) 25.000 HS alla civitas, per sportule 
ai decurionilO3• La stessa somma fu lasciata nel suo testamento da un anonimo personaggio per sportule da di-
stribuire forse, periodicamente, ai decurioni del pagus104• 
Un altro personaggio, L. Sisenna Bassus, del quale non conosciamo le qualifiche, ma che certamente era un 
elemento di spicco nella comunità, aveva fatto un lascito di 22.000 HS alla città di Abthugni perché, come si è già 
96 DUNCAN-JoNES 19822,102, n° 254 (nell'epigrafe sono indicati gli interessi annui di 75 denarii (300 HS), per ogni curia: il calco-
lo si basa sull'ipotesi che le curie fossero 10 e il tasso del 5-6%); WESCH-KLEIN 1990,255, n° 1; 15; 37 (sulla visceratio, ibid., 30-31); 
MAGIONCALDA 1992,273 e nt. 47 (+ 290); cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 107. 
97 DUNCAN-JoNES 19822,102, n° 255; WESCH-KLEIN 1990,16; MAGIONCALDA 1992 (sul personaggio e la sua carriera, 265-271): 
sulla somma, vd. in partic. 275-276 e note relative. 
98 DUNCAN-JONEs 19822, 102-103,n° 256;WESCH-KLEIN 1990, 16,18. 
99 Theveste (1). DUNCAN-JONES 19822, 103,n° 257;WESCH-KLEIN 1990, 16;MAGIONCALDA 1992,273-274 e nt.48 (+ 290);MROZEK 
2000,341. 
100 Cfr. MROZEK 2000,340, nt. 65. Dell'epigrafe restano solo due esigui frammenti, nel primo dei quali (a) si fa riferimento a una 
elargizione annua di grano, ai decurioni (?) e a una somma (offeram de{curionibus quinqJuaginta milia (n.): cfr. supra, nt. 51. 
101 DUNCAN-JONES 19822,103; 117, n° 259 (tasso ipotetico del 5%); WESCH-KLEIN 1990,167-168, n° 1; BRIAND-PONSART 1999a, 
108. È nota solo la somma di 1.500 denarii (6.000 HS), che il testatore voleva fosse spesa per giochi di 3 giorni, da celebrare in occa-
sione della dedica di una statua in suo onore, e quella di 1.000 denarii (4.000 HS) da distribuire omnibus civibus, a 1 HS pro capite 
(da qui risulta che a Siagu c'erano 4.000 cittadini; vd. anche DUNCAN-JONES 1963a, 86 ss. e nt.14; 19822,264-265); al riguardo WESCH-
KLEIN 1990,168. 
102 L'epigrafe è lacunosa e in alcuni punti si presenta di difficile interpretazione. Essa riporta il caput ex testamento (forse il 26°: 
r. 7: idem XXVI; cfr.AMELoTTI 1966,27, n° 34). DUNCAN-JoNEs 19822,103; 116-117, nO 258 (calcola che gli interessi annui sarebbero 
stati di 1968 HS e il capitale di 40.000 HS); WESCH-KLEIN 1990,345-348, n° 3 (riguardo alla somma, vd. 348) e 15,39; BRIAND-PON-
SART 1999a, 94,103-104,107; inoltre, MROZEK 2000, 340. Le sportule (che, come evidenzia WESCH-KLEIN 1990,347-348, non erano 
previste per i due figli) sono qui specificate: vd. infra e nt.125; inoltre, infra, nt.117, per il tasso di interesse (ipotetico). Dal tenore del 
discorso, bisogna pensare che queste cerimonie dovevano essere celebrate anche dopo la morte della moglie. La fondazione, come 
ha già rilevato il Briand-Ponsart, ha un carattere 'misto', poiché le finalità sono qui sia di tipo sociale che più strettamente funerario. 
103 Thugga (1). DUNCAN-JONES 19822,103; 117, n° 260; WESCH-KLEIN 1990,232-235, n° 12; 18; BRIAND-PONSART 1999a, 108. Era 
marito di una flam in ica perpetua, Nahania Victoria (cfr. LADJIMI SEBAI 1990, 672,n° 15). 
104 Thugga (3). DUNCAN-JONES 19822,103, 117, n° 261;BRIAND-PONSART 1999a, 108;cfr.WESCH-KLEIN 1990, 396, n° 15.L'epigra-
fe è molto mutila: per l'ipotesi che si tratti di una fondazione cfr. infra, nt.167. In effetti l'ammontare della somma lo fa pensare. 
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accennato,septimo quoque anno, gli fosse eretta una statua da 3.200 HS e, nel suo dies natalis, fossero distribuite 
sportule ai decurioni e ai curiales105• 
Altri capitali, fra i quali rientra la fondazione di V chi Maills106, ammontano a 10.000 HS o poco più. 
A Gori unflamen pp., Marius Marinus, aveva lasciato nel testamento 12.000 HS alla sua città, per sportule ai 
decurioni e per un gymnasium agli universi cives nel suo natalizio107. A Simitthus, un personaggio, il cui nome è 
perduto, aveva lasciato 10.000 HS alla curia [CaelesJtia per un banchetto probabilmente periodico108• A 11.000 
HS ammontava, invece, la fondazione istituita da Q. Caelius Maximus, aedilis, augur, llvir, che l'aveva destinata 
alla sua città, Hadrumetum, per una finalità perduta in lacuna, da ripetersi quinto quoque anno, e i cui beneficiari 
sono anch'essi perduti (uni[versis civibus o uni[versis curiis ?)109. 
Si scende, infine, a cifre più modeste. A Gori, due somme da 4.000 HS erano state promesse alla città, l'una da 
p. Ligarius Potitus, decurio e magistratus annualis, per la celebrazione di pugiles et gymnasillm e per un epllillm 
ai decurioni nel suo natalizio11O, l'altra, per gli stessi scopi, da C. Marius Caelestinus, decurio della civitas111 • 
A Theveste, un personaggio del quale non risulta nulla, L. Aemilills Felix, aveva donato 600 denarii (2.400 
HS) curiae suae, per un epulum ai concuriales nel suo nataliziol12• 
A una somma inferiore, 2.000 HS, ammontava la fondazione di un certo Volcius Messor, che nel suo testa-
mento aveva lasciato alle curie Germanica e Martia di Simitthus 250 denarii (1.000 HS) ciascuna, affinché più 
volte all'anno, tutti gli anni, gli fossero celebrate cerimonie funebri commemorative (quodannos in annos singu-
los non minus quinquies parentetis) , compito che i curiali si erano impegnati a rispettare113• Si tratta di una delle 
rare fondazioni 'funerarie' pervenuteci dall' Africa e la più modesta fra quelle di cui si conosce l'ammontare, che 
questa zona dell'Impero ci ha restituito. Del resto, i capitali destinati a fondazioni di quel tipo potevano essere 
anche molto bassi. 
105 DUNCAN-JONES 19822,103,117-118, n° 262 (cfr. 98, n° 188) e 81;WESCH-KLEIN 1990,56-57, n° 1; 14-15; 34; MAGIONCALDA 
1992,273 e nt. 46 (+ 290); BRIAND-PONSART 1999a, 103 e nt. 72. V d. anche infra, ntt.122, 124. 
106 DUNCAN-JONES 19822,103, n° 265. 
107 Gori (1). DUNCAN-JONES 19822,103; 118, n° 263; WESCH-KLEIN 1990,15,28; BRIAND-PONSART 1999b, 144. 
108 Simitthus (2). Fa pensare alla periodicità il verbo al presente, aepulantur, nel dies natalis del personaggio. Vd. KOTULA 1968, 
124 (cfr. 113 e nt. 26); MAGIONCALDA, infra, nt.113; cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 109. Invece Duncan-Jones (19822,108, n° 343) non 
la inserisce tra le fondazioni. 
109 DUNcAN-JONES 19822,103; 118, n° 264 (e 378): definisce la somma "irregular and unusual" e non esclude che XI sia da legge-
re, invece, XL (perciò 40.000 HS); al riguardo vd. WESCH-KLEIN 1990,104, n° 1; 14. Sui destinatari cfr. MAGIONCALDA 1992,274, nt. 55 
(+ 290). 
110 Gori (2). DUNCAN-JONES 19822, 103, n° 267; cfr. 118, n° 263;WESCH-KLEIN 1990,102-103, n° 2; 15,28, 31,37;BRIAND-PONSART 
1999b, 137, n° 4; 143-144. 
111 Gori (3). DUNCAN-JONES 19822,103, n° 266; WESCH-KLEIN 1990, 17 (ma il capitale era di 1.000 denarii: ivi corrige 10.000 HS in 
4.000 HS); 31; BRIAND-PONSART 1999a, 107; 1999b, 137-138, n° 5; 143-144. La promessa era stata fatta ob dedicationem di una statua, 
che venne eretta a Celestino dai suoi genitori (l'epigrafe è mutila e l'interpretazione del testo crea qualche perplessità: secondo 
Wesch-Klein e Briand-Ponsart (1999b,supra) sarebbero stati questi ultimi i fondatori; tuttavia,poiché il verbo che si riferisce alla pro-
messa è al singolare,pol(l)icitus est, mi sembrerebbe più probabile che il fondatore (morto nel frattempo?) fosse l'onorato stesso). 
112 Theveste (2). DUNCAN-JONES 19822,103, n° 268; WESCH-KLEIN 1990,196, n° 10; 16, 37; MAGIONCALDA 1992: 274 e nt. 49 (+ 
290); BRIAND-PONSART 1999b, 144. 
113 Simitthus (1). MAGIONCALDA 1994a (ivi 1156-1158 e note relative, in partic. nt. 22, sul verbo parentare, che ricorre anche nella 
fondazione da Lambaesis (1), supra e nt. 59; inoltre, 1158-1159 e ntt. 28-29 (cfr. 1154); 1163-1164, sull'altra epigrafe da Simitthlls, 
supra e nt.108, che probabilmente riguardava anch'essa una fondazione e forse una delle rare attestate in Africa a scopi funerari: 
vd. ivi considerazioni al riguardo). Invece Wesch-Klein (1990,172-173, n° 1; 16; 37) ritiene più probabile l'ipotesi di un banchetto una 
volta all'anno almeno per 5 anni (vd. anche DUNCAN-JONES 19822,108, n° 344). Da osservare che nelle epigrafi africane non trovia-
mo clausole di inadempienza, che l'Italia ci ha restituito; invece, in abbondanza e che rivelano le preoccupazioni dei fondatori che le 
loro volontà non fossero attuate. Solo in questa di Simitthlls, secondo l'interpretazione da me offerta (MAGIONCALDA 1994a, 1164-
1167), risulta che Volcius Messor, in vita, si era fatto promettere dalle due curie (verosimilmente attraverso loro rappresentanti), che 
dopo la sua morte avrebbero rispettato le sue volontà (quod ipsllm facturos vos repromisi<stis> mihi): una promessa il cui adempi-
mento era fondato sulla fides, la stessa fides che ritroviamo nei verba del suo testamento quando, appellandosi ad essa nel chiedere 
che fossero eseguite le sue disposizioni, egli diceva: peto fideique vestr( a)e committo. 
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Rimane incerto, invece, quanto denaro fosse stato elargito a Mustis da un anonimo personaggio, per un ban-
chetto e forse un gymnasium (termine integrato in lacuna) i cui beneficiari sono sconosciuti: l'epigrafe, infatti, è 
mutila e la somma potrebbe essere stata superiore ai 2.000 HS dei quali il testo (mutilo in quel punto) conserva 
menzione1l4• 
Da Mustis proviene anche un'altra fondazione, che si può citare, in particolare, fra quelle di cui non si cono-
scono le somme115• Infatti una flaminica, Iulia Q. t [---j, honestae memoriae, per la celebrazione annua e in per-
petuum di un banchetto, aveva donato alla classis prima della curia honestissima Augusta un capitale, che l'iscri-
zione indica come summa pecuniae digna. Qui il denaro era destinato a una sola classe, non a una curia intera, e 
perciò il Duncan-Jones suppone che l'ammontare potrebbe essere stato inferiore a quello di 2.400 HS per una 
curia di Theveste116• D'altra parte, l'espressione usata nell'epigrafe potrebbe suggerire che si trattava di una cifra 
più cospicua, se teniamo conto del rango della fondatrice. 
Dei capitali destinati alle fondazioni, che, proprio in vista dei fini perpetui, dovevano durare nel tempo, ogni 
anno erano utilizzati solo gli interessi. Il tasso non era sempre uguale e, come nella maggior parte delle altre 
testimonianze relative a fondazioni, anche in quelle africane è precisato raramente1l7: usuris ... quincuncibus 
(5%) nella fondazione alimentare di Sicca Veneria, da 1.300.000 HS, e usuris centesim(is) (12%) in quella da 
Theveste appena ricordata1l8; ad esse si aggiunge una delle fondazioni da Gori, che ammontava a 4.000 HS, dove 
sono espressamente indicati gli interessi risultanti, 60 denarii (240 HS): il tasso era dunque del 6% 119• 
Resta incerto quanti interessi avrebbe reso ogni anno il lascito di L. Cornelius Quietus. Se il tasso era del 5-
60/0, come pensa il Duncan-Jones120, annualmente il capitale avrebbe reso 500 o 600 HS. In base a ciò, egli calco-
la, seppure dubitativamente, che la somma fosse da distribuire in questo modo: 400 HS ai decurioni e 200 o 100 
HS per i giochi121• 
Purtroppo non sappiamo né quanti fossero i decurioni a V chi Maius122 né quanto dovessero ricevere pro 
capite123• Negli unici esempi africani di fondazioni in cui sono indicate le sportule spettanti a ognuno di loro, esse 
114 Mustis (1). Vd. inoltre DUNCAN-JONES 19822,103, n° 269 ("2.000 (? +)");WESCH-KLEIN 1990, 152, n° 14; 17-18;BRIAND-PON-
SART 1999a, 108 (dove rileva anche le altre liberalità dell'anonimo). 
115 Mustis (2). V d. inoltre Hippo Regius (2), Madauros, Thugga (4) e (5), Thysdrus, Lambaesis (1) e (2), Macomades. 
116 Theveste (2) (al cui riguardo vd. supra). DUNCAN-JONES 19822, 81;WESCH-KLEIN 1990, 18, 19-20; MAGIONCALDA 1992,274 e 
nt. 50 (+ 290); MAGIONCALDA 2005, 519 e ntt. 77-78. Sull'espressione summa pecuniae digna, BESCHAOUCH 1968,205-206. Ma vi sono 
anche lasciti più alti per una curia: vd. a Simitthus (2), supra e nt. 108. Solo in uno dei casi pervenutici dall' Africa di donne fondatrici 
(cfr. supra, nt. 32) è nota la somma: vd. supra, nel testo, Thugga (2), 100.000 HS. Per quanto riguarda un'altra fondatrice di Thugga 
(4), Gabinia Hermiona, si può presumere che la somma fosse elevata, a giudicare dal fatto che aveva lasciato anche 100.000 HS per 
erigere un tempio alla Vittoria di Caracalla e donato un ager, qui appellatur circus, ad voluptatem populi. Vd. KALLALA 1997,151, 
153; MAGIONCALDA 2005, 518 (su Gabinia Venusta, Thugga (5), ibid., 518-519). 
117 Cfr. DUNCAN-JONES 19822,81,135; WESCH-KLEIN 1990,22-23; MROZEK 2000,341 e nt. 66. In altri casi è ipotetico. Secondo 
Duncan-Jones, sarebbe del5% nella fondazione di Auzia (al riguardo vd. anche WESCH-KLEIN 1990,347-348, n° 3; 23, che non esclu-
de neppure altre ipotesi; al 6% pensa inoltre AMELOTTI 1966,27, n° 34) e forse in quella da Siagu (DUNcAN-JONES 19822,117, nn. 
258-259); inoltre, ad Abthugni (DUNCAN-JONES 19822,117-118, n° 262; 81) e a Theveste (3) (DUNCAN-JONES 19822, 118, n° 263; a16% 
SNYDER 1940,304; WESCH-KLEIN 1990,28). Per la fondazione di Sufes il Duncan-Jones (19822,284) pensa aI6%. V d. anche MAGION-
CALDA 1992,276 e ntt. 61-63. 
118 Theveste (2). Al riguardo (e sulla somma annua risultante, 288 HS), vd. WESCH-KLEIN 1990, 196, n° lO; 23. Cfr. DUNCAN-
JONES 19822, 117, n° 262;BRIANO-PONSART 1999b, 144. Per Sicca vd., in partic.,MAGIONCALOA 1994b,63 e nt.16;KALLALA 2004, 118. 
119 Gori (2). Su questa base, Duncan-Jones (19822,118, n° 263) ipotizza che fosse del 6% anche a Gori (3); vd. anche BRIAND-
PONSART 1999b, 143-144. Del 6% è probabile fosse anche a Gori (1). 
120Vd. DUNCAN-JONES 1962, 115,n° 265 (non esclude neppure il 12%). 
121 DUNCAN-JONES 19822,106, n° 318; 105, n° 289; cfr. 10.1962, 115, n° 265. 
122 Duncan-Jones (19822, 116,n° 258; 117,no 262;284) ipotizza che ci fossero 100 decurioni ad Auzia e Abthugni (al riguardo vd. 
WESCH-KLEIN 1990,57 e nt.151). Lo stesso numero lo studioso calcola per Sufes (19822,284). Inoltre, sarebbero 30 a Gori: ibid., 118, 
n° 263; 284; BRIAND-PONSART 1999b, 144. Vd. NICOLS 1988 (su Cori cfr. 713). Wesch-Klein (1990,37; 103 e nt. 237) rimane nel dub-
bio. 
123 Nelle epigrafi relative a fondazioni, questo dato di solito non risulta. In Africa, oltre agli esempi che vedremo tra poco, vd. 
Sicca Veneria (per i pueri e le puellae), supra, nt. 88. 
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ammontano, in due casi, a 5 denarii (20 HS)124, in un altro, a 1 denario (4 HS)125. Poiché anche per la nostra fon-
dazione è difficile pensare a una sportula inferiore, come minimo ogni decurione avrà ricevuto 4 HS pro capite. 
In tal caso, sempre restando nel campo delle ipotesi, se gli interessi annui per i decurioni fossero stati di 400 HS, 
a Vchi Maius si potrebbero contare 100 decurioni126. 
Quanto ai 200 o 100 HS ipotizzati per i [udi, se li confrontiamo, in particolare, con le somme, per lo più 
anch'esse ipotetiche, destinate loro in altre fondazioni, il Duncan-Jones suppone che ad Oea, ogni anno, ai ludi 
andasse una parte di 50.000 HS, a Thisi forse 8.000 HS, in una delle fondazioni di Thugga (2) una parte di 5.000 
HS; ad Auzia risulta che il prezzo dei circenses, da allestire due volte all'anno, era rispettivamente di 135 denarii 
(540 HS) ciascuna127. In una delle fondazioni da Gori, invece, dove il capitale era di 4.000 HS e gli interessi di 240 
HS, ai pugiles ne era destinata una parte (il resto, a un gymnasium e a un epulum per i decurioni)128. Si può 
aggiungere, inoltre, la fondazione di Siagu, dove si conosce il prezzo, 6.000 HS, dei giochi di 3 giorni voluti dal 
testatore: perciò, secondo il Duncan-Jones, anche il costo dei ludi et spectacula annui potrebbe essere stato di 
2.000 HS129. 
Nel nostro caso, dunque, la cifra per i ludi, seppure ipotetica, risulta fra le più modeste 130. Al riguardo, la 
Wesch-Klein, nel confrontare la fondazione di Vchi con quella di Oea, osserva che, vista l'entità del capitale 
lasciato da L. Cornelius Quietus per scopi diversi, l'organizzazione dei giochi doveva essere "recht einfach"131. 
Anche se confrontiamo la somma lasciata dal nostro personaggio con quelle degli altri fondatori, come si è 
visto, è una delle più basse132. In particolare, è ben diversa dai 200.000 HS, che a Thisi un altro personaggio aveva 
124 Abthugni, Thisi (Hippo D.). Nel primo caso è indicato anche l'ammontare per i curiali, (denarios) sexagenos, 60 denarii (240 
HS) (sic), ma doveva trattarsi della cifra da destinare a ogni curia. Una distribuzione di quella entità per ogni curiale infatti non è 
pensabile, mentre è ragionevole se riferita a ogni curia, come fa ritenere anche il confronto con una fondazione da Vthina destinata 
alle curie,75 denarii annui (300 HS) ciascuna, che verosimilmente corrispondevano agli interessi e non all'intero capitale: vd. DUN-
CAN-JONES 19822,117, n° 262; 281; WESCH-KLEIN 1990,57; MAGIONCALDA 1992,283,278 e nt. 74. Inoltre, a Hippo Regius (2) resta la 
menzione di aureos binos per gli Augustali, mentre per i decurioni le sportule sono perdute in lacuna. 
125 Auzia. Dello stesso ammontare erano anche le sportule pro capite per due scribi. Più alte (2 denarii) quelle per la moglie e le 
due nipoti e (3 denarii) per la cura delle statue del fondatore e della moglie durante le cerimonie. Riguardo ai casi ipotetici, Duncan-
Jones (19822,284) suppone che a Sufes ogni decurione ricevesse 30 HS; a Gori (1), invece, 4 HS, "the sportula most often attested for 
this rang in Africa": ibid., 118, n° 263; cfr. BRIAND-PONSART 1999b, 144. Per i decurioni in Africa sono attestate anche sportule pro 
capite da 12,6 e 2 HS: vd. DUNcAN-JONES 19822,105. Su base puramente ipotetica, Wesch-Klein (1990,279) suppone che nella fonda-
zione da Thisi, se gli interessi (di 200.000 HS) al tasso del 5-6% ammontavano a 10-12.000 HS, ai decurioni, se erano 100, fossero 
destinati 2.000 HS (quindi le sportule sarebbero state di 20 HS pro capite), mentre i restanti 8.000-10.000 HS fossero destinati ai [udi, 
ma, come la studiosa si affretta a puntualizzare, "Die angegebenen Zahlen sind fiktiv" (vd. ibid., nt. 532). 
126 Duncan-Jones (1962, 115, n° 265) ritiene improbabile che fossero meno di 1 HS pro capite e, poiché la città era ormai una 
colonia, pensa che difficilmente il numero dei decurioni fosse inferiore a 100. In effetti, se le sportule fossero state di 20 HS (al mas-
simo ), sulle base di questi calcoli, il numero dei decurioni scenderebbe a sole 20 persone. 
127 DUNCAN-JONES 19822, 104-105, nn. 282, 283, 285, 287 (cfr. 82: quest'ultimo prezzo è definito dallo studioso "surprisingly 
low"). Non conosciamo, invece, la somma i cui interessi, a Thysdrus, dovevano essere destinati a scopi diversi fra i quali l'allestimen-
to di circenses, presumibilmente due volte l'anno. Cfr. WESCH-KLEIN 1990,242-243, n° 1; 15. 
128 Gori (2).Cfr. DUNCAN-JONES 19822,82. Riguardo a Gori (1), lo stesso A. (ibid., 118, nO 263) calcola che, se gli interessi annui 
erano di 720 HS (nell'ipotesi di un tasso del 6%) e se ipotizziamo un numero di 30 decurioni e una sportula di 4 HS ciascuno, al 
gymnasium sarebbero stati destinati 600 HS; ibid., inoltre, suppone che a Theveste (3) per ognuno dei gymnasia, che dovevano svol-
gersi in 64 diversi giorni all'anno, la spesa fosse di 195 HS (se il tasso era del 5%); poco meno di 250 HS, se il tasso era del 6%: 
SNYDER 1940,304 e nt.144 (cfr.supra, nt.117). Vd. anche GHEDINI 1992,357;BRIAND-PONSART 1999b, 143-144. 
129 DUNCAN-JONES 19822,117, n° 259. WESCH-KLEIN 1990,39, riferendosi al costo dei [udi di tre giorni, conclude che doveva trat-
tarsi di "recht bescheidene Spiele". 
130 Cfr. DUNCAN-JONES 1962,115, n° 265, dove osserva che, anche nell'ipotesi di un tasso del 12% e di una cifra massima di 800 
HS, la somma sarebbe ancora inferiore a quelle per i [udi attestate con certezza in altre iscrizioni (vd. DUNCAN-JONES 19822, 104-
105). 
131 WESCH-KLEIN 1990,40-41. Ad Dea, gli interessi di 1.000.000 di HS erano destinati a sportule per i cives e [udi (in base a ciò 
che resta dell'epigrafe). 
132 Purtroppo i capitali delle fondazioni più recenti, databili al regno di Severo Alessandro, a partire dal quale è da attribuire la 
nostra, non sono noti. Ad Auzia sono stati calcolati ca. 40.000 HS (supra e nt. 102). Vd., inoltre, Mustis (2) (cfr. supra e nt. 116) e 
Thugga (5). Se vogliamo fare un confronto con le somme stanziate, in varie circostanze, da altri personaggi di Vchi Maius, sono 
conosciute solo in alcuni casi (12.000,2.000,5.000 HS): vd. RUGGERI-ZUCCA 1994,668; UGHI 1997,242. 
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destinato nel testamento per ludi scaenici e sportule ai decurioni133• Bisogna peraltro considerare che nell'am-
montare delle fondazioni giocavano diverse componenti, fra le quali, certamente, le disponibilità economiche 
del fondatore134 e la sua generosità, le finalità cui erano destinate le somme, la maggiore o minore semplicità del-
le cerimonie, il numero dei beneficiari135• In Italia, ad esempio, dove le fondazioni di notevole entità sono nume-
rose, in età antonina la città di Gabii aveva ricevuto 10.000 HS per distribuzioni periodiche di sportule per i 
decurioni e i seviri Augustali: si può rilevare che questa non è da includere tra le somme più elevate, benché il 
fondatore e la moglie volessero commemorare un membro della famiglia imperiale (Domizia, vedova di Domi-
ziano, della quale erano probabilmente liberti) e, dunque, anche sotto il profilo simbolico questa fondazione 
avesse un particolare significato136• Non bisogna dimenticare che si trattava di atti di liberalità spontanei e, quin-
di, anche se l'ammontare delle fondazioni è certamente indicativo di una maggiore o minore ricchezza, risente, 
come si è detto, di vari fattori. 
Quanto alle ragioni, che ispiravano questo tipo di evergetismo, erano molteplici. Possiamo riassumerle nel 
desiderio di accrescere il proprio prestigio sociale e mantenerlo nel tempo (anche per illustro dei propri discen-
denti), magari, come si è visto per una fondatrice di Mustis, seguendo proprio l'esempio degli antenati137; inoltre, 
nel desiderio di assicurare, il più a lungo possibile, la sopravvivenza del ricordo di sé e/o di persone care da parte 
della comunità, nonché, quando si tratta di finalità socialmente utili, di giovare alla comunità stessa138• A volte le 
epigrafi ci fanno conoscere motivazioni particolari. Si veda il caso di alcune fondatrici di Thugga, una delle quali 
aveva lasciato nel suo testamento una somma per la costruzione di un tempio, la cui dedica voleva fosse comme-
morata ogni anno in perpetuum, l'altra, mossa da una ragione più 'politica' aveva promesso e poi donato una 
cospicua somma ob flaminicatum della figlia; analogamente, a Sufes, un personaggio alla somma honoraria del 
suo flaminato perpetuo e dell' adlectio inter quinquennalicios ne aveva aggiunto una per la fondazione139• Per 
quanto riguarda il nostro fondatore, la sua liberalità sarà forse, in qualche modo, da mettere in relazione col fla-
minato del figlio? Non si può dire. Abbiamo visto che dall'epigrafe risulta solo uno dei motivi più ricorrenti: 
essere ricordato ogni anno, in perpetuum, nel suo natalizio. 
A conclusione di questo contributo vorrei dunque sottolineare che l'epigrafe di L. Cornelius Quietus, perso-
naggio di rilievo nella sua città, anche se a noi sconosciuto sotto molti aspetti, tramanda una delle testimonianze 
più interessanti sull'evergetismo ad Vchi Maius perché, grazie ad essa, anche in questa città si conserva il ricordo 
di una fondazione. Come ha osservato il Mrozek, "Une règle connue dans les autres provinces se trouve confir-
mée en Afrique, à savoir que les fondations ne fonctionnent pas dans le vide économique. Celles ci se trouvent 
dans les régions importantes au sens politique et économique ... "140. La nostra epigrafe, che proviene proprio da 
quella zona dell' Africa costellata di città dove si concentra il maggior numero di attestazioni al riguardo, contri-
buisce dunque a mettere in evidenza la vitalità e la prosperità di V chi. Essa inoltre, offre una delle testimonianze 
più recenti pervenuteci dall' Africa sulle fondazioni141 e se, come avviene per l'Italia, anche in Africa, a un certo 
133 Per somme di questa entità il tasso era certamente del 5 o 6% (quindi a 10.000 o 12.000 HS ammontavano gli interessi 
annui). Vd. DUNCAN-JONES 19822,134-135. Lo stesso A. (ibid., 116, n° 251) osserva che Thisi non è conosciuta come una città impor-
tante (quindi si può rilevare che la cospicuità del lascito non è sempre da mettere in relazione con l'importanza della città). Quanto 
a Vchi Maius,ibid., 69 (vd. anche 261, nt.5). 
134 Per considerazioni su Wealth and Munificence in RomanAfrica, vd. DUNCAN-Jç>NES 1963b. 
135 Al riguardo vd. anche considerazioni di WESCH-KLEIN 1990,21-22 (e cfr. 41); Si tenga anche conto del fatto che, nel caso dei 
legati, secondo la lex Falcidia, essi non potevano superare i 3/4 dell'ammontare dell'intero patrimonio. 
136 CI L XIV 2795 (ILS 272), del 140 d.C. V d. DUNCAN-JONES 19822,179; 233, n° 693. 
137 V d. supra e nt. 33. 
138 Come le iscrizioni stesse qualche volta ricordano: vd., ad es., Theveste (1): ab insigne[m erga cives suos] et patriam [amorem]; 
Thugga (2): ab mllni[f]icientiam (sic) et singlilarem liberalitatem eills in rem p (ublicam);ab munificentiam liberalem et singulare[m in 
civitatem] et patriam suam. 
139 Thugga (4) e (2), Sufes. Vd. anche Mustis (1) (dove la ricorrenza che si celebrava periodicamente era la dedica di un tempio); 
cfr.supra, nt. 85. Le situazioni sono svariate. Cfr. anche WESCH-KLEIN 1990,18. 
140Vd. MROZEK 2000,342-343. 
141 Come si è visto, almeno due appartengono all'età di Severo Alessandro, Mustis (2), Thllgga (5); è posteriore Allzia ed anche 
la nostra potrebbe essere successiva al 235 (cfr. supra, nt. 16). 
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punto la documentazione si interrompe bruscamente - e in questo si può vedere non una casualità ma un effetto 
della crisi economica -l'epigrafe di L. Cornelius Quietus indica, come altre analoghe, che, verso la metà del III 
secolo, un fondatore poteva avere ancora fiducia142 che la città, secondo le sue disposizioni, ogni anno avrebbe 
distribuito sportule ai decurioni e allestito ludi, per il divertimento del popolo, e che questo sarebbe durato in 
perpetuum. 
142 Per alcune osservazioni sulla fiducia dei fondatori cfr. anche BRIAND-PONSART 1999a, 94 e nt. 32; 99. 




L. Sisenna 22.000HS res publica septimo quoque anno statuam II-III secolo143 C/LVIII 924 = 
Bassus (testamento ... dedit) sibi poni ex ~ 11201 (ILS 5494); 
/IICC (milibus) n. et cfr. /LTun. 783 
epulationis nomine de-
curionibus sport. (denarios) V 
et curialib. (denarios) 
sexagenos ... die natali suo 
praestari iussit 
*Gori (1) 
Marius 12.000HS respublica ex cuius usuris die natali suo fine II-III C/L VIII 12422 
Marinus (testamento suo sua ... quodannis decuriones spor- secolol44 
[l.pp. ... dedit) Goritana tulas acceperent (sic) et 
gymnasium universis civibus ... 
Gori (2) 
P. Ligarius 4.000HS res publica ut ex eius summae reditum fine II-III C/L VIII 12421 
Potitus (repromisit) sua (sic),id est usurae secolo145 (ILS 5071); cfr. 
decurio et (denariorum) LX, die ... /LTun.766 
magistratus natalis eius, pugilibus et 
annualis gymnasio itemque 
della civitas decurionibus epulo, suo 
sua quoque anno in perpetuum 
Goritana ... 
Gori (3) 
C. Marius ~mille res publica [ut --- ] ex reditu eorum fine II-III /LTun.769 
Caelestinus (4.000HS) [---]quamdiu [---]duum [---l secolo146 
decurio (pollicitus est) pugile[s et gymnasium] et 
della civitas epulum decurionibus [---l 
Goritana 
(*) Ho tralasciato qui alcune testimonianze che sembrano molto dubbie (cfr. supra, ntt.16, 32, 51). Con l'asterisco sono indicate le 
fondazioni testamentarie. 
143 DUNCAN-JONES 19822,103, n° 262: "post-180";WESCH-KLEIN 1990,56-57, n° 1 (fine II- primo terzo III sec.). 
144 WESCH-KLEIN 1990,102, n° 1; Briand-Ponsart (1999a, 97) data tutte e tre le epigrafi di Gori "c. 200-240"; cfr. in/ra, ntt. 145-
146. 
145 DUNCAN-JONES 19822,103, n° 267: "post-180"; WESCH-KLEIN 1990, 102-103, nO 2 (III sec.); BRIAND-PONSART 1999b, 137 e nt. 
17,n° 4: "fin du Ile - premier tiers du Ille sièc1e" (cfr. ibid., 138, nt. 21; 139). 
146 DUNCAN-JONES 19822,103, n° 266: "post-180"; WESCH-KLEIN 1990,103, n° 3 (III sec.); BRIAND-PONSART 1999b, 138 e nt. 21, 
n° 5: "fin du Ile - premier tiers du IIIe sièc1e". 
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Hadrumetum 
Q. Caelius 11.000HS res publica ex cuius summae usuris 
Maximus ( donaverit) sua quinto quo[que anJno 
aedilis, semper unir ---J 
augur, IIvir 
*Hippo Regius (1) 
[Q. AuJrelius 100.000HS (città) in die natali Mariae [---
Honoratus (testa[mento Jtianae uxoris suae 
flamenAug. dedit illatis (?» flami[ nicae 
pp., ---Jiae perpetuo 
omnibus decurio[nibus item curiis 
honoribus omnibus (?)J et 
functus Augustalibus epula[toJria 
Hippo Regius (2) 
[---] [---l HS (città) ... filiae suae perpetuo 
memoriae du[---J 
dècurionibus sportu[las J 
... HS ep[ulJandi gratia 
Aug[ustaliJbus quodannis 
dandos statuit corpori 
quoq. Augustalium ad 
sportulas aureos binos 
*Mactaris 
C. Sextius 50.000HS res publica epulaticium ex usuris 
Martialis (inlatis ... dari iussit) coloniae sua e curialibus die natali 
procurator M actaritanae fratris sui quodannis dari 
iussit 
* MadaurosI51 
M. Iulius ? sodales sui 12 modii (di grano) 
Festus Pius (testamento suo ... ) posterique 
eorum 
147 WESCH-KLEIN 1990,104, n° 1. 
148WESCH-KLEIN 1990, 107-108, n° 6 (II-ca. primo terz~ III sec.). 
149 WESCH-KLEIN 1990,106, n° 4. 
635 
II-III secolo147 ILAfr.58 
II-III secolo148 AE 1958, 144 
II-III sec.149 AE1955,152 
fine II-in. III CIL VIII 11813 
secolo ca.15O (ILS 1410) 
? ILAlç. I 2233 
150WESCH-KLEIN 1990, 127, n° 2; MAGI ON CALDA 1992,267-271 e nt.37;290;BRIAND-PONSART 1999a, 97: "c. 193-200". 


























(promisit et intulit) 
[---l 
(40.000 HS?) 
(erogari voluit ... 
dividi volo) 
152 WESCH-KLEIN 1990,152, n° 14. 
Uchi Maius 
? ex quorum usuris 
( città) quodannis ob diem 
dedicationis epulum et 
[gymnasium (?) ---l 
classis prima ex cuius usuris annuis 
della curia redac[tis] omnib. annis in 
honestiss. perpetuum epularetur 
Aug. 
colonia ex cui[us usur.] sportulae 
Oeensis civibus 
et lu[di --- darent]ur 
respublica ad tutelam ... aquae 
[---] [ex quorum us]uris ludi et 
(città) specta[cula] omnibus 
annis die ... edantur 
153 BESCHAOUCH 1968,202 (cfr. 207); cfr. WESCH-KLEIN 1990,151-152, n° 13. 
II-III secol0152 CIL VIII 15578 
222-235153 AE1968,588 
183-185154 IRT230 
11-III sec.155 IRT117 
II -III sec.156 ClL VIII 
967 + 12448 
154 DUNCAN-JONES 19822, 102, n° 249 (cfr. 116);WESCH-KLEIN 1990, 158-159, n° 2;BRIAND-PONSART 1999a,97,n° 4. 
155 Vd. WESCH-KLElN 1990,161-163, n° 3 (cfr. 382). Invece Briand-Ponsart (1999a, 97, n° 2; 98) accoglie l'attribuzione agli anni 
120-140 ca. DUNCAN-JONES 19822,106, n° 321, non inserisce questo testo tra le fondazioni. Di un'altra epigrafe da Sabratha (II-III 
sec.), anch'essa relativa a una fondazione, resta solo un minuscolo frammento: vd. supra, nt. 15. 
156 DUNcAN-JONES 19822,103, n° 259: "post-180"; WESCH-KLEIN 1990, 167-168, n° 1 (II-III sec.). 
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* Sicca Veneria 
p. Licinius 1.300.000 HS municipes ut ex usuris eius summae 175-180157 C/L VIII 1641 (ILS 
Papirianus (dare volo ... Cirthenses quincuncibus quodannis 6818) = l. Bardo 367 
proc. a vestrae fidei Siccenses alantur pueri CCC et 
rationibus committo) puellae CC<C> ... 
*Simitthus (1) 
Volcius 250 denarii curia uti mihi quodannos in II-III secolo158 AE1955,126 
Messor + 250 denarii Germanica annos singulos non 
(testamento meo lega- e minus quinques (sic) 
tum dedi ... do lego ... curia M artia parentetis 
I do lego) I 
*Simitthus (2) 
[---] 10.000HS curia et natali eius ... aepu/antur ?159 C/L VIII 14613 
(test]amen[to suo] Caelestia (ILS 6825) 
... [---le]gavit) 
Sufes 
P. Magnius 50.000HS (colonia ex cuius quantitatis usuris fine II-III C/ L VIII 262 = 
Aman[dus ( obtu/erit) Sufetana) quodannis ... die natali secolo16O 11430 (/LS 6835) 
fI.} pp. inter dei Herc. Geni patriae 




T. Flavius 50.000HS curiae ut ex usuris eius II-III secolo161 C/L VIII 1887; cfr. 
Caele[sti- (donavit) q [uotannis epularentur] 16510 e /LAlg. I 
nus} nata[li suo] 3066 
[--- /Ivir? 
flamen?] 
157 DUNCAN-JONES 19822,102, n° 248; WESCH-KLEIN 1990,168-170, n° 1; MAGIONCALDA 1994b, 62; BRIAND-PONSART 1999a, 97, 
n° 3; KALLALA 2004,110. 
158 WESCH-KLEIN, 172-173, n° 1; inoltre, MAGIONCALDA 1994a, 1154. 
159 Cfr. KOTULA 1968, 36, n° 53; DUNCAN-JONES 19822, 108, n° 343 (e vd.supra, nt.108). 
160 WESCH-KLEIN 1990,175-176, n° 1 (fine II-III sec.); BRIAND-PONSART 1999a, 97 (fine II sec.); inoltre, DUNCAN-JONES 19822, 
102, n° 256 ("post-150"). 
161 WESCH-KLEIN 1990,194-195, n° 7 e nt. 399 (ivi obiezione all'ipotesi di A. Illuminati (1972,476-477), secondo la quale l'epigra-
fe sarebbe databile alla fine del I secolo o all'inizio del II; cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 89 e nt. 8: prima metà Il sec.). 
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Theveste (2) 
L. Aemilius 600 denarii res curiae ex quorum usuris II-III secolo162 
Felix (2.400 HS) suae centesimo concuriales eius 
(donavit ... intulit) epulentur die natalis sui 
... 
* Theveste (3) 
C. Cornelius 250.000HS res publica ita ut [certis diebus 214163 
Egri/ianus (testamento ... gy]mnasia populo publice 
praef lego [legavit]) in thermis prae[berentur 
XIIII 
geminae 
* Thisi (Hippo Diarrhytus) 
M.Porcius 200.000HS patria sua ita ut ex [usuri]s 11-III secolol64 
Dextrianus (legavit) sestertiorum ducentorum 
aedilicius, mi/. (n.) ludi scaenici quo-
fp· dannis natali eius 
[ede]rentur et decu-
rio[nib]u[s] singulis 
sportulae [denarii qu]ini 
darentur 
Thugga (1) 
Q.Pacuvius 25.000HS civitas ex cuius summae reditu 184-192165 
Saturus (daturum se Thugg. quotannis decurionibu[s 
fl.perp. (e pollicitus est) sport]ulae darentur 
augure. I. 
K.) [ex quorum reditu 
quotannis dee. sportulae] 
p [raestarentur] 
ex cuius summae reditu 
quotannis decurionibu[s 
sportulae praestarentur] 
162 DUNCAN-JONES 19822,103, n° 268: "post-180"; WESCH-KLEIN 1990,196, n° 10 (II-III sec.). 
163 DUNCAN-JONES 19822, 102, n° 250;WESCH-KLEIN 1990, 190-193, n° 3;BRIAND-PONSART 1999a, 97. 
164 WESCH-KLEIN 1990,278-279, n° 1 (11- primo terzo III sec.). 
ILAlg. 13017; 
cfr. CIL VIII 1845, 
16501 (ILS 6837) 
ILAlg. I 3040-3041; 
cfr. CIL VIII 1858, 
16504 
CIL VIII 25428 (= 
14334) + ILTun. 
1190 
CIL VIII 26482 + 
ILAfr.516 
ILAfr.517 
AE 190~ 118; cfr. 
190 ,12 
165 WESCH-KLEIN 1990,232-235, n° 12; inoltre DUNCAN-JONES 19822,103, nO 260; BRIAND-PONSART 1999a, 97. 
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Thugga (2) 
Asicia 100.000HS patria sua ex quorum re[d]itu ludi 193-205166 CI L VIII 26590 ( = 
Vietoria (pollicitast) seaenici et sportulae VIII 1495) 
flaminiea deeurionibus darentur 
perpetua 
(donaverit) ex [quorum red. dee.] CIL VIII 26591; cfr. 
utriusq. ordinis sportulae ILTun.1427 
euriis e[pllillm et 
universo] populo 
gymnasia praestentur 
lud[ique seaenici dentur] 
* Thugga (3)167 
[---] 25.000HS (pagus) spor[tulas ---l prima del 205168 CI L VIII 26623 
(testa]men[to ... (ai decurioni del pagus?) 
iusserit]) 
* Thugga (4) 
Gabinia ? heredes sui die dedieationis et dei[ nde 214169 AE 1997, 1654 
Hermiona (s]uo testamento q]uodannis epulum (ILAfr.527 + CIL 
.. , dari deeurionibus ab VIII 26546 + 26650 
praeeepit) her[e]dibus sllis dari + 26639 + 5 frr. 
praeeepit inediti) 
* Thugga (5) 
Avillia ? (res pub/iea ex quorum reditu 222-235170 CIL VIII 26458 + 
Gabinia (ex testamento) Thuggen- sportulae et ludi ILAfr.514 
Venusta sium) praest[ are ]ntur 
* Thysdrus 
[---] ? ( città) cireenses ... natalibus II-III secolo171 CI L VIII 22856-
(iussit ... dari filiarum suarum ... item 22859 + ILTun.106 
praeeepit) sportulas deeurionibus et 
epulum populo quodannis 
... 
166 DUNCAN-JONES 19822,102, n° 253; BRIAND-PONSART 1999a, 97; inoltre, WESCH-KLEIN 1990,237-238, n° 16. 
167 Il testo è molto lacunoso. Per l'ipotesi che si tratti di una fondazione vd. DUNCAN-JONES 19822, 103; 117, n° 261; BRIAND-
PONSART 1999a, 108; cfr. WESCH-KLElN 1990,396, n° 15. 
168 DUNcAN-JONES 19822, 103, n° 261;WESCH-KLEIN 1990, 237, n° 15;BRIAND-PONSART 1999a, 97 (fra il 180 (?) e il 205). 
169 KALLALA 1997,151; MASTINO 1997,174. Cfr. inoltre WESCH-KLEIN 1990, 238-239, n° 17. 
170WESCH-KLEIN 1990,224 (n° 6 III b);BRIAND-PONSART 1999a,97. 
171 WESCH-KLEIN 1990,242-243, n° 1. 
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L. Cornelius 10.000HS 
Quietus (testamento suo ... per 
h.m. v. fideicommissum 
reliquit) 
*Vthina 
C. Egnatius ? 
Cosmin us (50.000 060.000 
fl·perp. HS?) 
(testamento suo 
legavit ... dedit) 
* Lambaesis (1) 
[---] ? 

















ex cuius summae usuris 
quotannis die natali eius 
decurionibus sportulae et 
[po ]pulo ludi darentur 
cur(i)is singulis annuos 
(denarios) LXXV dedit ut 
natali eius in publico 
vescantur 
NUMIDIA 
[ --- e]x usuris quod[---
septe ]mbrium 
[--- p ]arentarent 
gymnasium quodannis /II 
iduum Aprilium hic 
praebetur 
perpetuum epulum annuum 
sacerdotibus 
172 V d. supra e ntt. 8-9. Per e/L VIII 26281 e 26239, supra, nt. 2. 
dopo il 230 - metà 





173 DUNCAN-JONES 19822,102, n° 254; WESCH-KLEIN 1990,255, n° 1; BRIAND-PONSART 1999a, 97. 
174 WESCH-KLEIN 1990,313-314, n° 7 (cfr. 412): Septimius Severus? 
175 Cfr. BRIAND-PONSART 1999a, 95, nt. 34. 
C/L VIII 26275 
(/LS9405); 
= Vchi Maius 1, 
234-235, n° 14 [e 
ora Vchi Maius 2, 
2006,223-226, n° 79] 
C/L VIII 24017 
C/L VIII 3284 
AE 1912, 19 
AE1905,35 
*Auzia 
L. Cassius ? 
Restutus (40.000 HS ?) 
ex decurione f. .. facere volo ... J 
veteranus f. .. peto (?)J 
Caesarea 177 
50.000HS? 










meis et scribis 
duobus f---J 
denario (uno), ... 
llxori meae ... 
filiabus fratris mei 
... singlliis (dena-
rios) binos, ad 
custod. (denarios 
tres) (per cura delle 
statue) ... item ... 
natalis ... uxoris 
meae ... 
f--- annJuam erogationem 
frfumenti 
641 
dopo il 235176 CI L VIII 9052 
? CIL VIII 21077 
176 Da e/L VIII Suppl. 20747 risulta che il personaggio e la moglie avevano costruito un tempio, la cui data (espressa nell'e-
ra della provincia) corrisponde al 235 d.C.; cfr. AMELOTII 1966,27 e nt. 5; BRIAND-PONSART 1999a, 95, nt. 38; 97. 
177 V d. supra, nt. 51. 
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GLI SCAVI RECENTI NELLE TERME 
DI VCHIMAIVS:IMOSAICI 
i\LESSANDRO TEATINI 
Tra le campagne di scavo che hanno avuto luogo nella colonia romana di Vchi Maius (oggi Henchir ed-
Douamis, in Tunisia) negli anni 2001-2002 in base all'accordo quadro tra l'Università di Sassari e l'Institut Natio-
nal du Patrimoiqe di Tunisi1, meritano attenzione particolare, per la valenza degli elementi di novità apportati, 
quelle condotte sotto la responsabilità dello scrivente negli edifici della fascia periferica della città: si tratta del-
l'anfiteatro, posto ai limiti settentrionali dell'abitato, e di una struttura caratterizzata da due absidi contrappo-
ste, in parte già visibili, anche prima delle indagini2, sul versante meridionale della collina su cui si distende la cit-
tà, tra il grande arco meridionale e le mura bizantine. Tali absidi sono state riconosciute, nel corso dei lavori svol-
ti in questi due anni, come parte di un impianto termale3, il primo ad essere stato identificato ad Vchi Maius. Il 
complesso, in base a quanto finora noto, si articola in una serie di vani, dei quali solo alcuni sono stati scavati; 
questi vani si dispongono lungo una direttrice nord-est / sud-ovest (tav. I; fig. 1), conclusa a sud-ovest da un vasto 
\\ 
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Tav. I. Pianta generale delle terme. Attorno al vano indicato con B è segnato il limite dello scavo. I muri a nord e a est di que-
sto, compreso il vano C, sono stati individuati solo tramite lo scotico superficiale (disegno S. Ganga). 
1 Le ricerche sono dirette da Attilio Mastino e Mustapha Khanoussi e si svolgono con il cofinanziamento del Ministero degli 
Affari Esteri (Progetto Pilota). 
2 Queste emergenze sono rapidamente segnalate per la prima volta in VISMARA 1997,37. 
3 Alcune informazioni preliminari sull'edificio, basate sui dati acquisiti nel corso della campagna 2001, sono in TEATINI 2002,50-
58. 
648 Uchi Maius 
Fig. 1. Veduta generale delle terme, da nord-est: in primo piano la parte scavata dell'ambiente rettangolare (B), poi la vasca 
circolare e, sul fondo, il triconco. 
ambiente di pianta trilobata, con ingresso a nord, la cui ampiezza interna è di circa 9 metri (fig. 2): le due absidi 
parzialmente emergenti ancora prima dell'inizio degli scavi sono riferibili proprio a questa struttura. A est l' ab-
side laterale del triconco è legata ad un vano circolare occupato da una vasca, mentre nello spazio di risulta tra 
questa e l'ingresso del triconco è ricavata una piccola stanza dal perimetro irregolare (indicata con A nella pian-
ta a tav. I), çon ingresso rivolto a nord-est. Il vano circolare è aperto anch'esso a nord-est, verso un ampio 
ambiente di pianta rettangolare del quale è stata scavata soltanto la parte meridionale (fig. 1, indicato con B nel-
la pianta a tav. I) e che, a sua volta, si raccorda ad altre strutture poste immediatamente a nord e a est, la cui pIa-
nimetria è stata al momento identificata solo in parte grazie ad uno scotico superficiale realizzato nell'area. 
Le strutture messe in luce finora sembrano dunque localizzate nel settore sud-occidentale delle terme, com-
prendente il triconco, il vano nello spazio di risulta (A), quello circolare con la vasca e parte di quello rettangola-
re (B) unito a ·quest'ultimo. La conclusione degli scavi in alcuni ambienti di questa porzione dell'impianto ter-
male ha messo in evidenza come l'edificio sia stato trasformato in seguito ad una rioccupazione avvenuta nella 
tarda antichità, della quale si cercherà di chiarire la natura e le fasi grazie allo studio dei materiali, fino all'ab-
bandono subentrato, ad una prima analisi, in piena età bizantina4. Tale rioccupazione è alla base della destruttu-
razione del complesso di età romana, che ha perso la sua funzione termale in seguito ad una serie di interventi 
edilizi abbastanza evidenti sulle strutture: tra questi sono particolarmente rilevanti la pavimentazione in lastroni 
del triconco, in origine mosaicato, mentre l'abside destra venne separata dal resto dell' ambiente mediante la 
4 Dopo le ricerche di N. Duval dirette all'analisi dei luoghi di culto cristiani installati negli edifici termali (DuvAL 1971,297-317), 
il problema della trasformazione delle terme africane nella tarda antichità è stato toccato di recente privilegiando le riqualificazioni 
in senso produttivo: nel corso delle indagini svolte nelle grandi terme orientali di Leptiminus, sulla costa della Byzacena, è emerso 
un complesso industriale attivo tra l'inizio del V secolo e la metà del VII comprendente fornaci per la produzione di anfore e cera-
mica da cucina, officine fusorie e un macello: STIRLING 2001,29-73. 
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Fig. 2. Il triconco e, a sinistra, la vasca circolare; tra questa e l 'ingresso del triconco è visibile, in primo piano, il vano ricavato 
nello spazio di risulta (A). 
costruzione di un tramezzo murario in opera africana (fig. 2) , impostato sul lastricato e quindi riferibile con ogni 
evidenza ad un momento ancora successivo; ampi tratti dei muri vennero risarciti, cosÌ come varie porzioni dei 
mosaici pavimentali della vasca e dell' ambiente rettangolare B, ove dunque si continuò ad utilizzare a lungo il 
piano pavimentale primitivo; negli stessi ambienti sono poi state individuate altre superfetazioni, come la picco-
la struttura muraria che divideva in due parti lo spazio circolare impostandosi sul mosaico pavimentale (fig. 3). 
Le indagini hanno finora restituito materiali riferibili esclusivamente a questa riqualificazione tarda dell 'edi-
ficio e hanno fornito interessanti informazioni circa il momento del suo abbandono. I risultati più notevoli ven-
gono, in questo senso, dallo scavo del piccolo ambiente A inserito tra il vano circolare e il triconco (fig. 2): qui è 
stato chiarito come l'ingresso originario sia stato tamponato per ottenere uno spazio chiuso, da utilizzare come 
immondezzaio nel quadro della nuova situazione insediativa creatasi nel complesso termale dopo la sua destrut-
turazione. Frammiste alla terra del riempimento depositatasi sul lastricato pavimentale sono state trovate parec-
chie migliaia di reperti, il cui studio è già iniziato, provenienti tutti dallo stesso contesto stratigrafico; oltre ai 
numerosissimi frammenti ceramici, in molti casi ricostruibili, sono presenti vetri , due monete bizantine in argen-
to e un ingente quantitativo di ossa animali. Un 'analisi preliminare degli oggetti, alla ricerca di dati utili alla 
definizione cronologica dell'insieme, può agevolmente considerare i ritrovamenti numismatici, non numerosi 
ma assai indicativi. 
Delle due monete in argento la prima è 1/2 siliqua di Maurizio Tiberio (figg. 4-5) , coniata a Cartagine nel 602 
(mm 12). Al DI DN€RAC AOPPAV, busto frontale di Maurizio Tiberio in abiti consolari con elmo sormontato 
da una piuma; nella mano destra tiene una mappa, nella sinistra un globo crucigero. Al RI, anepigrafe, croce 
potenziata tra le lettere apocalittiche su tre gradini, in cerchio puntinato e corona di laur05. 
5 L'emissione è dell 'ultimo anno di regno di Maurizio Tiberio (MIB, II , 67, n° 61) ed è nota da pochi esemplari editi: due sono al 
British Museum (BMC, I, p. 149, nn. 229-230), uno è nel catalogo della vendita Ratto del 1930 (RATTO 1959,48, n° 1031), uno è a 
Dumbarton Oaks (DOC, I, p. 356, n. 241) e l'ultimo alla Bibliothèque Nationale di Parigi (BNP, I, p. 203, n. 04). 
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Fig. 3. La vasca circolare con la successiva divisione mediana, alla fine della campagna 2001. 
La seconda moneta è 1/3 di siliqua di Eraclio (figg. 6-7), coniata a Cartagine tra il 617 e il 641 (mm Il). Al D I 
DN€RACÀIOPPAV, busto frontale di Eraclio, sbarbato, con corazza, paludamentum e corona ornata da croce. 
Al RI, anepigrafe, busti frontali di Eraclio Costantino a sinistra, con clamide, e di Martina, seconda moglie di 
Eraclio, a destra, con tunica; ambedue hanno una corona con croce. Tra le due teste, una croce6• 
Risulta di un certo interesse la conferma, con questi ritrovamenti di Vchi Maius, delle indicazioni offerte 
dagli studi più recenti in materia di emissioni in argento dell'Africa bizantina7, rivelate si più abbondanti di 
quanto non si ritenesse in passato: in assenza di quantitativi consistenti di divisionale della moneta d'oro tali 
emissioni si diffusero infatti in maniera capillare assumendo con evidenza il ruolo di moneta corrente negli 
scambi quotidiani, come lasciano intendere, ed è anche il nostro caso, i contesti di rinvenimento; del resto la pic-
cola taglia di queste monete ne causava spesso la perdita. Allo stesso tempo il valore nominale relativamente 
elevato ne favoriva pure la tesaurizzazione. 
6 Le caratteristiche dell 'emissione e la definizione della data di inizio sono in MIB, III, 100, n° 149; la lunga durata dell 'emissione 
determina la relativa abbondanza di questa moneta, della quale sono attestati finora 146 esemplari: BMC, 1,233, nn. 343-345; RAlTO 
1959,67, n° 1460; DOC, II, 1, 349, nn. 233.1-233.7; BNP, 1, 300, nn. 03-11; GRIERSON 1982, 125-126, III; MORRISSON 1989, 520-521. Di 
tutti questi esemplari il solo tesoretto di Thaenae, sulla costa della Byzacena, composto da 77 monete d'argento bizantine, ne com-
prende ben 40 (BENDALL 1988,295-298), mentre gli scavi americani a Cartagine ne hanno restituiti 12 (BUlTREY, HITCHNER 1978, 
134, nn. 451-457; METCALF, HITCHNER 1980,232, nn. 718-719; METCALF 1982, 132, nn. 1137-1139). Un nuovo tesoretto di 34 monete 
della medesima emissione è stato trovato nella stessa Vchi Maius, durante le ricerche coordinate da Cinzia Vismara nell 'Area 24.000 
(cfr. il contributo di M. Baldassarri in questo volume, I parte, 5. 3). 
7 MORRISSON 1989,518-522; MORRISSO 2003,76-81. 
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Sulla base di quanto emerge dai dati numismatici il periodo d 'uso 
di questo immondezzaio parrebbe non essere anteriore alla prima 
metà del VII secolo; le prime indicazioni offerte dai materiali cerami-
ci, da verificare nd corso dello studio esaustivo, già impostato, finaliz-
zato all' edizione dei reperti, sembrano confortare tale determinazio-
ne. Una preziosa conferma all'utilizzazione del vano, ormai chiuso, 
come discarica in funzione degli ambienti circostanti proviene dal 
ritrovamento di un consistente accumulo di ceramica in frammenti , 
spesso combacianti, a contatto del lastricato pavimentale del triconco 
nell'angolo a destra dell'ingresso; qui una delle ultime attività di vita è 
stata dunque il riordino dell'ambiente, radunando vicino all'ingresso 
gli oggetti da gettare, in previsione della loro successiva collocazione 
nell'immondezzaio (fig. 8). Le ceramiche re cupe rate in questo accu-
mulo sono infatti delle stesse classi di quelle prevalenti nel vicino 
vano di servizio adibito a discarica; possiamo pertanto ipotizzare che 
questa sia stata utilizzata fino all ' abbandono del complesso edilizio, 
avvenuto verosimilmente attorno alla metà del VII secolo. 
Questo ritrovamento è di rilevante importanza dal momento che 
ci fornisce un insieme di materiali relativamente omogeneo in quanto 
a cronologia: sembrerebbe infatti pertinente, nella sua globalità, ad un 
periodo abbastanza circoscritto, la prima metà del VII secolo. Tramite 
l'analisi completa di tali reperti otterremo dunque un contributo basi-
lare per la determinazione dei consumi degli abitanti di una piccola 
città dell'Africa in età bizantina, alcuni decenni prima della conquista 
araba. Gli immondezzai sono sempre, come è noto, una fonte di infor-
mazioni di valore primario sulla storia economica di un centro abitato, 
grazie soprattutto ai rifiuti domestici, tra cui i resti di pasto e la cera-
mica risultano particolarmente preziosi8; queste categorie, così abbon-
danti nel caso del nostro immondezzaio, consentiranno di arricchire di 
nuovi dati taluni aspetti dell'economia della Proconsularis nella tarda 
antichità. Sarà inoltre possibile rapportare questo contesto a quello, 
ben più rilevante, del deposito della fine del VII secolo nella Crypta 
Balbi a Roma9, o ancora ad un 'altra discarica di Roma, di dimensioni 
più ridotte, indagata recentemente sull ' Aventino e riferibile alla metà 
del VII secololO: tali immondezzai hanno consentito di verificare il 
mantenimento delle vie commerciali facenti capo a Roma ancora in 
piena età bizantina, secondo le direttrici già stabilite nel corso di tutta 
l 'età imperiale. La principale fonte di approvvigionamento della 
metropoli restò dunque la Proconsularis , per quanto riguarda sia i 
generi alimentari sia la ceramica fine da mensa e le lucerne, almeno 
fino a quando la conquista islamica della regione negli ultimi anni del 
VII secolo non ruppe gli equilibri formatisi in quasi sei secoli di dipen-
denza economica di Roma dalle province africane11 • Risulterà pertan-
to opportuno il collegamento dei dati che emergeranno dallo studio 
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Fig. 4. 1/2 siLiqua di M a urizio Tiberio, DI 
(foto C. Marras). 
Fig. 5. 1/2 siliqua di M a urizio Tibe rio, RI 
(foto C. M arras). 
Fig. 6. 1/3 di siliqua di Eraclio, DI (foto C. 
Marras) . 
Fig. 7.1/3 di siliqua dì Eraclio, RI (foto C. 
M arras) . 
8 Riguardo alla situazione di Roma tardoantica si vedano le considerazioni generali in PAROLI 2001,178, nonché, sui resti ossei 
come base per lo studio dell 'approvvigionamento alimentare in un contesto della Roma altomedievale, D E GROSSI MAZZORI N, MI -
NITI 2001 , 69-78. 
9 Per questo importantissimo insieme di materiali segnaliamo solo i recenti SAGUÌ 1998, 2001b e 2002. 
lO FONTANA, MUNZI 2001, 618-619; FONTA A et a/ii 2004, 544-568. 
11 SAGUÌ 200l a, 62-68. 
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Fig. 8. Accumulo di frammenti ceramici sul lastricato del triconco, 
presso l'ingresso. 
esaustivo dei materiali rinvenuti nella discarica di età 
bizantina ad V chi Maius con quelli forniti da immondezzai 
urbani coevi (per esempio lo scavo all'Aventino) o con il 
butto nell'esedra della Crypta Balbi, leggermente recenzio-
re: sarà così possibile verificare la produzione e la circola-
zione delle merci nel Mediterraneo occidentale in una fase 
avanzata dell'età bizantina utilizzando i campioni offerti sia 
da Roma, quale centro principale di importazione, sia da 
Vchi Maius, da porsi come esempio di piccola città bizanti-
na posta nel cuore della Tunisia settentrionale, regione che 
ancora nel corso del VI e VII secolo si configura come il Fig. 9. Mosaico della soglia d'ingresso della vasca cir-
bacino produttivo più importante per sostenere le necessità colare. 
della popolazione urbana. 
Per quanto riguarda l'impianto termale, in attesa di una verifica offerta dai materiali recuperati in due son-
daggi che è stato possibile realizzare al di sotto dei pavimenti antichi, alcune indicazioni di ordine cronologico 
possono venire dall' analisi dei due mosaici pavimentali scoperti durante le indagini degli ultimi due anni. Il pri-
mo, individuato nel 2001 ma messo in luce completamente solo l'anno successivo12, costituisce il pavimento della 
vasca circolare; questa, del diametro di 5 metri, è provvista internamente di una banchina perimetrale di 40 cen-
timetri di spessore (fig. 3), che viene a mancare solo in corrispondenza dell'ingresso, evidenziato da una soglia 
con un mosaico decorato da una linea tripla dentata e bicroma13, il cui motivo non è completamente apprezzabi-
le in quanto la luce dell'ingresso non è stata ancora interamente scavata (fig. 9): tuttavia nel riquadro al centro è 
già visibile un fiorone di quattro elementi a nappine non contigui realizzato con tessere nere e rosse. Il mosaico 
principale, policromo a decoro vegetale (densità tessere: 90/dm2), adotta uno schema centralizzato caratteristico 
della produzione musiva africana, basato su una composizione ad alveare di triangoli concavi e convessi, dise-
gnati da tre trecce a due capi che creano un nodo di tre elementi dalla sagoma a otto inscritto in un cerchio14; al 
centro si determina così la formazione di un esagono dai lati curvilinei (figg.10-11). 
La treccia, disegnata in nero, è internamente di colore diverso in ciascuno dei tre elementi, ove troviamo il 
colore ocra, il rosso e l'azzurro con le relative sfumature, coloti che ritornano, insieme al nero, nei motivi decora-
tivi di carattere vegetale posti nei triangoli e nell'esagono centrale. Tali motivi sono fioroni tutti differenti tra 
12 Una prima segnalazione è in TEATINI 2002,50-58. 
13 Décor géométrique, I, 1985,26, n° l. 
14 Per la definizione del motivo cfr. Décor géométrique, II, 2001 , 91 , n° 290c ("nodo di tre "otto" sottesi, inscritto in un cerchio"). 
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Fig. lO. Il mosaico nella vasca circolare (foto S. Ganga). 
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loro, costituiti tuttavia per lo più 
dagli stessi semplici elementi 
che, variamente combinati, dan-
no luogo a decorazioni dall 'esi-
to sempre nuovo. Nei triangoli, 
all 'interno di una cornice creata 
da una linea semplice, troviamo 
così diverse forme sia di calici, 
quelli di foglie e dentelli desi-
nenti in petali a loto con punta 
centrale ricurva , oppure quelli 
con inclusi petali affusolati o 
bilobati a punta, sia di cespi, ad 
archetto ornato e con volute, o a 
bulbo bifido geometrizzato con 
apice e volute, che si uniscono a 
volute "a virgola" e "a ricciolo" 
e a foglie cuoriformi. La circon-
ferenza che delimita il mosaico 
è segnata da due linee doppie 
concentriche; gli spazi perime-
trali di risulta tra lo schema 
decorativo centrale e la prima 
linea della circonferenza sono 
occupati da triangoli concavi 
caricati di steli a graffa con api-
ce o di petali a giglio1s• Nell 'esa-
gono centrale, il cui profilo è 
ripreso internamente da una 
doppia cornice costituita da una 
linea semplice e da una linea 
dentellata, l'ampia superficie 
disponibile è decorata da un fio-
rone composito, con bulbo cir-
colare e centro segnato da una 
tessera rossa, costituito da dodi-
ci elementi contigui (fig. 12): sei 
petali biconvessi trifidi sormon-
tati da una nappina centrale si alternano a sei petali a linea sottile terminanti con volute al cui centro è un petalo 
biconvesso ad apice16• 
Lo schema centralizzato applicato al pavimento di V chi Maius è utilizzato soprattutto per decorare vani di 
pianta pressoché quadrata e potrebbe essere stato ideato in Byzacena prendendo spunto da soluzioni simili atte-
state precedentemente in area medioitalica17: peraltro l'intersezione di tre elementi di questa forma è creazione 
specificamente africana, priva di antefatti precisi, che verrà recepita in età tarda anche in aree assai distanti del-
l'Oriente mediterraneo18. F. Ghedini ha presentato pochi anni or sono una rassegna delle non numerose attesta-
15 Per descrivere le componenti dei fioroni si è adottato il lessico proposto in Décor géom étrique, Il , 2001 , 46-51. 
16 Un fiorone simile è in Décor géométrique, II, 2001 , 68-69, n° 269c ("fiorone composito di 8 elementi"). 
17 GHEDlNI1995,252. 
18 PICCIRILLO 1983, 355, 361;TsAFRIR 1989, 1748-1753; PICCIRILLO 1993,262, 284,299. 
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Fig. 11. Disegno dello schema del mosaico nella vasca circolare 
(disegno S. Ganga). 
Fig. 12. L'esagono centrale del mosaico nella vasca circolare. 
19 FOUCHER 1960,8-9, n° 57.025; GHEDINI1995, 252. 
20 GERMAIN 1969,25-26, n° 20. 
21 GHEDINI 1995,252. 
zioni di questo motivo, in base alla quale è forse 
possibile proporre ora una sua evoluzione nel 
tempo, elaborata tenendo presenti i ritrovamenti 
già segnalati dalla studiosa, integrati da alcuni 
nuovi documenti. La seriazione cronologica è 
basata sui dati di scavo, ove disponibili, ai quali 
vengono aggiunti i risultati dell' analisi stilistica, 
che resta l'unico parametro di ragionamento ove, 
come spesso accade, non vi siano elementi per 
una datazione desumibili da scavi archeologici. 
La creazione in Byzacena è ipotizzabile per la 
presenza ad Hadrumetum dell'esemplare più 
antico della serie, proveniente da una domus e 
ora al museo di Sousse (fig. 13), datato da L. Fou-
cher alla metà del III secolo ma rialzato dalla 
Ghedini ad età severiana19: il tema di Orfeo che 
ammansisce gli animali è interamente scomposto 
ponendo la divinità nell'esagono centrale e le 
bestie nei triangoli, con una complessità di ele-
menti decorativi visibile sia nella partizione degli 
spazi, ottenuta mediante una treccia associata a 
due ghirlande, sia nei richiami al paesaggio pre-
senti nei riquadri figurati. La nuova cronologia 
. proposta dalla Ghedini si basa proprio su questi 
dati e sullo stile della composizione. 
Una domus di Thamugadi ha restituito un 
pavimento musivo con schema analogo, ma con 
pesci e maschere nei triangoli delimitati da folte 
ghirlande d'alloro cariche di frutti; la cronologia 
di S. Germain, orientata verso la fine del II o gli 
inizi del III secolo20, è stata ribassata dalla Ghedi-
ni ad un generico III secolo21: sembra che in 
effetti la maggior semplicità compositiva e deco-
rativa possa indicare una recenziorità rispetto al 
mosaico di Sousse. 
Nella seco~da metà dello stesso secolo, quan-
do ormai sono sensibili gli influssi africani nella 
produzione musiva aquileiese, si colloca, secondo 
la Ghedini, il mosaico ora al museo di Aquileia 
con i triangoli riempiti da anfore, oinochoai o 
ampolle su piede (fig. 14), dalle quali emerge un 
petalo a giglio con volute, inquadrate da due 
volute "a ricciolo"22; al centro è una testa di 
Oceano. Si ignora il contesto architettonico di 
22 GHEDINI 1992,308-311; GHEDINI 1995,252. In precedenza il mosaico era stato datato all'inizio del III secolo: BERTACCHI 1980, 
166. 
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provenienza di tale pavimento. La sensibilità cromatica 
lo avvicina a quello di Vchi Maius, ove le trecce a due 
capi sono rese in maniera assai simile ed anche i racemi 
degli elementi vegetali rimandano allo stesso gusto 
decorativo. 
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Ancora da Hadrumetum proviene un frammento di 
pavimento, privo di un contesto ben definito ma riferi-
bile probabilmente ad un ambiente tricliniare23 , in cui la 
composizione si schematizza nella divisione imposta 
dalle rigide ghirlande, tra le quali si distribuiscono nuo-
vamente gli attori dell'episodio di Orfeo (fig. 15): fra 
essi spicca una scimmia con una pandura. Ciascuna figu-
ra occupa uno spazio triangolare come nell' altro esem-
pio di uguale provenienza, da cui siamo tuttavia lontani 
nel tempo per la resa più asciutta delle ghirlande, per 
l'appiattimento dei volumi e per l'assenza di elementi 
paesaggistici. Né il Foucher né la Ghedini propongono 
una cronologia24, tuttavia F. Baratte sottolinea come il 
pavimento sia venuto in luce nello stesso ambiente ove 
trovava posto anche un altro mosaico, forse corrispon-
dente alla soglia dell'ingresso, databile con certezza su 
basi stilistiche ed iconografiche al primo venticinquen-
nio del IV secol025 : si potrebbe estendere tale indicazio-
ne sulla cronologia, anche se a livello di semplice ipotesi 
di lavoro, al mosaico principale con il mito di Orfeo, Fig. 13. Mosaico con Orfeo e gli animali, da Hadrumetum 
(Museo di Sousse). 
considerando che gli elementi stilistici ivi riscontrati si 
accorderebbero con questa datazione. 
Nel medesimo orizzonte inquadreremmo un analo-
go mosaico di Thuburbo Maius, messo in luce solo in 
parte, edito di recente nel Corpus des Mosai"ques de 
Tunisie e posto a decorare un vano quadrato non riscal-
dato (l'VIII) dei "Bains des Etoiles"26. I punti di contat-
to col nostro sono ora più evidenti: oltre alle trecce che 
dividono lo schema compositivo si nota una decorazio-
ne a pelte e a motivi floreali (qui la decorazione figurata 
è abolita per la prima volta), tra i quali un lungo petalo 
lanceolato terminato da una foglia cuoriforme ed 
inquadrato da volute "a ricciolo", elementi presenti, 
assai simili, anche ad Vchi Maius. La cronologia propo-
sta nel Corpus è fissata all'inizio del III secolo: la fase 2 Fig. 14. Mosaico al Museo di Aquileia (da: GHEDINI 1995, 
dell'edificio termale, alla quale è riferibile il pavimento 251). 
in questione, è infatti datata per la presenza di una cana-
letta che si sovrappone al mosaico e risulta coeva ad un nuovo piano pavimentale mosaicato dell' ambiente, 
quello riferibile alla fase 3 (fig. 16). Tale canaletta ha restituito insieme al suo riempimento materiali diversi, 
23 Il mosaico è ora al Louvre: FOUCHER 1960, 61 , n° 57.125; B ARATTE, D UVAL 1978,84-86, n° 42; GH EDINI 1995,252. 
24 FOUCHER 1960, 61, n° 57.125; GHEDINI 1995,252. 
25 BARATTE, DUVAL 1978, 84-86, n° 42; questo mosaico era già in FOUCHER 1960, 60, n° 57.124. 
26 ALEXANDER et a/ii 1994, 15-16, 18,20-22. 
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"dont les éléments le plus anciens sont datés du 
ne au Ine siècle". Da qui, secondo gli Autori, un 
terminus ante quem per la datazione all'inizio del 
III secolo del pavimento con motivo a triangoli 
curvilinei della seconda fase. Ci sembra tuttavia 
che tale riempimento della canaletta possa datar-
ne non tanto la costruzione ma, eventualmente, 
l'abbandono, e questo in base ai materiali più tar-
di e non a quelli più antichi. Dunque l'unico ter-
minus ante quem resta quello del mosaico succes-
sivo, della fase 3, datato alla fine del IV - inizio 
del V secolo per alcuni materiali ritrovati nel pia-
no di preparazione. Alla luce di queste considera-
zioni e dei dati forniti dagli altri esemplari della 
serie, una datazione all'inizio del IV secolo ci 
sembra la più probabile. 
L'abolizione della decorazione figurata a 
favore di un ornato di carattere floreale accomu-
na tale esemplare di Thuburbo a quello di V chi, 
ove tuttavia si percepisce una maggiore rigidità 
nella resa dei motivi: è comunque proponi bile, 
anche in questo caso, una datazione nell'ambito 
della prima metà del IV secolo; non è possibile 
ribassare più di tanto la cronologia del pavimen-
to di recente scoperta, dal momento che la seria-
zio ne fin qui ricostruita prosegue con un altro 
esempio aquileiese, l'unico mosaico tra quelli 
riproducenti tale schema ad essere provvisto di 
indicazioni utili alla datazione desunte nel corso 
di scavi archeologici. Un pannello quadrato del 
frigidarium delle Grandi Terme ripete la consue-
ta divisione dello spazio pavimentale, resa 
mediante una treccia e due nastri allacciati tra 
lor027; nel campo delimitato dai triangoli curvili-
nei i motivi floreali sono ormai assai schematiz-
Uchi Maius 
Fig. 15. Disegno del mosaico di Hadrumetum ora al Louvre con 
Orfeo e gli animali, riunito alla soglia pertinente forse allo stesso 
ambiente (da: BARATIE, DUVAL 1978, n° 42). 
Fig. 16. Thuburbo Maius , mosaico nei "Bains des Etoiles" (da: 
ALEXANDER et alii 1994, tav. LXXIII). 
zati, prefigurando le decorazioni eminentemente geometriche della cappella siriana di Khirbet Munya nella 
seconda metà del VI secolo. Un'indicazione utile alla definizione cronologica dei mosaici delle Grandi Terme è 
fornita da una moneta di Costanzo n (precisamente del 348-350) trovata durante un recente sondaggio nel pia-
no di preparazione di uno dei pannelli pavimentali del frigidarium 28• La datazione di questi mosaici attorno alla 
metà del IV secolo è dunque in pieno accordo con le evidenze archeologiche e con quelle stilistiche29, oltre che 
con l'evoluzione del tipo di partizione della superficie sin qui delineata. La serie delle realizzazioni africane o di 
ispirazione africana si può infine arricchire del pavimento di un piccolo vano quadrato nella zona dei bagni caldi 
delle terme "di Traiano" ad Acholla30; del mosaico, così come dei limiti dell'ambiente in cui si trovava, è stato 
27 LOPREATO 1994, 9l. 
28 Si noti che il piano di preparazione risulta uniforme in tutto il frigidarium, consentendo di estendere questo dato all'intero 
pavimento della sala: LOPREATO 1994,98. 
29 Considerazioni presenti anche in GHEDINI1992, 308-31l. 
30 PICARD 1959,80, nt.1; PICARD 1980, 68-69. 
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edito solo un disegno di ridotte dimensioni, che permette tuttavia di avvicinare questo esemplare al precedente, 
trovato ad Aquileia, per la schematizzazione dell'ornato nei triangoli curvilinei e per gli elementi intrecciati, che 
sono anche qui una treccia e due nastri. La datazione proposta per il mosaico di Acholla coincide con quella, 
abbastanza sicura, attribuita al pavimento delle Grandi Terme di Aquileia: le terme "di Traiano" , realizzate nella 
città della Byzacena all'inizio del principato di Adriano, sono state infatti oggetto di restauri attorno alla metà 
del IV secolo, quando sono stati ripavimentati gli ambienti riscaldatj31, tra cui anche quello qui esaminato. 
Lo stesso motivo si ritrova anche come decorazione accessoria32, insieme ad elementi vegetali, inserito all'in-
terno di alcuni tondi (del diametro di 80 cm) che compartiscono un pavimento musivo policromo in una ricca 
domus di Cirta. La datazione è fissata al primo venticinquennio del IV secol033: l'analisi stilistica alla base di tale 
cronologia trova conferma in un altro mosaico proveniente dallo stesso contesto architettonico, in cui un emble-
ma con il trionfo di Nettuno è più facilmente definibile negli stilemi figurativi e risulta effettivamente databile 
allo stesso period034. 
Tralasciando comunque l'attestazione cirtense, ove il disegno è ridotto a mero elemento ornamentale, sem-
bra si possa seguire l'evoluzione di questo schema di organizzazione del piano mosaicato grazie agli otto pavi-
menti che costituiscono la sequenza sin qui delineata: ne emerge uno sviluppo basato su una progressiva sempli-
ficazione dell'apparato decorativo, a partire dalla nascita del motivo all'inizio del III secolo fino alle attestazioni 
più tarde individuate ad Acholla e ad Aquileia (quest'ultima è l'unica datata in maniera alquanto precisa), collo-
cabili alla metà del IV secolo. 
A livello semplicemente ipotetico, visto il numero ridotto degli esempi conosciuti, dei quali non è peraltro 
sempre noto il contesto di riferimento, è possibile proporre un rapporto tra alcune tipologie architettoniche e la 
scelta dei mosaici con questo schema centralizzato. Degli otto esemplari finora individuati sappiamo che tre 
provengono da altrettante domus, due di Hadrumetum (con il mosaico di età severiana e quello del primo venti-
cinquennio del IV secolo) e una di Thamugadi (il cui pavimento è datato genericamente al III secolo), mentre 
quattro si trovano in impianti termali, quello di Thuburbo Maius dell'inizio del IV secolo, quello, pressappoco 
contemporaneo, recentemente scoperto ad V chi Maius e quelli di Aquileia e Acholla della metà del IV secolo. Il 
restante mosaico, ancora da Aquileia, non serve per questa indagine poiché è privo di informazioni precise circa 
il luogo di rinvenimento. Sembrerebbe dunque, in base a quanto finora noto, che lo schema sia stato inizialmente 
utilizzato per pavimenti musivi di ricche abitazioni, a partire dalla sua creazione in età severiana e almeno fino 
all'inizio del IV secolo; solo da quest'epoca il disegno sarebbe stato adottato nei mosaici di strutture termali, 
dove risulta attestato come minimo fino alla metà dello stesso secolo. 
Manca, per ora, il rapporto tra questi mosaici, inquadrabili appieno nella "maniera africana"35, e la documen-
tazione siro-palestinese più tarda, che mutua evidentemente il motivo dall' Africa per impiegarlo, con un decoro 
geometrico ormai assai schematizzato, nei pavimenti di edifici di culto cristiani nell'avanzato VI secolo36: dob-
biamo pertanto supporre che la recezione di tale motivo da parte degli ateliers della regione levantina si avvenu-
ta prima, entro il IV secolo, oppure che esso sia stato reiterato in Africa fino in età bizantina; nell'attesa delle 
indicazioni fornite da nuove indagini sul terreno, la storia di questo schema centralizzato resta comunque 
incompleta nella sua fase più tarda. 
La cronologia del mosaico della vasca circolare, collocata dunque nella prima metà del IV secolo, può esten-
dersi preliminarmente, finché non saranno disponibili i dati relativi ai sondaggi effettuati al di sotto dei pavi-
menti, alla costruzione dell'impianto termale: abbiamo riscontrato in altra sede come la presenza di un vano tri-
31 PICARD 1959,80. 
32 GHEDINI 1995,252, segnalato pure in Décor géométrique, II, 2001, 43. 
33 BARATIE, DUVAL 1978,40-42, n° 7. 
34 BARATIE 1973,313-334. 
35 GHEDINI 1995,239-259. 
36 Nella fattispecie in Siria, a Khirbet Munya, Gerasa e Philadelphia nel VI secolo (PICCIRILLO 1983,355,361; PICCIRILLO 1993, 
262,284,299), e in Palestina, a Ma' aleh Adummim nello stesso orizzonte cronologico (TSAFRIR 1989, 1748-1753). In Palestina il dise-
gno compare anche come decorazione accessoria: nella chiesa di Shavei Zion già alla fine del V secolo (OVADIAH 1987,128-129, n° 
216), nel complesso cristiano di Shiqmona e nella chiesa del profeta Elias a Madaba in età bizantina (OVADIAH 1987,134-135, nn. 
227-228; PICCIRILLO 1993,125). 
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Fig. 17. Ambiente rettangolare (B) adiacente alla vasca circolare. 
In alto è visibile l'integrazione in lastroni, in basso a sinistra il 
focolare, a destra l'ingresso all 'ambiente tra le due nicchiette e a 
sinistra i due pilastri (foto S. Ganga). 
lobato nell' assetto architettonico dell' edificio 
costituisca un ulteriore supporto a tale indicazio-
ne cronologica, in quanto gli ambienti termali di 
questa forma, qualora siano databili, sono riferi-
bili costantemente al IV secol037• 
Meno circostanziata è invece la datazione che 
può fornire al complesso l'altro mosaico di recen-
te scoperta. E' posto a pavimentare la parte fino-
ra scavata di un vasto ambiente rettangolare (B 
in tav. I; fig. 1), sul cui angolo sud-occidentale si 
apre la vasca circolare che si unisce, con la parte 
opposta, all'abside laterale del triconco. I mosaici 
dei due vani continui, la cui quota è la stessa, 
sembrano dunque riferibili ad un unico piano 
pavimentai e, che si potrebbe distendere senza 
interruzione nell'ambiente rettangolare B e nel 
suo annesso circolare: la presenza di un diafram-
ma di terra, non ancora scavato, e di ampie lacu-
ne nella zona intermedia non permettono al 
momento di verificare con certezza le relazioni 
tra i due pavimenti mosaicati. A est del saggio, tra 
le strutture di cui è stata identificata la planime-
tria grazie allo scotico superficiale, è stata inoltre 
rilevata la presenza di un piccolo vano rettango-
lare (indicato con C nella pianta a tav. I) legato 
probabilmente all'angolo orientale della vasta 
sala B, da leggersi forse come ulteriore vasca col-
locata in posizione simmetrica alla prima: due 
vasche, una circolare e una rettangolare, si proiet-
terebbero dunque all'esterno del perimetro del-
l'ambiente B in corrispondenza degli angoli. Lo 
scavo si è concentrato nel settore definito dal 
limite meridionale dello spazio rettangolare B e 
da due pilastri che, posti più a nord, lo dividono in due parti; anche qui è stata rivelata l'importanza della fase di 
rioccupazione dell'impianto termale nella tarda antichità, quando il piano pavimentale, già sottoposto a prece-
denti restauri, è stato variamente integrato mediante l'inserzione sia di tessere bianche di grandi dimensioni 
messe in opera con evidente irregolarità, sia di lastroni allettati lungo il bordo orientale (fig. 17). Al mosaico, uti-
lizzato dunque ancora come pavimento, si sovrappose la piccola struttura di un focolare, messo in luce presso il 
limite occidentale della sala (fig. 18); all'interno di esso è stata trovata una lucerna in frammenti , pressoché inte-
gralmente ricomposti, buttatà poiché scheggiata in corrispondenza del becco e quindi non più utilizzabile: la 
lucerna (fig. 19), un '" africana classica " di forma Hayes II B (Atlante X B1a), presenta sul disco una croce gem-
mata ed è databile tra la seconda metà del Vela fine del VII secol038• In seguito il livello del piano di calpestio è 
stato notevolmente rialzato ed a questo nuovo livello si è impostato un tramezzo murario ad unire i due pilastri 
mediani. 
Il mosaico costituisce dunque il pavimento della parte meridionale della grande sala rettangolare B (frigida-
rium?, natatio?), provvista di un ingresso a sud; su ciascuno dei lati dell'ingresso una nicchietta dal profilo a 
quarto di cerchio, ricavata nello spessore murario, delimita l'area del pavimento in cui si inserisce il mosaico, che 
37 TEATI 12002, 50-58. 
38 PAVOLINI1998, 131-132;SAGuì 2001b,276. 
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Fig. 18. Dettaglio del focolare. Fig. 19. Lucerna ritrovata nel focolare. 
si arresta, dall'altra parte, in corrispondenza dei due pilastri collocati nel passaggio tra le due parti dell'ambiente 
(tav. I; fig. 17). In questo passaggio, non ancora completamente in luce, il pavimento appare mosaicato con una 
fascia delineata a tessere bianche e nere, con una fila di ottagoni irregolari intersecantisi e formanti esagoni 
allungati e quadrati adiacenti39 (fig. 20). I restauri antichi hanno parzialmente cancellato le decorazioni dei qua-
drati, tuttavia si nota come questi siano riempiti alternativamente da una svastica e da un fiorone di quattro ele-
menti a nappine sovrapposte40, nel quale sono utilizzate anche tessere rosse. Il pannello centrale del mosaico 
(cm 245 x 243 compresa la cornice; densità tessere: 98/dm2) è inquadrato, sugli altri tre lati, da una greca delinea-
ta a tessere nere su fondo bianco con gruppi di quattro tessere negli intervalli (fig. 21), mentre la cornice del pan-
nello, ugualmente in bianco e nero, è costituita da una fila di onde correnti quadrate41 e da una più interna linea 
doppia. Il motivo principale, lacunoso in tal uni punti, è ad ornato policromo con le stesse varianti cromatiche del 
mosaico nella vasca circolare: si tratta di una composizione ortogonale a croci di scuta dalle estremità concave, 
formanti cerchi e losanghe (figg.17, 22); gli scuta sono disegnati da trecce a due capi di colore rosso e azzurro42. 
Gli spazi all'interno degli scuta e delle losanghe sono riempiti da fioroni compositi. Negli scuta questi sono costi-
tuiti da sei od otto elementi non contigui: tre petali lanceolati e tre nappine, oppure quattro petali biconvessi a 
punta e quattro hederae; nelle losanghe i fioroni sono di quattro elementi, ugualmente non contigui: due petali 
biconvessi a punta e due nappine. All'interno dei cerchi si trovano invece fioroni unitari di quattro elementi, che 
possono essere adiacenti, nel caso di petali trilobati, oppure non contigui, quando si tratta di nappine43• 
Anche questo schema modulare è un motivo decorativo tipico del mosaico africano; lo troviamo ampiamen-
te attestato nel III e IV secolo tanto nella variante con gli spazi di risulta occupati da cerchi e losanghe, come nel 
nostro caso, quanto in associazione con quadrati e losanghe od ottagoni ed esagoni44• La diffusione riguarda, 
oltre all' Africa, le aree che recepirono i modelli africani nella scelta degli schemi da applicare ai pavimenti musi-
vi, nella fattispecie la Spagna, la Sardegna, la Sicilia, l'Italia e, per il tramite delle regioni cisalpine, la Germania; 
39 Décor géométrique, I, 1985,67, n° 28a. 
40 Tipo quello in Décor géométrique, II, 2001,52-53, n° 255d ("fiorone unitario di 4 elementi non contigui, a nappine sovrappo-
ste"). 
41 Simile a Décor géométrique, I, 1985, 156, n° 100i ("coppia di file di onde correnti quadrate"). 
42 Décor géométrique, I, 236-237, n° 153a. 
43 Le definizioni dei fioroni sono desunte da Décor géométrique, II 2002,52-79. 
44 SALI ES 1974,14, 155-156; GHEDINI 1995, 257-258; Décor géométrique, I, 1985,236-237, n° 153. 
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sono infine noti gli esiti ultimi di tale creazione, 
individuati nell'Egeo, nel Mar Nero, in Siria e in 
Palestina45• In particolare sono assai numerosi gli 
esempi africani del tipo con gli scuta insieme a 
cerchi e losanghe; il più antico, in base a quanto si 
può evincere dalle cronologie conosciute, è quel-
lo frammentario nella casa di Sertius a Thamuga-
di, realizzato all'inizio del III secolo46, di cui è leg-
germente recenziore un gruppo di mosaici della 
Pro consolare datati attorno alla metà del III 
secolo: si tratta di due pavimenti di Thuburbo 
Maius , uno nella "Maison aux Communs"47, l'al-
tro in un vano, la cui natura non è chiara, presso 
1"'Edifice des Trois Bassins"48, e di un mosaico 
nel complesso degli Asclepieia di Althiburos49, al 
quale si aggiunge quello nell'ambiente ubicato 
presso il triclinio del pianterreno della "Maison 
de la Peche" a Bulla Regia50• Nel corso della pri-
ma metà. del secolo successivo si pone l'attesta-
zione nel Museo del Bardo, proveniente da un 
ignoto contesto di CartagineSI, quella nelle terme 
di Henchir Safia52 , centro localizzato a sud di 
Tebessa, presso la frontiera tunisina, e quella nel-
la "Maison de Vénus" a Mactaris53 ; più tardo il 
mosaico di uno degli ambienti residenziali nell'a-
rea del complesso episcopale di Hippo Regius, 
presso la basilica, probabilmente della seconda 
metà del IV secol054. Risulta interessante la pre-
senza del medesimo schema in un mosaico della 
Gallia Belgica, precisamente in un ambiente del-
la villa di Euren, alla periferia di Trier55; attorno 
alla metà del IV secolo, al momento della sua 
Uchi Maius 
Fig. 20. Fascia del mosaico pavimentale tra i due pilastri dell'am-
biente rettangolare (B). 
45 Le aree di diffusione del motivo sono variamente indicate inletteratura, a partire da SALIES (1974, 155-156) e da PICARD 
(1977, 44-45) , fino a GHEDINI (1995,257-258). 
46 GERMAIN 1969, 60-61 , n° 70; 64. 
47 BEN ABED-BEN KHADER 1987, 100, 108-109, n° 315 (il mosaico viene qui attribuito alla prima metà del III secolo); BEN ABED-
BEN KHADER 2001 , 204-205 (la cronologia proposta qui dall 'Autore è la metà del III secolo). 
48 BEN ABED-BEN KHADER et alii 1985, 115-116, n° 25l. 
49 E NNAIFER 1976, 129-130, n° 34; 146-147. 
50 THÉBERT 1972, 40 (i pavimenti della seconda fase del pianterreno sono datati genericamente al III secolo); BEscHAoucH, 
H ANOUNE, THÉBERT 1977,69, fig. 61 ; PICARD 1977,44, nt.127 (la cronologia viene qui ristretta al secondo trentennio del III secolo). 
51 PICARD 1977,44-45, nt.128. 
52 LAssus 1959,335, 339-34l. 
53 PICARD 1977, 42-45, n° lO. 
54 MAREc 1958, 114,119. Difficile la determinazione della cronologia di questo pavimento, considerato di III secolo dal Picard 
(1977, 44, nt. 126) ma verosimilmente assai più recente (in SALIES 1974, 156, n° 554 si propone la seconda metà del IV secolo, ipotesi 
forse più aderente al contesto urbanistico in questione). 
55 HOFFMANN, H UPE, GOETHERT 1999, 33-34; 174, n° 169. 
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Fig. 21. Fascia esterna e cornice del mosaico nell'ambiente rettan-
golare (B). 
massima diffusione, questo motivo decorativo di 
origine africana incontra dunque il gradimento 
deipotentiores dell 'area renana, dove giunge pro-
babilmente tramite la mediazione cisalpina: la 
variante con ottagoni ed esagoni negli spazi di 
risulta è infatti attestata a Desenzano e a 
Trieste56• 
I dieci esempi, fin qui ricordati, della composi-
zione a croci di scuta formanti cerchi e losanghe 
si distribuiscono cronologicamente tra l'inizio del 
III e il IV secolo; escludendo il primo isolato 
mosaico, proveniente da Thamugadi , notiamo un 
addensamento delle attestazioni in Proconsolare 
(ben sette), delle quali quattro rimontano alla 
metà del III secolo: è dunque possibile ipotizzare 
che la nostra composizione sia stata ideata nella 
Proconsola~e, probabilmente nell' ambito di una 
bottega attiva nel corso della prima metà del III 
secol057 . Lo schema si è qiffuso ampiamente 
soprattutto nella stessa provincia, ma anche in 
quelle vicine, dapprima la Numidia e poi la Byza-
cena, per essere da ultimo recepito, pressoché 
immutato, fino in regioni assai lontane (il territo-
rio di Treviri). Non è possibile definire i criteri in 
base ai quali si è evoluta questa composizione: i 
motivi decorativi di carattere floreale e geometri-
co vengono ripetuti con minime variazioni , tant 'è 
che le cronologie note si basano soprattutto su 
pochi dati di scavo o sul rapporto con complessi 
architettonici altrimenti datati. In questo quadro 
d'insieme, ove non è dato disporre di indicazioni 
precise per stabilire una datazione, sarei propen-
so a collocare il nuovo mosaico di Vchi Maius tra 
le produzioni della prima metà del IV secolo, insieme agli esemplari di Henchir Safia, Cartagine e Mactaris: par-
ticolarmente con gli ultimi due vi sono notevoli elementi di somiglianza, tra i quali segnaliamo la pianta presso-
ché quadrata della superficie decorata, che ritorna peraltro nella maggior parte dei casi finora conosciuti. La 
proposta di tale cronologia si basa dunque soprattutto sugli elementi acquisiti nel corso dell 'analisi, condotta 
prima, del mosaico nella vasca circolare, verosimilmente in fase con quello qui in esame, e sul periodo in cui si 
diffonde la presenza della pianta trilobata nelle strutture termali, ma può ben adattarsi anche a questo schema a 
croci di scuta, che risulta ampiamente documentato ancora nel IV secolo. Va inoltre rilevato come proprio ad 
Henchir Safia si registri l'unica attestazione in un edificio termale del nostro motivo decorativo, di norma posto, 
ove siano disponibili i dati relativi ai contesti di provenienza, a decorare pavimenti di ricchi complessi abitativi; 
possiamo ora aggiungere a quest'unica testimonianza il mosaico nelle terme di Vchi Maius. 
La composizione si diffonde in seguito, senza soluzione di continuità, nelle province orientali: qui è presente 
già nel terzo venticinquennio del IV secolo, come indicano i mosaici di una lussuosa abitazione di Apamea, in 
Siria, ove per la prima volta i cerchi e gli spazi all'interno degli scuta sono riempiti da motivi figurati (i busti di 
56 SALIES 1974, 155, n° 548; PICARD 1977, 45, nt.132; GHEDI 11995, 258. 








~~~ ____ c====-____ -==-== __ ____ 
Fig. 22. Disegno dello schema del mosaico nell' ambiente rettangolare B (disegno S. Ganga). 
Gé e delle Stagioni)58. A Pityous, in Georgia (sulla costa del Mar Nero), uno dei pavimenti musivi del battistero 
presenta lo schema consueto, arricchito da uccelli e pesci negli spazi di risulta; la cronologia proposta, la seconda 
metà del IV secolo, è forse troppo alta per il tipo di decorazione, già di gusto protobizantino: potrebbe essere 
utile abbassarla al V secolo, datazione attribuita ai mosaici della vicina basilica59• Allo stesso periodo è riferibile 
anche il pavimento della navata centrale della "Basilica C" di Amphipolis, probabilmente del terzo venticin-
58 BALTY 1973,320-345. 
59 VOSTCHININA 1965,323. Incerto su tale cronologia è anche Picard (1977,45). 
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quennio del V secolo6o, mentre sono numerose le attestazioni di questo tipo di mosaico pavimentale negli edifici 
cristiani della Siria e della Palestina tra la fine del IV e la fine del VI secolo61 • 
Il disegno a croci di scuta con cerchi e losanghe ci ha dunque offerto la possibilità di seguire l'applicazione 
dello stesso schema di decorazione musiva ad ornato geometrico e floreale partendo dalle province africane 
fino a raggiungere quelle dell'Oriente, grazie ad una cospicua documentazione distribuita nel corso di tutta la 
tarda antichità, che si arricchisce ora della nuova evidenza di Vchi Maius. 
60 SODINI 1970,733, fig. 410. 
61 Una rassegna dei ritrova menti relativi alla tettonica del nostro mosaico, con particolare attenzione alle evidenze siro-palesti-
nesi, è proposta, a partire dal mosaico di Apamea, in BALTY 1973,320-321; aggiungiamo solo, per la stessa area geografica, le scoper-
te più recenti riportate in OVADIAH 1987,118-119, n° 203; 128-129,n° 216, in PICCIRILLO 1983,355, in PICCIRILLO 1989,1706,1719 e in 
PICCIRILLO 1993,117,252,299. Al di fuori della Siria-Palestina si può segnalare, di seguito alle testimonianze già indicate, un pannel-
lo pavimentale nella navata destra della chiesa paleobizantina di Mileto, dove in un quadrato si iscrivono due soli scuta incrociati: 
KNACKFUSS 1924,214-215. 
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